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LI  SEGRETI 

DI  STATO. 

DE  I PRENCIPI 

dell’  E v r o p a , Rivelati, 


DA  VARU  CONFESSORI 

Politici. 


Per  lo  benefìcio  comune  di  rutti  quelli  che 
inaiieggiano  Affari  palici , e per  la 

fodisfatione  de’  più  Cwiofi* 


Nuovamente  riflampati,  e corretti.  Con  ' 
Aggiunta  confiderabik 

PARTE  P RIMA* 


La  Tavola  di  tutte  te  Opere  che  fi  contengono 
in  detta  Prima  Parte  , fi  troua  nella 
' Vagina  fegueate. 
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Per  Antonio  Tvb.chettoTx^'’^ 
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TAVOLA 


Delle  Ma  teme  principali  che  fi. 
contengono  ih  quella  , 

Prima  Pa  rt  e-  _ Kbmwfèi 


INstrvtione  alla  Nobiltà  Foraftic*? 

ra  , che  viaggia  nel?  Europa  por  impa- 
rar variì  Efer  cittì . 

Ikstrvtione  à gl i Ambafciator iche 
fervirannoin  Roma  la  Maefià  del  RèChri - 
fiianijfimo  , & il  modo  che  devono  tenera 
per  efer  citar  la  loro  Ambafcierìa,. 

Disco  r s o Politico^  del  Clero, Mona- 
Mònache  ,e  di  tutti  melici  alili  per  im- 
J pedire  ogni  frode  in  materia,  di.  Beneficiti 
compofto  da  un  Erancefe ,per  il  profitto  Reale • 
2/Ém  e rg  e n z e di  Stato  s ejprefi'e  nel 
Memoriale  , dato  alla  Santità  di.noftro  Si- 
gnore Papa  Clemente  IX.  dal  Signor  Duca 
di  Lorena,  conrro  le pretentionidel  Re  di 
Erancia . • 

Di  s co  rso  Politico  & Hiftoricó  che 
t mfira  chiaramente  gli  errori  di  dettaMe- 


me-* 


; TAVOLA. 

inori  a!  e , & il  fondamento  delle  vere  r anio- 
ni, e dritti  del  Rè  Chriftianifftmo  j opra  la 
Lorena . 

Instrvtione  a MonfignorVignatcì- 
li  s Nuntio  Apoftolìco  appreffo  la  Maeflà 
Cefirea  di  Leopoldo  primo, 

Fo  rma  del  Governo  Gefuitico:^»  un 
'ìnftrutione  , & avifò  a Potentati,  del  modo 
conti  quale  fi  governano  iG  e fnìiì,per  ridur- 
re la  Copaghia  aduna  perfetta  Monarchia, 
Lettera  Amfìbologicajtf petfiajìva 
$un  Gcfiìmsad  itn  Cavaliere  fio  Difiepolo . 

Ri  s r o Sta  del  Cavaliere  Difcepolo  al- 
ia Lettera  perfiafiva  del  Gefiita  Maeftro . 

//Lamento  dc’Monaci^ e F tati,  con- 
irò  la  Corte  dì  Roma  per  vederfi  privi  dò 
quelle  Dignità  EcclefiafHche  da  loro  per 
lungo  tempo  pofjedute. 

Risposta  della  Corte  al  Lamento 
de'  Monaci t e Frati, 

Il  Processo  della  Critica  contro  gli 
A attori  Ignoranti,  e Mercenarii  di  quefìi 
tempi.  < i 

Diario  / opra  gli  Affari  corrènti  di 
Don  Giovanni  d’Auftria.  Con  il  Ritratto 
della fita  fdta,  in  miglior  forma  di  prima. 
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'Esperienza  ci  fa  giomnl-  V 
mence  vedere  , che  rrà  cucci  i 
| Popoli  deli’  Vili v tifo  , quelli 
* dell’  Èuropa  fp^paifano  tutti 
gli  altri  j e nell5  acucezz$,  deli*  ingegno, 
c nella  peritia  dell’ Arri,  e nella  vivacità 
de5  difeorfì,  c nella  fo ttigliczza  dell’In- 
Ventioni,encir  abbondanza  de*  concetti»  • 
c nelle  materie  di  Politica  » enei  tratto  di 
gentilezza»  e nell5  humanità  del  cpnver- 
iare,  confefTandolo  con  cento  lingue  gli 
fteffi  Barbari,  che  invidiano  i Popoli  deli* 
Europa , ad  ogni  racconto  di  fi  nobiìi&f 
ine  virtù,  e dfeftrezzadi  cxatcarc. 

Quèfti  doni  non  fono  naturali  come 

alcuni  foiivono  , alla  natura  del  Paefe  > 

* ' * y tro-  -« 
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trovandoli,  altri  Regni > d’aria  falubridir 
ma,  e di  Territorio  fcrciliflimo  ; con  tue* 
to ciò  ipopoli  fono  di  coftunii rozzijonr 
de  conviene  conchiudere,  che  non  e la 
pvodutionc  deLPaefe,  che  rende  gli  Huo- 
mini:  fpcculativi , & acuti , mà  ben  fi  gli. 
Huomini  di  buono  ingegno,  e migliore 
educacionc  rendono  la  Patria  nobile,c  di  i 
buon  concetto  nel  Mondo.. 

Prima  che  nell*  Europas’introducefle 
l*ufo  di  viaggiare  in  luoghi  ftranieri , non  » 
erano  i: Popoli  differenti  dell"  altre  Na- 
ti oni,  confervando  quella  naturale  juvi- 
dezza  di  coftumi che  già  fi  otferva  in 
tanti  altri  luoghi  dell’  Vnivcrfo  5 ma  da. 
che  fi  introduife  quefto  ufo  di  viaggiare 
dx  un  Regno  in  un*  altro  , s-jntrodufte 
anche  nell’Europa  infièmeicon  la  virtù», 
la  gentilezza  dèi  converfare,e  però  fi  può  ■- 
dire,  che.  i Viàggi  fono  quelli, che  hanno 
annobilito  quella  fi  bella  parte- del  Mon**-" 
do , onde  à mifura  che  fi  fono  moltiplicar 
ti  .negli  Huomini  i Viaggi  fi  fono  anche 
refi  più  accreditati.!*  Pa eli  ,-c  fi  vede  per 
esperienza;  perche  i Franccfi  hanno  for- 
gaflfoco  adi'  tjfo dei  Viaggile  qualfivo-- 


Nobiltà'  Straniera.  7 

glia, altra  Nationc  del  Mondo  ,.di  dove, 
nalcc  che  al  preferite  la  Francia  fi  ftima 
la.Natione  più.  ci  vile , più  nobile , e più 
gemile  dell’  Vniverfo  $ e veramente  chi. 
non  ha  praticato  Franc.efi,fipuò  dir  mezo 
huomo. 

Ogni  Cavaliere,  dunque  deve  procurar, 
d’arricchir  fe  ftefib  nella  gioventù  > con 
quei  primi  fondamenti  di  virtù  che  s’im, 
parano  nella  varietà  de’  viaggi  , già  che. 
ordinariamente  nelle  miniere  delia  Pa- 
tria ,fono  fcarfi  gli  acquifti  delle  feienze, 
c.  conviene  mutar  Cielo,  chi  vuole  arric-. 
chirfene  à baftanza , c.  fecondo  il.  niceir 
fario. 

Telemaco  non  fti  Vliflè , banche  nato 
d’.Vlifle,  perche  non  viaggiò  come  V litfè  : : 
mà  per  dire  il, vero  , fa  di  meftieii.che  i 
Genitori  gettino  il  primo  fondamento,, 
e diano  a’  loro  figliuoli  quella  forma 
dovuta  , mentre  fc  iarano  Calamita  tire- 
ranno ne’  viaggi  il  ferro , fc  Ape  il  miele,, 
fe  Serpente  il' folco,  fe  Huomo. la  domc- 
ftichezza.. 

Vn  giovinetto,  difrefeo  nato,  è come 
qycl  prijno  principio  , dalla  cui  enjcità^ 
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g Instrvtione  alici 
tutto  che  confinante  col  nulla  , prende 
Federe,  e il  non  edere  di  ciò  che  tu  vedi 
{otto  la  Luna , ò di  collante  > ò vero  di 
variabile. 

Non  ha  in  fe  fteflo  l’huomo  forma  al- 
cuna  nella  nafeita,  ma  pure  è capace  d’o- 
gni  forma  , e fe  pure  fc  gli  olFerva  qual- 
che forma  , c piu  torto  un'  embrione  len- 
za forma , che  una  forma  formata,  c pro- 
prio da  raflomigliaifi  ai  parto  nato  di 
frefeo  da  un  Orla,  che  per  eli  ere  un*  Or- 
fo  » bifogna  che  vi  operi  la  lingua  deli* 
Orla.  Cofi  à quella  mole  di  carne  dell* 
huomo , per  clìèr  huomo  fa  di  huopo  la 
lingua  dell*  huomo,  cioè  la  focietà,e  con- 
verfatione. 

L*cducatione  alla  tenera  età  c quel  le- 
gno à cui  fi  appoggia  la  novella  pianta, 
le  quello  c dritto  la  pianta  s*inalza  verfo 
il  Ciclo  à guifa  di  Palma  ; fc  traverfo  fi_ 
abballa  à terra  à guifa  di  tronco.  Le  pri- 
me maflime  dell'  cducatione  dW  huo- 
mo,  fono  quelle  pietre  che  fanno  bafe  al- 
la fabrica  del  viver  fuo.  Quando  fortifeo- 
no  di  ellèr  buone  , la  macchina  fi  inalza 
lorregianttal  Cielo*  quando  cattive,  ap- 
pena 
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r pena  giunta  alla  metà  dell’  altezza  defti- 
naca,che  getta  un  fi  gran  pefo, che  minac- 
cia ruina  inevitabile  , bifognando  trarla  à 
terra,  più  tolto  che  follcvarla. 

Dunque  nella  propria  Cafa  bifogna 
levar  quella  fcorza,  che  impedifceper  lo 
più  la  maturitàal  frutto,  ò per  dir  meglio, 
nella  Patria  fa  di  metticrì  arricchirli  di 
'fiori,  per  poter  poi  produrre  abbondane 
tifiimi  frutti  > mediante  i viaggi  che  fervo- 
no ad  adaquar  la  pianta  , per  poter  tanto 
meglio  i fiorjVprodur  frutti  in  abbondan- 
za. In  foipnia  alla  gioventù  fi  deve  aprir 
gli  occhi  in  Cafa  propria  per  vedere,  per- 
che poi  ne*  Viaggi  fe.gli  prelcnterà  quel 
tanto  che  farà  nicefiario  di  vedere  : ac- 
ciò non  retti  abbagliato  dalla  viltà  di  tanti 
ogetti. 

Gli  ornamenti  dell*  animo  non  polla- 
no comunicarli  con  le  ricchezze  , nè  ac- 
quietarli con  ia  heredicà  de’  Maggiori^' 
Nel  concorfo,  anzi  nella  frequenza , c 
focictà  delle  Nationi  ftraniere  s'impara 
«da  tutti , & imitando  ciafeuno  in  quello 
che  vi  farà  di  virtù  , fi  diverrà  vircuofo 
anco  inpenfatamcme,fc  cofi  è lecito  direj, 

**  Qucfto 


io  ' Instrvtictne  all*  " 
Quello  nobil  coftumc  di  viaggiarci 
refo  tanto  comune  a*  Popoli  dell’Europa* 
•conviene  che  fignoreggi  Panimo  d’ogni 
petto  nobile.  Non  bilognache  una  Nar 
tione  ( come  fa  appunto  la  Spagnola) 
•s’inebri  tanto  delle  proprie  grandezze  9 
che  non  (timi  poterfene  trovare  anco 
altrove.  Si  pigli  Pcfempiode’  Francc.fi* 
che  quantunque  nati  nel  più  fioritiflimo 
Regno  del  Mondo  > pure  godono  molto 
più  di  clfer  Cittadini  con  le  continue  pe*- 
regrinationi  di  differenti  Provincie,  che 
di  (tarline  odofi  à godere  il  ripofo  d’una 
Patria  fi  fertililfima. 

Le  cognidoni  forerticre  fono  ancor 
parte  delle  ricchezze  , e benché  pare  che 
«'impoverivano  gli  erari  delle  proprie 
facoltà  ne*  viaggi  , con  tutto  ciò  nel  ri- 
tornò fi  troverà  che  fi  faranno  più  torto 
accrcfciute,  Mà  per  render  foavi  le  fati- 
ghe,  e per  torre  ognipenfiere  d’intereflc, 
conviene  à chi  intraprende  d’ufcir  della 
Patria  , non  come  Mercante , mà  come 
iGcntirhuomo  , imaginarfi  di  continuo» 
ch'egli  viaggia  per  imparare)  e non  per  ve^ 

Àerfu* 

Quando 
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Nobiltà'  Straniera.'  n 
* 'Quando  un  giovine  ritorna  in  Caia 
doppo  lunghe  Peregrinationi , carico  di 
tutte  quelle  inftrutioni  niceffaric  ad  un 
Cavaliere,  ò che  gloria  che  ricevono  i Ge- 
nitori,ò  che  profitto  la  Patria,  ò che con- 
folatione  gli  amici,  e tutti  infiemebcnedi-’ 
cono  i Tuoi  (udori,  c le  fuc  fatighc,e  lo  (li- 
meranno come  c di  ragione  molto  più 
ricco,  ancorché  fappiano  Pcfito  delle  (pc- 
fé,  mediante  l’acquillo  di  tante  virtù,  & 
ornamenti  dell1  animo. 

Al  contrario  quando  un  giovine  ritor- 
na in  Calatili  rozzo  di  quello  che  n’era 
ufeiro  , ò almeno  più  carico  di  vitii , fé  gli 
maledicono  i pa(fi>&  i danari  (jpcfijc  vera- 
mente quello  arriva  allo -fpeflo , perche  il 
fine  di  molti  di  coloro  che  viaggiano^  di 
vedere  , e non  d'imparare  ; di  dove  ne 
nafee  tutto  il  male  , (©disfacendo  folo 
gli  occhi , c falciando  digiuno  Pintelctco, 
havendone  io  veduti,  in  gran  numero, che 
nell*  ufeire  d’una  Provincia  , non  Cape- 
nano  nè  meno  dar  conto  di  quello  che  ne 
folle  il  foprano  Padrone.  O danaro  male 
t (pelo! 

- Per  rimediare  dunque  ad  ogni  facon- 
■ ’ **  z veniente 


yi  Instrvtione’4/& 
veniente  iGenirori,b  altri  prolfimi  Pareri*- 
ti  nel  mandar’  i loro  Giovini  in  Pàefi  lira- 
«ieri  , gli  efortino  non  folo  ad  imparar 
quegli  cfercitii  che  fono  per  l’armi»  ma  di 
più  quelle  fcienze  che  intruifeono  nella 
politica , anzi  per  obligarli  à maggiore 
aflfiduiti  farà  incedano  farti  promettere  di 
fare  alcune  annotationi  delle  maflime, 
governo,  forze,  ricchezze,  e ftato  di  tutte 
quelle  Provincie , per  dove  paflano  , e di 
tempo  in  tempo  trafinettcrglinc  copia  di 
propria  mano , per  meglio  obligarli  all* 
efercitio,  e fe  gli  potrà, aggiungere , che 
fe  gli  diminuirà  la  proviggione  del  da- 
naro , ò vero  fe  gli  moltiplicherà , dai 
frutto  che  etili  Genitori  vedranno  , che 
detti  Giovini  faranno  ne’  viaggile  quello 
è un  gran  punto  , perche  per  non  vederti 
mancar  la  borfa  faranno  Timpoffibile  , e 
ftudieranno  molto  , per  poter  mandare 
tali  relationi  nel  Paefe , e contentare  i Pa- 
renti. 

* L’altra  cura  che  devono  ì Genitori  ha- 
vere  e quella  di  accompagnarli  con  Aio 
di  maturità,  di  prudenza,  e di  efperienza, 
non  ti  attacchino  à quel  maledetto  in- 

teieflc. 


Nobiltà'  Straniera,  ij 
rèreflc.  Voglio  dire  che  fi  dovano  alcu- 
ni  Genirori  quali  crcdoao  di  haver  fatto 
un  gran  colpo, all'hora  che  accompagne- 
ranno i loro  figliuoli  con  un’  Aio , che 
fiippia  maneggiar  ben  la  borfa  à guifa 
d’un  Giuda  5 & in  fatti  io  ho  conofciuci 
molti  Governatori  di  Giovini  Cavalieri, 
ignoranti  in  ogni  genere  di  fcienza,e  fol<F 
dotti  nel  diminuire  lapagaàquei  Maeftri 
che  infegnavano  à detti  Cavalieri  gli 
Efcrcitii , e Militari , e di  Lettere , anzi 
perdevano  le  Settimane  di  tempo  , nel 
negotiarccon  detti Maéftri  il  meno  prcjgj» 
zo  , c nel  feicglierne  di  quelli  di  poca 
paga  j che  tanto  è à dire , di  poco  talento* 
e non  s’informavano  mai  della  capa- 
cità del  Maeftro  > ballando  à loro  di  Ca- 
pere , quanto  fi  faqeva  pagare  per  mefe, 
c quello  che  fi  contentava  dei  meno,  era 
da  loro  iiimato  il  meglio , ma  però  pat- 
cuiuano  anche  con  quello  il  meno  del 
meno. 

Tali  Governatori  che  fi  mandino  à 
comprar  Cipolle  nel  Mercato , non  à fa? 
compagnia  à Cavalieri  ,6cio  nc  ho  man- 
dato la  mia  parte  più  di  due  ; e none  lun- 
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go  tempo  che  volendo  negotiarc  meco, 
un  di  quelli  Governatori  fopra  il  più, e fof 
pra  il  meno  , di.  quello  che  dovevo  in- 
llruire  a*  Tuoi  Gentirhuomini  > gli  dipoli 
francamente, che  andajje  ad- affettarmi  nel 
Melato  che'iviparlarebbono  infierita  > c 
con  quello  lo  lafciai  lenza  vederlo  piu. 

Che  diavolo  di  profitto  può  imparare 
un  giovine  Cavaliere  da  un  tal  Governa* 
tore?  A quello  che  vi  penlìno  li  Genitori, 
percheda  un  ral  punto  ne  nafee  ifprima 
fondamento  di  quello  deve  impararli.  A 
dar  la  forma  di  Achille,  à quelli  che  non 
fono  Alefandri , vi  fanno  di  mefticri  i Ee- 
nicfegli  Ariflotili.  Telemaco  forfè  fareb- 
be fiato  limile  al  Padre  , fe  il  Padre  Tha- 
velie  dato  un*  altro  Aio  che  Penèlope. 
In  fommail  proverbio  comune  non  può» 
mancar  ei  Dimmi  con  chi  fai,  eti  diro,  quel 
che  fai. 

Quelli  Cavalieri  che  pervadi  rifpetdi 
ò per  allegcrir  la  fpcla,  ò altro,  viaggiano 
fenza  Aio  , devono  far  feelta  ne’  Luoghi 
dove  vanno,  de’  Profellbri  più  efperci , 
e non  impegnarli  alla  cieca  con  quei  tali, 
che  fe  gliprefcntano  prima,  innanzi  gli 

occhi,. 
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©echi.  P enfino  che  da  tale  direttone  > ne 
nafee  la  fallite  del  loro  ingegno»  c l’ayan* 
20  della  virtù. 

* La  converfatione  di  Perfone  ciperte,  e 
di  buon  difeorfo  yfi  deve  procurare  con 
ogni  diligenza  fenza  la  quale  farà  in*- 
poffibile  di  pervenire  à quel  grado  di  vir- 
tù che  ci  defidera.  Io  ho  conolciud  due 
Cavalieri  IngleG  » che  ambidue  viaggia- 
vano in  uno  ftedb  tempo.  L’uno  di  que- 
lli» fobico  ch'entrava  in  una  Città,  pro- 
curava i’amicitia  di  quelli  che  fàpeva- 
no  meglio  fumar  Tabacco  , che  conof- 
cevano  le  Puttane  più  belle , e che  beve- 
vano femp re  fenza  mai  (braccarli.  L’altro: 
al  concaio  , s’informava  de*  Maeftripiù 
elpertifia  nelle  lingue  , ò flanelle  feten- 
ze ; de*  Profclfori  d’Hiftorie,  degli  Hu°*- 
mini  intendenti  della  politica  , e di  quei 
tali  eh:  fodero  più  capaci  di  difeorrere 
dogai  genere  di  Politica , o di  Hiftoria. 
In  fomma, l’uno  dalla  matina  à fera,con- 
verfàva  conumbriachi  j l’alcro  con  hno- 
mini  dotti.  L’uno  pigliava  piacere  di  ve r 
dcr  fopra  la  lua  Tavola  le  dozenedi  Pip— 
fé  per  fumaiTabacco , e l’altro  le  centi- 
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naia  di  Libri  per  ftudiar  l’horepiù  predo- 
fe  j r imo  haveva  Tempre  in  mano  il  Bic- 
chiere , l’altro  Tempre  la  penna  per  feri-' 
vere  annotationn  In  fommia  tutti  volta- 
vano ftrada  quando  feontravano  l’uno> 
perche  non  potevano  Tofftire  quella  gra^ 
puzza  di  tabacco  , e di  vino  che  efalava* 
ad  ogni  fiato  dalla  bocca  > e dalie  narici: 
al  contrario  tutti  fi  filmavano  gloriofi  di 
abboccarli  con  Baierò , mercè  che  tutte^ 
le  Tue  parole  erano  piene  di  Temenze,  e di 
fpiritofi  concetti  j e fin  come  fuggivano 
il  primo  per  non  divenir  vitiofi  , cofi> 
correvano  dietro  l’altro  per  divenir  vir-* 
tuo  fi. 

Molte  coTe  potrei  dire  (opra  quefto 
particolare  > ma  non  voglio  d’un  piccioi 
diTcorfo  , fare  un  groflò  volume,  la  no- 
bile gioventù  che  viaggia  > ne  può  tirar 
da  quefto  eTempio  un  gran  documem 
ro  , hàvendo  tempre  la  mira  di  viag- 
giare per  divenire  vircuoTo  , c non  vi- 
doTo.  iQuando  un’  huomo  fimile  al 
fóprodetto  InglcTe  Tabacantc  per  non 
dire  altro  , ritorna  in  Cala  , fi  deve 
fcacciar  della  Patria , non  fidamente  co- 
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insinuale  al  Prencipe»  ma  come  pcrico- 
lofo  alla  quiete  publica , perche  huomini 
fingili  che  viaggiano  per  tirare  i vidi  dalle 
N adoni,  e non  le  virtù,  fono  pcricolofi  al 
Prencipe , & alla  Patria  5 & al  contrariò: 
quello  che  fomiglierà  all-  altro  Inglcfir 
virtuofo,fi  deve  ricevere  con  gran  trionfò 
da  tutti»  perche  vien  carico  di  quelle  virtù. 
ohe  fi  ricercano  per  ben  ferviteli  Prenci-; 
pc,  e la  Patria.  < .. 

Quelli  del  Settentrione  fi  ftimanó  quaft 
mezzi  huomini  , prima  di  compire  i. 
viaggi  di  Francia , e d’Italia  » anzi  quali 
tutti  viaggiano  per  qucfto  unico  fcòpo>. 
nè  di  ciò  s’ingannano  , mentre  quivi  fi 
trova  il  compendio  di  tutti  i più  rari  mia* 
neggi , potendo  ogni  uno  abbreviar  la  fa- 
tica dell’  imparare.  La  Francia  è il  Capo 
del  Mondo , l’Italia  il  cuore , & in  qucfto 
Capo  » & in  quefto  cuore  fta  compilato 
tutto  il  vigore  della  generale  fipienz a»  nc 
partono  haver  vita  i membri  » fc  non  en- 
trano per  le  vene  di  quefto  Capo  > c di 
quefto  Cuore. 

Mancano  alcuni  però  , cominciando' 

il  Viaggio  d’italia  >.  prima  di*  quello  di 

Francia 
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Francia,  di  che  Tene  devono  cucci  guarda-- 
re  al  poflìbilc  ; e fé  qualch^  grave  neceflì- 
tì  non  gli  obliga  à fare  il  contrario  * driz- 
zino Tempre  i primi  paflì  verfo  la  Francia,, 
non  folo  per  la  conflderatione  della  lin- 
gua , eflendofi  vitto  chiaramente  per  efpc- 
rienza , die  quei  Cavalieri  che  hanno  vo- 
luto cfercirarfi  nell’  idioma  Italiano  su  it 
principio , non  fu  mai  più  poflìbilc  d'im- 
parar con  il  douuto  accento  la  lingua* 
Francefc;dovc  che,per  lo  contrario» quel- 
li che  fl  fono  la  prima  volta  cfcrcitatincll* 
idioma  Franccfc fe  gli  è refo  poi  molto 
facile  il  camino  , nell’  acquifto  della  lin- 
gua Italiana:  non  folamente  bifogna  driz*  * 
zarei primi  pafli, nella  Francia,  perlafu- 
detea  ragione  jmà  di  più  per  cento  altre  .1 
confiderationi  ; e fopra  tutto  per  levar 
quella  feorza  Tuperficinle  di  rozezza,  che 
Tuoi  viceveifl  naturalmente  in  Cafa  pro- 
pria, celie  Tuoi  levarli' pian-piano con-le 
frequenti  converGitioni..  « 

La  Natione  Francefe  èttata  Tempre , & 
è più  che  mai  al  prcfente,lapiù  delira,  la 
piu  agile,  la  piu  humàna  , la  più  conver- 
tibile j la  più  civile,  la  più  fpiritofa,  eia 
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piu  gentile  dell?  Vniverfo  5 e molte  Na- 
tioni  nell*  imitar  la  Francefc,  fi  fono  fpo- 
gliatc  della  pelle  di  Otfo , per  vcllir  quel^ 
la  di  Huomo.  Quella  franchezza  di  prò-: 
cedere, quella  libertà  di  converfare,  qucl- 
la  gentilezza  naturale , quella  maniera  ci^ 
vile  di  trattare  ,,  fono  la  vera  Scuola  per 
rendre  un  giovine  Cavaliere  convcrfabi? 
le  al  Mondo  >c  degno  di  comparii*  alla 
villa  di  tutti» 

L*Italia  è una^  pietra  di  paràngone , che 
fi  prova  dell’  Ingegni  y e però  non  bifb- 
gna  andar  rozzo , per  cimentarli  à quella 
prova  ; mà  conviene  prima  purificar*, 
altrove  lo  Spirito,  & aprirgli  la  porta,  per 
poter  meglio  introdurre  la  foftanza  di 
quelle  virtù  che  gode  nel  fuo  feno  l’Ita- 
lia. In  fomma  nella  Francia  fi  deve  far. 
provigione  della  materia  ,.  nell*  Italia  là 
difpoficione  della  forma  ; nella  Francia 
bifogna  raccorre  i colori,  e. far  gli  abozzi 
del  Quadro,  nell*  Italia  comporre  tutte  le 
membra  del  Ritratto  j nella  Francia  è niv 
cellàrio  germogliare  i fiori  » nell*  Italia 
produrre  poi  i frutti.  Ecco  il  vero  mezzo 
di  veggiare  per  imparare..  : . 
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Vi  fono  alcuni  che  fc  ne  ritornano  nel* 
la  Patria  più  ignoranti  di  quello  fono 
ufeiti , perche  viaggiano  lenza  le  domite 
mifurc.  Vii  Cavallo  viaggia  per  tutto  do-* 
ue  viaggia  ancora  il  Padrone  * e fé  ne  tro-* 
vano  alcuni , che  quando  ritornano  à Ca-* 
là,  non  fanno  parlar  meglio  del  loro  Ca- 
vallo, de*  frutti  del  viaggio  pafiato. 

Va  bene  che  i Cavalieri  piglino  ogni 
agio  > perfodisfare  à quei  defiderii,  che 
porta  feco  la  curiofirà  del  vedere  , ma 
non  bifogna  attaccarli  a*  foli  ogetei  del 
fenfo.  Sta  bene  di  offervare  nelle  Città 
dove  fi  entra , oltre  le  grandezze  moder- 
ne , i veftigi  dell*  antichità,  ma  però  fi 
deve  fuggire  di  occupare  in  ciò  tutto  lo 
fpirito  , il  quale  fa  di  meftieri  dotarlo  di 
cofefode,  e durabili.  Fa  di  meftieri  in- 
formarfi  della  maniera  del  governo  di 
ciafehedun  Prcncipato  , dell"  auttorità 
delle  Cofe-(agre  , degli  ordini  de’  Magi- 
ftrati,  c d’ogni  altra  particolarità  di  ma- 
terie fimili  j c di  tutto  poi  compilarne 
un  racconto  per  falline  honore  nella  Pa- 
tria. 

Li  Turchi, che  ogni  feienza  abbor- 

rifeono* 
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tifcono  , tengono  in  Comma  veneratione 
quelli,  che  poflèdono  varie  Corti  di  Lin- 
gue, in  che  applicano  tutto  il  loto  Hit* 
dio  , e veramente  vn’  huomo  che  parla 
divertì  linguaggi  vale  per  molti , e può 
per  molti  lervire  , e tra*  Chriftiani  pure 
fi  è introdotto  quello  ufo  , à tal  legno 
che  nelle  Corti  de*  Principi  fi  confidera- 
110  quei  Cavalieri  Copra  degli  altri , che 
hanno  il  dono  di  parlar  le  Lingue  pelc- 
grine. 

Non  debbono  dunque  i Gcntilh uom 
mini  Cperagnar  fatica  alcuna  per  un  tal 
efercitio,  particolarmente  nell'  acqu ifto 
delle  Lingue  più  communi  , c ni c diarie 
all’  Europa  j che  fono , la  Francefe  , 1*  L 
taliana , la  Tedefca  , e la  Spagnola , ma 
in  cafo  che  non  fi  potefiè  abbracciar  tanr. 
to , conviene  lalciar  la  Spagnola , ch’è  la 
meno  niceflàsia.  Non  dico-  nulla  della 
lingua  Latina  , perche  à dire  il  vero  un 
Cavaliere  , che  non  intendequefta  lin- 
gua , ch’  è il  primo  fondamento  delle 
Scienze  , pare  più  tofto  un  Contadino  » 
che  un  Nobile  ; nè  vagliano  le  feufe  di , 

hayerla  Csordas  ? nofl  effendo  decerne  il 

dire* 


zi  Instrytione  atta, 

dire  , che  gii  fi  a mancata  la  commodicà 

di  efcrcicarla , & in  fatti  la  deve  efercita- 

re. 

Ho’  conofciuti  alcuni  che  fpendevano 
aflai  negli  edraordinari , <e  non  per  altro 
che  per  far  fcrviggio  al  padrone  di  cafà* 
'mamma  di  poca  prudenza  9 un  Gentil 
huomo  che  non  fa  fpenderc  il  fuo  pro- 
prio danaro  , difficilmente  potrà  fpendcre 
quello  del  Prcncipe  , c però  corre  perico- 
lo di  perdere  la  dima.  Non  bifogna  che 
fia  avaro , nè  troppo  liberale , mà  tenghi 
la  drada  del  mezzo,  e non  dia  à mangiare 
il  fuo  à Buffoni , & Vmbriachi  da’  quali 
non  può  tirarne  alcun  profitto  , ma  più 
todo  occorrendo  tenghi  fcco  perfone  di 
Lettere  , che  l’informino  dello  Stato  di 
quella  Città  dove  fi  trova  ; in  fomma  è 
^ran  virtù , egenerofità  di  fpendcre  il  fuo 
in  quelle  cofe  che  fervono  di  profitto  , e 
non  di  nocumento  ^ e farebbe  meglio  per 
un  Gentil’huomo  , di  avanzare  il  danaro 
per  l’economia  della  fua  Cafa  , che  di 
{penderlo  , fenza  profitto , c degli  errori 
* Rovinili»  fi  penrepoi  nella  virilità. 

--  Si  conformino  nel  vedire  conforme 

- • « 
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•‘•SU'  ufo  del  Paele  , per  non  elTcr  moftrati 
'à  dito  dagli  altri  ; ma  quello  li  intende 
dove  devono  reftare  , poco  importando 
di  metterli  in  fpefa  , ne’  luoghi  di  paleg- 
gio , fecuri  di  effer  meglio  «honorati  da 
Foraftieri , che  da  Cittadini  , ebcnche  fi 
dice  comunemente  chel’habito  nonfa  il 
monaco,  tutta  via, ferve  per  aprir  la  ftrada 
appo  quelli , che  non  conofcono  altri  fe* 
gni  che  foli  quelli  dell*  citeriore. 

Per  conlèrvar  la  Sanità , cK*è  di  grande 
neccflìtà  à chi  viaggia  , làrà  mediano 
fervidi  in  Italia  della  fobrietà  , e vivere 
da  Italiano  * non  potendo  l’aria  del  Paele 
ajutare  alla  digdiione , onde  arriva  fpef- 
fo  che  volendo  gli  Oltromontani  vivere 
conforme  all’  ufo  del  loro  Paele  , che 
vuol  dire  in  un  continuo  mangiar  e , e bc- 
verc,  in  breve  tempo  fe  ne  pentono,  e par- 
te da’  calori , parte  da*  difordini,  diificil- 
mcnte  poirono  terminare  il  loro  viaggio» 
vedendoli  obligati  di  reftare  in  qualche 
Ilofteria,  à pianger  le  crapule  pallate# 
che  però  faranno  bene  di  vincere  con  la 
fobrietà , ogni  libertà  del  fenfo  , havendo 
tempo  ballante  di  diyeitirfi  ucl  proprio 
Paefe.  " Si 

r, 
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Si  guardino  di  ufcir  d’una  Città,  fenica 
•render  tutti  contenti,  c non  fiano  mai  ava- 
ri di  parole  di  civiltà  con  Didimo , perche 
xpiefte  fanno  aliai,  e non  coftano  niente. 

Il  torre  à gli  altri  è officio  di  Allàffino: 
il  fodisfar  tutti  di  Cavaliere , il  fperagnare 
con deftrezza,di  Mercante: fefler  troppo 
fpilorcio  fono  fegni  d’animo  baflò,txopp% 
> prodigo  di  Cog. 

Chi  ha  Orecchie  per  intender^ , chi 
intenda* 


« • ■ -, 

*-:•**_,  _ vrc  L t i r » * ? ? : ;:v  » -«*=  y ^ . . v 

*»# / <V’  > 4 J • < 

‘ INSTRV- 

" - . 


'^OOHIO  100$}*^ 


• sj»* 


instrvtione 

AGLI 

^ambasciatori 

Che  feruiranno  in  Roma 
la  Maeftà  del  R E* 

: Chriftianiflimo. 

Et  il  Modo  * 

Che  deuono  tenete, ‘per  efercitar  la 
loro  Ambasci  aria. 
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AMBASCIATORI 

Che  forniranno  in  Roma 

la  Maeità  del  R è^$ncÀ7ò$ 
; Ch  riftiain  ìfTinap-. ; 

ROma  delie  pregiarli  di  eflère  con  ra- 
gione (limata  la  majje  delle  mara- 
uiglie,  perche  conforme  ne*  Tuoi  faticati 
trionfi  li  conobbe  Signora  del  mondo, 
così  b oggi  da  Dio  ai  birra  dell’ Alme  defti- 
nata  (i  erede,  già  che  in  Dominio  {ancor- 
ché al  quantp  più  riftretto*,  ma  vgual- 
mente  riunito)  compaiifcono  molto pri- 
ma di  lei  yafliflimc  Monarchie,  e pocen- 
tiffime  Republichc  vbbidienri  alla  fine 
agli  loro  fammi  Sacerdoti  , anco  nelle 
temporali  faccndc*e  nelle  cofc  fcparace 
dallo  flato  Eclefìalìico. 

Ogni  Regno  può  faìre  proportionata- 
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niente  Meglio  tacconcojdclie  lucmaeflofe 
grandezze. 

Il  Ciclo  che  cuoprc  quello  Iterile,  ma 
ben*  auuenturato  Terreno  Romano,  non 
porge  per  la  fua  continuata  diltcmpe- 
ranza  al  refto  de’  vi  vicari  del  filo  ricolle- 
go, deliderio  veruno  , ancor  che  per  l’a- 
dietro  di  tutto  il  Cielo  le  cofe  create  lia- 
no  comparfe  à render  tributaria  vbbi- 
, dienza , fu  quello  priuilegiato  Campido- 
i r glio  , eletto  per  dar  legge  al  rimanente 
deU’Vniucrfo  , nè  il  Terreno  produce 
eofa  che  polla  agli  elicti  apportare  noui- 
tà,ò  commodo  alcuno,  fc  non  per  le  fa- 
tighc  dell’  arte. 

D’ Alia. vennero  le  primiere  delitie  per 
dare  il  primo  fconvolgimcnto  alla  Rcpu- 
bfìca.  La  Grecia  maoddoui  con  l’elo- 
quenza la  dcrurpatione  de’  .colinoli  ; e da 
Tofcana  li  fpiccarono  con  il  decollato 
dell’ Arti,  gli  Hiltrioni. 

Di  Roma  Timpareggiabile  valore 
trionfo  del  valore  di  tutti  i viu enti, quali 
fòggiogati  e vinti  ha /«elle  proprie  vifee-^ 
re  prouato  doppo  il  ferro  rabbiofo,  con 
pericolo  dei  fuo  totale  eRecminio. 

J W | D’iftr r 
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D’Iftracllc  qui  comparerò  i difcaccia- 
ti  Cittadini , c di  desìi  gli  eletti  Euangc- 
lifti  furono  nccuuci-  Qui  fi  gettarono 
gli  aflodàti  fondamenti  della  vera  fede,  la. 
quale  per  molte  parti  della  Terra  dagli 
Herefiaicht  rubeiii  (per  lo  più  primoge- 
niti figli  di  Sanca  Chiela)  fi  è villa  fqiur- 
ciata,  e malamente  feofla. 

Rimane  dunque  aflblutamcnte  Cirtà 
da  per  tutto  frngolatizzata  , pere  fiere  il 
lucido  Specchio  nel  quale  i falli  Jijmani 
prouano  il  riuerbero  delle  defojàn'oiii:  iì 
disfacimento  , & accertata  Scola-  nc’la-. 
quale  ogni  imperito  fi  addottrina  , ed' 
ogni  addottrinato,  priuo  di  regolata  pru- 
denza, nel  maggior  credito  delle  fue  vir- 
tù, riconofce  fc  Hello  per  vi;  goffo  : qui 
fenza  paragone  di  Concorrente  Cictadi-  * 
nanza  in  v.n  batter  di  occhio  fi  feorgono 
de  Regnanti  i falli  temuti  nel  tracollare 
deli’  vbbidienZacon  la  plebe  a/Fafciniri: 
le  Scuri  per  la  rigidezza  cicli’  efccutioni 
diuenute  terribili,  ridotte in  olcurità,  in-  4 
credibile,  c il  riuerito  Scettro  caduto  in 
guifa,  che  perle  porte  de  priuati  Paleg- 
gi i vecchi  portaioti  fanno  di  loro  nioftrà 
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compaflìoneuolc  , c del  tiuolgimcnto 
mondano  maellrcvolc  infegnarrento  ne 
danno,  racomandandolì  quali  che  in  «abi- 
to bianco  all’  vfanza  antica  , quelli  che 
adorati  malamente  ne  riguarda  uà  no  con 
dilprezzofi  ghigni  le  Mura. 

La  Fortuna  non  trono  credito  con  Ho^ 
mero,  da  Virgilio  ortenne  roani  fello  ag- 
grandimento , e qui  fi  vede  fottopofla  al- 
la  pronidenza  Diuina,in  maniera  che  in 
quello  Secolo  s’impara  ad  haucte  fottio 
lidi  ma  mira  al  pollo  doue  fi  giace,  poten- 
do vn  girare  di  fiaccola  disfauorcuole 
vedere  aria,  c confu  mata  tutta  la  fua  pofi- 
fan  za. 

Chi  camina  il  Mondo  potrà  ben  dis- 
correre delle  vaghezze  del  Mondo  , ma 
• chi  fi  ferma  in  Roma,  fenza  altro  traila- 
glio  di  viaggiare^  può  giungere  al  me- 
rito, cd  alla  feienza  di  ben  reggere  , c go- 
ucrnare  il  Mondo, imparandoli  in  quelle 
fole  arene  i veri  termini  del  bcn  regolato 
gouerno. 

Senza  bifogno  diaddottrinato  macftro, 
con  la  fola  Scola  dell’ cfperitnzaiqui  s’in- 
fcgna.à.  Pr.cn  cip  i di  meritare  il  titolo  di 

Padri 
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Padri>  quando  dourannó  rimaner  figli  à 
comparire  fot&omefli  al  caftigo  » fc  del 
'caftigo  forfè  haurarino  prefa  vfarparione 
vantagginole  al  douerc. 

Chi  non  vifita  quefte  antichità  marti-* 
rizzare  dal  tempo  , non  può  mài,  fingo- 
* larizz'atfi  nell1  iftradimcnto  degno  dVui 
pura  contcmplatione , e chi  non  mira  il 
cuore  di  qucfto;  politico  gouertio  , non 
porrà  mai  reggere  à giufto  pelò  la  rilan- 
cia della  fua  vita,  effondo  la  villa  de*  fami 
luoghi  vn  grandifljmo  incitamento  alla 
confideratione  di  là  fu , e la  pratica  dVn*  # 
Elettiuo  Prencipato  vn  gran  fieno  • pet 
frenare  la  propria  paffionedi  quaggiù, 

A Saturno  il  quale  conGiauo  in  Roma* 
reffè  l’Italia,  dadi  la  falce  per  no  (Irò 
fegnamento,ctic  il  tempo  micce  e fecca  il 
tutto  e per  tutto  , che  però  fingefi  dcuo- 
rantc,  e vomitante  i figli,  e di  Saturno  fi. 
magine  vedefi  in  Roma  , con  il  riuolgi- 
mcnto  del  Dominio  ben  praticata. 

In  fomma  Roma  che  ne  tempi  paffati 
fu  Regina  del  Mondo.*  ne  confcrua  tutta 
via  il  ricolo  nella  prcrógaciua  chc.gli  da 
fopra  ogni  altro  Paofe  , la  rclideuza  del* 

A*  4* 
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Capo  visibile  della  Chiefà,  che  dilatando 
il  Tuo  Impero  con  la  Croce , oltre  i con- 
fini che  gli  Amichi  Romani  preferi  fiero 
con  la  Spada  » e con  le  vittorie  alle  Terre, 
fottopone  al  fuo  Scettro  Spirituale  , gli 
abitatori  tutti  deli1  Vriiuerfo , e gli  fletti 
Monarchi  > non  ifdegnando  di  abballare  * 
le  loro  Reali  Tette  da  lungo  tempo 
trionfanti , al  bacio  humilittlmo  dc’fuoi 
Santittimi  piedi,  adorano  nella  fua  digni- 
tà, quali  inconprenfibile  al  giudicio  fiu- 
mano gli  effetti  particolari  della  proui- 
*denza  del  Redentore , il  quale  per  Tuoi 
giudi  giudici) , e decreti , prima  di  faliré 
al  Cielo  , commette  all’  Apoflolo  Pietro 
la  cura  de1  Tuoi  fedeli,  con  l’implicita  fo- 
fUtutionc  del  Romano  Pontefice. 

Hora  apprettò  di  quello  ho  io  feruico 
d’Ambalciatore  per  lo  fpatio  di  tre  anni 
continui  la  Maeftà  di  Luigi  XIV.  no- 
flro  Regnante  Signore,  che  adeffo  ha  de- 
sinato la  perfonadi  voftra  Eccellenza  à 
fucccdermi  nella  carica.ciò  che  potrebbe 
efimcrmi  dal  confucto  degli  altri  in  ordi- 
ne à fcruirla  di  mia  inftrutionc,(Q  hauefli 
riguardo  allaTua  virtù  , più  totto  che  al 

coman- 
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comandamento  humanifllmo  che  da  lei 
mi  vicn  fatto  in  quello  propofito.  v 

Veramente  fono  coftrcrto  di  Iafciar' 
vn’inrtrutione  molto  difFcrcntc  di  quelli 
che  fulafciata  àme  dal  mio  Anticcflbre, 
che  pieno  di  troppo  fuoco,  6c  ardore  per 
lo  feruitio  dei.  noftro  Monarca,  roaneg- 
giaua  gli  ititcrcfli  publici,  con  troppo 
violcuzadi  concetti, onde  fpellb  rottfpc- 
uà  qiicllo,chc  ad  vii*  altro  farebbe  (lato 
facile  da  rilàrciré,  che  però  io  havendQ 
pollo  da  parte  qu  erte  ma /lime  piu  torto 
militari,  che  Corrcgiancfche,  mi  diedi à 
cambiare  per  vn’ altra  ftrada^,  e quello 
vuol  dire  d’vna  maniera  che  forte  propria 
à diirarcTnoii  à fuanirc,  e ohe  potette  ri- 
guardare la  politica  di  cutjti , non  quella 
oVnfolo. 

Biro  pertanto  con  breinià  quclloche 
mi  occorre,  e che  poflo  conofccre  pro- 
prio à feruire  d’inftrurione  à voftra  Ec- 
cellenza, «Se à fuoi  Succcrtori,  parlando’ 
prima  della  narura  dei  luogo,  poi  del  Pa- 
pa, quindi  del  Sagro  Colleggio, e de’  Pre- 
lati , e finalmente  farò  vna  naiftura  dii 
qiicilo  v edrò  eflcrui  ni  cellàrio.  \ 


io  InSTRar-ncTNE  Agli 

E co  min  Gian  do  dal  primo  punto, dico- 
che  Roma  è al  preferite  come  per  l’adie- 
ero  è fiata  vna  aadunanza  di  Popoli, che 
vi  concorrono  d’ogni  parte  inuitati  daL 
grido  che  magnificando  fplendidamencc 
la  conditiotìé  di  quel  Paclc,  allerta  ogni 
vrio  alla  ctiriofita  di  vederlo,  ed  alla  (pc- 
rànza  di  migliorare  la  propria  forre.  Ma 
come  fono  diuctfe  le  profcffioni,e  le  Pa- 
trie,cosi  fono  varie  le  Pcrfone  ,ed  i genij? 
e di  qui  nafee  la  difficoltà  di  formare  con- 
- cetto  in  Theorica, appena  rapendone  dar, 
contezza, chi  con  lunghiffima  pratica, ed 
Infiniti  efertìpi  n’ha  procurata  la  conof- 
ccnza. 

Io  però  tralafciando  le  particolarità 
che  d’altra  Corte  fi  pótrebbono  riferire, 
pongo  due  regole  generali  la  prima,  che 
VòftraEccellenzanonhabbia  credito  alle 
cofe  di  Roma  ; la  feconda  che  non  fi  fidi 
da  niffiinoj  quella  per  non  ingannarli  da 
fc  medefimo,  c quella  per  non  edere  in* 
gannata  dagli  altri  : c che  non  habbia  fof- 
fiftenza  in  fatto  ia  buona  opinione  che  fi 
ha  comunemente  di  quella  Corte,  panni 
che  fi  cortuinca  dall’  ignoranza  delie 
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materie  di  (lato,  caggio’nata  principà|-' 
mente  da  nonvfcire  fuori  li  Romani,  e 
perche  li  Forzieri  Italiani,  quini  fe  ne 
vengono  à drittura , effendo  maffima  ii- 
ceinira  per  infallibile , ma  non  ancona 
forfè  efaminata  del  tutto, che  vn  picciolo 
Mondo  fia  Roma  & vna  gran  Roma  il 
Mondo , appoggiandofene  facilmente  il 
concetto,  à quello  che  férme  lamico,. 
Sordida  efi  omnù  peregrinalo  hit  quorum 
indufìriacclebrtor  poteft  effe  Roma., 

Ma  io  non  dimenio  ricordandomi  che 
gli  ftcflì  antichi,  facenano  tanto  cafo  dii 
mandare  li  loto  figliuoli  in  lontane  Prcr 
uìncie^d  imparare  lefcienzc,c  vedendo 
Agricola  predo  à Tacito  applicare  allo 
ftudioncir  vniuerfitàdiMarfiglia,c  Mar- 
co in  Cicerone  nella  Scola  di  Cratippo  à: 
prendere  la  prudenza  in  £thene,  fono  di 
parere  che  non  fia  vera  la  regola,mache 
ne’primi  fia  cagionato  quello  affetto  nel- 
la Patria,dalla  prcfuntionc  indicibile  chp 
’ hanno  alle  loro  proprie  cafe,e  ne5  fecondi" 
dalFaccoglicnza  che  fi  fa  in  Roma  4 ciaf- 
cuno  che  vi  capita,  come  dal  non  arcen- 
derfi  lopcrafc  del  compagno,  ciì>  efie 
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d’ordinario  non  Teglie  ne’ Paci!  ftranieri 
doue  ( generalmente  parlando  ) non  (I 
dipingile Tdllcr  nemico, dal  non  cfFer  Cit- 
tadino. Coltiua  ancora  la  depocaggine 
dell’  ingcgno^Papplicationc  alla  legge, la 
profelfionc  della  quale  s’è  tanto  oltre 
auanzata,  che  non  vi  efiendo  ninno  che 
non  la  pratichi.  Te  ne  fa  tanta  ftima,come 
fc  virrualmente  in  quella  lì  contenefle 
ciò  che  di  buono  fi  può  ritrahere  dalie- 
feienze:  Zizania  Tcminata  dalla  politica 
di  Eugenio  Spiato  che  concertando  li. 
Tribunali  nella  forma  che  hojgi  fi  vedo» 
no,foffo  ò con  tal  mczo'la  raccolta  gen- 
tile dellcbtionc  letrere,chc  ne  infignano 
lafapienzapervtiiruentc  valcrfenc  ai  go- 
uerno  della  Republica*  ne  fenza  ragio- 
ne di  Stato  j-quel  Pontefice  che  Thauena 
apprefain  Venetia,ornò  di  tante  grafie  la 
Curia,  innitando  con  grandiflimi  priuì- 
ieggi  ciafcuno  all’  applicacione  delle  leg- 
gi calcolando  ali’  astrolabio  dell’ Alcora-  # 
no, che  piu  ficuro  regna  il  Prcncipe,doue 
meno  intendono  li  Sudditi,  e con  quella 
arte  gli  riufeì  quietare  la  Città,  che  per 
&Q.catuuQ:talento  >,non  vbbidiTce  che 

quant- 
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quando  non  puoi  far  refifi:enZ3,cosrvcri- 
'ficandofi  a’  noltri  giorni, ciò che  de’  Tuoi 
tempi  San  Bernardo  fi  lamentaua,  Per - 
flrepunt  in  Paiatto  legtsfed  Iuflbiìani , non 
Dei , prcllo  al  dilcorfo  de*  Romanefehi, 
che  non  aprendo  gli  occhi  ali*  otfcYuanza 
de'  Diuini  precetti  (pàrlocon  riferua  de* 
buoni  che  pur  fofì  molti)  trafgrcdifconb 
con  Tateioni  peruerfe  la  fede  mede  (ima, 
che  con  la  lingua  profetano  à grande 
fcandalo  degli  liranicri  di  noftii  Oltra- 
montani principalmente , che  mirando 
con  marauiglia  i’abominatione  nel  luo- 
go fagro,  vedono  che  quiui  il  timor  di 
Dio,  Jimp  licitai  reputaiafinef  die  am  fatui- 
tà*,non  potendoli  pienamente  dclcriuerc 
à qual  legno  fiano  arriuati  gli  abufi  in 
materia  di  Religione,benfi  ne  rcftaià  vo* 
lira  Eccellenza  informata  , quando  vedrà 
che  ex  fra  [libai  fallacia  confiate  totì  vi- 
dentar,  e fóndo  tutti  imbrattati  dalle  mac- 
chie comuni,  à tal  fegno  che  non  auticr-  * 
tcndoci  piala  inaliti  a,  ;fnco  ne*  migliori 
ne  fono  in  ferri,  onde  farà  bene  voilra  Ec- 
cellenza di  non  fidarli  d’alcuno,  per  non-, 
trqjjarfi.deiiifa  douc  meno  fi  troia  i -i%- 
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ganuo  cttcndo  la  maggior  prudenza  de* 
Forafticri  per  a ili  curali!  dall’infidic  de* 
Pacfanijin^orrerc  il  biafimo  che  ordina- 
riamente  fc  gli  attibuifee  dì  fofpettofi,c 
ciò  fi  a detto  à baftanza, intorno  al  genio 
delle  pcrfonc,  del  luogo,  benché  lun- 
gamente pofia  difeorrerfi  del  procedere 
d’vna  Corte  , che  nelle  Tue  relationi  ha 
braccate  le  penne  antiche , c moderne  de- 
gli Scrittori  più  auucduti. 

Pattò  alla  Corte  del  Prencipc,  c riflet- 
tendo alla  dottrina  di  Salomone  che  n’in- 
fegna,  c nauerrifee  di  non  dir  male  di 
quelli, che  fono  di  Dio  fublimacial  go- 
uerno  degli  lipomi  ni,  perpongo  ognipaf- 
fione  alla  fchietezza  del  vero  , fcriuendo 
folamcntc  à voftra  Eccellenza  per  fcruii> 
la,c  non  per  acqniftarc  il  titolo  di  Acca- 
demico , lodando  lenza  propofito , ò de- 
trahendo  fuori  del  douere. 

IlPapa  che  per  ragione  dell*  officio  è 
Padre  comune  de’  Chriftiani,c  donereb- 
be hatictc  per  tutti  lo  (letto  affetto  : ma 
perche  i Sacerdoti  de’noftri  tempi , non 
fono  dell’  ordine  idcll’  antico  Mclchifo* 
deci;  folitarig  nel  parentado,!*  feguc  ^hc 

. * lamorc 
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l'amore  de*  Domenici  -li  faccia  tiepidi 
nella  carità  verfo  alcuni , ed  ardenti  nella 
beneuolcnza  verfo degli  altri  conforme  è 
più  à proposto , per  gli  interefli  priuatì 
dcjla  lor  Cafa. 

Non  l ì può  negare  che  il  Pontefice  non 
fia  per  meritare  il  titolo  di  Grande , per-  * 
chcà  guifadi  Sole  èfolo  fra  tutti5 i Gran-t 
di,&  è grande  perche  hoggi  mai  fi  èri-»5 
dotto  in  articolo  di  fede  il  credere  ch’c^ 
gli  in  Terra  fu  lafciatoda  Dio  per  mode- 
ratore di  tur  ti  i Grandma  lui  racomanda- 
ti  fecondo  lo  fcriuono  i Teologi  in  Ro- 
itta,e*rinfcgnano  i Predicatori  nc*Pulpi- 
ti , che  vegliono,chc  il  Papa  fia  fopra  tut- 
ti i Rfgni  Regnante,  c delle  macttàja 
maefta  primiera. 

Per  erter  capo  della  noftra  Religione, 
vien  riucrito  in  maniera  con  particolare 
ofTcruanza  da  tutti  iPrencipi  Chtiftiani, 
che  fi  racfcolapertuttojs’intcrertà  in  tut- 
ti gli  affari , capace  per  animare  li  più 
grandi  intraprefe,  ò d’indebolirle , & an- 
nientarle : c Vero  che  quitta  portanza  fi  7 
rallenta  qualche  volta  conforme  le  pern- 
ione che  nefono  prowifte,  e che  fi  fanne* 
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far  valere  col  loro  talento;  à proportione 
della  loro  fu/fteienza.  Ma  1 auttorirà  del 
Papa  allora  maggiormente  rifplende, 
quando  dalla  portanza  de’  Prcncipfc  Sta- 
ti della  Chriftianiràc  bilanciata:  ond^à 
quello  fine  molte  volte  hanno  canbiatc 
le  amicizie,  cangiato  il  loro  fauorc. 

Da  due  Secoli  in  qua  fi  lono  vedute  Mc- 
tamorfofi  quali  incredibili  nella  perfona 
dc’Pontcfici.  Alelfandro  ledo  procurò  il 
primo  di  (cacciar  dall’Italia,  i Franccfic 
Carlo  Vlll.e  poi  egli  medefimofi  abban** 
donò  all’ amicitia  di  Luigi  XII.  Giulio 
fecondo  fauorì  da  principio  i’impreft  del 
Rè  diFrancia;mapoi  riuolfe  l’armi  con- 
tro i France,  (cacciandoli  d’Italia  con 
l’aiuto  de*  S.uirtcvi,  Leone  decimo  fi  get- 
tò più  volte  hora  à feguire  il  partito  di 
Francia,  & hora  quello  di  Spagna,  con- 
forme configliauauo  gli  interefli  della,, 
lua  Cafa.  Lo  (le/fo  fecero  fuccefliuamen- 
rc  quafi  tutti  gli  altri  Pontefici;  c final- 
mente Innocentio  decimo, benché  Signo- 
re adoluto  della  padrone  del  fuo  animo» 
fu  il  principio  del  fuo  regnare  volle  ma- 
le a!Franccfi  ; ma  poi  vedendo  che  «gli 

Spagnoli. 
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Sp^gnoli'fi  rcndcuano  ingrati  alle  grane 
riccuutedalui,  li  lafciò  decadere  dal  pri- 
mo aftetto,onde  li  Francefi  migliorarono 
di  bonditìone.  Dico  quello  acciò  che  vo- 
ftra  Eccellenza, non  diipefi  mai,  benché 
vcdeftè  il  Papa  poco  amoreuole , feegra 
che  fiano  le  cole  per  cambiare  in  breuc 
di  feccia  Vcfemi  folle  pcrmeffo  dirci  che 
in  Roma  conuicnc  far  come  la  Balena, 
eh?  ride  nelle  tempefte  , e piange  nella 
calma, à^eatifa  che  fa  per  incinto  natura- 
le,che  doppo  la  calma  fucccdono  le  rem- 
pcfte>c  doppo  le  tempefte  la  calma.  Ve- 
ramente mentre  il -Papa  è nóftro  , non 
polliamo  afpctcarc  altro,  che  qualche  oli- 
to poco  fauoìcuole , perche  gli  Spagnoli 
ftudiano  ogni  finezza  per  tirarlo  con  no- 
ftro  danno  al  loro  partito  5 ed  al  contra- 
rio mentre  faràaffetcionato  dcllaSpsgna, 
gli  Spagnoli  fapeiido  che  noi  non  dor- 
miamo prr  diftoriiarlada  ciò,  imiigiiano 
tanto  agli  andamenti  del  Papa  , e della 
Franc:a,che  quali  non  fanno  inrra*prende- 
rc  cofa  con  lìcurezza,chcfòlle  per  portar 
danno  a’ nemici, & vtilcàloro. 

La  buona  corri!  pondcnza  con  Roma, 
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è molto  nicefiaria,  e proficua,  ma  molto 
più  agli  Spagnoli  che  à noi , perche  effi 
non  (anno  conferuare  in  ficurità  gli  Stati 
che  pofledono  in  Italia,  lenza  l’amicitia 
del  Pontefice,  doue  che  non  hancndo  noi 
quelli  intereilj  pocrebbono  più  volentie- 
ri pattarci  di  Roma  : ma  però  conuiene 
procurarne  Pamicicia  > le  non  per  alcro> 
per  diftornare  li  Pontefici  dal  partito 
Spagnolo, perche  fin  come  la  buona  còl*- 
rifpondenza  co*  Papi  rendo  orgoglio!!  » e 
forti  gli  Spagnoli»  cosi  la  nemicitia,  ò al- 
meno la  neutralità  balla  per  indebolirli, c 
per  tenerli  in  continua  apprenfione,  che 
però  fi  deuc  in  quello  particolare  far  ri- 
fieflionc. 

Seguirò  hora  già  che  ho  cominciato 
così  a formar  rinllrutione  in  punti  diuifi, 
per  non  confondermi  in  lunghi  ragiona- 
menti , cd  in  quello  includerò  tutti  gli 
interclli  in  generale  della  Corre. 

Per  tenere  vniti  al  proprio  partito  i 
Pontefici  è molto  proprio  ì*adefcamcnto 
de’ premi  dillribuiti  a5  Paientijperchc  co- 
me rapprouationc  del  Papa  fià  il  partito 
Carolilo  è di  gran  confideratione  , coll 

per 
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per  acquiftarlo  conuiene  cercare  i mezi 
piùpropii,ed  il  più  oportuno  è di  guada 
gnarc  i Nipoti,  ciò  che  per  lo  piu  non  fi 
può  ortencre  che  Col  mezo  di  auantaggi 
Reali,  c pronti , perche  lo  fìabilimcnto 
della  1 or  Càfa  , effóndo  fondato  fopra  la 
>’ita  del  zio  d’ordinario  vecchio, non  vo- 
gliono confumarc  il  tempo  in  vano*  pa- 
rendo alla  maggior  parte  de*  Parenti,  che, 
à loro  non  conuenga  il  dimorare  tra  la 
Plebe, e frà  Tofcurirà  de’  particolari,men- 
tje  il  zio  ò il  fratello  fi  trofia  circondato 
dal  maggiore  fplcndorc  del  Mondo  \ da 
qui  ne  prouienc  lafaciltà  di  rcndcrfili  fa- 
uoreuoli  ,'  accettando  eglino  molto  vo- 
lentieri, tutto  quello  che  può  fondare  le 
grandezze  della  lor  Cafa  , e ciò  che  gli 
può  follcuare  alia  fortuna  nella  quale  afi* 
pirano  : onde  le  Petizioni , i Benefìci , le 
Abatic,lc  Cariche  militari,&  i Matrimo-; 
ni  auantaggiofi, cricchi  de’ quali  fono  fia- 
ti Tempre  proueduti  dagli  Spagnoli  i Ni- 
poti de’  Papi,  hanno  in  manie»  abbarbi- 
gliata  la  villa  del  zio,che  bene  (pedo  que- 
llo,non  fi  è curato  di  difpiaccre  all*  balia, 
e di  pregiudicare  lo  ftcilb  Stato  c la  libertà 
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comune,  per  fodisfarc  gii  Spagnoli. 

Quelle  fono  ilare  malli me  antichedcl- 
la  Corte  >.e  de*  Papi  : ma  al  prcfcntc  le 
cofe  companfcono  con  va’  altra  faccia, 
alcte  canto  diuerfadalla  prima  quanto  pili 
fauoreuole  agli  noftri  interelli,  e ne  dirò 
le  ragioni. 

Già  dilli  che  ad  altro  non  penfano  i 
Nipoti , che  à fabricare  ki  loro  propria 
fortuna  nella  ìor  propria  Cafa,  che  però 
hanno  per  malfiroa  di  politica  di  metterli 
da  quella  parte  , daue  vi  c maggior  po- 
tenza, Se  vtile , c perche  gli  Spagnoli  fino 
à quelli  anni  in  diètro  fonò  Ilari  Potenti!^ 
fimi  nel  Dominio  , c nel  concetto  del 
Mondo,  per  quello  volentieri  fi  fono  da- 
ti dalla  lor  parte , tanto  più  che  gli  Spa- 
gnoli fono  Ilari  generofi  nel  beneficarli. 

Certo  è che  i Nipoti  de'  Papi  riccuono 
più  vqlontieii  mille  feudi  di  Penfi^nc 
d’vn  Re  che  Tale  nella  potenza , e nel  con- 
cetto dell’  vniuerfale,  che  due  mila  d’vn’ 
altro  che  dafeende  dal  concetto  , e dalla 
potenza  : per  quello  farà  molto  facile  à 
vollra  Eccellenzadi  tirare  alla  noflra  di- 
uotione  il  partito  de’  Papalini , benché 
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«ella  Franci^  non  vi  fia  quell*  abbondan- 
za di  Benefici  Eclefia!ìici,e  cariche  poli-  • 
tiche  , e militari  de’  quali  nc  abbonda  la 
Spagna  : da  loro  ftclfi  i Nipoti  fono  ab- 
botidantiflìmi  d’oroj  onde  npn  hanno  al- 
tro bifiogno  che  di  qualche  protettene 
potente  per  poter  confettiate  con  ficu- 
rczzi , c con  decoro  l’oro  che  ne  tirano 
dalia  Chicli, e perche  veggono  caduta  per 
cosi  dire  la  Cala  d’Aullria,  con  poca  fpc- 
ranza  di  folleuarfi,  eper  conlcguenza  po- 
co valcuolc  ad  intraprendere  la  difcCa  di 
cili  Nipoti,  come  fiiceua  altre  volte,  per 
quello  abtraccii&nno  volontieri  con 
molto  più  gufto  il  partito  Franccfe  , già 
che  veggono  la  Francia  nell*  auge  della 
maggiore  potenza,  che  fi  fia  rnai  vifta,on- 
de  non  fé  gii  deue  mancare  di  offrirgli 
con  ogni  gencroficà  la  protettene  reale,' 
accompagnata  di  qualche  beneficio.  f 
Scia  oculata  voiir.i  Eccellenza à quella* 
fo!ica,& ormai  noiola  canzone  degli  Spa-V 
gnoii,  quali  dalla  macina,  a (era  (odiano 
nell*  orecchie  del  Pontefice,  c de’  Cardi- 
nali più  zelanti,  per  non  dir  più  fimplici, 
la  guèrra  contro  liHe retici.  Ma  quel  che 
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più  importa,  che  in  ogni  rginimo  fufur- 
ro  di  rottura  ch’elli  hanno  da  qualche 
Prcncipe,  vi  mcfcolano  gli  intcrcffì  della 
Rclig  onc,  e particolarmente  quando  li 
parla  della  guerra  con  la  Francia,  all’ho- 
ra  fi  che  aguzzano  il  loro  ingegno  per  far 
credere  che  fii  puro  interefle  di  Religio- 
ne , quello  che  appare  eirer  vera  ragione 
di  Staro,  lèniendoft  di  prcrefti  Romanes- 
chi , ed  anteponendo  le  Allianze  che  il 
noftro  Rè  tiene  con  Prencipi  Proteftan- 
ci,  quali  che  faccia  quello  come  voglio- 
no li  maligni  Spagnoli,  per  il  poco  altè- 
ro che  vi  (ia  in  noi  delibi  Religione  Caro- 
lici , e non  già  perche  così  io  ricercano 
gii  i arcrcflj  del  noftro  Regno  , c del  ho- 
ltro  Rè. 

, Flora  volita  Eccellenza  bifogna  con 
'àccto ta  diligenza  diltruggere  quelle 
propo!te,c  fare  in  modo  che  quando  an- 
co vi  fofte  mcfcolato  qualche  interefTc  di 
Rcligionc,chc  poi*  puro  interrile  di  Sta- 
to. E per  far  ciò  con  maggior  faciltà,  an- 
teponga Tempre  il  zelo  grande  de’  Fran- 
cefi,  verfo  la  Religione  Romana,  c il  be- 
neficio grandiffimo  che  hanno  portato 
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alla  Chicfa , offèndo  pur  troppo  noto  in 
Roma,  quelle  cofc  tra  lo  pcrfonc  intelli- 
genti, vedendoli  da  tutti  le  Prouincieda- 
te  da’  Francefi  à Roma  , fapcndo  ogn* 
vno  che  etti  hanno  fauorito  nelle  mag- 
giori rancontri  i Pontefici.  Potrà  ag- 
giungere’voftra  Eccellenza  edrauuiuare 
il  Tacco  di  Roma  , e la  prigionia  di  Cle- 
mente fcctimo,qual  canzone  non  rifuona 
bene  nell*  orecchie  de’  Romani , e che  è 
ad  ogni  modo  propria  per  far  vedere  che 
etti  Tono  molco  più  nemici  di  noi  della 
Santa  Sede. 

Quando  purc.gli  veniifè  detto  , che  il 
nofiro  Rè  difende  il  partirò  de’  Proteftan- 
ti  in  alcune. cofe,nTpònda , che  il  noftro 
Rè  non  è meno  zelante  della  Religione 
Cacolica,  di'qucllo  era  Gregorio  XV.  in- 
tcrefatiflimo  anco  più  di  qualfivoglia  al- 
tro Pontcfice"alT  aggradimento  della  Co- 
rona di  Spagna, ad  ogni  modo  fi  interefsò 
nell*  affare  della  Valcelina,  fauorendo  per 
vn  nuouo  miracolo  li  Grigioni , ed  ani- 
mando con  le  Tue  inftaqze  appretto  i 
Prencipi  la  loro  inchiefta  per  ottenere  la 
loro  reintegratione  nella  Valtclina.  Vi 
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fono  ancora  aldi  cfcmpi  da  potcrfi  porr 
tare  (opra  quello  particolare,  ma  io  *lé 
tralafcio  confidando  che  quello  di  Gre- 
gorio feruùà  pei*  darui  il  lume  di  quelli 
che  non  e bene  di  mettere  in  carta. 

S’ha  gran  piacere  d’intendere  li  difeor- 
fi  rerroeici  de’  Prelati  della  Corte , tutti  . i 
limaci  , e profumati  , ail’hora  quando 
pati  ano' con  i Minillri  del  Rèdi  Francia 
.noftro  Signore  ; ne  fanno  mai  dir  cinque 
parole, che  non  vi  ne  mcfcolino  quattro, 
['opra  il  fogeteo  della  *diftrutione  degli 
Herctici  , in  che  impiegano  la  forza  de’ 
loro  Concetti. 

Per  primo  entrano. al  difeorfo  con  la 
generalità  delle  parole;  dicono  che  vn  Rè 
non  faprebbe  dar  maggior  faggio  di  pru* 
dénza  e di  buon  gouecno , che  di  appli- 
cati! con  ogni  cura , à conferuare  ne*  Tuoi  ^ 
Staci  quella  medefima  Religione  che  ha 
ìiccunro  da’  fu  pi  AnticelTbii>percheladi-  . 
uerfità  della  credenza  , del  eulco,  e delle 
Cerimonie , diirunifcc  gli  animi  de’  fud- 
diti  > e gii  trafporta  in  quegli  fdegni , che 
fogliono  partorir  le  guerre,  douc  che  per 
lo  contrario  iVnitàdcliacredenza  liga,  e 
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congiunge  inficme  gli  Huo«ini,di  modo 
che  fi  vede  raramente  > che  quegli  (ledi 
Cittadini  che  pregano  Dio. in  vnmedes 
fimo  Tempio,  c che  fagrificano  infieme 
in  vno  Hello  Altare,  no  combattano,con 
le  medefime  armi , ciotto  vno  ftefio  Ca- 
pitano. Aggiungono  che  li  Pagani,ladi 
cui  condotta  citata  fi  prudente,  c piena 
di  cquità,hauehdoci  lafciato  tanti  efem- 
pi  di  lautezza, e di  probità,  fi  fono  tenu- 
ti talmenre  su  il  principio,di  non  Poffare 
nelle  loro  Rcpubliche  alcuna  nouirà,che 
poceire  offendere  la  credenza  comune,e 
popolare,  che  non  permctteuano  nè  me- 
no,che  gli  dilli ngannafièro  do’ loro  pro- 
pri errori  ; onde  il  Senato  Romano, feca 
brucciace  i Libridi  Numa  Ponfilio,ch*e- 
rano  fiati  ri ouati  vicine* al  fuo  Tumulo, 
quali  conccmeuauo  d'antica  Religione 
di  Roma,  c fecero  ciò  à caufa  che  il  Pre- 
torio Rutilio,  ch’era  fiato  còlnmcllo  per 
lcggerli,afijcurò  con  giuramento,  che  in 
detti  Libri  vi  fi  racchiudcuano  cole , ca- 
paci di  riuuerfar  la  Religione,  che  il  Po- 
polo oficruauain  quei  tempi:  anzi  ricu- 
fauano  d’aprir  gli  occhi  alla  luce  d'vna 
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verità,  benché  laconofccflero,  foio  per 
non  aggiungere  nouità  alio  Stato , & 
amauano  meglio  trattenerli  tra  le  Fauo- 
ic,confagratc  dalla  lunghezza  degli  anni 
alla  loro  posterità  , che  d'introdurre  la 
verità  di  qualche  buona  dottrina.  Coli 
gli  Atenieli  credettero  fare  vn  'atto  di 
giuftitia  nicc (Taria  di  condannare  Socra- 
te alla  morte , pci  hauerlì  voluto  mefeo- 
larc  di  perfuadcre  al  Popolo,  che  non  vi 
era  che  vn  folo  Dio  : ad  ogni  modo  fapc- 
uano  chela  verità  di  quello Filofofo  era 
la  marauiglia  del  fuo  tempo  , i’honore 
della  Città, e di  tutta  la  Greciarli  più  fag- 
gi tra  di  loro,erano  conuinti  della  folidi- 
rà  di  quella  dottrinale  là  Setta  degli  Stoi- 
ci ne  faccua  profeflione,e  l’andana  infe- 
gpando  per  tutti  gli  angoli  del  paefe. 

Padano  poi  dal  generale  al  particolare, 
fornendoli  di  quell’  adularionc  ch’c  tan- 
to comune  alla  bocca , quanto  lontana 
dal  cuore  della  Corte  Romana  : dicono 
che  li  Prcdcccdbri  del  noftro  RcChriftia- 
nilfirno  (cola  più  ch^  veridima,  benché 
gli  Prelati  non  lo  dicono,fc  non  quando 
vogliono  adular  li  Francefi  per  li  loro 
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propri  intercllj  ) hanno  vfato  vna  dili- 
genza continua,  per  confcruare  inuiola»? 
bile  la  Religione  Catòlicajche  fono  (lati 
Tempre  rinfallibili  Protettori  della  Santa 
Sede  Apoftolica,e  della  Chiefajqhe  han~ 
no  riuolcc  le  loro  arrai,&  elpofto  la  loro 
vita  contro  gli  Albìgefi,  da  loro  vinti,  e 
dilkuccije  finalmente  dicono  che  hanno 
impedito  che  il  Chtiftiancfimo,  non  ri- 
ccuellè  qualche  cattiuo  attacco, in  alcu- 
no di  quei  luoghi , douc  hanno  ftefà  la 
loro  ChuSianiffJma  auttorità,  e giultifi- 
fimo  dominio.  '■  •" 

Da  q u e fio  padano  poi  à dire,  che  no  de- 
uc  il  Rè  del  pi  efcntc  eder  meno.zelatc  de* 
Tuoi  Amicedbri..  nel  difender  d’ogni  im- 
poftttrd, quella  Chicfa  della  quale  egli  n*è 
Prorettoi  epilogando  che  non  può  accora 
darli  inficine  nella  per/ònad’vnPrcncipe 
la  protettone  della  ChiefaRomana,  eia 
ditela  de’  ftidditiHereticiiiu  fgmmaftan- 
no  Tempre  faldià  dimoiar  nelTanimo  de* 
principali  Minidri  del  Rè  noftroSiguore 
la  mce/Iaria  didrutionp  degli  Hugo  no  tu', 
c tra  mille  efcmphportano  quello  del  Rè 
di  Spagna,  il  quale  per  Tolo  zelo  di  Rcli- 
* **  B a 
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gione  come  elfi  vogliono  , difcacciò  i 
Mori  dalli  Tuoi  Regni. 

Molte  Ragioni  vi  fono  per  abbattere 
quelle  propofte  , delle  quali  credo , che 
voftra  Eccellenza  ne  abbonda  badantc- 
mente:  ad  ogni  modo  non  voglio  lafciar 
di  dirgli , coil  quali  armi  io  mi  fia  fchcr- 
mito  in  tali  rancontri,  e procurato  di  li- 
berarmi da  tali  moleftie. 

Primieramente  dcfcriueiio  la  natura 
de5  Franccli,  molto  aliena  di  attioni  bar- 
bare, & inhumanc,  e poi  con  certe  ma- 
niere di  gentilezza , moftrauo  di  redar 
fcandalizzato  della  Corte  , che  potefle 
metterli  nell* animo  penfieri , e configli, 
tanto  diuerfi  di  quelli  di  Chrifto>iI  quale 
ci  haueua  infegnato  , che  non  volea  la 
morte  del  peccatore,  ma  la  fuaconuer- 
fione,c  che  viua;  onde  con  la  diftrutione 
degli  Hugonorti  > fi  farebbe  lcuata  ogni 
fpcranza  , di  conuertirfi  , cofa  contraria 
all’intentionc  del  nodro  Redentore. 

Dalle  rifpofte  morali , me  ne  pattarlo 
poi  alle  politiche, col  dire  che  nella  ma- 
teria del  gouerno  , ciò  che  fcrue  in  vno 
ftato^ion  valc<fpelTo  niente  nell’  altro  ; e 
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quello  ch’è  buono  in  vn  tempo, in  vn’al- 
tro  per  lo  più  non  vai  niente  : bifognan- 
do  Tempre  accommodare  tutte  le  cofe  al- 
la regola  generale  della  politica,  efrè  di 
procurare  inceflantcmentc  il  bene  dello 
Stato.1  ~ ‘ 

Veramente^  dirla  tra  di  noi,  gli  Eclc- 
fiaftici  non  vorrebbono  che  i Prencipi 
Catorci,  haueffiro  altri  Sudditi  che  Ca-» 
tolici>per  tirarne  quegli  continui  cmo- 
lumcnti,che  piouono  nell*  Erario  di  Ro- 
ma^ per  me  io  credo,  che  quando  ifno- 
ftro  Rè  mollo  dalie  perfuafioni  del  Pon- 
tefice , fi  rifolucflc  à difcacciar  tutti  gli 
Protesami  della  Francia,  che  il  mede  fimo 
Papa  li  ri  cenerebbe  in  Roma,  come  ap- 
punto fece  Alefandro  fello  che  abbraccio 
in  fua  protetione  gli  Mori, difcacciati  dal 
Rè  di  Spagna,come  nemici  della  Chielà 
Catolica.  Bella  ragione  in  vero  il  Pap* 
tira  tributo  dagli  Hcbrci, li  protegge  nel- 
li  Tuoi  Stati , li  permette  matrimoni  per 
augmentarfi  nel  numero , fotto  colorito 
pretefto  di  procurarne  la  conucrfione , e 
poi  non  vorrebbe  che  il  nottro  Rè  vfalfe- 
il  medefimo  zelo  con  i Protettami  Tuoi 
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iudditi  naturali.  Di  quefta  materia  par- 
lando io  vn  giorno  con  vn  Prelato  della 
Conjjrcgationc  de  Propaganda  fide , gli 
'diflG  apertamente,  che  in  vn  Mefe  in  Pa- 
rigi , fi  conuertiua  per  gli  buoni  ordini 
dati  dal  noftro  Re  , maggior  numero  di 
Proteftanti,  di  quello  fi  faccua  in  Roma 
di  Hebrei,c  gli  allegai  per  ragione  l’efpc- 
licnza  medefima>  mentre  gli  Hugonòtti 
in  Francia,  fi  diminuifeono , c gli  Hcbrei 
nello  Stato  Eclefiaftico  fi  augmentano: 
& c più  che  vera  > che  da  venti  anni  in 
qua,  fi  è diminuito  altre  tanto  il  numero 
de*  Proteftanti  in  Parigi  , quanto  fi  è 
auanzato  quello  de*  Giudei  in  Roma  : c 
però  fc  gli  potrebbe  dire  , che  II  noftro 
Re  tiene  i Proteftanti  per  conuertirli,  6c 
il  Papa  li  Hcbrei  per  angariarli. 

Conuicnc  che  voftra  Eccellenza  dipin- 
ga à mifura  che  £e  gli  danno  configli , di 
procurar  Tvicita  de*  Proteftanti  della 
Francia  > come  già  fi  fece  degli  Mori  in 
Spagna , che  fu  di  fi  gran  pregi udic io  à 
tutto  il  Paefc.  Riiponda  à quei  tali  che  li 
propongono  tal  commiftìoni;  elicvi  fa- 
rebbe dell’  iuhumanitàjdi  difcacciare  dal 

noftro 


Ambasciatori. 
noftro  Regno  gli  Hugonotti,  Eglino  fon 
Ghriftiani,bcnche  feparati  dal  corpo  del- 
la Chicfa:Nati iuddiri  naturali  del  nbftro 
Rc,il  cui  nome  rlucrifcono,cle  di  cui  le- 
gi  vbidifcoho  con  ogni  fommiflionc, 
tanto  più  al  prefente , che  fono  membri 
diuifi  quà,  e là,  fer\za  alcun  capo  di  va- 
gliai la  maggior  parte  de*  quali  fon  Mer- 
canti , che  attendono  molto  più  a’  loro 
propri  affari , che  agli  intcrcflì  di  Stato 
del  Prencipc: il  difcacciarli,  ciò  farebbe 
vn  priuare  lo  Srato  di  moire  buone  Fami- 
glie,e mettere  quelli  infilici  fuori  dognj . 
fperanza  di  conucrfìone,  c di  riducimen- 
to  nell*  Ouilc  della  Ghicfa  Romana  \ di 
modo  che  il  noftro  Rè , in' quello  r a in- 
contro c obligato  d’imitare  la  Chiefa  di 
Chrifto,  Madre  comune  de*  Chriftianiyta 
quale  negli  rimedi  ch’cftà  prepara  > vi 
mefcola  fcroprc  l’indulgenza  al  caftigo: 
la  dolcezza  alla  feuerirà  : c la  mifericòr- 
edia  alla  giuftitia,fapcndo  beniflimochc 
quello  modo  tende  più  facile  la  guari- 
gione delle  malarie  del  Chriftiancftmo. 

Efartatio  ancora  gli  Eclcfiaftici,  fenza 
fapcrc  la  natura  del  iioftro  Pacfe,che  fa* 
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rebbe  bene  di  chiudere  al  meno  in  vn 
luogo  particolare  gli  Vgonotti, appunto 
come  li  fa  degli  Hererici  in  Roma,  per 
lcuargli  l’occafìone  di  conuerfar  troppo 
familiarmente  con  Catolici. 

Da  quella  opinione  bifogna  difabufar- 
li,c  fargli  intender  c,c  d'ermo  Ilo  piùprò- 
fìrcuolc  di  fare  in  modo,  che  gli  Hugo- 
notti  frequentino  con  maggior  familia- 
rità li  Catolici , che  allontanarli  dalla 
conuerfationc  di  quelli  : perche  con  tale 
frequentatione  lì  vengono  à diffinganna- 
re  poco  à poco  deiropinionc  conccputa» 
che  noi  gli  odiamo  : lì  difpogliano  deli’ 
auucrlìone  che  hanno  per  noi , concie- 
ranno li  noftri  humori  j e lì  verrebbono 
ad  inftruirc  della  noftra  dottrina,  fopra 
tutti  li  punti,chc li  offendono, perciò  che 
ef£  ne  ignorano  li  miileri  : la  qual  cofa 
li  farebbe  confelTarc  con  Tanto  Agoftino: 
che  laChiefa  infegna  le  cofc  come  eflì  lo 
credeuano:in  effetto  conuiene  fargli  ca- 
pire, che  non  lì  ritroua  rimedio  più  effi- 
cace, per  la  conucrfìone  degli  Heretici, 
quanto  quello  della  frequentinone  ; cf- 
fendo  imponìbile  che  con  il  tépo  il  loro 
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fpirtto,noh  fi  lafciàlTe  toccare , & illoro> 
cuore  vincire, mentre  fi  fa  , che  la  penna 
d’Aquila  confuma,  come  dicono,quclta 
degli  altri  vccclli  : la  luce  diflìpa  le  tene- 
bre : la  verità  trionfa  della  bugia  ; & il 
maggiore  tira  Tempre  à fc  naturalmente 
il  minore. 

Vn’ altra  ragione  vi  farà  propofta  per 
ditti  uggere  gli  Huggo notti ed  e che  di- 
cono,doucre  il  noltro  Re leuargli  d’ogni 
carica, e difenderli  di  potere  afcendcrc,à 
qualfiuoglia  forre  di  grado,  ò dignità,  e 
lafciarli  in  abbandono  come  fogetei inu- 
tili ad  ogni  cofa, 

A quello  potrà  rifpondere,  chegiàfc 
glie  leuata  l’entrata  di  poter  peruenirc 
alle  cariche  di  gran  confcgucnza:mache 
non  e bene  di  leuargli  ogni  forte  d’impic- 
goicfiendo  nicellario  di  lanciargli  peruc* 
nirc  alli  Carichi  piccioli,  e di  poco  rilic- 
uo  : la  ragione  à che  fe  fi  ributtano  gli 
Hugonotti  d’ogni  forted’impiego,  fiac- 
Coftumeranno  à reftare  oriofi  in  Cala  lo- 
ro,e l’ocio  in  tal  forte  di  genre,  non  può 
efier  di  gran  gioùamento  allo  Statoidoue 
che  adendo  impiegati  in  alcune  cariche 
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mediocri , fi  coltiimcranno  à viucie  tra  li 
Carolici,  e fc gli  auanzzarà  la  volontà 
di  aprirli  <^ucl  camino,chefolopuò  con- 
durli a*  piu  alti  gradi. 

Sopra  tuttofi  cfclama  dalla  Corte  di 
Roma , che  fi  deuono  difendere  agli  Hu- 
gonottilcScole,li  Colleggi, & ogni  me- 
sso da  ftudiare,per  fargli  crefccrc  in  fem- 
plicità>potendofipiù  facilmente  guada- 
gnare vn’animo  ftmplicc,  che  vn’aitro 
troppo  fpcculatiuo  ; oltre  che  in  quella 
maniera , mancarebbc  à loro  il  numero 
dc’Predicatorbche  fono  quelli, che  efor-t 
tano  il  Popolo  alla  coftanza  della  Reli- 
gione. -v 

Tale  ragione  c molto  debole,  perche 
non  gli  mancarebbono  altre  Scole  da  ftu- 
diare&in  01andia,ein  Suifia,  & in  Gc- 
neua,anzi  quando  ciò  feguifièril  comune 
degli Hugonotti,  riceuerebbe  tanto  piti 
motiuo  di  ftau  faldo  , alla  fua  credenza, 
imaginandofi  per  fermo,  che  li  Carolici 
voglino  fepellirli  nelPignoranza,per  non 
haucr  ragioni  baflanti  da  conuincerlicon 
la  dottrina, ch*c  quella  appunto,*,  he  deue 
«Scria  prima  chi aue  della  loro  con  u et- 
’ , : fione* 
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/ione.  Di  più  Ce  fi  leuaftero  Je  Scole  a* 
Proteftanti>ed  il  mezo  di  ftudiare^ì  em- 
pirebbe tutta  la  Francia  > di  EclcfiatliH 
ignoranti , come  fono  gli  altri  Regni:" 
mentre  li  noftri  Eclcfiaftici  che  Tanno 
con  chi  deuonò  praticare , à mifura  che 
veggono  fiudiaregliHugonotthfludiano 
ancor  loro  acciò  in  luogo  di  conuincere 
quelli, non  reftino  da  quelli  conuintiiol- 
tre  che  fi  sforzano  ancora  di  viucrein  vna 
grande  ritiratezza,  cd»in  vna  oficruanza 
cfatiflima,pcrnon  fcandalizzarc  gliHu- 
t gonotti,quali  /anno  benilfimo  che  ofter- 
uano  le  loro  attioni,ond*c  che  i Caualie- 
ri  che  viaggianotrouano  vna  gran  differì 
rcnza,tra  il  nollro  Clero  modello,e  quel- 
lo dell’  Italia  libertino  $ .&  il  primo  male 
eh* entrarebbe  nella  Francia,  quando  fi 
■ bandifiero  . gli  Hugonotti , farebbe  vna; 
gran  diflolurczza  negli  Éclefiaftici, 
Mentre  io  fono  fiato  in  quella  Corte* 
ho  haiur-o  penfiero  di  negoriare , che  fi 
obligaffcrogli  Eclcfiaftici  delia  Francia, 
^contribuire  qualche  buona  fortuna  dì 
dan.uo,per  fare  vn  fondo  cófidcrabilc  di 
tre  milioni  in  circa,  equcfto  per  ricom- 
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pcnfarc  largamente,  e procurare honori 
conuenienti  a quelli  Hugonotti  che  fi 
conuertircbbono:Ma  benché  il  mio  fen- 
umenro  fotte  fiato  intefo  di  buon*  orec- 
chio in  Parigi>ad  ogni  modo  vi  furono 
di  quelli,  che  ditterò  non  cttcr  tempo  di 
fare  tali  aperture  nella  Corte  di'  Roma,  à 
caufa  che  vi  erano  da  negotiare  interdir 
di  maggior  foftanza. 

VeramentCLfc  voftraEccellenz'a  porefc . 
fc  portare  quello  punto  afille,  farebbe  vn 
bel  colpo  , c la  vera  ftrada  di  chiamar 
molti  alla  conuerttonc , già  che  ttamo  in 
vn  Secolo  nel  quale  gli  interdi]  del  Cic- 
lo , vanno  attaicongiunti  con  quelli  del 
Mondo:  fo  che  gli  Eclefiaftici  non  pofi- 
fono  fenrir  parlare  di  contributioni,  e£ 
fendo  le  lor  Cafc  come  l’Inferno, douc  vi 
e ia  porta  d’entrare, ma  non  quella" di  vf- 
circ:{afomma  ad  ogni  modo  non  gli  in- 
commodarcbbc,  perche  pottedendo  li' 
liofili  Eclefiaftici  tanto  Regolari, che  Se- 
colari molto  più  di  400.  cento  milioni  in 
Francia,  il  leuarglihe  tre  ò quattro  , ciò 
farebbe  vn*inccrmmodaiii,come  appun- 
to fi  incommoda  vii  Mercante  di  cento 
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i • trilla  feudi , quando  dà  dieci  foldi  ad  vn 
•poucro.  ». 

Io  ne  parlai  vna  volta  ad  vn  certo  Car- 
dina le  in  Roma>di  quello  punto,  à cauli 
che  non  fapcua  più  che  rifpòndcrli3mcn- 
tre  in  ogni  vifita  mi  parlaua  degli  noftri 
Hugonopi  ; c gli  pottedeua  vna  buona 
Abacia  in  Francia,ondc  quando  intefe 
toccar  quello  tallo  di  far- contribuire  gli 
Eclcflaftici  per  vn  fondo  fimi  le,  cambiò 
di  difcorfo,e  quel  che  più  importa  , mai 
più  mi  parlò  di  conucr/ione  di  HcrcticL 
Vollra  Eccellenza  mi  inrende  quel  che 
voglio  dire,  fenza  pattar  più  ol  tre, ben  ché 
v ho  llimato  di  doucr  dire  aliai  fopra  que- 
lla materia  d egl  i Hugo  notti 3 già  che  dal- 
la matina  à fera  li  Prelati  di  Roma  » trat-^. 
tengono  li  Minillri  Francett  con  quella 
P^Canzone. 

^ Alli  Nipoti  dc’Pontefifi  debbontt  vlà- 
rc  tutte  leciuiltà  iihaginab ili, particolare 
mente  sù  il  principio  del  Ponte  fi  cato , & 
alPhora  che  cominciano  à regnare.  Fa- 
* ftegginli  con  pompa  Rcale,e  lì  honorino 
di  vilite  altre  tato  fpettc  che  gentili,  e nel 
uccelli  in  cafa  nonlitralalci  cola  alci!;. 


38  Instrvtioht»  Agli 
na5pcr  darli  fcgno  d’afferto  > c per  fargli  ( 
vedere  ilgufto  che  fi  hà  di  vederli  efalta- 
ti  al  grado  del  Nipotifmo,  e quando  an- 
co li  Franccfi  non  fo fiero  fiati  del  partito 
del  loro  zio  in  Conciarie, non  fi  deuc  per 
quefto  tralafciarc  di  moftrare  a’ Nipoti 
fommo  affetto,  e grande  honore,  perche 

conqucfta  maniera  di  procedere  fi  cagio- 
nano due  effetti  primieramente  fi  lcua 
dall’  animo  d’effi  Nipoti  ogni  cattiua 
imprefiìonc,c  nel  vederli  trattare  con  tan- 
ta gentilezza  > non  ardifeono  dir  parola 
di  lamento  : oltre  à quefto  fi  da  gelofia 
agli  Spagnoli  > quali  vedendo  li  Franccfi 
honorarcon  tanta  gcnerofità  i Nipoti* 
non  mancaranno  di  darli  à credere  eficrui 
fcgrcta  corrifpondcnza  ò inclinazione 
d’affetto  e di  voleri  dalfvna  parte, e dall 
altra, e fe  vna  volta  fi  mette  in  campagna 
queftopunto  di  gelofia, li  Franccfi  laran-^ 
no  à cauallo,pet’che  lrSp«gnoli  vorranno, 
vedere  l’efito,&  in  quefto  mentre  non 
Confideranno  con  li  Nipoti,  e quelli  ve- 
dendoli cractarc  con  diffidenza,!!  allonta- 
narannopian  piano  dalla  loro  amicitia,e 
.fi  vniwnno  tanto  più  con  li  Francefiie  fi 
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fono  veduti  diuerfi  clempidi  Cardin. 
quali  fi  fono  dati  à feguirc  il  partito 
Franccfc,  non  peraltro  che  per  vederli 
trattare  come  diffidenti  dagli  Spagnoli, 
benché  non  vi  follerò  che  foli  folpeti 
imaginarij,  onde  farà  bene  volìra  Eccel- 
lenza ditrouarfempre  motiui  con  belle 
maniere  d’infinuare  nell’animo  degliSpa- 
gnoli  la  gloriavrerfo  i Nipóti  de5  Papi. 

Nelle  vifite  deuc  Voftra  Eccellenza* 
procurar  d’introdcirfi  à difcorfi  di  confi- 
denza tanto  più  aH’hora  che  là  che  i Ni- 
poti fiano  in  qualche  diffidenza  con  gli 
Spagnoli  ma  fopra  tutto  deue  infinuarfi 
à parlare  delle  perfecutioni  che  hanno 
fofferto  i Farncfi,  Se  i Barberini,  li  primi 
perfeguitati  dalPlmpcrador  Carlo  V.  e li 
fecondi  dai  Pontefice  Innocentio,  c dell* 
affertuofa  protettone  che  tróuarono  nella 
Franciarma  quello  bifogna  che  fia  fatto 
à luogo  &à  tempo, acciò  non  paiaaiFct- 
rationc,c  forfè  riufeirebbe  meglio , fa- 
cendolo i Corteggiani  all’hora  quando  fi 
da,  ò fi riceuevifitada  Nipoti,  cficndo 
ordinario  de’  Gortegiani  dcirvna,e  dell* 
altra  parte  di  tratteli  crii  in  qualche  difr 
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corfo  nella  Saia,  mentre  i Padroni  fi  vifi- 

tano  infieme  nella  Camera. 

Quando  viene  pregata  di  aflHlcre  nelle 
folennità  di  Santi,  ò d’altre  diuotioni, 
tanto  prefcnte,comecfcnte  il  Pontefice, 
lo  facci  volenticri,c  con  zelo,  e non  ri-?, 
culi  d’interueniruì,  che  per  neccflìtà>ò 
per  affari  di  grande  importanza,  mentre 
in  occorrenze  di  rifufa  fi.  canta  fubito  da* 
Romani  quella  Canzone,chc  lì  Francefi 
^ fon  mezzi  Heretici,  onde  conuicne  coti 
l’aflìftenza  delle  cerimonie Eclcfiaftiche 
far  vedere,  che  la  Nation e Fra  ncefc  c mol- 
to più  dinota  delia  Spagnola,  c tanto  più 
quello  riufe  irà  quanto  che  l’Ambafcia- 
tor  Catolico,hora  per  caufa  della  prece- 
denza, hora  per  altri  puntigli  hora  per  al- 
tri intcreffi,rió  interuicnc  quafi  mai  à fan-? 
rioni  pobliche  particolarmente  di  pietà-, 
cdiuotione,&in  quelle  fopra  tuttoché 
- vi  afiìftc  il  Papa, 

Tra  quelle  riuerenze,  ed  ofTequi  e ver- 
io  la  Sede  Apo(lolica,c  verfo  la  Ghicfà,® 
verfo  il  Papa , dia  oculata  à non  cadere 
in  quei  pregiudieij,  ne’  quali  fono  infen- 
fibilqicnceaiiaciati  tanti  alai  Prencipi,e 

cii 
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ciò  per  volerli inoltrare  troppo  offequio- 
humili  con  li  fonimi  Pontefici.  All* 
hora  che  fi  preferita  l’occafione  di  ino- 
ltrare gli  atri  della  fua  diuotione,  c ferii 
conoicere  Miniltro  d'vn  Prencipe  vera- 
mente pio.e  catolico, procuri  di  foltcnc- 
re  le  fue  ragioni,  e fchiui  quegli  pregiu- 
dici con  che  lfEclcfiaftici  cercano  di  far- 
li largo  in  ogni  parte  : e quando  occorre 
difputare  > c difendere  li  priuilcgij  della 
Chiefa  Gallicana  , aflifta  nelle  fùntioni 
Eclefialtichc  di  Roma  , con  maggior  di- 
uotionc  > per  fai  vedere  che  à tale  difefa 
lo  muoue  la  ragione , non  la  palfionc,  c 
che  i Francefi  fono  diuoti  d’effetti,  e non 
di  apparenza  c che  hanno  altre  tanto  ze- 
lo,che  politica, cioè  politica  per  confer- 
uare  il  dritto  tanto  antico  nella  Francia, 
c zelo  per  feruire  la  Chiefa  di  Chrifto 
meglio  degli  altri.  - f 

In  fomma  deue  voltra  Eccellenza  Iti- 
mare,  riuerire,honorare,e  ricettare  mol- 
t#pifi  di  quello  che  fanno  gli  Spagnoli, 
le  Cerimonie, le  Fùntioni  fagrcd’aparato 
dc’Tempij,  c tutti  gli  ornamenti  del  Pa- 
pa, cd  afficurar  qnclto  che  il  Rè  noltro 
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Signore  e Tempre  pronto  ad  impiegar  la 
fua  Corona  per  conferuerli  il  Culto  ; ma 
in  tutte  le  occafioni  procuri  di  confemar 
Apprètto  il  Pontefice  rautrorità  del  Rè 
nollro  Signore  , come  ancora  la  Tua  , c 
quello  fi  può  fare  in  vari  moderna  parti- 
colarmente col  farli  llimarc  perfotìa  ri- 
fentita,  c di  valore,  perche  tale  opinione 
( facilita  molto  li  negotiati. 

Sarà  bene  di  moderare  in  qualche  cola 
tutti  li  Decreti  che  efeono  dal  Santuario 
di  Roma  concernenti  all*  interelfi  della 
Francia  , e prima  d’efTerc  c faminati  dal 
Parlamento  di  Parigi , Tcfamini  voterà’ 
Eccellenza  dalla  fua  parte  > e ne  moderi 
alcuna  colà,  perche  in  quella  maniera  fi 
acquilla  auccorità,  c fi  dà  > da  penfare  a*,1 
Papi  acciò  non  faccino  cofa  in  diminu- 
tione  delie  ragioni  reggici  & in  cafo  che 
il  Papa  ne  llrepiti  bilogna  lafciarlo  lire- 
• pitare,inficmc  co»  tutta  la  Corte,c  tener 
fempre  fermo y perche  alla  fine  fi  piega- 
ranno  tutti  alla  fodisfatione  douuta, br- 
uendo villo  per  ifpcrienza, che  ogni  volta 
che  i Pontefici  hanno  voluto  inpuhtare 
nelle  nouirà, hanno  fcapkato  raolco/en- 
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za  auanz.ir  nulla: onde  refi  già  capaci,pcr 
non  eflete  obligati  di  ritrarfi  da  quello 
che  intraprendono  lafciano  volentieri 
d’intraprendere  quello  che  voìxebbono, 
e tanto  più  quando  veggono  ardenti  li 
Francefi  nella  difefa  delle  loro  ragioni. 

* Panni  niCefiario  di  dire  à voftra  ^Ec- 
cellenza» chela  Francia  farà  per  palTare, 
Tempre  buona  corrifpondenzaxon  li  Pó- 
tcfici  ò almeno  ripugnanza,  che  pollino 
trafcorrerc  in  rottura, moucndoli  quelli  à 
procurarla  per  tre  ragion  irla  prima  c che 
i Papi  vedendo  di  non  poter  Are  ì modo 
loro  d’indurre  con  il  rigor  delle  loro  fot* 
ze  le  inftitutioni,&innouationi  nel  no* 
ftro  Regno, che  pregiudichino  alli  priuK 
leggi  della  Chiefa  Gallicana, c che  intac- 
chino in  qualfivoglia  modo  la  giuridi- 
tionc  temporale , fi  alieranno  Tempre  di 
venire  à quello , per  non  infilzarli  inutil- 
mente indifgullbin  vedere  (prezzati  i io* 
ro  decreti,  e vilipclàla  loro  auttorità,on- 
dc  ce  fiati  do  la  cau(à,ccfiàin  confeguenza 
TefFetto  delle  diTcordie,chc  pcrlo  più  fo- 
gliono  venir  da  quella.  La  feconda  ch’c 
meramente  politica»  fi  riduce  à quello: 
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che  haucudo  li  Pontefici  acquiftato  grafi 
predominio  fopra  gli  Spagnoli,colP  ha- 
uerli  collimiti  in  canti  obligati , e con 
l’cfercitare  negli  Stati  loro  vn  autcoricà 
inContraftabilc,dubitano  che  polla  darli  t 
cafo  , che  quella  Monarchia  vn  giorno, 
apra  meglio  gli  occhi,  e cerchi  di  sdofi- 
farli  da’  peli  giauilfimi , de’  quali  è fiata 
infcnfibilmentc  dagli  Eclcfiaftici  carica- 
ta, al  quale  pericolo  potendo  efière,  che 
il  fulmine  delle  cenfurc,e  le  proprie  for- 
ze temporali , non  fodero  baftanti  à far 
contrafio , hanno  per  maflima  à fiimac 
ramicitia  de*  Francefi  > acciò  in  cafo  li- 
mile * trouino  il  loro  aiuto,  per  frenar^ 
ogni  qualunque  ricalcitramento  potefle 
venire  dalla  parte  Auftriaca:  c per  terzo 
ripugneranno  di  venire  à difcordic,  per 
non  impegnar  la  lorCafaad  vna  nemici- 
tia  con  vn  Rè  fi  potente,  fapendo  benif- 
fimo,  che  quando  anco  li  Pontefici  cr- 
raflcro,  pure  la  vendetta  cade  Tempre  fo- 
prale  pcrfonc  de’  Nipoti. 

Tutto  lo  feopo  di  voftra  Eccellenza 
deue  mirare  ad  abbattere  Pallidità  degli 
Eclcfiaftici  > c far  in  modo  che  quello 
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male  ftia  lontano  dalla  Francia,  e tanto 
vicino  che  fi  vuole  degli  altri  Regni,  del 
rcfto  celiato  qucfto  punto,  fi  deuc  pro- 
curare con  ogni  induftria  l’anaicitia  del- 
la Corte  di  Roma,  fi  per  conuenienza  di 
Religione  , come  per  intcrefle  politico 
acciò  con  l'inquietarla,  non  fi  obligtflc 
à maggiore  refi  tingi  memo  con  gli  spa- 
gnoli , cola  che  naturalmente  fi  deu© 
sfuggire  da’ Fcancefi. 

La  Corte  di  voftra  Eccellenza  deue 
efier  comporta  di  perfonc  difcrccc , per 
lcuar  dallo  fpirito  degli  Romani  quella 
vecchia  opiniotie,che  la  noftra  Nationc  * 
fia  la  piu  infoiente  del  Mondo  ; e vera- 
mente in  Roma , noi  altri  Franccfi  fiamo 
molto  più  aìmati  degli  Spagnoli-r  ne  fi 
odia  altro  in  noi , che  quella  libertà  , c 
franchezza  d’entrar  per  tutto,  e di  fami- 
liarizirfi  con  ogni  vno , cofa  molto  con- 
traria alla  natura  degli  Italiani,  quali  noti 
vogliono  familiarità  che  doppo  vna  lun- 
ga conucrfatione  : amano  però  la  genti- 
lezza de’  Francefi  coù  la  ftefia  mifuracoit 
che  odiano  la  troppo  grauità  degli  Spa-? 
gnoli,  onde  non  farebbe  altro  che  il  me- 
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glio'di  hauer  Gatteggiarti  ciuili,chefiip-  ( 
pino  honorar  gii  Italiani  fcnza  domefti- 
-v  carfi  cajit.o  con  loro,  c fcnza  vfarc  quella 
libertà  di  trattare  gii  vni  > con  gli  altri 
che  fi  vfa  in  Francia,  e fopra  tutto  fi  de- 
nono  guardare  d’ingeriifi  con  Danne 
da  bene,  e maritate. 

L’anima  della  Corte  di  Roma  e la  difi- 
fimulatione,con  cui  fanno  bciiiflimo  ac-' 
commodarfi  li  Miniftri  Spagnoli,  & Ita- 
liani,che  vi  rifedono.onde  conuiche  che 
voflra  Eccellenza  Tvfi,  come  fanno  gli 
alni  , perche  altramente  poticbbc'non  ... 
fole  fereditare  di  concetto,  ma  confon- 
dere fe  ftefia  ne’  negotiati  j tk.  allerta  che 
quefiadifijmulationeli  Romani  la  fumo 
cofi  bene  vfare  che  gli  è facile  di  feoprirè. 
quello  che  u troua  nel  petto  degli  altri,  e 
nafconderc  ciò  che  regna  nel  loro,  ch’è 
quello  appunto  che  dona  dell’  auanrag- 
gio  a*  Romanzaci  negQtiare  con  i Fran- 
ccfi , quali  con  quel  loro  animo  franco, 
dicono  di  primo  tratto  tutto  quello  che 
fanno, doue  che  li  Romani, tengono  tut- 
, co  nafcofto:in  fomma  gli  Italiani  dicono 
per  p rotici;  bio:.Chi  dice  tug|o  quei  che  fa, 
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Schiauo  d'altrui  li  fa.  Conlideri  voftra 
Eccellenza  quello  punto,e  ne  facci  quel- 
la matura  riflefiione  , ch’è  propria  della 
fua  prudenza.  " * 

Si  aftenga  di  domandargratie  , tanto 
quanto  fara  podi  bile  , perche  fe  non  le. 
vengono  concede  fcredita  nella  riputa— 
rione, e neirauttoricà,  e moftrerà  di  non 
edere  in  iftima nella  Corte,  & in  buon 
concetto  apprettò  la perfonadc’Regnaii- 
ti:c  quando  poi  fc  gli  concedettero  le  gra- 
fie domandare  quelle  né  fanno  alno  che 
rendere  difficile  l’intento,  di  quelle  pre- 
tentioni  che  fi  domandano  per  ragione: 
nè  può  voftra  Eccellenza  negotiarc  con 
auttorità  le  caule  ragioneuoli  del  noftro 
Rè  , all'hora  che  fi  ooua  obligato  > per 
non  dire  imbrogliato  tra  le  gcatie  : & i 
Pontefici  ordinariamente  hanuo  quefto 
per  maftlma  di  politica,  che  concedono 
volentieri  grafie,  tanto  più  ordinarie,  a* 
queiMiniftii  di  Prencipi,  che  vanno  in 
Roma  per  trattare  qualche  affare  di  con- 
feguenza  » allungando  per  dar  tempo  al 
tempo  conlcgratietrimportanzadel  ne-v  ' 
gociatojedin  quefto  errore  per  coli  dire 
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foiiQ  caduti  molti  mici  antceflbri,  quali  * 
non  ardinano  fcaldarfi  con  ardóre  ne* 
Trattati  di  riputatone,  per  etfer  troppo 
dati  à domandar  gratic  : fi  che  bifogna 
per  riufeir  bene,  non  parlar  di  gratic.  Ce 
non  doppo  ottenuto  l’intento  delle  cofe 
importanti,  e di  riputatone  : potrà  pero 
in  qualche  calo  vigente  far  domandar 
quella  grafia  che  deriderà  , da  qualche'. 
Cardinale,  ò altro  perfonaggio  intcrclla- 
to  di  affetto  alla  Corona , lenza  moftrare  , 
di  defidcrarla  con  troppo  ardore,per  non 
dar  fofpetto  che  ve  ne  fia  gran  ncceffità, 
ed  in  quello  veramente  converrebbe  ar- 
marli della  finezza  ordinaria  degli  Italia- 
ni, e fpogliarfi  della  franchezza  Francele. 

Ne*  tempi  pattati  la  Corte  di  Roma 
era  a guifa  dVna  Republica  , perche  li 
Cardinali  haucuano  parte  nei  gouerno, 
ma  al  prefence  fono  per  dir  coli,  (empiici 
Miniftri  fubordinati,  onde  il  trattar  con 
loro, affari  importanti  ciò  e vnJ  allungar- 
li, chc  peròfideuc  di  primo  tratto  ricor- 
rere dal  Papa, e dal  Cardinale  fuo  Nipote: 
con  quello  dèuc  voftra  Eccellenza  vfarc 
nucrcnza  Paftoralc , e nel  negotiare  atti 

di 


*,  V 


■*  '* 


■ 


Ambasciatori.  49 

di  fommillione,  ma  con  tal  moderatione» 
che  non  fi  eccedi  :fopra  tutto  guardifi  di 
annoiarlo  con  levdienze  lunghe  > e non 
filmi  mai  in  cónucrfacioni  biirlcfche  b in 
racconci  vani^ma  dia  Tempre  faldo  al  ne- 
gotio  che  vàà  trattare,  cflcndo  proprietà 
de*  Pontefici  di  mozzar  le  parole  de*  Mi- 
ni ftri  publici , all’hora  che  vanno  à ne- 
gociatc  affari  importami  a*  loro  Prencip! 
e metterli  à difcorrcre  di  parole  indiffc 
cenci,  ciò  che  fi  deuc  fuggire,  per  non^ic- 
quiftar  rirolo  di  Ga^zcciere  del  Papa.  Con 
11  Nipote  poi  potrà  voftra  Eccellenza 
trattare  con  maggior  libertà , intcreflan- 
doio  col  Rè  , e non  fra  canto  fobriò  nelle 
parole  di  ciuiltà  moftrandoli  che  Tua 
Maefià  vuol  ri  cenere  ogni  cofa  dalie  fue 
mani , per  hauer  tanto  maggiormente  la 
memoria  di  communi Carli  gli  effetti  def- 
la-fila  protettane,  c fuuori  : ottenendo 
daini  lo  ringrarij  co nmap ordinaria gcn-, 
tilczz.i,  perche  in  qu?cftamiafticra 'Otterrà  . 
piu  degli  Spagnòli,  cheli  imaginano  di 
doucfe“ attenere  og*i  cofa  per  merito , e 
per  debito.  . ,>•  . ■ . » 

Protegga  voftra  ficcclicnza  la  Nobile! 1 
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Fxancefc-  già  che  molti  Caualicri,  Tanno 
in' Roma '.per  imparate  diuerfe  arti  Nobi- 
le & cfcrcirij  Gaualerefchi,  benché  addire 
il  vero  gli  Italiani  fono  molto  rifpettùofi 
vcrlb  loro  , à caufa  che  fpendono  molto 
più  in  vn  mele  dicci  Francefi,  che  in  vn* . 
anno  cento  Spagnoli  , onde  per  quella 
ragione  fono  molto  più  amati  gli  Fran-  . 
Cèfi  dal  comufic  del*  Popolo  degli  Spa-  ■ 
gnoli>  con’li  quali  vi  è poco  à guadagna- 
re, douc  che  i no  fi  ri  con  tante  mutationi. 
di  Foggie  danno  à tutti  da  guadagnare, 
che  però  fono  mietiti , & hon orati.  Vi  * 
fono  ancora  in  Roma  vii’  infinità  di  altri 
Ffaqccfi  che  feguono  differenti  mcfticri, 
quali  purcdeuonoeflcr  protetti  da  volila 
Eccelleza  & batter  circonfperto  l’occhio, 
acciò  niflun  Francefc  fia  maltrattato  da 


Miniftridigiuftitia,  nc  che  li  fia  fatto  al- 
cun torto  > & in  cafo  contrario  rifentirfe- 
ne^  pcrchc  in  quella  maniera  fi  inani- 
meranno maggiormente  ad  accenderli  à 
feguirc  il  partito  della  Narione,&  in  ogni 
calò  faranno  più  pronti  in  cofa  di  fuo  lèr- 
uiggio^non.eficndo  ragione  più  valeuolc 
por  farfi  (limare  in  Roma  > come  che  il 

/ ’ faperfi 
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faperfi  che  ili  ogni  accidente’ di  rottura* 
habbia  (èco  numero  grande  di  Francefi 
aiFetiona’ri>e  cjiiefta  li  confcrua i'aucorid. 

Ambifeono  grandemente  al  prefentc  iit 
Roma  li  Papalini , che  le  PrenCipeflè  ap-‘ 
partdncnci  alla  Gaia  del  Papà  , diano  hó- 
horacc  da*  Minifiri  de*  Prencipi  che  rife- 
dono  in  cucila  Corte  fino  all*  vltimo  gra- 
cfò-di  honòrc,alcramcnte  fi:  fdegnanò  ; e fi 
come  Thonorc  che  fi  fa  à dette  Prcnci- 
pcfiè  Papaline  obiigail  Nipo  tifino  gràn- 
demente,  così  il  centrando  filagna, e io  fa 
beniflimoTl  Duca  di  Parma  Odoardo  Far-' 
nefe  > che  permaner  voluto  fare  il  reftino 
verfo  Donna  AnnaBarbarina , lafciarìdo: 
perno n fo  cihe  puntigli  di  visitarla,  fi  vide5 
in  precinto  di  pcrderfi,&'  è certo  che  tan- 
te guerre,  e la  perdita  di  Cafiro  fono  Ctu> 
te  nate  da  quefio  puntiglio.  Procuri  dun- 
que yoftra  Eccellenza  di  guadagnarne 
raifcrto,ciò  che  non  dóurà  tiulcirlbmòl- 
to  difficile^  inclinando  il  genio  delle  Da- 
tile più  torto  alle  lindczzdFrànccfì-,  che : 
aH*attilatezzc  degli  Spagnoli,1  onde  con 
la  folica  cortefia,  e gentilezza  Francefc  fi 
guadagnarà  oltre  modó  la  lor  grana,  che 
aatM'  . V m x 
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elio  feruirà  non  poco  a*  negotiati  irte®, 
fe  non  per  altro,  per  la  ragione, chea  Ni- 
poti Rimandoli  obligati  da  tali  Correli? 
vfatc  alle  Mogli,  non  roancaranno  di  fa- 
cilitar ogni  trattato  : & in  calo,  che  vo-> 
ftraEcccllcnza  conduca  fcco  fua  Moglie, 
l’cforti  à frequentar  molto  le  Papalihe,fic 
à pon  fperagnare  le  Cortefie. 

Con  gli  Ambafeiatori  de’  Prcncipi  fi  „ 
deue  vfarc  (plcndidczza , e grande  accor. 
giio  nelle  parole  : ma  nel  negoziare  con 
e®  loro  vi  bifogna  deftrezza  & accura- 
tezza > mentre  il  loro  officio  particolare 
confitte  nel  leuar  di  bocca  tutto  quel  che. 
pofibno  , onde  frequentano  volentieri  i 
Frali  e e fi  à caufa  della  loro  franchezza, 
credendo  che  non  gli  fi  renda  difficile  dji 
feoprire  Pintemo  dal  loro  cuore  , onde 
conuicnc  operare  in  modo  che  reftino 
difabufati. 

• ^ >- 

Particolarmente  deue  vofira Eccellen- 
za pafiar  non  ordinaria  corri Ipondenza,  e 
familiarità  fe  fi  può  con  il  Minillro  della 
Republicaveneta,e  ciò  per  molti  rifpetci, 
fopra  tutto  per  la  continuan  o ne  dell*  amir 
cicia,  e confidenza  che  ha  da  lungo  tcm~ 
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po  mantenuta  con  la  Francia,  è per  cfTere 
la  prima  potenza  dell' Italia  che  bilancia 
le  forze  di  tutti  gli  altri  Prcncipi,  la  mag- 
gior parte  de*  quali  la  feguono,  t fa  rfcoV 
noìcono  come  rarbitro  fourano  della 
comune  libertà.  La  maliima  di  Stato  più 
recondita , che  deuc  obligarlo  àv  pattare 
come  ho  detto  Tempre  buona  corrifpori- 
«lenza  con  il  Miniftro  Vèneto  e quella  ché 
intorno  aHe  cole  di  Roma',  e degli  Eclé- 
fiaftici  la  Republieà  fi  conforma  molto 
a’noftri  riti  Gallicani  Svoglio  dire  che 
toon  vuole  che  gliEcIcfiattici  fiToIlcuih© 
à quel  predomini^  (opta  d’effa  che  ten- 
gono Co pra  gli  altri  Stati,  panie  g lai  men- 
te %agnoh‘>&  per  ragion  di  politica  fin- 
diadi  abballare  ogni  Iota  Tatto  V onde  è 
bene  di  Ilare  vniti  inlicmc,  Sf  ih  calo  che 
occorrono  difpareri  tra  la  Rcpublica, 
t gli  Eclefiaftici  fopra  tutto  per  materia 
di  giuriditione,  vottra  Eccellenza  fi  affa- 
tichi che  Ì difpareri  fi  accordino  in  fodis^ 
fationc  della  Rcpublica,  eflendò  iò  /far- 
ro che  nelle  noftre  difFercnze,il  Miniftro 
Veneto  procura  Tempre  la^diftfa  de*  no^ 
ftri  dritti  * non  potendo  foffrirc  il  prc- 
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Venetia  che  vi  relitta  onde  con  lo  ftàre  in 
Roma  vniti  iniicmc  in  buona  corrifpon- 
• denza , 6 tr’oùerà  tanto  mèglio  modo  di 
Tòllcuar  la  macftà  de*  Prencipi  v>  hormdi 
opprelTa  dallo  fmifarat©  dominio  degli 
Eclclìaftici.  A voftra  Eccellenza  farà  più 
facile  però  di  far  capo , per  abballar c lii 
durezza  Clericale  , potendoli  fcruire  di 
'“'termini  più  liberi  ; & in  fatti  «cip accor- 
rente fc  non  fono  buone-à  pcrfuadcrc  gli 
Bci-efioftici  k ragioni  della  differenza  cric 
j fi  troua  tra  J’h  umor  bizzaro  de’  Frane c/% 
c quello  degli  Spagnoli^  tante  altre  con- 
iidcrationi  diState,  gli  ammutifcaanco 
con  riipofte  ardue  * c col  dirli  che  non  li 
Francdi  dagli  Spagnoli;  ma  gli  Spagnai 
dalli  Franccli  debtotìo  pigliar  l’efcmpio. 

Li  Genoucfi  benché  nabbino  per  quali- 
che  tempo  intermetto  di  tcjicr  Miniftro 
in  Roma,  ad  ogni  modo  con  la  (péranza 
di  potere  ettère  afcoltati  più  attentamene 
te  di  quclchc  fono  idrati  per  lo  pattato,  ve 
ne  hanno  mandato  vno  di  frefeo,  con  in- 
tentionc  di  farlo  afliftere  per  Tempre.  E© 
pretendono  luogo  in  Capclla,  & il  Papa 
non  vi  coniente  per  non  metter  garbugli 

' C 4 
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fra  gii  altri  Prencipi  ,.che  non  tenendoli, 
inferiori  à loro  non  acconCendranno  mai 
che  Ce  gli  dclTcro  attributi  maggiori  , è 
particolarmente  Vencciay.ch’è  quella  che 
le  porta  gli  ollaco li  maggiori:per  quello 
deue  voftra  Eccellenza  andare  molto  cir- 
confpctto  nchn  ego  tiare  con  tal  Minilìro, 
per  non  dar  gclo/ìa  a’  Vcnctiani , & altri 
Prencipi  d’Italia,  lafciando  di  mefcolarfi 
in  tali  inrereffi  tanto  quanto. fari  poffibi* 
le  5 raa  però  non  bifogqa  tralasciare  con 
tal  Minilìro  di  Genoa  tutti  glj  atti  di  genr, 
riltzza , per  caufa  del  gran  numero  di 
- Cardinali  Gcnoelì,  e di  qualche  altro.in- 
t ere  He  di  Stato  , del  quale  fo  che  laro  in*? 
«ciba  fenza  efplicarmi  più  oltre. 

- Intorno  a*  Cardinali,  dico  che  li  delio- 
trattar  con  molta  circonlpétionc,  perche 
bene  Ipcllp  quelli  che  fi  credono  Spagno-» 
lo  di  parole*  faranno  Franccfi  di  cuore,  c 
quelli  che  fi  (limano  Franccfi  di  parole,, 
faranno  forfcSpagnoli  di  animo.  Con  li 
^vYferir&aqccfi  conuienc  vfar  confidenza,  c 
familiarità,perchcalciamentc-cncraranno 
in  folpctto  di  diffidenza,  e coli  fi  raffiede- 
rà  in  loro  il  vero  affètto  naturale  5 fopra 
£ f * tutto 
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tatto  fi  deue  ogni  honorca*  Cardinali  che 
b per  propria  inclinatione  , b perche  vi 
Tono  fiati  i loro  maggiori  fono  diqoci. 
(Iella  Francia,  e ciò  fc  gli  deue  contribuì* 
re  con  dimoftrationi  grandi  di  affetto,  e 
con  accoglienza  non  ordinaria^Alli  Car- 
dinali Spagnoli  occorrendo  farli  qualche 
feruirfojo  facci  volentièri,  e fc foCtc  pof- 
fi bile  ne  procuri  anco  Poccafionc,  fc  non 
folle  per  altro,pej:  dar  gelofiaalPArpbaf-, 
ciatorCatolicOipercheiqueftaèaiTaibuo- 
na  per;  confondere  i Ni  mici  ; offre  che  j 
feruiggi  feruono  ancora  per  amen  olirete 
non  per  guadagnare.,  & in  vna  parola  di- 
rò-, efee  fc  gli  diano  ciuilrà  di,parolc,ma 
nulla  iinrinfi^hez^a:  particolarmente  con 
il  Cardinal  Medicee  Colonnare  vene  fa- 
• rà,ò  con  qualche  altro  di  Cafa  troppo  in*- 
tereiTata  al  partirò  Spagnolo  ; con  quelli 
non  ha  da  trattar  voftra  Eccellenza  che 
con  termini  di  complimento  , c di  ceri- 
monie à che  fup pongo  douràfflergli  corr 
rifpofto,  con  Paccoglienza  (olita  farjfì  a* 
Miniftri  della  Corona.  ^Cardinali  Neu- 
trali fi  deue  procurare  di  fargli  dcchiara*- 
xe  del  jioftro  pattilo,  ma  con  termini1 
. . Q 5 
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affai  fottili,  cprudenti  perche  ordinaria-' 
mente  quefta  tal  razza  e piena  di  prefun- 
tionc,  e fi  gonfia  all*  hora  quando  (egli 
parla:  almeno  farà  nicefiario  tenerli  inil- 
perattza,  e nódrirli di  vento,  e d’aria  co*, 
me  appunto  fanno  loro  verfo  le  due  Co- 
rone : ma  fopra  tutto  non  fi  deuc  confi- 
dare cofa  alcuna  con  efll  loro,già  che  lo  - 
ro non  confidano  nulla  con  gli  altri:  la 
pratica  vi  renderà  fopra  ciò  Maeftfo.  i 

Con  quei  Cardinali  che  tirano  Penfio- 
jridal  noftro  Re  voftrà  Eccellenza  deue 
inuigilarcj  vedere  fei  loro  fcruiggi  nas- 
cono da  zelo, ò pure  operino  da  fcruido- 
ri  Mercenari ebriògna  con  belle  manie- 
re dargli  ad  intendereVche  non  fe  gli  dan- 
no léP^nfioni  perc(bligo,mà  per  premio 
de*  fcruiggi  che  rendono, onde  quelli  po- 
rranno attendere  d’effer  meglio  rimune- 
rati , che  fopraftno  meglio  (eruire  M no- 
ftro  Rè,  ad  ogni  modo  là  di  meftieri  ho* 
norarlhc  Rimarli  con  fegni  di  molto  af- 
fetto. 

Si  aftenga  tanto  quanto  faràpoflibile, 
Toftra  Eccellenza  di  racomandar  caule 
ciuilij  o criminali  al  Governatore  della 


Circi 
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CiVà3&  altri  Giudici,!!  perche  non  prcg'- 
giano  J*oflìcio , come  àncora  per  ellcr 
troppo  prolifli  nelle  parole , c parchi  ne- 
gli effetti,  e bene  fpcffb  promettono  quel- 
lo che.  non  vogliono  attèndere, onde  po- 
trà vederli  obligato  di  riTentimento  con 
pcrfonc  che  hanno  cento  giri,  c raggiri 
per  ifcnfaili, 

Sia  facile  voftrà  Eccellenza  à dare 
vdienza  a’DuchijConu , Marchese  Ca- 
uaHeriRomani,non  mettendoli  ne’  punti 
gli  di  ncgànglrccrci  titoli  da,  loro  prete- 
li  come  fanno  gli  Spagnoli,,  onde  con 
quelli  tali  è meglio  peccare  nel  darli, 
che  nel  Jeuarli  il  fumo:  e perche  la  Corte 
di  Roma  ordinariamente  li  appaga  della 
buona  creanza-, però  conuienc  vfarla,po-: 
tendofi  guadagnar  molto  con  poca  fpe- 
lb,  e quando  vengono  Vcfcoui ,. e Prelati 
nell9  vdienza  li  riccua  con  accoglienza^ 
non  li  manchi  di  offerte  generali  ; c nell9 
occafioni  auitarji  da  ferino  conforme  4* 
loro  meriti  , tip  modo  che  ciafcuno  polla 
fperar  fauÒKCj  e protcrióne,  perche 
quello  gW  moltiplicherà  il  Corteggio  > e 
farà  che  lìa  meglio  fcruita:  comandi  an* 
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cora  a*  Tuoi  Scruidori  che  accarezzino 
tutti , panico  larmcntc  forafticri , pere  he 
altramente  tutti  fugiranno  di  venire  in  1 
Gala*  • » 

Deuo  adrflTo  dirli , che  tutta  Roma  è 
piena  diSpioni , cperò  bi  fogna  che  vo- 
ftra  Eccellenza  ne  habbi  la  lira  parte , c 
non  effer  parco  nelle  fpefe  delle  Ipic, per- 
che vn  folo  buono  auifo  le  paga  tutte.. 
Particolarmente  deue  m odiarli  liberale 
nel  far  TauolaSprfTo,  c tener  feco  àdefi— 
nare,  c Cenare  differenti,  fogetti,  c fopra 
tutto  huominì  dilettcr,  dlendo  quella 
vna  fpefa  niccifaria,  e d'vtile,  Coltre  che 
feoprirà  con  i Di  (cord  quello  lì  fa  per  la 
Città,  verrà  ancora  à egnofeere  il.  talento 
di  ciafcuno,  cd  haueràla  Cafa  piena  di 
gente  Nobile  , per  fcruirla,  c cortegiarla.. 

LiRcligioli  fono,  molti  in  Roma,e  la 
maggior  parte  perfone  difcolij  nel  trattar- 
con  elTi  loro  deue  andar  molto  circonf* 
pettavoftea  Eccellenza, perchelorodono 
buoni  àdare,&à  leuace  Iafama>;à  calila 
che  pollcdono  tutto  ['affetto  delPopolo* 
acquiftato  col  mezo  delle. Gonfclfeoni*. 

| redi  die,,  ed  altre.  Eintioni, onde,  quando. 

K '**  . parlano 
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' parlano  fanno  non  poca  impresone  nell* 
animo,  c però  non  bifogna  difgudarii» 
perche  albamente  andaranno  ciclaman- 
do  contro  tutta  la  Narione , per  rutti  g £iy 
angoli:  ma  non  conuienc  trarrar  con  dii 
loro  materie  dipolitica,  perche  le  loro- 
maffime  fono  molto diuerfe  da*  nonri  Ri- 
ti, c priui  leggi  Galiicani^olrre  che  codu- 
mati  nelle  mortifìcarioni  dc’Chiodri,non; 
fanno  configliavc cofeheroiche,  ma  ben. 
fi  baile,  e piene  difcropoli,  che  alienano 
lé  artioni  grandine  generofe. 

* Se  vuole  voftra  Eccellenza  acquiftar 
crcdito,e  concerto  diMiniftro  d’alca  va- 
glia,dudi  Tempre  la  fccrctczza  nc  trattar 
thpcrchci  è digrandiifimaripuratione , 
Mcile,ef<fcpoflìbiJc  è operarli  in  mòdo, che 
neancola  fua  Conforte  fappia  gli  intc-: 
refli  che  negotia  ; Se  in  quella  menicra  fi 
fodisferà  meglio  al  fcruitio  deinodroRè.  ; 
Di  più  nc’negotij  di  dato  prima  diurni-  * 
re  ad  alcuna  rilblutione,  procuri  di  go*-  « 
dere  il  beneficio  del,  tempo, fendo  quello  ; 
vn  gran  de  bpnefibio,efiigga  quanto  potrà.- 
la  via  di  mezo,; Arguendo  gli  dìxcmi,  co* 
mrpiuiicurvc  come  naturali  all’  humor: 
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che  fcruirà  non  poco  a*  negotiati  iftcflj, 
le  non  per  altro,  per  la  ragione, chci  Ni- 
poti ftiniandofì  obligati  da  tali  Corte  fie 
yfatcallc  Mogli,  non  roancaranno  di  fà- 
cilicar  ogni  trattato  : & in  cafo-chc  vo-> 
ftra  Eccellenza  conduca  fcco  Tua  Moglie# . 
i*cforti  à frequentar  molto  le  Papaline,# 
à non  fperagnare  le  Cortcfic. 

Con  gli  Ambafciatori  de’  Prcncipi  fi  y 
deue  vfarc  (plendidczza , c grande  acco- 
gli© nelle  parole  : ma  nel  negotiarc  con 
dii  loro  vi  bifogna  deftrezza  & accura- 
tezza > mentre  il  loro  officio  particolare 
cqnfiftc  nel  leuar  di  bocca  tutto  quel  che 
poflono  , onde  frequentano  volentieri  i 
Francefi  à caufà  della  loro  franchezza, 
credendo  che  non  gli  fi  renda  difficile  di 
feoprire  Tintemp  dal  loro  cuore  , onde 
conuienc  operare  in  modo  che  reftino 
difabufari. 

Particolarmente  deue  voftra  Eccellen- 
za paflar  non  ordinaria  corrifpondenza,  e 
familiarità  fc  fi  può  con  il  Miniftro  della 
Rcpublica  vcneta>e  ciò  per  molti  rifpetcii 
fopra  tutep  perla  continuati©  ne  dell*  ami- 
cicia , c confidenza  che  ha  da  lungo  tem- 
po 
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po  mantenuta  con  la  Francia,  c per  cflcrfc 
Ja  prima  potenza  dell'Italia  che  bilancia 
le  forze  di  tutti  gli  altri  Prcncrpi,Ìa  niag- 
gior  parte  de’  quali  la  feguono,  e fa  rico- 
nofeono  come  l’arbitro  fourano  della 
comune  libertà.  La  maflima  di  Stato  più 
recondita  , che  deue  obligarlo  spallare 
come  ho  detto  Tempre  buona  cornTpoti- 
denza  con  il  Miniftro  Vèneto  c quella  che 
intorno  aHc  cofe  di  Roma,  c degli  Ecle- 
fiaftici  la  Rcpublicà  fi  conforma  molto 
sT  noftri  riti  Gallicani  : voglio  dire  ché 
iloti  vuole  che  gKEcIéfiafiici  fifoHcuirj© 
à quel  predominio  fopr*  d’efTa  che  ten- 
gono fopra  gli  altri Stàtii  panie  olai  m en- 
te Spagno li, &pcf ragion  di  politica  flu- 
diadi  abbaflàre  ogni  loro  fallo , onde  è 
bene  di  ftare  vniti  inlicmc,  ih  cito  che 
occorrono  difpareri  tra  la  Rcpublicà, 
égli  Eclefiaftici  fopra  tutto  per  materia 
di  ghindinone,  voftra  Eccellenza  fi  affa- 
tichi che  idi/pareri  fi  accordino  infodifr- 
fatione  della  Rcpublicà,  cflendo  iò  ficti- 
ro  che  nelle  noftre  differenze, il  Miniftrò 
Veneto  procura  Tempre  la  jfififa-  de’  no^ 
firi  dritti  , non  potendo  foffiirc  il  pre- 
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Venetia  che  vi  rcfifta  onde  con  lo  ftàre  in 
Roma  vniti  inficmc  in  buona  corrifpori- 
denza  , fi  troucrà  tanto  meglio  modo  di 
Tólleuar  la  maeftà  de’  Prencìpi^  hormài 
opprefia  dallo  fmifarato  dominio  degli 
Eclefiaftici.  A voftra  Eccellenza  farà  più 
facile  però  di  far  capo  j per  abballare  là 
durezza  Clericale  , potendoli  fcruirc1  di 
^''termini-più  liberi  ; & in  fatti  nclpaccor- 
renze  fc  non  fono  buone-à  petfuadere  gli 
.Eclefiaftici  ragiòfìidella  differenza  che 
fi  troua  traj’humor  bizzaro  de’  Franc.c/% 
c quello  degli  Spagnole  'tante' alrrc con-- 
iidcrationi  di  State  > gli  ammutiTcaanco;:^|§ 
con  rilpofte  ardue , c col  dirli  c he  non  li 
Francefi  dagli  Spagnolfrrna  gli  Spagnoli 
^dalli  Franccfi  debbono  pigliar  Pcftmpio. 

- ‘ Li  Gcnoucfi  benché  habbino  per  qual- 
che tempo  intermeffo  di  tener  Miniftró 
in  Roma,  ad  ogni  modo  còn  la  Iperanza 
di  potere  circre  afcol tati  più  attentamene 
te  di  quclche  fono  fiati  per  lopaflàto , ve 
ne  hanno  mandato  vno  di  frefeo,  con  in- 
tentionc  di  farlo  aflìftcre  per Tempre.  EflSf 
pretendono  luogo  in  Capella,  & il  Papa 
noti  vi  conlènte  per  non  metter  garbugli 
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fra  gB  altri  Prcncipi  ,»chc  non  tenendoli, 
inferiori  à loro  noli  acconfcntiranno  mai 
che  fc  gli  dcflcro  attributi  maggiori  , e 
particolarmente  Vencoiaych’è  quella  che 
le  porta  gli  oflacoli  maggiori :pcr  quello 
deue  voltra  Eccellenza  andare  molto  cir- 
confpctto  neLncgotiare  con  tal  Miniftro> 
per  non  dar  gelosa  a*  Yenctiani , & altri 
Prencipi  d'Italia)  lafciando  di  fncfcolarfi 
in  tali  intere®  tanto  guanto  fari  poffibi- 
le  5 ma  però  noli  bifogt}* ; tralasciare  con 
tal  Mi niftro  di  Genoa  tutti  gli  atti  di  gem%_ 
rikzza,  per  caufa  del  gran  numero  di 
, .Cardinali  Gcnocfi,  e di  qualche  altro  in- 
terefle  di  Stato  » del  quale  fo  che  farò,  in- 
tcfojfcnza  efplicarmi  più  oltre. 

. Intorno  a*  Cardinali)  dico  che  fi  deue 
trattar  con  molta  circonfpctionc , perche 
kene  fpeflo  quelli  che  fi  credono  Spagno-* 
lo  di  parole,  faranno  Franccfi  di  cuore,  e 
quelli  che  fi  (limano  Franccfi  di  parole, 
faranno  forfè  Spagnoli  di  animo.  Con  li  ^ 
veri  Fraqccfi  conuienc  vfar  confidenza,  c i 
familiarità,perchcaltiamente<nj:raranno 
in  folpetto  di  diffidenza,  e cofi  fi  raffiede- 
rà  in  loro  il  vero  affetto  naturale  ; fopra 
. . tutto 
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tutto  fidcuc  ogni  honorea*  Cardinali  che 
ò per  propria  inclinacione  » ò perche  vi 
fono  fiati  i loro  maggiori  fono  dinoti ; 
della  Francia,  e ciò  fc  gli  deue  contribuii 
re  con  dimoftrationi  grandi  di  affetto  , e 
con  accoglienza  nonordinaria^Alli  Car- 
dinali Spagnoli  occorrendo  farli  qualche 
feruirfojo  facci  volentieri,  e fc  folle  pof-  : 
libile  ne  procuri  anco  i’occafione,  fc  non 
fo(Tc  per  altro,pex  dar  gelofiadi’AtpbaiV 
eia  t o r C at  ol  i co,  p erch  e ;qti  ella  è.a  flà  j.  bu  o- 
na  per  confondere  i N<  mici  •:  oltre  che} 
feruiggi  fcruono  ancora  per  ammolirc,,fe 
non  per  guadagnare , & in  vna  parola  di- 
rò;, che  fc  gii  diano  eiuiltà  di^arolé^ma 
nulla  intrinfohezz.a:  particolarmente  con 
il  Cardinal  Mediche  Colonnare  vene  fa- 
rà, o con  qualche  altro  di  Cafa  troppo  in- 
terelTata  al  partirò  Spagnolo  ; con  quelli 
non  ha  da  trattar  v olirà  Eccellenza  che 
con  termini  di  complimento  , c di  c^jrfr 
nronieà  che  fuppongodouràcflèrgli  coir 
rilpofto,  con  Taccoglienza  lolita  farli  a* 
Miniftri  della  Corona.  1 Cardinali  Neu- 
trali .fi  deue  procurare  di  fargli  dcchiara-  .v 
ic  del  uoftro  pattilo,  ma  con  termini’ 
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affai  fottili,  cprudenti  perche  ordinaria*' 
mente  qurfta  tal  razza  è piena  di  prefun- 
tionc,  c fi  gonfia  ali*  hora  quando  fcgli 
parla:  almeno  farà  niccflario  tenerli  in  ii- 
peranza,  enódrirlidi  vento,  e d’aria  co< 
me  appunto  fannoloro  verfo  le  due  Co- 
rone : ma  fopra  tutto  non  fi  deuc  confi- 
dare cofa  alcuna  conefli  loro,già  che  lo- 
ro non  confidano  nulla  con  gli  ahri;  la 
pratica  vi  renderà  fopra  ciò  Maeftro.  ; 

Con  quei  Cardinali  che  tirano  Pcnfio- 
jfidal  noftro  Re  voftra  Eccellenza  deue 
inuigikrc,  vedere  fé  i loro  fe-tuiggi  nas- 
cono da  zelo, ò pure  operino  da  fermilo-  { 
ri  Mercenari , e brfogna  con  belle  manie- 
re dargli  ad  intendere, che  non  fe  gli  dan- 
no le  Pendoni  perdbligo,ma  per  premio 
de’fctuiggi  che  rendono, onde  quelli  po- 
tranno attendere  d’effer  meglio  rimune- 
rati, che  fopranno  meglio  {enfiteli  no- 
ftro Rè,  ad  ogni  modo  fii  di  meftieri  ho* 
iiorarlhc  ftimarli  contegni  di  molto  af- 
fetto. | : 

Si  aftenga  tanto  quanto  farà  pofiibile, 
Voftra  Eccellenza  di  racomandar  caule 
enfili  3 o criminali  al  Gouematore  della 
- - Cittì 
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Città,  alni  Giudici,!!  perche  non  pregi* 
giano  f officio , come  àncora  per  eflcr 
troppo  proliffi  nelle  parole , e parchi  ne- 
gli efFe  tti,c  bene  fpeffò  promettono  quel- 
lo che.  non  vogliono  atténderc,ondc  po- 
trà vederfi  obligato  di  rifentimenro  con 
pcrfonc  che  hanno  cento  giri,  e raggiri 
per  ifeufarfi, 

Sia  fàcile  voftrà  Eccellenza  à dare 
vdienza  a’DuchhConti,  Marchese  Ca- 
ualierr Romani, non  merrendoff  ne’puntr 
glidinegarglrcerti  ticolr  da  loro  prctc- 
ìfi  come  fanno  gli  Spagnoli,  onde  con 
qucfli  tali  è meglio  peccare  nel  darli, 
che  nel  leuarli  il  fumo:  e perche  la  Corte 
di  Roma. ordinariamente  fi  appaga  della 
buona  creanza* però  conuicnc  vfarla,po- 
rcndofì  guadagnar  molto  con  poca  fpc-: 
fi*,  e quando  vengono  Vcfcoui, .e  Prelati 
nell9  vdicnzali  riccua  con  accogliente 
non  li  manchi  di  offerte  generali  ; c nell* 
occafioni  auitarji  da/enno  conforme  4* 
loro  meriti  modo  checiafcuno  po/là 
fperar  fauònc,  e proterióne,  perche 
quf  Ro  gli  moltiplicherà  il  Corteggio,  e 
farà  che  ha  meglio  fervuta:  comandi  an- 
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' parlano  fanno  non  poca  impresone  nell’ 
animo,  e però  non  bifogna  diigulUdi* 
perche  altramente  andaranno  eiclaman- 
do  contro  tutta  la Natione,  per  rutti  gli" 
angoli:  ma  non  conuiene  trattar  con  e (fi 
loro  materie  di  politica  , perche  le  lord 
maflìme  fono  molto  diuerfe  da’ noflri  Ri- 
ti, e priuileggi  Gallicani^-oltre  che  coda- 
mati  nelle  mortidcationi  dc’Chiodrhnon^ 
fanno  configliarc cofeheroiche,  ma  beli- 
li baflè,  e piene  di  fcropoli,  che  alienano 
lè  attioni  grandine  generofe.  ■ , 

, Se  vuole  voftra  Eccellenza  acquidar 
creditore  concetto  di  Minidro  d’alca  va- 
gì ia,fhidi  Tempre  la  fccrctczza  ne’  trattar 
thpcrchd  è di  grandiiljmaripucatione  , 
■wcilc*efe;poflìbilc  è operarli  in  mòdo, che 
ne  anco  la  fu  a Conforte  fappia  gli  irne-: 
refi!  che  negotiaij  Se  in  quella  menicra  G 
fodisferà  meglio  al  leruitio  delnodro  Re.  r 
Di  più  nc’ncgotij  di  dato  prima  diurni-* 
re  ad  alcuna  rifoludone,  procuri  di  go-*; 
dere  il  beneficio- del,  rempo,fcndo  quello, 
vn gran  de  bpncfibio>efigga  quanto  potrà 
la,  via  di  mozo , feguerido  gli  cdremi,  co- 
me . piùiìcuri,€  come  naturali  :»R’  humott  ; 
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Francefe , non  ^1  Romano.  Per  rendere 
facili  i trauagii  confidcti  lemprc  che  i 
Miniftrifono  mandati  in  Roma,  per  ne-  -x. 
g0.tiare,e  non  per  comandare , per  procu-  , 
rare  il  feruiggio  Reggio, non  per  accorri- f 
modar  fe  fteilà,e  finalmente  per  fatigare, 
non  per  riporre. 

Intatte  le  accennate  cofe  deue  voftra 
Eccellenza  ilare  oculata,  perche  fi  tratta 
di  negotiare  con  Preti , che  tengono  , la 
Croce,  e la  Spada  i ma  fopra  tutto  deue 
lemprc  hauer  dinnanzi  agli  occhi  quel 
pcnficro  della  Monarchia  Eclefiafticach’è 
di  -renderli  padrona  del  Mondo,  c far  che 
la  Secolare  fi  facci  pcdillcqua  : & i Mini- 
Uri  delle  Corone, e piò di  tutti  ilEranccfe 
deuono  metterli  in  tefta  , che  vanno  in 
Roma  per  ranuerfar  quella  medaglia  : c 
per  dire  il  vero,  chi  mirala  Corte  di  Ro- 
ma, eccedere  in  magnificenza,  c fontuofi-?^ 
rà,  à tutti  gli  altri  Prèncipi  del  Mondo,, 
non  può  non  darli  marauiglia,  come  da 
coli  deboli*  principi , è con  modi  tanro< 
diuerfi  dalBinrentione  del  fuo  primo  Fon-' 
datore,  fi  lia  auanzata  in  canto  fplendore,, 
c grandezza, c tutto  ché  fia  netto  ciò  de- 
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rinàte  della  liberalità , c magnificenza  de’ 
Principi  fccolati  e particolarmente  de 
Rè  Francefij  pure  pare  Arano che  lì  be- 
nefici che  la  Chiefa  Romana  ha  riccuutp 
daelTì,  fi  tornino  in  danno  di  loro  mede- 
fimi,  non  occupandoli  più  inoltra  cola 
gliftndij  de*  Canonifti, e d’altri  Emifiarij 
di  detta  Corte,  che  in  fublimarcla  giuri- 
dirione  Eclefiaftica , & in  acconciare,  e 
deprimere  quanto  gli  è poflìbile  la  tem- 
porale. 

Mifonò  foorefaro  di  dire  à.  Yoftra  Eccel- 
lenza , quando  li  cenhai  «^Cardinali  Neu- 
trali che  tutti  li  penficri  di  qucfti  battono 
ad  aiutarli  al  Pontefìcaro  onde  benché  nò 
toccano  quella  corda  ali’vdito  dell’orcc- 
chic,pure  fanno  bcmlfimo  operare  in 
modo,  che  tutto  quei  che  fanno  , fia  à 
quefto  fine;  perquePo  voftra  Eccellenza 
non  fi  dechiari  mai  di  aiutare, alcuno,  ma 
trattenga  tutti  con  buona  fpcranza  ap- 
punto come  trattengono  loro  le  Corone 
nc’Negotiati  : e per  lcuarc  ogni  gelofia, 
nonmoftri  più  confidenza  con  vno  che 
con  vn*  altro,  roa&ì  facci  conofccre  co(t 
ami  co  deil’vno  che  dell’  altro* 
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noftro  partito,  cercano  mqlto  più  il  pro- 
fitto delle. lor  proprie  Calè  che  l’vtile  dcl- 
Ja  Corona  >.  onde  confondono  con  tali 
prò  cedi  ture  i Trattati  che  però  /arà  bene  ' 
d’inuigilarc  , & oflcruare  i configli  che 
danno,e  lè  raggioni  chc  allegano,  e feie- 
glicrcpoi  conia  fua  prudenza  , e con  il 
parere  dea  veri  Cardinali  Francefi  , quel 
tanto  che.fi  giudicherà  più  à propofito 
per  la  riputatione  , e dima  della  noftrà 
Nasone.  >. 

Più  non  o Co  dire  per  ièruitio  di  voftra 
Eccellenza,  intorno  alia  Corte  di  Roma; 
il  che  può  anco  non  eflcrgli  niceflàrio; 
fi  perche  k fua  pcrfpicacia,e  matura  pru*- 
denza  cfpcrimentata  in  altri  manegginoli 
hanno  bifogno  delle  mie  Inftrutioni,  co- 
me ancora>pcrchc  in  Roma  vn  folo  acci- 
dentCjpub  variare  come  (pedo  auuiene,la  ' 
Serie  per  prima  ordinata  di  tutte  le  cole. 
Non  voglio  ad  ognimodo  lafiu’ared’in-  ^ 
ferirgli  qui  (òtto , vn  certo  Trattatcllo  di 
Policica.che  riguardàgii  Eclcfiaftici  d’o- 
gniipetic  del  noftro  Regno, e dal  quale  ne 
porrà  cauarc  fenza  dubio  qualche  buona 
Iiiftrucione  per  feruirgii  di  lumiera  , ne’ 
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trattari  che  gli  occorreranno  di  quella 
forte  ; in  che  fi  deue  vfare  la  diligenza 
4 " *1Jagg^°rc  mentre  da  quella  parte  pioue 
vna  tcoipcfta  continua  , e però  bifogna 
prepararli  di  buoni  ripari  per  la  riifcla,  e 
per  non  lafciar/i  cogliere  alT  improuifo* 
e per  me  fon  iicuro  che  colui  che  ha  con*, 
pollo  quello  Trattato  non  èttaro  meno 
affcctionaco  aliatile  del  noftro  Rc,che  al  < 
beneficio  di, tutto  il  Regno  : ne  raeoolg^ 
in  tanto  voftra  Eccellenza  da  quello  fióre 
di  politica,  quel  miele  che  gli  fa  di  fuc- 
iliere , per  render  dolci  al  fuo  palato  . lì 


Fine  4elt  Tnjìrutione  delF  i^dmbaf- 
ciator  Francefili. 
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POLITICO 

Y r . be  j&Maflappiiy 

Del  Clero,  de*  Monaci,  e Monache, 
e di  tutti  mezzi  vtili,  per  im- 
pedire ogni  frode  in  ma- 
teria di  Benefici), 

Compofio  d?vn  Frane  efe  3 per  il 
profitto  Realtà. 
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DEL:  CLERO.  L ; i 

Vv  vi  '•  _/ & ì \ ';K|I. ; V*-  H''i  * 

TRa  tutte  le  Natìoni  del  Mondo , la 
Francefc  in  ogni  tempo  ha  precedu- 
to ogni  altra  nell*  olfcrùanza  della- Reli-  : 
gionc  : anzi  lungo  tempo  prima  dell*  In- 
carnatane di  Chrifto  > li  Drudi  erano  i 
Tuoi  Preti,  quali  luueuan'ovn* intiera  di- 
rettone , non  Colo  degli  inccrcffì  che  ri- 
guardauano  gli  Altari  de' fallì  Dei,  ma 
ancora  di  quelli  che  mirauano  la  giufticia. 
dilfcributiuaj  & anco  nelle  Raunanze  che 
fi  faccuano  tra  li  Golefi  , o fia  per  tratte-  . 
nerui  le  differenze  che  poccuano  intorbi- 
dare  il  ripofo  delle  Rcpubliche,  ò fia  che 
fi  trattane  di  fare  qualche  intraprefa  co- 
mune da  tutta  la  Nationc,  balla  che  non 
fi  p igliaua  fenza  il  loro  parere  alcuna  for- 
te di  re  follinone.  --  , . 

Non  è dunque  da  marauigliarfij.fe  da 
chela  verità  Euangelica , ha  facto  conof- 
ccrc  in  Francia  la  Santità  del  Chriftiani£-  2 
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do  > li  Prelati  fi  fia  no  codicillate  tante  - 
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prerogitiue,  c confidcrationi  ; oircTc  che 
fono  itaci  introdarti'  no*  Configli  de  Rè; 
hanno  liuuito  l’alliftcnza  nella  derilione 
degli  affari  più  ìmj>òrcanti,hanno  per  tut- 
to occupati  li  primi  luoghi,  c bene  fpcfV 
fo  rimeffo  al  lorogiudicio  importanti^ 
lime  caufc  : e finalmente  il  ri  (petto  effe 
s’ha  hauuto  perii  loro  carattere, c dignità' 
è (tato  fi  grande,  clic  hanno  ottenuto  con®» 
qù  Ilo  di  fcgnalau,  Se  immenfi  Priuilegi, 
eiTendofi  e Tentati  d’ognj  forte  di  contri- 
biKiotvc,  Scariche  dello  Stato,  oltreché 
nello  ilefiTo  tempo  fono  Itati  ripieni  d*i ri- 
finiti benefici,  coi  mrzo  dcll’clcmofinc» 
e Fondationi  di  Stanze.  - 'V  : 

Ma  come  gli  Eclefiaflici,  all*  vfo  della 
Corte  di  Roma  , tutto  quello  che  fc  gli 
accorda',  c concede  gratuitamente,  io 
voltano  in  vn  punto  di  Religione,iu  mo-  ; 
do  che,  poco  à poco  impegnano  la  con- 
frienza  tenera  de’ Fedeli  in  fcropoii  vani,  ; 
c li  mettono  in  vn  timore  fuperlliciofo  di  ^ 
mancare  : per  quello  non  hanno  manca- 
tocon  certo  zelo  finto  di  Religione  , c 
d’infegnarci  e di  fòflcncrc  , che  quelle 
efentioni,  c quelli  priuiicggi  non  gli  era-* 

no 
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no  (lati  dati  dalla  liberaliràde’  Rè,ma  che 
quelli  Cluucuano  riftabilito  , nel  godi- 
ménto di  quell*  auantaggio  , chedc.iure: 
diinno era  infcparabilc  dalla  Ior  profei- 
fione,c  del  quale  non  lì  poceuano  priuare» 
fenza  violenza, & ingiudicia.-aggiungen- 
do  ch^  baftàua  fole , che  mentre  le  Mili- 


tic , ^combatceuano  pei  la  gloria  propria» 
e per  la  libertà  della  Patria  ch’clfi,  come 
fi  coftumaua  altre  volte  alzato ro  gli  oc- 
chi , e le  mani  à Dio  * per  impetrarne  la 
_protètiot\c  del  Ciclo: che rorarioncj’in- 
cenfo  , e la  penitenza  erano  Je  loro  armi: 
che  non  ciaifauano  già  mai  d’impiegarli 
per  la  fallite  ptiblica:Chcdal  più  profon- 
do delle  Grotti ».  e delle  Solitudini  doue 
faceuano  le  loro  ftanze  leuauano  fino  all* 
Empireo  la  maceria  del  li  Folgori  per  ab* 
barere  li  nemici  del  nome  Francefc  : in 
Comma  diceuano  di  più,  che  fe  li  Nobili 
per  la  falurc  del  Regno  fagrificauano  ii 
loro  fangue , Se  i Popoli  i loro  fudori , c 
trauagli,  c h’eifi  all’incontro  fpandeuano 
giorno,  e notte  delle  lagrime  a’  piedi  de- 
gli Altari,  per  lcuar  dai  petto  di  Dip  ogni 
forte  d’ira,  c di  fdeguo. 
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Sopra  il  Pcdcftallo  di  limili  difcorli 
hanno  precefo  gli  Eclefiaftici,di  po. cr  go- 
dere di  quei  immenfi  benefici  de*  quali 
la  pietà  publica  , e quella  de*  particolari 
rhaueuano  refi  proprietari,  fenza  darli  ai-  * » 
cuna  cura  dell!  (uccelli. che  potcuanodia- 
uere  gli  in  ter  dii  generali  dello  Stato. 

Oltre  à quello  hanno  procurato  in  di-  ; 
uerfe  occafioni , e con  differenti  maniere 
di  renderli  padroni  di  turca  la  giuddicio- 
nc  temporale  , e di  tirar  le  caule  citiili  al 
gitidicio  del  loro  Tribunale.  Non  hanno 
trai  alci  ato  alcun  prctello  da  loro  creduto 
ni  cellario  da  poter  feruirc'ad  vnafi  peri- 
colofa  incraprefa.  Hora  diccuano  j che 
hauendo  la  Chiefa  fola  il  potere,  \3 C il  ius 
di  giudicare  della  validità  de*  Matrimo- 
ni come  Sageamento  , che  in  confcguen- 
za  tutCQ~quello  che  occorrala  doucua 
trattarli,  dinanzi  gli  Giudici  Eclcfiaflicii 
bora  aggiungeuano  che  la  cognitionc 
fe  gli  appattencua,  à caufa  elic  gli  Chri-  ! 
ftiani  fi  obligauano  con  guiramcnco  fo-  j 
lcnnc  nelli  Contratti,  & Condicioni. 

* In  tanto  accortili  li  Rè  che  quelle  iri- 
traprefe  batteuano  àfottomctcerc  la. loro 

autcoricà 
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auttorità , vi  fi  fono  opporti  con  va’  àni- 
mo veramente  Reale.  ;v  ‘ * '\'V -* 

Quali  difficoltà  non  è ftato  mediano 
di  vincere,  per  ottenerne  l’intento,c  qua- 
> le  refirtenza  gli  Eclcfiaftici  non  hanno 
fatto  per  mantenerli  in  vna  vfurpatione 
fi  fragioncuolc  ? L’Hiftoria  ne  porta  de-  * 
gli  cfcmpi  delli  quali  non  pollo  raccor- 
darmine  lenza  dolore,  e lenza  rtupore. 

La  loro  durezza  s’è  auanzata  fi  oltre, 

^ - 
che  accommodando  à loro  gullo  le  con- 
giunture , hanno  forzato  li  Rè  1 dargli 
delle  dechiarationi,  lotto  certe  conditio- 
ni  inique  e di  gran  pregiudicio  : partico- 
larmente di  trattare  con  erti -loco  tanto  per  ^ 
le  Decime  come  ancora  per  la  ricogni- 
tionc  delle  Terre  che  pofiedono,  e per  li 
dritti  di  rifcatto,c  d’indennità:  Non^fo  ih 
vero  come  debbono  chiam$rfi  tali  pro- 
cedi cure.  ' • . f . . 

Li  Signoii  Eclefiaftici  non  hanno  poC» 
fiuto  imaginarfi  ch’cfiendo  nati  Sudditi  di  ' 
quella  Corona, cofa  alcuna nqn potcua 
difpcnfarli  di  quello  debito,  e che  li  pri- 
uilegi  che  hanno , piu  torto  da  loco  vfufc» 
pati  che  altramente,  eflenefo  fiondati  fio»  . 
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pta  la  Sancirà  del  loro  Carattere,'  non 
poflono  (tenderli  fopra  quelli  Beni  tem- 
porali, che  appartengonolegitimamcntc 
allo  Stato  : il  primo  errore  tuttavia  è lì 
force  , e là  loro  iraaginationc  è talmente 
preuenura  da  quelle  immunità,  che  han- 
no grandiffima  difficoltà  di  rifoluerfià  ri- 
conofccrc  la  Sopranna  dei  Re. 

Quale  ftrepito  non  hanno  fatto  nel 
tempo  di  Siilo  V.  quando  feguì  la  mor^e 
dei  Cardinal  di  Guifa , c la  prigionia  deli* 
Arciuefcouo  di  Lione,  (parlando  per  tut- 
to, eferiuendo  in  ogni  Cantone,  ch’cffi 
erano  fogetti  immediatamente  al  Ponte-  . 
ficc,  fenza  alcuna  dipendenza  del  Rè.  Ma 
che  dico,  quel  fracaflo  non  fecero  per  il 
Decreto  degli  Grandi  giorni  d’Auergna?: 
Qual*  in  formationi  non  hanno  d^to  a’  lo- 
ro Deputati  , per  farne -ammollinone  à 
fua  Maellà  ? tuttavia  quello  Decreto  non 
rinuoua  cofa  alcuna,  egli  c iniieramente 
conforme  all*  ordine  , & fecondo  l*vfo 
della  pragmatica  di  Carlo  Vili.  Gli  Rè, 
e gli  Impcradori,  non  ne  hanno  mai  vfa- 
ro  altramente,  e come  la  Religione  è del- 
la politica,  c che  li  Prcncipi  Secolari  fo- 

* iho 
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rio  gli*  Protettóri  della  Chieia,  della  fua 
Dòterinà,  e dtlli  fiioi  Canoni,  cofi  e à lo- 
ro di  Fare  incendere  agli  huomini  la  Leg- 
ge di  Dio.  L t Tauolé  furono  configna- 
tc  àMoife  ch’era  il  Conduttore,  e Capi- 
tano del  Popolo,  non  ad  Aron  che  n'era 
ii  Sacerdote. 


\ 

e 


. _ _ _ique  là  Ragione  che  Mei- 
CiiilcdeCh  era  Rè  j e Sacerdote , e da  qui 
aimicne  che  gii  Impèraadli  HanrfS  confo-, 
rnaco  li  primi  Sinodi,  & hanno  a ile  volte 
dato  di  giudici;'  contrari  alle  decifioni 
che  vi  haueuàno  formato, e gli  altri  Prch- 
cipi  Chiiftùni(e  fopra  tutto  i Vcnctiani 
che  in  quéfto  particolare  vegliano  con 
gli  . occhi  d’Argo)  hanno  fetnprc  hautitó 
là  libertà  di  riceuerc  , q non'  riccucrc  li 
Condii  , adcóra  che  fiàhó  ftati  leghimi, 
ed  vniueriàiiV  , , 

Non  vi  è co  fa  che  fia  più  còri  forme  al 
diitrò  dell1  equità,  che  d’obligare  gli  Ec- 
clefialtici  a Ila  coiitribucionc’dellegraucz- 
zé  publiché  iTÌio  riccutìiò  d’ìmmcnfl 
benefici  dallo  Scato,.  e quello 'che  ne  pa- 
gano al  Rè , non  è'ia  fcfta  parte  di  quello 
nedourthborto  pagjare.  Ma  pér  intrgdur-f 

^ » K 
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11  pian  piano  alla  ragione , bifogna  faliré 
per  certi  gradini , e caminare  per  alcune 
Strade  inaccdibili. 

Se  gli  può  di  primo  tratto  parlare  con 
piaceuolczza , del  dritto, del  rifeatto,  il* 
quale  edendo  del  Dominio  della  Coro- 
na non  può  edere  alienato  : bifogna  di 
quando  in  quando  rammemorarli  » che 
quantunque  la  reddenza  de’  Vefcoui  e de 
iure  diurno , tuttavia  per  eder  fudditi  del 
Rè, e che  conuiene  alia  Maeftà  Reale>che 
vi  fiano  di  continuo  de’  Vcfcoui  appredo 
la  (ua  perfona  Reale, come  vi  erano  ancor- 
ta  appredo  gli  Imperadori  Romani  dop- 
po  Coftantino j farà  conucnientc  d’ordo- 
riarc  ch’ogni  Vcfcouo  debba  trattenerli 
tre  meli  alla  Corte,  nel  Corteggio  del  Rè 
per  hònorar  fua  Maeftà , nel  qual  tempo 
negotiaranno  i loro  inccrcdì  particolari, 
& il  redo  dell’  anno  redaranno  nella  lo- 
ro Dioccfc  alla  cura  delle  lor  Pecorelle, 
fenza  partirne,  & il  Rè  diftribuirà  à ciaf- 
ehedun  Prelato , il  Mcfc  che  haurà  bifo- 
gno  della  fua  prefenza. 

Di  più  è incedano  fargli  vedere  non 
eder  dcooro,  d’vn  Prelato,  nè  di  qualdfia 

Eclcs 
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Eclefiafiico  di  tener  gran  tauolajd’hauer 
gran  numero  di  Paggio  c Staffieri  y di  Ca- 
ualli  , c di  Cani  come  vlano  i Prencipi 
più  mondani  del  Secolo.  Se  gli  può  inii- 
nuare  che  il  Rè  vuol  riftabilirc  l’antica 
Giurifprudcnza  delli  Feudi  , con  che  fi 
obligauano  ogni  qualità  , c fiato  di  per- 
fonc. , & in  ógni  tempo  à douer  fornite 
certo  numero  di  Milicic  trattenute  al  lo- 
ro foldo  : finalmente  fc  gli  può  domanda- 
re à fare  di  nuouo  vn’auualoramcnto  del- 
li danari  ordinari:  e veramente  quai  prcr 
tefio  hauranno  di  lamentarli , ò di  rama- 
ricarfi?  Potranno  for (e  t rollare  à ridire, 
che  fiiaMaefià  metta  le  cofe  iiél  loro  pri- 
rno  ordine , ch’c  il  fondamento  di  r ì\its 
l’ordinanze  dello  Statole  della  dilciplina^ 
Si  potrà  ancora  fcruirc  d’altri  mezi  infi- 
nuando  che  non  fi  vedranno  nel  princi- 
pio; con  tutto  ciò  non  il  tempo  pollino 
diucnirc  d’vn’  vtilità  incredibile  àgli  in- 
tereffi  del  Re.  j 

Quando  io  parlo  in  quello  particolare 
degli  Eclefiaftici,e  del  Clero, io  non  in- 
tendo parlare  che  de’  foli  Vefcoui,  Canò- 
nici, Curatile  Capcllanù  So  bene  che  pi- 

D * 
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gliando  la  paròla  di  Clcrus  nella  fila  pri- 
ma , e propria  fignificatione  fi  potrebbe 
/dire  che  include  nitri  li  Chrifiiani  : ma  io 
non  vi  comprendo  ne  meno  li  Monaci, 
eh’efFettitfaipcnte  ben  lungi  d’haucic  ha- 
uuto  nella  lor  culla  delle  Chiefe  parcicq- 
lari  & conuentuali,  come  pofledono  al 
, preferite,  erano  reputati  Laici,  cioè  del 
Popolo , & haueuano. \ loro  luòghi  leP«i- 
jati  da  quelli  de5  Preti. 

Non  è fiato  pollibile  An’  Hpra  ^i 'tro- 
ttar mezzi  ballanti  per  impedire  le  ffo^i 
in  materia  di  Benefici, benché  li  Rè  hab- 
bino  prefo  à tal  fine  yna  cura  eftraordina- 
ria  , ma  la  loto  prudenza  c fiata  Tempre 
Tormentata  dalla  malitia  degli  fiqonaim, 
che  non  mancano  mai  dYrtifici,c  d’elpé- 
diente  in  tali  occafioni,doue  vi  va  del  ló- 
ro proprio  vtile  : Quelle  Frodi  tuttavia 
Tono  d’vna  tal  qualità*  & importanza  per 
Ja  Talutc  comune  di  tutti  Chrifiiani,  che 
la  prudenza  caritatiua  delle  leggi , dcijc 
efier  (òpra  infatigabilc  , hpri  dolendoli 
fperagnar  ne  faticarne  awtcomà  per  vn 
dileguo  del  quale  il  compimento  c fi  nc- 
ccilàrioie  veramente  qual  jnale  non  atri- 
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ua,  per  cosi  dire  , quando  vn  careiuo  , e 
peffimo  huomo,  poflède  per  vfurpationc 
qualche  Beneficio  douc  vi  è cura  d’Ani- 
mc  ? Tutte  le  funtioni  Sacerdotali  fono 
altri  tanti  facrilegi  ( perche  refta  CofpeCó 
ìpfo  fafto.)  _ Tutte  l’alToIiuioni  elisegli  dà 
fono  nulle:li  fruttTdcl  Beneficio  non  pof- 
fono  appartenerli  , perche  non  è il  tutore 
legitimoi  l’vfufrutto  che  gode,  c vn-per- 
petuo  latrocinio, del  quale  è tenuto  indif- 
penfahiimcnte  farne  la  reftitutione. 

Hora  Ce  quella  vfurpztionc  è fatta  per 
vn  Vefcouo,  le  confegrationf  che  farà  de* 
Sacerdoti  fon  nulle,  c di  quella  nullità,  nc 
xifulterà  la  nullità  di  tutte  quelle  afTolu- 
troni  che  daranno  quelli  prcrefi  Sacerdo- 
ti. Qual  concatenationc  di  delitti ,e  quali 
eonfeguenze  fpauenteuoli  di  miferic.  Le 
Simonie,  le  confidenze,  c gli  altri  cattiui 
mezi,che  s’impiegano  per  haueredè’  Be- 
nefici, cafcano  in  quelle  mede/ime  con- 
seguenze j c cosi  la  fanità  di  quella  maia- 
dia,  ch’è  mortale  per  tante  migliaia,  anzi 
milioni  d’anime  è vn*  opera  degna  d’elle- 
re  intraprefa  da  vn  Rè. 

Credo  dunque  che  lùa  Maeftà  per  t**'. 

•’  Bv;4 
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glfarla  radice  à tutti  quelli  difoirdim,  po- 
trebbe fare  vn  Segretario , nel  fuo  Confi- 
glio di  Confeienza  , e quando  poi  detto 
Officiale  farebbe  pollo  nel  pofefio  della 
fua  Carica  > li  potrebbe  mettere  in  cam- 
po vna  Dcchiararione  del  Rè,il  contenu- 
to della  quale  farebbe,che  fuaMacflà  per 
rimediare  a’  grandiffimi  abufi  che  fi  anda- 
uano  tuttavia  fdrucciolando  nelle  mate- 
rie Beneficiali,  ordinaua  che  tutti  li  Bene  * 
fici  del  Regno,  fi  douefièro  Regiftrare  dal 
Segretario  del  fuo  Configlio  di  confcien- 

douc  non  fi  dourà  fare  alcuna  cfpcdi- 
tionc,  prima  che  gli  Atti , fopra  li  quali 
pretcndcuafi  d’ottenere  quel  Beneficio, 
non  fiano  vifitari,  e fottofcritti  del  detto 
Segretario,  e per  lui  medefimo  pollo  nel 
fuo  Rcgi'ftro,  fotto  pena  di  nullità  di  tut- 
to ciò  che  farà  fiato  domandato , & ac- 
cordato. 

Bifognarà  dare  al  gran  Confeglio  la 
cognitione  di  tutti  li  cafi  , che  occorre- 
rebbono  in  confeguenza di  quella  dechia- 
ratione , e quella  attributione  di  giuridi- 
tionc,ne  facilitarebbe  la  verificationcnn 
, fomma  quella DechLntioneprodurcbbe 
^ ' diuctfc 
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diuerfe  forti  di  auancaggi. 

1 1 prira  o farebbe,  che  non  fi  p otrebbono 
fareTin  alcuna  maniera  di  frodi,  nè  per  le 
Demiforiè*  nè  per  le  rafljgnarioni  & li’ 
Banchieri  della  Corte  di  Roma,  non  ha- 
urebbono  più  il  mezod’efercitarc  la  mar 
litia  dc’Prctcndenti  alli  Benefici, 
il  fecondo  è che  il  Re  potrebbe  fapere 
con  cfarezza  tutto  quello  che  laChicfà, 
o pure  gli  Eclefiaftici  poflfcdonO  in  Fran* 
eia, la  qual  cofa  edi  mera  ncceflìtà:  tanto 
per  il  regolamento  delle  Decime,  come, 
ancora  per  altre  confideradoni  non  me* 
no  importanti,  eflendo  niccflàrio  al  Rè 
di  faper  tutto  quello  che  Dio  ha  dato  al 
fuo  Regno. 

Il  terzo  auantaggioè,  che  conia  fuc^ 
celfione  de’  tempi  qucfto  Segretario  di 
Conferenza  potrebbe  f ire  la  Banca  nella 
Corte  di  Roma,  la  qual  cofa  farebbe  al 
Rè  d’vna  confegucnza  incredibile  perche 
con  tal  mezo  porrebbe  fapere  tutto  il  da- 
naro che  patta  dà  Francia  in  Italia , t con 
il  mc2ò  di  qu  e Ara  cognirione  gli  fatebbè 
più  facile  di  pigliar  le  lue  mi( lire  con  ii 
Papaie  Collegio  di  Cardinali. 

S>  f ^ 
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Il  quarto  profitto  c*  che  il  Rè  pian  pia- 
no potrà  diucnir  padrone  di  tutti  li  Bene- 
fici del  Regno,  della  medefima  maniera 
che  il  Papa  è il  Padrone  de*  Vefcouadi , e 
dell’ Abatiq,  colà  che  ambienterà  molto  la 
dignità  Reale,  e per  meglio  tfplicarmi 
pigliare»  la  cofa  dal  Tua  origine.  - 

Nc’primi  Secoli  delChrifiianefimo,  li 
primi  Vefcouadi  fi  conferirono  fenza 
che  il  Papa  difponfafie  le  Bullc>ma  poi  fi 
lifoluc  di  mandare,  ò di  fcriucrc  alli  Ca- 
pitoli, quali  cJegeuano  li  Vcfcoui , p fila 
Santità  col  mpzo  delle  fue  lettere,  raco- 
mandaua  a^Capituianti  d’iuuer  riguar- 
do al  merito  di  qualcun  di  loro  all’hora, 
che  fifarebbe  proceduto  all’eletione  del 
Vcfcouo,  .. 

Alefandro  terzo  credo  che  fo/Ic  fiato 
il  primo  inuentore  di  tal  forre  di  Lettere, 
nomate  Bulle,  à.caufa  ch’erano  figillate 
con  il  Sigillo  del  Papa,  per  che  Bulla  nel 
latino  idioma  lignifica  Sigillo.  Nel prit^ 
cipio  altro  non  era  ciò  che  vn*;  feinplicc 
lettera df.  f «ruote,  e di  racorojnàwtatione 
chcdauano  li  Papi:  ma  come  auuiene,chf 
bene  fpelToli  Capito^,  danno  volentieri 

— ^ ' * Ect 
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pcrgtatia  limili  dignità  j coti  pctJo  piti 
accadcuachc  alcuni  di  quelli  ch’eranora- 
comandati  veniuano  Eletti,  ondeliPre- 
tcndenti  a’Vcfcouadi,  fi  diedero  à credp- 
re.eflcr  nicefiarioper  ottener Tinrcnco  di 
haucr  firnili  racomandationi,  c coli  qnelr 
lo  che  di  primo  tratto  non  era  altro  cfic 
femplice  racon32iidatipnc,diuennein  bre; 
ue  debito,* [ dritto.  s 
Ecco  roriginc  dcflt^Bulle.  Quello  cÈ 
fendo,può  fermte  d’efempio , acciò  c-hfc 
nella  vacanza  ai  qualche  Beneficio  di  con* 
fide  ratio  nc,  il  Re  potefie  fare  Icriiierc 
al  Padrone,  & racoroandarli  qualchcjìo- 
getto  per  efier  nomato.  Indubitabilmeri^ 
te  quefto,Padronc  nominerà  quello  ja- 
comandato  da  fila  Macft.à>  i ) modo  che 
infenfibilrocnte  fi  cofi  ciberà  1 piglia^ 
femper  racpmandatione,  pai  Re , coir, < fi 
pigliauano  altre  Volte^tiellc  del  Pàj^  j $ 
comelc  Bulle  finalmente  fono ,qiu 
nice/Tarieper  li  Vefcouadi,&  Àfyaue,  cefi 
le  Lettere  dal  Re  diuerrcb^oi^  ufi 
rie  per  ogni  forre  di  Beneficio  , U 
con  quello  à renderli  padrone  cu  iìjk  ; p ; 
EclcfuUici  dd  Regno. 
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In  quello  farebbe  il  Rèbeniflìmo  fon- 
dato perche  clfcndo  Protettore  della  Re- 
ligione,ch’è  laprima  Colonna  dello  Sta- 
ro* conuicne  per  fuo  proprio  interelfc  di 
fapcre,  fc  coloro  che  fono  prouifh'di  Be- 
neficijfono  perfone  idonec,Oahodofe,  c 
di  buonicoftumi  , afinchc  non  feminino 
gualche 'cattiua  domina  nel  mézodcl  Po- 
polo:  perche  l'hcrc%,e  gli  Stranieri  met- 
tono della  diuifioii'c  nelle  Reptibliche, 
della  (IcfTa  maniera  chetile  Ila  Ghicfa  le 
Scifme:  oltre  che  ricerca  il  ripofo  dello 
Stato , che  coloro  che  hanno  cura  d*ani-  ’ 
me  > e la  dirctione  dette  conferenze,  nano 
pieni  di  buona  inrentione  per  il  beneficia 
del  Regno  afin  di  ritenere  i particolari  nel 
loro  debito,  benché  gli  Eclefiaftici  vadi-  . j 
no  dicendo,che  conuicnc  fare  quello  che 
loro  infcgnano,ma  non  già  quello  ch’cflì 
fanno  c con  quell©  feufano  fioro  viti/.  „ 
Per  venire  hora  à quello  che  rocca  lì 
Religioni  flano  Monaci  > ò Frati  per  tro- 
uar  mezo  da  renderli  vtili  allo  StatoVdi 
ritirarli  da  qtiell’otio  che  li  tiene  iropri- 
g:  giuri  nc’Chioftri  & dalla  vergognofa 
ffccndicùà.  nella  quale,  viuono , e ridurli 
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al  numero  propcrcipnato  agli  altri  luo- 
ghi del  Regho,  bitogita  confiderarc  che 
vi  fono  tre  ipecic  di  Reiig'ofo  l’vfra  viue 
di  pure  Rendite,  fenza  elcmcfinc  come 
li  Monaci  di  Sàn  Benedetto /diSan  Ber- 
nardo, & altri, quali  fono  pieni  di  richif- 
fimi'  Priorati,  c di  numerose  Abati:  l’afe 
tra  fpecic  godè  di  bonillìmi  Beni  ftabili, 
&c  ogni  forte  di  Facoltà , ma  però  non  laf- 
cia  di  tirar’  elcmofine  manuali  , per  con- 
formarmi à quel  titolo  che  portano  di 
Mendicanti^  quelli  fono  Domenicani, 
ConuèntuaJi  di  San  Francelco , Agofli- 
ftimani , Carmelitani  & altri , che  polle- 
dono  ogni  forte  di  richez2.v,  e non  folio 
poueri  che  per  toieranza:c  finalmente  la 
terza  fpecic  c quella  di  veri  Mendicanti,, 
'«quali  non  iufliftono  che  di  fole  elenio  fine 
che  giornalmente  gli  vengono  date,  e 
quelli  fono  Cappucini,  Scalzi,  Riforma- 
ti di  San  Franccfco,.&  altri  di  limile  na- 
tura e Ipecie, 

M*a  quello  ch*c  curiofo , che  quelli 
buoni  Rei igiofi  dell'Vna  ò dell'  altra  fpe- 
cie  per  laluarc  la  riputationeà  quel  voto 
di  povertà  ohe  promettono  nella  Piofef: 
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_ iìonc  della  vita  Monadica,  dicono  ch’il 
Papa  è il  vero  proprietario  di  quei  Beni, 
e Facoltà,  e ch’eflj  ne  hanno  (olo  l’vfu- 
fruttola  qual  co  fa  è vna  foctigliezze  va- 
na, e molto  debole.  Hora  ejfTendo  li  Rc- 
ligiofi  comprcfi  fotto  quefte  tre  fpecic,  ' 
non  bifogna  fare  alcuno  articolo  fcparar- 
ro.  Vi  fono  troppo  di  Monaci, e Tempre 
mai  più  fiauanza  il  numero  con  prègiii- 
ditio  de’ gli  Stati.  _ 

Quefto  e vn  abufo  di  fi  gran  pregiudh* 
tic  al  Regno , che  non  può  in  modo  al- 
cuno il  Re  diflimulailo  più.  ( come  ali-, 
coradeuono  fare  gli  altri  Prencipi  ne’lo- 
ro  Stati  ) è tempo  di  portar  da  buon 
Tenno,  e con  tutta  la  manp  il  rimedio: 
perche  li  Monache  Frati,  viuono  nel  Ce- 
libato, non  fanno  nè  Famiglie , nè  fan- 
ciulli,e per  quedo  fono  terreni  Sterili,  e 
piante  inutili  che  non  portano  alcun 
frutto  alla  Corona;  oltre  che  la  cicca  di- 
pendenza, con  la  quale  fono  attaccati,  e 
congiunti  alla  ^volontà  del  Papa , forma 
vna  ftrauagante  Monarchia,  fin  dentro  il 
lino  della  Francia,e  ne  tirano  dietro  a lo- 
ia il  Popolo  Templi  cedola  in  vero  d’vna 
- p ~ ‘ cftrcjaa* 
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eftrcmaconfegucnza,  c querce  hormai  la 
ca,ha per  fondamento  le  mafljiTic-.iafi  jn 
i*c,  e pcrniciofe  di  Roma,  le  quali  fonc 
puramente  politiche. 

Veramente  non  vie  alcuna  apparenza 
di  dire  che  quella  vbbidienza  che  li  Frati 
predano  al  Papa  fra  Rcligiofa  i non  vi  e 
alcun  Chriftiano , che  npn  conofcaà  che 
l’impegna  ilfuodeb  to  foprarquefto  pun- 
tole che  non  fia  intieramente  lommeiroiL 
fuaSantirà  nelle  cofe  che  fono  della  dot- 
trina fenzafarc  di  veri  particolari  per  ob- 
bligarli, & in  quello  il  nome  di  Religio- 
ne non  è altro  che  vna  Fantalma,  Se  vn 
falfo  preteso  prefo  dalla  Corte  Romana, 
per  ciefcerclafua  potenza  temporale,  Se 
hauer  creature  per  tutto  , onde  bifogna 
Radicare  gli  abufi  all’  efempio  di  Carlo. 
Magno  & altri  Rè. 

Hora  per  poter  meglio  pernenire  al 
difegno,  non  bifogna  che  Tintrapecfaii 
faccia  apertamente,  perche  quello  fareb- 
be vn  tirarli  dietro  li  lamenti  importuni 
di  tutti  li  Frati, e de*  loro  diuoti  quello 
farebbe  vnmcttcrfUf  mani  di  Roma  nel 
cottala  qual  cofa potrebbe  dar  non  pie* 
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ciofotrauaglio;infommafi  porrebbe  con 
quello  cirar tutto  il  Popolo  dietro,  che 
ama  ordinariamente  quellcjiouità  che  lo 
forpendono , b che  gli  portano  del  pre- 
giudicio,  e Tempre  nemico  di  quelle  che 
ha  preuenute,e  che  le  fono  di  profitto,  c 
di  giouamento  non  ordinario.  #' 

BiTogna  dunque  caminar  per  certe 
ftrade  oblique, ctraucrfc,&  il  primo  me- 
zo  del  quale  mi  pare  che  fi  potrebbe  fer- 
uire,  per  abbattere  quella  potenza  mo- 
nacale, farebbe  di  domandare  à tutte  le 
Congregationbdi  Monaci,  c Frati,  qual- 
che numero  di  Religiofi,  per  mandare  al- 
le Miflìoni  dejT  America,  c dell’ Indie,  , 
affine  di  conucrtirc  li  Seluaggi,  è di  mi- 
nillrarc  li  Sagramenti  alti  Chriftiani.  Lr 
Frati  che  ordinariamente  fono  sfacciati* 
farebbono  ogni  sforzo  per  dareìl  mag- 
gior numero  poflìbile,  conia  fpcran2adi 
fare  qualche  ftabilimcnro  conuderabilc, 
éper  quella  ragione  fi  affrettarebbono  di 
imbarcarfi.  La  congettura  canche  auan- 
taggiòfaper  loro,in  quello  difegno.  Per- 
che fono  caricati,  &aggranàti  ne’CnioJ  . 
ftriVdi  maggior  numero  di  bocche  > che 

non 
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non  polfono  nodrir^,  cllcndo  hormai  la 
carità  molto  rafficdata  per  elfi  quali  in 
rutta  Ja  Chriftianità. 

Il  fecondo  mezo  farebbe  di  leuarli  af- 
fatto la  conuerfation  delle  Donne > per- 
che à dire  il  vero  è vna  cofa  di  grandilfi- 
no  fcandalo,  di  veder  ogni  giorno  i Fra- 
ti riceucr  nelle  lor  Chicle  tante  videe  da 
Donne  , e confumare  con  elTe  loro  nella 
prefenza  del  Sagramento  tatto  il  Dopo 
pranfo  : per  quello  fi  potixbbe  ordinare» 
che  vi  fiano  di  Parlatori  doue  le  Donne 
andarebbono  per  farli  conlulraredaloro* 
la  qual  cofa.  farebbe  di  maggior  decoro 
allo  Stato  monacale,  già  che  li  Certofini» 
c le  Monache  tengono  ancora  di  Parla- 
tori limili  doue  vanno  i forafteri  à ritro- 
uarli  per  difeorrere  con  elfi  (oro* 

In  quanto  al  cerato  mezo  conucrrcbbe 
fare  in  modo  , che  li  Genitori  di  quelli 
ch’entrano  nella  Religione  pag.ifièro  vna 
Pcnfióne  annua  ai  medefimo  Ordine,fot- 
to  titolo  d’elcmofina , durante  la  vita  del 
■"Frate  , fecondo  s’vfa  in  Spagna  : benché 
filtri  potrebbono  dire,  che  quella  confue- 
tudiuc  di  Spagna,  c c«u&  thè  il  numero 
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de5  Relfgiofi  e co/i  grande  in  quel  Re- 
gno; ma  quei  che  credono  ciò  s’ingan- 
nano , perche  non  la  confuetudinc  delia 
Penfionc  , ma  la  libertà  grande  che  fi  laf- 
cia  a’  Frati  di  far  quel  che  vogliono,  fa  ri- 
fohiere  rance  migliaia  di  perfone  ad  ab- 
bracciar Fatico  Rcligiolp  , la  qual  colà 
ha  vn’  altra  faccia  nella  Francia  , doue  i 
Frati  -conuieue  caminar  con  il  piede  di 
piombo,  cioè  pelatamente. 

Il  quarto  è quello  d’obligare  i Rcli- 
giofi  à reftar  nelle  lor  Cafe,  fenza  vfeirae 
che  raramente,  eper negotij  molto  im- 
portanti , come  fi  pratica  appunto  tra  li 
Ccrtofini  > cfTcndo  gran  vergogna  per  li 
.Chriftiani.,  che  i Sacerdoti  de’  Turchi 
diano  Tempre  ritirati , per  decoro  del  lo- 
ro minidcrp,  fenza  farli  vedere  in  publi- 
co,  che  ncll’hora  delle  Funtioni  fagrc,  & 
i Sacerdoti  del  Chriftianefmo  fe  ne  diario 
di’ continuo  nelle  Piazze,  e nelle  conuejr- 
fationi  più  difTolute  per  coli  dire  delle 
: Città. 

Conucrrcbbc  per  quinto  mezo , Termi- 
nar continue  zizanie,tra  li  Vefccui,  e Fra- 
li, «Se  imbrogliarli  inficmc  , per  cuocerli 

con 
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con  ia  propria  acqua  in  che  fi  trouerà  di 
materia  fu/Kccicntc. 

Il  fe/lo  farebbe  di  difendere  à chi  fi  fia  di 
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farfi  Rcligioib  prilla  degli  anni  li.  per- 
che à dire  il  vero  è vna  colà  empia  d’obii- 
gare  vn  giouinotto  di  Tedici  anni  ad  vn 
voto  fi  rigorofo,  appunto  in  vna  eri  non 
matura  per  difccrncrc  la  natura  dpidcK.o 
yopo, cTa  forza  d’vu*  obligo  fi  grande. 

Pc<  rettilo  coDuiene  fopp.imere  «a 
li  Rciigiotj  tutti  li  Capitoli*  cCongreg*- 
tioni  come  elfi  chiamano  * & ordinale 
che  quei  Reiigiofi  che  fanno  profcfiGqqe 
..di  vita  monafticajin  vna  Cafa  particolare 
— rc  ^ fenza  correre  tutti,  i 


giorni  da^vuojalraitro  capo 

tifo 


le  non  che  per.  vrgentebifogno  , e per  via 
pcccffità  indiTpenfa^ile*  Li  Certofini  fi 
'tengono  beniifimo  nelle  lor  Cafe  come 


t tengono  bcmHimo  nelle  lof  Cafc  con^e 
• ancora  le  Monache: onde  è più  che  vero, 
che  tali  murationi  fono  introdotte  à/olo 
fine  di  hauer  i Frati  vna  piena  cognitioqe 
Ndi  tutte  le  cofcdcl  Mondo  , che  pero  oc* 
dinatiamentc  mettono  il  nafo  per  tutto. 

Oltjc  à quello  può  il  Re  fare  vna  pu- 
. |?licationc  dechiarando  > ( al  meno  p£* 


im: 


1 6 Disborso  Politico 

quelli  chedeuono  veftirfi  nel  fuó  tempo) 
ch'egli  non  intende  che  la  profedjoiie 
monadica  li  facci  efenti  dalla  fua  giuri- 
dnione,ma  che  s'intendano  Tempre  foget- 
ti  al  temporale;  i ; 

In  queda  maniera  purgandoli  gli  Or- 
dini, di  quello  tengono  d’iilnpuro,  ritor- 
neranno nel*  loro  vecchio  ladro,  e faran- 
no li  veri  Seminari  di  Dottrina,  e di  San- 
tità, & i Popoli  haucranno  occafione  di 
vitaer  meglio  edificati  di  lóro;d ella  quale 
edificatione  ne  tireranno  profitto , oltre 
che  fi  diminneranno  gli  fcandali. 

Pel  redo  non  fi  troucrà  alcuno  che 
pofla  dubitare,  che  fua  Macdà  non  hab* 
bia  la  piena  auttorità  di  ricoiiofccre  nel 
fuo  Regno  , tutto  quello  che  riguarda 
Tordine  ederiore  della  Chiefa  , perche 
quedo  va  congiunto  in  tal  forte  con  il 
goucrno  degli  Stati,  che  il  Patriarca,  ò H 
Papa  ideflo,non  portone  farui  alcuna  re- 
gola fenza  la  licenza  del  Rè. 

Lamcdefima  ragion  di  Sraro  che  deue 
obligarc  à fmiuuirc  il  numero  de*  Frati,ri- 
guarda  ancora  le  Monache, con  tanto  più 
di  giuditia  , che  la  maggior  par  re  delle 

Vergini 
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Vergini  entrano  nellà  Religione  per  La 
violenza  de*  loro  parenti  : nè  vi  manca* 
ranno  di  giudi  mezi  per  impedire  che 
quello  li  fatto  abufo  , non  li  auanzi  più 
oltre;  come  perefempio  fi  pollòno  de- 
chiame  le  Vergini  incapaci  di  poterli 


obligarc  à voto  » innanzi  di  compir  l’età 
di  XXII.  anni  per  lo  meno  , già  che  li  è 
introdotto  l’vfo  di  metterli;  l'abito  sù  il 


dolio,  prima  delti  anni  14.  fpogliate  del 
giudicio  niceilario  per  conofcer  la  forza 
d'vn  legame  che  gli  leua  dal  Mondo , per 
(èpellirle  viuc  in  vna  perpetua  prigione. 

Si  pub  ordinare  , che  non  debbano  fa- 
re la  profcdionc  nel  medetimo  Monadc- 
ro  , douc  faranno  date  nodrice  » o fa  in 
qualità  di  Nouizze,  b Ha  per  dozina;  la 
qual  cola  farebbe  molto  bene  ordinata 
perche  le  Monache  fpedo,  con  la  Iperan- 
za  di  tirar  profitto  dalle  Doti  adulano,  e 
accarezzano  le  Verginelle  , che  fono  fa- 
cili ad  clTcr  pcr!ìiafc,(c  con  belle  paroje  le 
fanno  rifolucre  à viuer  con  ede  loro:  on- 
de farebbe  gran  zelo  Chridiano , e pro- 
prio d'vn  ChtidianiflSmo , di  lcuare  ogni 
fòrte  d’indurione  humana,  e lafciar  nella 
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mence  altrui  operare  pienamente  l’infpi- 
rationi  del  Santo  Spirito,  & in  vfi  calo  fi-' 
niilc  è f?iù  che  niceiFaiia  la  libertà  della 
niente,  per  lcuàr  le  fdife  del  cuore. 

Si  poiFono  ancora  obligare  le  Moiia-- 
che  di  non  poter  nell*  auuenirc  riceucre 
alcun  danaro  in  dòte,  ma  falò  di  '(empiici 
Pendoni  in  vita,  e molto  moderate  di  piu,' 
perche  la  poifèrcà  non  fi  accorda  Con  la 
richczza. 

Si  porrebbe  anco  fare  vtia  legge, che lè* 
facoltà  che  haurebbono  paffuto  ap*parcc- 
ncre  ad  vna  Donzella,  nella  fuc  ce  ili  onc 
de  Genitori,  e di  tutti  Tuoi  Parenti  colla- 
cera1i,nelia  morte  di  qucfti  debbarto  rica- 
dere allò  Statò  3 e che  per  ràpprcfebta’tiò-  * 
ne  il  Ridarebbe  nel  medefimo  ius,  e drit- 
to, doue  era  ftata  tale  Vergine  nelle  ptJe-J 
dette  fucccfIìoni,per  ricompcnfare  il  pii-' 
blico  della  perdita  farta,  già  che  vria  Mo- 
nica con  là  priuationc  del  Macriinonio, 
non  pub  popolare  il  Regno  di  Famiglia.  ' 

Pocrcbbono  regolati!  ancora  li  Matti-  ' 
moni  di  tutte  le  Donzelle  , fecondo  la 
qualità  di  ciafcuna,&  dare  órdine, che  in 
cafo  che  yolcflcro  pigliar  l’abito  Reli- 
tti giofo 


Del  Cl  e r d: 

| giofo  non  potettero  portare  nella  Rclì- 
I gione  maggior  dote  di  quella  portareb- 
| bono  nel  matrimonio  : perche  fc  fi  ordi- r 
natte  che  quelle  che  riccuono  Tabico  mo- 
, nacale  , balletterò  meno  dote  di  quelle 
: che  fi  maritano , l'auariria  c cofi  grande, 
che  li  Genitori  le  sforzarebbono  d’eritra- 
re  nella  Religione  : ma  quando  detti  Ge- 
nitori non  frolleranno  alcun  profitto  nel 
far  Monache  le  loro  figlinola,  ameranno 
meglio  di  maritarle  , òc  crelccre  con  Pa- 
rentadi lo  Calè , ch’è  tutto  quello  che  fi 
deue  ftudiare  in  vn  Regno  , per  non  ren- 
derlo troppo  fpogliato  di  Sudditi. 

Dirò  qui  in  riftretto  che  la  moderato- 
ne della  dotte, c dell*  antica giurifptnden- 
zi  de*  Franctfi  , c di  diuerfi  altri  Popoli, 
doue  le  Donzelle  non  haueuano  cola  al- 
cuna : ond*èche  ciinfegnano  i coftumi 
ch’è  permeilo  ad  vn  Genitore  Nobile  di 
maritar  la  fua  figliuola!  con  la  Dote  d’vn 
folo  Mazzetto  di  Rofe , fenza  che  polli 
pretendere  altro  della  fuccclHone,  6c  hc- 
redità,  pure  che  il  Partirò  fia  vgualc:quc* 
fta  moderatone  è bfìl  nicefiària,  à caufa 
che  le  grandi  xichczze  che  fi  danno  in 
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matrimonio  alle  Donne,  incommodano 
le  C afe  più  ricche:  di  più  li  Gentirhuo-' 
mini  ftefli , nons’vnircbbono  più  in  ma«s 
trimoni  difluguali , e cofi  la  Nobiltà  ri- 
to rnarebbe  alla  Tua  prima  confideratione. 
La  nafeita  delle  Donzelle,  la  bellezza,  la 
Cautezza,  la  virtù,  e la  loro  capacità  nella 
condotta  degli  affari  domcftici,  le  ferui- 
rebbedi  richezza:  fi  applicarebbonoton  , 
afliduità  à fare  vn  cumulo  di  fi  pretiofi  te- 
foii  , in  modo  che  potrebbe  arriuare  vii 
giorno  , che  gli  Huomini  daranno  del 
danaro  con  mano  prodiga, come  fi  coftu- 
inaia  altre  volte,  per  h.iucr  delie  Mogli, 
in  luogo  che  le  Donne  danno  al  ptefcntc 
dell’ oro  per  hauerdi  Mariti,co(lumc  ap- 
punto introdotto  dalla  pigritia  ,%c  dalla 
^vanità  fcminilc , clfcndo  vero  che  Cubito 
che  fi  CLofici  vjato  l’vfo  di  viucrtra  le  deli- 
catezze feminili,  fi  è dato  l’occhio  al  da- 
naro, e non  già  alla  virtù; 

Fine  del  dìfeorfi  Politico  del 
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L'EMERGENZE 

DI  STATO, 

Efprcffe  nel  Memoriale  , data 
alla  Santità  di  Noftro 
Signorer  Papa 

CLEMENTE  IX. 

dal  SIGNOR  D V C À DI 
Lo  re  va , contro  le  Prelentioni 
del  Re  di  Francia.  *- 

Goni  vn  Difcorfo  Politico  & Hiftorico, 
che  inoilra  chiaramente  gli  errori 
. di  detto  Memoriale; 

Et  fi  fondamento  delle  vere  Ragioni, 
Dritti  del  Re  Cbrìjìianijjìmo 
fopra  U Lorena . 
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PEr  intelligenza  della  Gratta , cAo 
Sereniamo  Signor  Duca  di  Lo- 
rena ,e  Bar  , fupplica  alla  Santitadi 
nojfri  Signore  Papa  Clemente  IX.  nel 
'Memoriale  che  con  fetterà  di  detto 
Signor  Due  a e fiato  prefentato> fi  dette 
ima  fupporre  lo  fiati  nel  quale  fi 
trottane  li  Paeft  della  fu  a ginridittiont 
tanto  nel  politico  ? e fecolarr>  guani 
nell*  E cele  (ixfiic  di  fri 


Uy  anro  al  primo.  IlfDucaco  ai 
tu  ( lènza  parlare  di  quello  di 
fc  bene  Io  god e,8ùè  riconofciuto  Soura- 
no , porche  in  parte  di  affo  pretende  il  Re 

^ m ■ «A  A A ^ A A A * • 


CiuiftiinilTìmn  aiialdii^f  cestii  QC.9?QÌf 

r .5 


4 L’fcMERGBNZE 

rione)  è flato  per  lo  fpacio  continuo  di 
700.  Anni  pofìeduto  dal  Signor  Duca  * e 
iuoi  Antcàc/Tori  con  ogni  genere  di  Sau- 
ra ni  tà.  Dominio,^  indipendenza  da  qua- 
lunque altro  Prcncipé,Rè,nè  anche  jdcll* 
Imperatore,  ricònofciuti  tali  dall’ Impe- 
rio, c lenza,  che  mai  alcun  Prencipc  hab- 
bia  preccfo  in  Lorena  ius  alcuno.  Quc- 
Ilo  e (lato  anche  quando  era  piu  popolata 
di  tuoghi,  t di  Vafallì,  di  quello  fi  troua 
al  predente  per  le  guerre , che  tane*  anni 
ha  patitóye  per  haucr  acconfcntiro  derto 
Signor  Duca  , che  reftino  in  potere  del 
Rè  di  Francia  alcune  Ville,  e Piazze,,  che 
ha  defiderato  con  vna  ftrada  di  m:zza  le- 
ga di  larghezza  dentro  la  Lorena  fino  à 
Falzbourg  nelle;  frontiere  ài  Aicmagna 
in  virtù  d’ale  uni.  trattati,  che  furono  (otto 
ferirti  più  tofto  cherdaila  volontà,  dalla 
neceflìtà,  nella  quale  h trottai]  a-,  forza,  e 
violenza  d'Armc.  Di  tutto  il  Rcflante,chc 
pofliede  fenza  alcuna  cancròucrfia  , c r(- 
^conofciuto  per  afioluto  Padrone  , & in - 
dependcntc  , comefLdicc  apeòtio  detei 
trattati  fatti  con  ilRè  Chriftianiflimo  in 
Parigi  l'anno  1661.  dal  detto  Signor  Duca 
4 c Pan- 
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eTanno'itój.  dal  Prendpe  di  Liycim  in 
nome  del  detto  Signor  Ducale  Monsù  di 
Lione  in  nome  del  détto  Re  di  Frància,  e 
ratificato  in  Hommengh  da  ambedue  li 
Sourani,  lenza  difcorrerc  del  Trattato  di 
Parigi  Tanno  i66t.  che  come  di  niun  va- 
lore > pieno  di  nullità  per  Tvna , c Tal  tra 
parte  , lènza,  che  fi  pótèfTerò  compire  le 
promeflè  , nè  giungere  all*  eflècutioné* 
proteftato  di  niun  valore  'dalli  Prencipi 
Intcrcffàci  Signor  Duca  Fra ncefcò  di  Lo- 
rena, e Signor  Prcncipe  Carlo,  pregiudfc 
cati  in  elio , non  fù  rarificato  da  alcuna 
delle  parti,  nè  anche  fotro  fcricto  da  loro 
Segretarij , & vlrimamente  riuocato  per 
ri  detto  dell*  Anno  1661.  riftabilendo  in* 
elfo  quello  del  iééi.ofFereodo  il  Tuo  regi- 


ftro  nel  parlamento  di  Parigi, & oflcruan- 
za  di  elfo  la  Maeftà  Chriftiaiiiflirna.come 
li  vede  nella  claufota  in  cHo  inferta,  le  be- 
ne per  l’intento  della  fuprema  fouranirè, 
che  gode  detto  Signor  Duca  dr  Lorenar 
fenza  concraditrione  alcuna, poco  impor- 
ra , poiché  anche  nel  medesimo  trattato* 
nullo,  e riuocato  nell*  Anno  i66i.fi  con* 
corda  per  U Tua  vita,  e non  fi  nega- 
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Secondo.Lc  Città  Epifcopali  diMetz>; 
Toul  , è Verdun , (e  bene  fono  dentro  la 
medefima  Lorena,  fono  frate  femprc  ne* 
tempi  paflàti  libere , & Imperiali , nelle 
quali  non  tencuano  il  Dominio  tempo-" 
ralc  li  Signori  Duchi  di  Lorena  , come 
fuccedc  in  gioiti  domini)  de’  Prencipij. 
fourani  in  Alcmagna , che  dentro  de’  loro 
medefimi  Stati  vi  fono  Città,  che  non  li 
riconofcono,ma  fono  fi  bene  deli’  Impe- 
rio , e fogliano  edere  ordinariamente 
delli  Vefcoui,  onde  quel  di  Toul  e Conte 
dellTmpcrio , con  titolo  della  mededma 
Città.  Per  il  trattato  di  Munfter  Tanno. 
1648.  furono  concedè , e lafciate  in  pò* 
tere  del  Re  Chriftianidimo  di  Francia 
quefte  Città,  «clamando  il  Numio  Apo- 
stolico Legato  del  Pontefice  che  aflifteua 
alla  Dieta , & era  chi  doppo  occupò  la 
Sedia  di  San  Pietro  cioè,  la  felice  memo- 
ria di  Alcdàndro  VII.  detto  all’ hora 
Monfignor  Fabio  Chigi , & vltimamci*- 
te  la  Santità  di  Noftro  Signore  vfando 
della  fua  benignità,  e magnificenza,  con- 
cedè alla  detta  Maeftà  la  prefentatione 
di  detti  tre  Vefcouati,  e coilationc  de* 
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Benefici)  nel  fuo  proprio- Doihinio  tem- 
porale. 

Terzo;  Gran  parte  delti  Stati  del  Si 
gnor  Duca  diLorena  fono  foggetti  nello, 
{pirituale  à detti  tre  Vefcoui  di  Metz* 
Toul,  e Verdun,  (tendendoli  in  elfi  le  la- 
ro Diocefi,  li  quali  anticamente  e (Tendo 
eletti  dalliCapitoli  di  dette  Chiede  con- 
fermati da  Tua  Santità , per  (lare  quelle 
Città  dentro  la  Lorena, & efiere  fi  depen- 
denti,e beneficiate  da’  Signori  Duchi,  ra- 
rilfimc  volte  lafciauano  di  c/Icr  Vefcoui 
di  dette  Chiefe  PcrTone  della  Tua  fcrenif-*' 
firna  Cafa,ò almeno  Va/falli, e Tuoi  dipctr- 
denci , come  furono  li  due  Eminentiffin 
mi  Cardinali  di  Lorena,  Giouannhe  Gai> 
lo  di  Metz,  e Toul,  &.vltimamcmc  an- 
che di  Toul  il 'Signor  Duca  Franccfco, 
fendo  anche  Cardinale  della  Santa  Ro- 
mana Chicfa,auanti che  pafalfe  allo  fiato 
fccolare.  Il  rcfto  della  Lorena  è foggetta 
alli  Vefcoui  di  Treuerfe  di  Bifimzon,  vno 
dell’ Imperio , c labro  del  Contado  di 
Borgogna , c aliai  poca  parte  à quello 
d’ Argentina,  delii  quali  non  fi  parla,  per 
trouarli  le  Cofc  nel  medefimo  fiato  di 
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prima  lènza  muratione.  - 

Quarto..  Godono  però  alcuneChic/c 
Collcgiace  de*  Canonici,  come  la  Primi» 
alale  San  Giorgio  , c San  Dyc  Abbadie, 
Priorati,  c Chicfc,  che  chiamano  de  Da- 
e fono  come  certe  Canoniche  della 


me 


prima  Nobiltà  , che  vanno  al  Choro 
fiatino  Cotto  la  giuiifditionc  della  loco 
Abbadcfla  > e Capitolo , fin  tanto,  che  fi 
maritano.  Molte  Chiefe  di  quella  qualità 
Tono  foggette  immediatamente  alla  Tanta 
Sede,  èc  eficnti  dall’ ordinario , anzi  il 
Gran  Prepofto  di  San  Dye,  c Primitialc 
hanno  aliai  ampia  giurifditione > e l\Ab- 
badefia  di  Remiremon  prouede  molte 
parocchicdi  Curati, Scaltri  Benefici)  Ec- 
clefiaftici. 

Quinto.  Oltre  li  detti  Stati,  ne^tienc  il 
Signor  Duca  altri  verfo  la  Romagna,  & 
Palatinato,  che  più  moderamcntc  fi  fono 
aggregati  ai  fuo  dominio, d’alcuno  Preti- 
cipe  fuo  dipendente , che  godono  anche 
con  piena  fouranita,  com’èil  Prcnciparo 
di  Liyeim,  li  Contadi  di  Salm,  e Sabcr- 
den,  Falchcftein,  Feucftrang,  & Oncch, 
nclli  quali  clfcndo  fiata  più  di  ioo._ 

Anni 
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Anni  radicata  PErcfìa,  fotroil  Doti)  in  fa 
deliri  Prencipi,chc  II  po(Tcdcuano,al  pre- 
fcntc  col  fauor  Diuino,attcntion  grande 
e zelo  della  fede  Catcholica,con  che  viue 
il  Signor  Duca,  affaticandoli  per  aliati* 
zatla  in  tinte  le  parche  malli  me  in  quel- 
le, che  gli  toccano > vengono  ad  efler  in 
gran  parte  riJocti  alla  fede  Cattolica,  e 
con  fatica  immenfa  non  perdonando  à 
fpefe,nè  hauendo  riguardo  all*  interdi^ 
foliccita  di  ridurre  alla  medefima  fog- 
gezzionc  della  fanra  Chicfà  il  reftanre. 
Qucfìi  Stati  nella  fouranità  Spettano  af 
SignorDuca>ò  ad  alcun  Prencipefuodc- 
pendente  che  perla  fua  parte,  con  ogni 
vigiJanza,c/pdà  hà  concorfo  al  meddt- 
mo  intento  di  piantar,  e confcruar  la  fe- 
de nel  fuo  Dominio , & in  quanto  alla 
giurifditionc  fpiritualc  alcuni  fono  chia- 
ramente e fenza  fallo  ItittUìus  Diocefis , 
come  il  Prcncipato,  c Contado  di  Sajm, 
doue  al  prcfcntc  il  noflro  Sannflìmo  Par 
drc  hà  depurato  per  Vicario  Apoftolico 
Franccfco  Beguc.  Altri  pretendono  clfer- 
lo,  perche  vi  c memoria  d’eflcr  (lati  in 
tempi  antichiffimhauanti  che  entrale  ùv 
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quei  Paed  l’Hereda,  Abbadie  edemi  im- 
mediatamente fogge  tre  alla  Tanta  Sede, 
come  è il  Prcncipato  di  Liyeim.  Altri 
non  dsà  à chi  appartengano,  feà  quel- 
lo d’Argentina,ch’è  più  vicino,  ò ai  Ve£* 
couodiMetz,o  vero  dano  anche  nullitu 
Dìocefit, ch*^il  più  probabile,  per  èdèr 
flati  prima  Abhadic  della  mededma  qua- 
lità, o liano  toccati  ad  alcun  Vefcouo  ò 
Dignità  Eccledaftica,  che  da  fiato  cftin- 
to  in  quella  parte  dal  Palatinato,  verfb 
douefono  dtuati , cdcl  cui  Dominio  era?- 
no  prima  dette  Terre, poiché  doppo  en- 
trati in  poter  de*  Luterani  non  vi  c tetta- 
to veftigio  di  cofa  Eccledaftica , perduta 
del  tutto  la  monarchia,  con  la  longa  di- 
mora che  fece  in  quelle  parti  l’Ercda,e 
con  le  guerre  continue,  con  che  d fono 
fpopolatcmolte  volte,  c mutate  dubi- 
tanti , fopra  di  che  detto  Signor  Du- 
ca, &ilPrencipe  di  Liyeim  fono  fiati 
pL*onti,&  hanno  conuitato  Tempre  il  Ve£ 
couo  di  Metz , che  pretende  introdurfi» 
flando  diftantifllmo  à ricórrere  alla  Tanta 
Sede,&à  quella  Corte  RomaBa,acciò  de- 
termini, e giudichi  à chi  gettino,  Tene  ite 

le 


Dr  Stato*  ' \ n\ 
s le  raggioni,è  citatoli  Vcfcoiio  ePArgen- 
{ tina,qualc  anche  pretende, e fià  piu  viei- 
, no,  come  ii  d i rà'p ar  t ic  ola  rm  e me  fopra  !l 
i Principato  di  Liyeim,  e l’attentato, e vio- 
v lcnzì,chc  in  ciò  hà  piocurato  fare  pochi 
, giorni  fono , il  Vcfcouo  di  Metz»  dal  che 
, lì  conferanno,  come  in  ellcmpio  chia- 
} rana  ente  molte  dcllp  Cofe, che  haucremo 

dette. 

f Sedo.  Non  fono  di  li  poca  confiderà-* 

. rione  li  Statiche  gode  il  Sereniamo  Si* 
gnor  Ducd  di  Lorena,  che  non  fejpcino 
vn  Corpo  affai  filmabile  dalla  fama  Sede,  ' 
poiché  dalli  limiti  di  Bar»  che  confina 
con  la  Francia, fino  à gl*  virimi  tèrmini, 
ver fo  il  Pastinato  » eh5 e dal  Ponente  all’ 
■"  oriente,  corrono  per  linea  retta  più  di 
aoo.raiglia , cficndo  poco  meno  quelle, 
che  vi  fono  dall'orto  mezzo  giorno,  eh*  è 
dalli  Confini  di  Luxemburgo , ò Paefi 
balli  fino  all*  vltimi,  che  fi  Bende  11  fuo^ 
Dominio  verfo  la  parte  del  Prcncipato 
d*Argenrina,e  Contado  di  Borgogna,  il 
che  è affai  da  confiderare  per  agiutar 
molto  al  Tanto  zelo,  & intenzione  di 
ridurle  tutti  li  Tuoi  Stati  ad  vno  di  pcikt- 
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ta  obbedienza  alla  Sanca  Sede,  com’è 
l'antica  dalla  Lorena. 

Settimo.  Scndo  anticamente  della 
qualità,  che  habbiamo  detto  li  Vefeotri 
«IcllcCictàdi  Mecz,TouÌ>c  Verdun , fcìiz* 
altra  dipendenza,  che  dalla  Santa  Roma- 
na Chiefa,  ofièrua'uano.  nelle  loro  Città, 
e Dioccfili  Sacri  Canonie  Concili,  e le 
leggi  dello  Stato  nelle  prolificali  de  Bc-> 
nefitij , e di  turco  il  retto  fp  «tante  al  fuo 
Paftoral  officio, con  ii  che, de  ilzclo,  che 
trouauanonc’  Nottri  Duchi  veffo  la  fede 
Ca.holica>efogezzionc,  che  profettano. 
alia  Chiefa  Romana, agiucando, e promo- 
vendo quella  caufa  fi  Tono  confcruati  que- 
lli Stati  ( con  raro  eflèmpio  per  gl*  altri) 
nella  purità  della  fede  Cattolica , fog- 
gezzione  della  SantaScde,ariche  edendo 
circondati  quali  da  tutte  le  pari  del  Con- 
tagio dell’  Erefia, onde  fono  ricorfi  Tem- 
pre alla  Santa  Sede  ranco  per  ottenere 
qualunque  difpcnza  coinè  in  qualliuoglia. 
caufir,alitiEcclcfia(liche,  impetrar  Bol- 
le della  più  tenui  Benefici)  e tutto  il  redo,, 
che  compone' vna  perfetta  vbbidienza. 
le nz  alcun  abufo  in  quella  parte. 

Ottima 


Stato 


Jtrauo.  Dalla  mutation 
Cerne  vi  è in  dèffti  Vefeoni  d’cilcr  dipen- 
denti totalmente  dalla  Cotona  di  Fran- 
cia^fuoi  miniftri  ad  clfetlo,come  prima 
(blamente  della  Chiela  e dipendenti  dal— 
v~  la  Screniilìma  Cafa  de’ Duchi  di  Lorena, 
ne  cominciano  à feguire , efpcrimenraiii 
(aumentandoli  ogni  giorno  più  ) grau 
fimi  difordinijòc  inconuenicnti  in  disho- 
norc  , e pregiuditio  infoporcabile  della 
Santa  Sede,Scato  Eclé(iaftict> ì e fourani- 
tà  del  Si  gnor  Duca,  li  quali  Te  non  Ci 
mediano  con  prontezza  faranno  dop 
itriraediabiiiiC  dal  thè  non  poflbno 
’ e,fc  non  effetti  aliai  funefti , c lamen- 
tcuoJi  alla  Religione,  e fede  Catholica, 
rifallàzione  de  Collumi , e dello  5 
Eclctiadico. 

Nono-  IL  primo  pere 
ti  Vcfcoui  di  Metz,Tqul  ,e 
gratiar  piùcon  li  Miniftri  dì  Francia , che 
d-i (fender  la  libertà  Ecclc/iallica,  Se  ho  no- 
ie della  Chiefa,  procurano  introdurre  ne 
i Stati  di  dettò  SignorDuca,  doue  fillcn- 
dono  le  loro  Dioceli  gl*  abuli,ch-  lipra- 
deano  in  Francia  * di  tener  la  Giuiidi 
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zioneEcelcfiallica  (oggecta  alla  focolare 
de’  parlamenti,  e Regij  Tribunali  , CQtff 
fentendo,  che  fi  pratichino  rappcllauo- 
ni  à detti  Tribunali,  dandoli  lagnano,  e 
fauorcndoli  per  quello  effetto  , quando 
dourebbero  apporli  , e contradirlo  con 
ogni  sforzo  , facendoli  ricorrere  al  Me- 
tropolitano, & à quella  Sanca  Sede  doue 
introdotti  vna  volta  quelli  ab  un , non 
hauranno  più  à chi  ricorrere,  poiché  det- 
ti Tribnnalhgiudicano  di  tutte  le  Caule 
Ecc  le  halli  che,  correzzione  d’Ecclefialte 
ci , prouiffe  di  Benefici) , differenze  fopra 
la  validità  de  Matrimonij, affai  al  Contra- 
rio di  quello  fin  borala  Lorena  hà  prati- 
cato,cl’vbedicnza,  che  hanno  profcli*- 
to  alla  Santa  Sede, & oflcruanza  de  iacri 

Canoni,  e Concili),  particolarmente  di 
Trento  diuerfamente  in  Francia  ammel- 
fo,  e praticato.  Aucp  viene  ad  clfer  con- 
tro la  Souranità  del  Signor  Duca,  c dell 
Imperio>poiche  introdotto  quello  ricor- 
ro, li  Tuoi  fudditijC  VafaHr,  che  pel  tem- 
porale non  deuono  riconofccrc  altro  (il* 
perio  nel  mondo , che  detto  Signor  Du- 
cato^ Prcncipt  fi  kaucrajio  da  fogge*- 

care 
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tare  per  quello  mezo  alfe  leggi,  e mini- 
dii  del  Rè  Chridianiflimo  contro  oggi 
ius  Naturale, e delle  Genti. 

Decimo,Dal  che  ne  Teglie  anche  Tin* 
tollerabile  inconueniente  delia  dìuifione, 
e difeordia  nel  Politico  dentro  li  medesi- 
mi Stati, ricalando  molte  volte  vna  pano 
delTappellarioni,  come  più  vbbcdientc 
alla  Santa  Sede, Leggi;Canoniche,c  loro 
Principi  naturali,  e procurando  la  Con- 
traria dettò  ricorfo,  operando  per  mezo 
d’elio  più  grazia  ne  Giudici  Secolari,  re* 
nendoli  fauoreuoli  per  quello  mezo  di  - 
riconofcerla  lorgiunTditione*  c Tribù- 
nali,e  darli  occalione  di  dabilirc>e  fondar 
vn  Ius  il  piùingiudo  con  che  fi  vede,non 
meno  del  tutto  corrotta  la  giuditia,  poi- 
ché per  quello  fin  borali  è ciperi!» entato 
d'edere  la  parte  appellante  Tempre  alfo- 
luta,efauotita,  elaricufante  condanna- 
ta,folo  figuarda  da*  Giudici  nelle  Caule» 
il  inerito  che  li  procurano  gl*  appellanti 
Con  dette  ricognitioni,e  ricotli. 

Vndecimo.  Non  è meno  pregiuditia- 
te  quedo  abufo  per  lo  dato  Eclcfiaftico 
poiché  li  Curati  > c Patochi  corretti^. 
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e mutati  per  alcun*  ecceflo , ò delitto,  ri->^ 
corrono  più  volentieri, che  gPalni  à cice- 
ri Regi j Tribunali, con  la  Speranza  certa, 
di.trouarin  effi  più  indulgenza  , la  qualc. 
fccolari  esercitano  con  loto» 
con  ella  à fegurre  quella  flra- 
errara,  fauorendo  le  appellaroni > e. 
facendo  poco  conto  (come  da  fc  mede  fi- 
mo li  riconofcc  ) cheli  Chierici,.  & Ec-; 
clefiaflici  della  Lotena.viuano,  come  vo- 
ano.i  ’ che  nello  Stato  alieno  d’altro 
icipsT,  del  quale  Tempre  fono  viStiti 
emùlatione,fia  rilaflàta  la  difeìpiina 
ncclciiàflica,  e fi  manchi  all’.oflcruanza 
de’ Sacri  Canoni, e Concilio  Tridcnrino, 
andò  ne’  pròpri)  Staci  in  molte  cofe,; 
n c ammc(Fo,nc  oflèruato,  fopra  il  che 
fi  deue  far  riffe  filone , e paragonare  l*vb- 
bedienza,  foggezzionc,  c ri  cogl  u rione»'., 
che  fi  tiene  in  aUri  Pacfi  alla  Chiefa  Ro- 
mana, e Coree  Pontifìcia , come  Italia». 

la  Lorena  fin  hòra  ha  pro- 
c quella,  che  fi  offerua  neffi  Stati 
dei  Rè  ChriflianHfimo  per  il  ricorfb  à 
detti  Giudici  fcoolari , e fc  fi  riconofce; 
differenza»  anche  effendo  quello 

modo 
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modo  di  Giuftitia  dentro  de’ Tuoi  medefi- 
mi  Stati , done  dcuono  attendere  mag- 
giormente alla  fedc,c  Riforma  de’  Coftu-‘ 
mi.  Di  qui  fi  tool  raccogliere,  che  ìuccc- 
dcrà  negli  Stati  alieni, doue  niente  gl’  im- 
porta» fe dalli  medciimi  Giudici»  e Parla- - 
mento  fi  habbiano  da  giudicare  le  Caufe 

Ecclc  ludiche,  che  deuono  elfcr  decife  in 

» 

quella  Corte, e quanto  detrimento,  e prc- 
giuditio  riccucrà  da  quedo  la  Chicfa  Ro- 
mana» che  fin  hora  c (lata  nclli  Stati  dei 
Signor  Duca  con  la  Venerarione  % eh*  è 
giuda,  e fe  gli  deue,  non  hauendo  da  c/Ièr 
più  riconolciuta  , nè  frequentata  perle 
liti  Ecclcfiaftiche , validità  de*  Matrimo- 
ni) , po fedo  de  Benefici)  > fpeditioni  de 
Bolle,  & altre  cofe  infinite. 

Duodecimo.  Altri  molti  inconuenien- 
ri  refultano  anche  prcgiuditialiflinii  alla 
pace,  e concordia  de*  Prcncipi,  poiché 
volendoli  (Icndere  da  fua  Santità,  circa  la 
prouifionc  de’  Benefici)  pretendono  an- 
nullare, e non  ammettere  le  ^ornine  » c 
prefcnratioui  a*  Bentficij,  la  cui  collatio- 
nc  fpetraalU  Chicfa  , c Capitoli  di  detti 
Stati  >rÌcufando  d’ammettere  li  nominaci 
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fe  non  rinunciano  prima  à dette  proui- 
fioni,e  prefentationi,c  difpongono  de  Be- 
nefìci j]che  fono  dalla  loro  Collationc  len- 
za cflame,  & intimatione  del  Concorfo> 
materia  gran i(lì ma  immediatamente  ap- 
porta dal  facro  Concilio. Tridentino,  & 
anco  à fauore  d’cftranci  non  fudditi  del 
Signor  Duca,  contro  le  leggi  fondamen- 
tali dello  Stato,  ertendo  la  maggior  parte 
fiondarle  dotati  d’Entrate  da  detti  Signo- 
ri Duchi,  Se  oltre Timpcdimcnto,  che  per 
quella  Caufa  fe  gli  pone  nel  pofeflò,  co- 
me anche  per  dette  appellationi  nafeono 
giornalmente  mille  differenze  tra  il  Duca, 
e la  Francia,  fenza, che  fi  polli  confcruare 
la  Pace,  che  li  deluderà,  e che  è li  impor- 
tante fra  li  Prcncipi,  e Rè  Chriftiani. 

XIII.  Oltre  il  pregiuditio , che  dalla 
prattica  di  quelli  abufi  patirebbe  la  fan- 
ta  Romana  Chiefa  , ch’c  più  fenlìbilc  à 
detto  Signor  Duca  , ch’è  il  proprio  dell' 
interertè  della  Souranità  , con  la  quale  è 
nato , Se  hanno  goduto  per  tanti  fccoli  li 
fuoi  AntccefTori»  Se  il  di  (lordine  nel  Poli- 
tico, Se  Ecclcfìaftico  de’  fuoi  Stati , che 
rifulca  dal  già  detto  non  fi  portano  afpct- 

tare 
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tace  dire  confeguenze,  anzi  fi  deuono  te- 
mere non  poco,  efiendo  tanco  circonda- 
ti da  Erefie,  fé  non  s’inrroduchino  in  Lo- 
rena (ancorché  fin  hora  fi  a fiata  con- 
danne nella  fede  CathoJica  col  eflempio, 
e zelo  della  Religionede  Tuoi  Ptcncipi) 
errori  contro  la  fede,  e fi  riempa  d’Ercti- 
ci  , & Erefie  con  qucftaJibertà  fccolare 
e rilafiatione  della  difciplina  Ecclcfiafti- 
ca  ; poiché  non  porrà  il  Signor  Duca  ap- 
plicare li  rimedi;  vfati  fin  hora,  e che  fa- 
rebbero precifi  fenza  incontrare  detto  ri- 
corro mille  intoppi,  e Trcbocchi.  Anca 
c pericolofiflimo  che  per  confcrutrc  la  li-; 
berrà, e Soggezione  folamente  al  fuoSou-. 
rano  , rompa  del  rutto  il  gioco  di  foggec-. 
tionc  alli  Vefcoui,  & alla  Chicfa  -,  poiché 
fe  per  mezzo  loro  fi  vedono  obligati  à ri- 
conofcere  ingiuftamente  altro  Dominio, 
ePrencipi  ftranieri  li  fedeli  Vafaili  Lorc- 
nefi,chc  con  naturai  fimpatia  abborrifeo- 
no  qualunque  dipendenza  d'altro  Prenci- 
pc,  ii  come  riuerifcono,&  amano  canto  il 
Naturale,  che  efiendo  predominati  dall* 
arme  del  Rè  Chrifitaniifimq , folo  potè 
con  effe  poilèder  la  Terra;  ma  non  gli 
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Animi,come  neanche  le  Perfone de* fuói 
habitanti.volendo  più  torto  abbandona- 
re la  Patria, robbe,pofertioni,  figli,e  mo- 
gli , c fegtiir  la  fortuna  del  lor  Prencipe 
fugitiuo,&  ertìliato  dal  fuo  Stato,cori  che 
fi  vidde  quali  fpogliata  la  Lorena , e cir- 
condato. in  Fiandra  da  più  di  r4000.  Vaf- 
falli  della  prima  Nobiltà  che  poteuano 
prendere  l’ Armi  lenza  gl*  altri,  che  fegui- 
tau&no  quelle  & altre  Terre,  e Stati  alie- 
ni popolati  da  Loreneli  , quando  erano 
conuitati  ogni  giorno  concdetti  di  pro- 
merte  della  Conferuatione  de*  loro  Ho- 
nori,  e Beni  di  quelli,  che  redaffèroi  b 
tornalTcro,  hauendo  voluto  più  ródo  per- 
derlo tutto, c ridurli  à vitamiferabile,  che 
hauer  foggezzione  alcuna  alli  miniftri  di 
Francia  , come  non  li  douerà  molto  te- 
mere,che  tentando  d’introdurla,per  mez- 
zo de*  Vefcoui.,  & auttoniàEccleliartica, 
fe  non  li  applicarti  pronto  rimedio  à 
quefto,  che  non  hauendo  altro  mezzo  da 
Icuoceilo  gli  neghino  anche  Pobedien- 
.za?  poiché  per  quello  faranno'  agiuta- 
ti , limitari , e follccirati  da  Prencipi  vi- 
cini Eretici  d^llcmagna  , 'c  con  quefto 
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precedo  di  Religione^  come  altre  voice 
accefc  nuoue  guerre  , nelle  quali  tempre 
la  Sanca  Sede  è redata  perdente. 

X 1 V.  Vltimamente  fi  deue  auertire» 
cjie  fé  quelli  Staci  il  alierò  in  mano  di 
Prcncipe  meno  Catholico,&  atfecrionaco 
alIaSanta Sede,  di  quello  fono  (lati  li  Si- 
gnori Duchi  di  Lorena  & il  Signor  Du- 
ca preferire  » per  la  quale  defidcra  perder 
la  vita  c fpaigere  il  lingue,  come  hi  ma- 
nifeftaro,  CX  offerto  in  ogni  occafionc. 
Quel  medefimo  feliicitaiebbe  di  ridurre 
li  fuoi  Staci  c Vadalli  air£rcfia,pcr  il  che 
trouarebbe  foifi  più  agiuto  * e foccorto 
fra  li  Prencipr  Procedami»  di  quello  [lab- 
bia crouaco  il  Signor  Duca  fra  Prcncipi 
Caiholici  fuoi  vicini  in  fi  giuda  gurrra. 
Come  hi  manteunto  coli*  Elettore* Pala- 
tino» poiché  gii  farebbe  d.  tra  tidnzzione 
non  foio  di  maggior  intervie  , & vtilici 
temporale  > tua  anche  nello  Staro  ptefen- 
ce  farebbe  il  mezzo  più  facile  » vnico  » e 
poccncéjda  eoo  tèrna  re  indenne  la  fua 
•fot) tarmi  y poiché  nouhauendòli  fuoi 
jfijddiri  dependenza  dalla  giuriditione  Ec- 
clcfiaftica , ne  dalli  Vcicoui  farebbe  fca*r 
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prc  ferrata  la  porta_pér  haucrla  dalli  Mi- 
nifliidi  Erancia,c  che  fi  pradcaflcro  con- 
tro ogni  Ius  quelli  Ricorfi  Argomento 
che  corre  anche  con  maggior  forza,  nclli 
Stati  nuouamcntc  ridotti  alla  fede  Ca - 
tholica  perla  pietre  zelo  del  Signor  Du- 
ca , e ne  quali  ogni  giorno  li  va  aumen- 
tando : Poiché  quello  fcruitio,  nel  quale 
fua  Altezza  fi  impiega  della  Religioni 
Catholica  , e Santa  Romana  Chiefa  gli 
verrebbe  ad  elici*  di  tanta  opera  , e pre- 
giudizio , che  haucrebbc  per  premio  la 
perdita  dellaSouranicà  , e quanti  fudditi 
darfe  alla  Santa  Sede  > altretanti  confc- 
gnarebbe  al  Dominiotemporalc-drfran*- 
cia,  per  li  medefimi  fuddici  aborribile,  ò 
per  conlcruarc  il  fuo  Dominio  alioluco 
neccllìtarcbbe  alzar  la  mano  da  opera  ti 
Religiofa,  efiendo  poi  quello  rnczo  co- 
tanto chiaro,  e che  ftà  sì  alla  villa,  com’c 
alieno  da  Gatholichilfimo  Petto,  & and- 
ino del  Signor  Duca  , volendo  più  collo 
perder  li  fuoi  Stati  Catholici , che  con*- 
feruar  in  effi  Eretici  il  fuo  giuftiflimo  Im- 
perio » e Dominio , che  confeguenza  di 
maggior  pregiuditio  riufeirebbe  per  tu:  ti 

' “ - - . li 
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ti  Prencipi  Catholici , c la  Chriftianità 
vedere,  che  perdette  il  Signor  Duca  per 
etter  sì  Carolico , la  Tua  naturai  Sourani- 
~tà  s^douutagii , che  conferirebbe,  qua- 
lunque altro  Prcncipe  per  etter  Erctico,c 
che  per  benemerito  della  Santa  Chiefa,  e 
zelofo  d’introdurre  la  fede  Catholica  ne 
fuoi  Stati , gli  mancattcro  nella  ricogni- 
riorfe  del  Dominio  Temporale  folo  do- 
li uto  alla  Tua  perfona?  Sì  confidatosi  ftà 
il  SignorDucanella  fantittima  intentio- 
ne  di  Nottro  Signore,  & affetto,  che  alla 
fila  ferenillima  Cala  ha  Tempre  moli  rato, 
che  con  il  rimedio  » che  fpera , toglierà 
ogni  occasione  di  limili  difeortt  , e che 
dalla  Tua  Liberal  Clemenza  dalla  quale 
tutti  li  Prencipi  confeguifcono  tante  gra- 
fie otterrà  anco  quella  che  fupplica  giu- 
ftitia,  come  puoi  dar  certo  Sua  Santità, 
che  non  fi  potranno  mai  verificare  nella 
vira , & Imperio  del  Signor  Duca,  e fuoi 
'*  legitimi  fucccttori. 

XV.  Si  rende  ogni  giorno  piò  preci- 
fo,  e nccefsario  il  rimedio , che  fi  diman- 
da per  li  violenti  procedimenti  del  Vc£ 
couo  di  Metz  » il  quale  fenza  haucc  ri-, 
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guardo  ad  altro  lus,  nc  raggio  ne>  fc  non  j 
à quello*  che  giudica  , hauerebbe  nel  fa- 
iiofc  , & Arme  del  Cbriflianiflìmo  Rè  di 
Francia  , volfe  gl*  vltimi  giorni  eseguire 
con  elle  il  pofcllò  d’vn  pretefo  ius, di  fen- 
der la  Tua  giurifditione  al  Principato  di 
Liycim,  & anco  ad  altre  terre  quali  della 
medema  qualità  dace  dal  Signor  Duca  al 
Pre  ncip  e d i Va  ud  e m on,  qu  a n do  d ou  ureb- 
bc  prima  confidérare  il  pofeflo,  nel  qua*- 
le  fi  dtroua  detto  Principato  di  Liyeim 
d’cfìer  Nullità  Dìicefis  . e la  prctenfionc, 
che  ha  fopra  il  medefimo  d’ e fiere  della  | 
Tua  il  Vefcouo  d’Argentina  , e ricorrer 
primo  à quella  Corte  Romana  à litigare 
il  (no  (Ce  pur  puoi  haucr  alcun  fonda- 
mento) e doppo  la  determinationc  obe- 
dire  à quanto  fiia  Santità  fi  compiacerà 
di  difporrc  come  lo  farà  il  Signor  Duca, 

& il  Prcncipe  di  Liyeim. 

X V I,  Per  il  che  è necefiTaiio  iapcrc, 
che  il  Prcncipato  di  Liyeim  è verfo' i’ Ai-* 
laziale)  Paiatinato  fuori  della  Lorena  nc* 
Tuoi  Limiti , & afteo  ftà  in  mezzo  dclU 
limiti  delli  Vefcoui  di  Metz  , e d’Ai  gerir 
*tina>fc  bene  affai  piu  vicino  à quello  con 

folo 


r 

a 


Di  Stato.  ij 

folo  $o.  miglia  di  d Manza  , quando  da 
Metz  Ve  tic  Io  no  circa  100.  & anco  nella 
lingua  più  conformi , ellcndo  fAlerna- 
gna  qucllaiche  ambi  vfauo,e  non  la  Fran- 
co fe>  c Lorenefc  > con  la  quale  fi  parla  in 
Metz.  Era  anticamente  quella  Terra  dell* 
Élettor  Palatino , Se  in  confeguenza  oc- 
cupata dall’  Ercfii  » fenza , che  in  efià  vi  ' 
foibe  fegno  , e vcftigio  di  Religione  Ca- 
tholica  , & auanti  che  entjrafic  in  quelle 
parti  là  fetta  di  Lutei  ò , Se  altre  Erefie, 
u tiuic  per  traditiòne  còilante  , c Ce  nc 
potrà  fare  la  vcrifi  catióne  ch’era  vn*  Ab- 
badia di  Monaci  c/cnre  , Se  immediata- 
mente foggetea  alla  Sede  Apoftolica  » lè 
bene  potrebbe  elice  fiata  di  qualche  Vek 
couo,ò  Dignità  Ecclcfiaftica  delle  mol- 
te , che  fi  fono  citiate  nel  Pastinato , e 
Con  q'icldnoii  edere  ^'alcuna  delle  due 
D ioccCi  che  pretendono.  '<w 

XV IL  Qu.ilo  Srato  » che  fi  compone 
di  certi  altri  luoghi  di  poca  habitationc 
rouiiijti  con  le  guerre, Compiò  dall*  Elet- 
to^ Palatino  il  Signor  Lui^i  di  Lorena 
Prendpe  di  Phaltzbòtng  primo, malico  . 
di  Madama  la  Prcncijiefla  forclla  lcgiti- 
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ma  del  Signor  Duca  di  Lorena, & in  tem- 
po di  detto  Prcncipe  fu  eretta  quella 
Terra  con  titolo  di  Prcncipaco  dclfim- 
pcriojCon  aflblutaSouranicàin  dia  inde- 
v pendenza,  e dominio  di  batter  moneta,  e 
con  il  dchderio  , che  hanno  tutti  della 
«Séreniilìma  Cafa  di  Lorena  d’introdurre 
ne*  loro  Stati  la  fede  Catholica  , fubito 
che  poflederono  quello  di  Scrcniflìmi 
' Prencipi  (hauendo  aggiullato  nel  con- 
tratto con  il  Palatino^ , che  laflarebbcro 
goder  in  edò  ogni  libertà  di  confeienza) 
trattorno  d’introdurre  li  primi  principi] 
della  fede  Catholica,  come  in  effetto  e f- 
\ feguirono,  e confcguirono  per  quello  ef- 
fetto dalla  felice  memoria  d’Vrbano  Vili, 
per  CQmmilTario,Q  Vicario  Apòftolico  in 
detto  Principato  l’Abbate  Alcelibula,non 
vi  elfcndo  ne  anche  memoria,  che  in  al- 
cun tempo  li  Vcfcoui  di  Metz , ò Argen- 
tina habbiano  elTcrcitato  forte  alcuna  di 
giunfditione,fe  bene  prctcndcuano  dop- 
po  alcuni  anni,introdocti  alcuni  Catholi- 
gi,  efpirata  detta  Cbmmiffionc  deli’  Ab- 
bate, elfcndo  venuto  detto  Prencipato  di 
; Liyeim  fotco  ii  Dominio  del  Prcncipe 
r-  Fratta 
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Francefco  Grimaldo  , come  Marito  di 
decca  Signora  Principcttì  di  Phal&burgh. 
vedendo  Tincommodiri,  che  patinano  li 
Carolici  di  detto  Tuo  Stato  , non  vi  et 
fendo  in  etto  Sacerdoti  > che  gl'apmint- 
ftrattcro  li  Sacramenti»  de  addotcrinattcro  * 
con  il  defiderio  , che  non  lì  perdettero  li 
buoni  Pìincipii , anzi  fi  aumenuttcro,  8C 
anche  del  tutto  fi  riducettero  alla  no  (Ira 
Tanca  fède  Catholica.  Fondò  nella  Tcri;a 
principale  vn  Monattero  di  Rcligiofi  di 
San  Francefco  del  terzo  Ordine  > che  iui 
chiamano  Torcclincs,  edificandolo  tut- 
to à fue  fpelè,  e dorandolo  d’entrata  fuifi- 
ciente  per  mantenerli , per  la  chi  valida- 
tione  ri  co  rie  alla  Santa  Memoria  d'Alet 
fandro  VII.  che  vfando  della  Tua  gratia, 
conccirc  vn  Breue  » confermandolo  > Se 
approuando  decca 'fondanone  con  data 
delìi  19.  Giugno  1666.  nel  quale  efprctta- 
niente  per  non  pregiudicare  à lus  alcuno 
fi  ìifcrifce  tutti  di  Metz,,  Argentina  , e 
fjuliitié  DUceJùg  de  applaude  i fi  buona 
opera,  j v, 

X V I I.I,  Il  Vcfcouo  di  Metz,  vibrando 
il  Tuo  Vcfcouato,  anco  prima  detterà  qui 
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Ipcdir'a  la  Bolla  di  Tua  Santità)  & iui  prc- 
fcncaca  doppo  hauervifitato  in  altre  parti 
del  Ducato  di  Lorena , douc  fuibcn  ricc- 
uuto  come  da  Suggctjfi  alla  Tua  gitirifiiic- 
tiònc  (pirirualc  , quando  non  vi  era  cf- 
fempio  alcuno  de  Tuoi  antcccttòri,  ne  al- 
tro pofcflb,nè  pcrmittìonc  della  Santa  Se- 
de ) che  quanto  fi  riconoicc  dal  riferito 
folo  fondato  nella  fua  opinione,  come  le 
fotte  badante à qualificare  giurifdittione, 
Ius,fi  prefentò  alle  porre  di  Liycim  > inti- 
mando, che  lavolcua  vifitare,  uonlvi  e £ 
Tendo  in  etto  altra  Chiefa,  che  la  già  det- 
ta de*  Rcligiofi  vfei  à riccucrlo  il  Goucr- 
natorc,  che  iui  ftaua , per  detto  Prencipe, 
,é  Conuitolload  entrare  nella  Villa,  efer- 
ùirfi  di  cttà  in  quanto  fotte  di  lor  gufto 
con  la  Vcnerationc  douuta  al  Tuo  grado* 
é dignità  Eclcfiaftica  , ma  non  però  per 
entrare  come  fupcriorc  , e Vclcouo  di 
quella  Terra,  ne  cttcrcirarc  in  erta  giuriT» 
dittione,dichiarandogli , e proiettando- 
gli , che  erano  pronti  d’obedire  à quanto 
Topra  di  ciò  Tua  Santità  ordinattè»  non 
riconofccndo  mentre  lo  faceua  , altra 
giuriTditionc  che  la  Tua*  mattimc  quando 

era 
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era  informata  la  Santa  Sede,  alla  quale  im- 
mediatamente erano  ricordi  per  la  fonda- 
cione  di  Religiofi,  che  iui  folament'c  tta- 
uano  (come  appariua  da  detto  Breue) 
e dalla  quale  dipendeuano.  À dichiara- 
tionc  e protetta  fi  foauc  > é giuttificata» 
fondata  nell*  obedienza  alla  Sede  Romà- 
na y la  rìfpotta , che  riceuè  detto  Gouer- 
nat  ore,  fu  folamente  che  voleua  entrare  1 
vificare , con  parole  Brauatorie  dell'  Au- 
thorirà  del  Rè  Chrittianilfimo,  e d’entra- 
re alla  vifita  per  fòrza  d’Armc  , al  quale 
darebbe  conto  y c domandarebbe  agiuro 
er  quetto  effètto.  Seguirono  ritiratutaf» 
minacele  sì  ingiutte , molto  più  preci- 
pitofe  & ingiufte  eflccutioni , dandone 
parte  alla  Maettà  Chriftianiflìma  doman- 
do l’aiuto  delle  fue  Armi,  e come  fi  rico- 
nofee , e manifetta  negli  auifi  ftampati  in 
Parigi,  e qitf  diuulgati,  Òc  in  ogni  parte, 
contando  il  {uccello  con  alcune  circo»- 
danze  affai  aliene  dalla  verità,  del  che  sì 
potrà  fare  in  ogni  tempo  dimottratione, 
ic  anco  aggiungendo  in  detta  relarione» 
miracoli  (ucccffi  di  fuono  di  Campane* 
che  da  loro  mcdtfimc  fonauano  , fenzà» 
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che  alcuno  le  moucilè  ò agiutafle. 

XIX.  Con  quanti  finti  colori  c (laro  ne- 
ceflario  di  pingere  quella  azzione  da  le 
mcdcfima  li  violenta, acciò  il  mondo  tut- 
to non  la  condanni  per  la  più  temeraria, 
che  potrebbe  Fare  vn  Ecclefiaftico  di  fi 
alta  dignità»  ella  è di  tal  qualità,  e contie- 
ne tanti  difordini  che  non  pare  vi  fià  d o- 

linciare  , nè  finire  à defcriuerla, 

dire  eflcr  tale,  che  anche  palliara 
di  mendicanti  colori  c finti  miracolinoti 
pare , che  finhora,  h abbia  tralasciato  di 
condannarla  il  Rè  Chrifiianifiimo,  e Suoi 
Minili», inftandoli  continuamente  come 
le  Fa  coll*  ingiù  Ile  diman  de  delle  Tue  Ar- 
mi , non  fi  è prefa  finhpra  altra  refolutio- 
«e  n(  fc  bene  fi  teme  qualche  violenza  ) 
che  hauer  dato  parte  ilRcfidcnte  di  det- 
ta Macfià  Chriftianiffima  che  affitte  nella 
Corte  del  Signor  Duca  di  Lorena  in  no- 
me di  etto  al  Prcncipc  di  Liyéim  dell*  in- 
iftanza  di  detto  Vcfcouo,b  fia  perche  hau- 
«o  riconofciuto  li  Rcgij  miniftri  , elFcr 
flato  tanto  nel  Secolare,come  nello  Spi- 
rituale indepcndentc  dalla  Regia  Co. òtta 
di  Francia  , poiché  in  vno  è Principato 
* : libero 
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libero  dell’  Imperio , e nell*  altro  (pio  di 
Tua  Santità  immediatamente  hà  dependu- 


to  > lenza  che  alcun  Vcfcoup  di  Metz 
habbia  in  cflo  esercitato  giunTditione,  o 


fia  perche  del  Mezo,che  gli  proppne  dell 


Armi , c violenza  fi  alieno  dal  fuo  Staro 


hanno  forpettato  la-poca  giurifdicionc,& 
attentato  del  fuo  procedimento , & vici- 
m^mepte  perche  Chiaraipcnte  fi  conofcc» 
che  il  mezo>  che  follécica  c più  per  finire 
& eltinguere  del  tutto  in  quel  Principato* 
la  Religione  Catolica  colciuara  con  tan- 
to  fudore  , ardente  zelo  > efpcfa  del  fuo* 
proprio  Prencipe*  chic  di  confcruarla , er 
molto  meno  d’aumcnrarla.  .t*  i ‘ 

XX.;  La  Terra,  éluogo  è.  della  qij&i}- 
tà,  che  fi  edettòj  ftoza  » che  in  c Top 
diftretto  vi  fia memoria»  che,i(Vc(couo 
<ìi  Metz  fi  dittante  $ nè  meno  alcun  alerò 
più  vicino  fiano  entraci  in  e(Ta  ciTercitan- 
do  giurifditionc  alcuna  Li  Brem  della  fe- 
lice memoria  d’Vrbano  VITI,  e d* Alc£ 
(andrò  V 1 1.  parlano  con*  i’indifercnza., 
che  fi  è vitto  , lafciando  nel  principio'il 
lus  d'cflciNulIÌM  DUctfis  come  à quello 
d’ Argentina,  cMctz,  non  è comparfo  ad 
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effeminar  il  Tuo  Ius  : La  édc  CatKofica 
in  quel  principio  fu  introdotta  Lenza  uià 
dipendenza  con  ii  beneplacito  della  San- 
ta Sede  con  il  quale  anco  fi  è con  Ternata 
Lenza  che  per  quello  egli  vi  fìa  con  Corto, 
ne  habbja  agiutato  > anzi  Tempre  farà  di 
danno*  La  riipofta  del  Gòueinatore  non 
potè  eHer  più  fommeffe  , c piena  d’obc- 
dienza  alla  Santa  Sede , alla  quale  lp  còn- 
uitaua  à ricorrere  , c fofppndcrc  in  tanto 
la  Tua  mal  fondata  pretcntioiic,&  hoftili- 
tà, quando  anche  in  luoghi  certi  della  Tua 
giutifditionc  ,■  o Dicceli  potcU'aoò  nòti 
hauendo  anche  fpedito  Bolle  del  fuo  VcL- 
couato,nè  iui  manifeftatc,ma  Solo  la  Sem- 
plice prefcntationc  \ e nomina  del  Re 
Chriftianiflimo,  e non  hauendo  riguardo 
à force  alcuna  di  giuftitia,  in  luogo  di  ri- 
correre à quella  Corte  Romana , & à Tua 
Santità  incàmina  il  fuò  ricorfo  ih  Parigi 
àf  Rè,,  e Tuoi  Miniflri , ih  vece  della  Ra- 
gione, cgìuftkia,  appellai  quello  deli* 
Arme,  e violenza.  A detti  Breui  che  gli 
prefentòrno  non  poteua  rifponderc Le 
non  con  le  Bolle,  che  doueua  prima  ha- 
ucrc,c  gli  mancanano,  & al  Ius , giuilitii; 

egiu- 
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e glurifdionc  folofb  isfa  con  il  tic  orlò  à 
Parigi,  come  (e  fui  afljftcfle  la  Corte  Pon- 
tifìcia,alla  quale  fu  conuitato,c  che  deue 
giudicare  di  limili  Caufe.  Quando  in 
Liyeim  gl*  Eretici  non  hanno  dipenden- 
za^ conofcono,  altra,  che  il  Tuo  Prcn- 
cipe>  eli  Catholici  hanno  imparato  da 
Predicatori  Apoftolici,chcfì  deue  licor- 
rercàRoma  nell* Ecclcfiaftico,  con  che 
àgl'vni^  Otà  gl*altri  era  di  (bandaio  il 
fuo  cfltmpio , come  le  minaccie  digeriti 
da  Guerra  & introdurla  per  la  Tua  sfrena- 
ta immaginationc  haPrcncipi  Catholici 
confidenti.  * 

XXI.Non  fi  dubita,  che  farebbe  buono 
il  zelo  della  vifìta  che  rentauain  Liyeim 
il  Vcfcouodi  Metz  però  da  gl*cffetti,che 
molto  fi  te  me,  e he  recitino  da  quella  at- 
tionc , pare,  che andana à remi  nate  Se  at- 
terrare l’edificato  nella  fede  Catholica, 
con  tanto  affanno, e fatica  de  Tuoi  Prenci- 
pi  , comcdelli  MiniUri  dell' Euangclio, 
e Tinrento  che  fi  ticne.e  fi  efleguifeedi  ri- 
durre gl*  altri  heretici  al  giogo  e gremio 
della  Religione  Cattolica  con  eUempió 
yniucrfale  di  tutti  li  Stati  vicini,  poiché 
'm  * . F 5’ 
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p er  diftruggcrc  quella  Sant*  opra  nino* 
altro  mezo  fi  potcua  applicare  più  effica- 
ce, e potente  , che  quello  della  violenza 
di Francia;« ■ che  in  quelle  parti  tanto  te- 
mono,vedend o,  che  per  effer  catholi ci  fo- 
lamcnte  ad  ella  fi  efponeuano , e li  fnlcfea- 
uano  fi  pericolofe  licite  difcordic,  quan- 
d o nell’  herefia  goderebbero  allegra  pa- 
ce,c  quiete,  e così  fi  ncceffita  d*introdur- 
t e la  fede  in  quelle  parti  con  foauità , e 
dolcezza,  copie  hà  fatto  il  Pcncipe  con 
molt*  arco , e dcftrczza , conuitandole  ad 
ella  affidile  con  le  conuenienze  perdendo 
pon  poco  delle  fue,  sì  al  contrario  del 
Vcfeouo  di  Metz  dal  cui  ardire  prende- 
ranno occasione  gl*  Heretici  ( comcfi  te- 
me molto,che  lo  faccino  ) di  procurare 
Tefiinzione  dclli  Cattolici , riclamando 
alle  Diete  dell*  Imperio , & al  trattato  di 
Munftcr  (per  effi  tanto  venerato)  nel  qua- 
le sì  accordò, e conuenne,  che  in  materie 
diRcligionc,!c  colè  tornafièro  allo  Sta- 
to, nel  quale  non  vi  era  vn  Cattolico  in 
tutto/ il  Principato  di  Liyeim , e quella 
Strada  procuraranno  nell*  Imperio  il 
bandoi& cip ulfionc  de  Cattolici, 
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XXII. Potendo  folo  hauer  qncfti  fini,& 
effetti  la  vifìta  violentatile  intétaua,  fi  at- 
tribuircela violenza  indetti  auifi  anche 
più  airEreticiiC  fi  qualifica  con  miracoli, 
mentre  anco  dice , che  li  medefimi  Eret- 
tici marauigliati  lo  confcfTauano,  & ap- 
plaudeuano  gridando  Miracele , Mirace- 
le c molto  da  notare  ( poiché  non  fi  faprà 
definire,  fe  c più  da  piangere,  che  da  ride- 
re ) in  quella  fauola , che  con  miracolo 
che  loro  diceuano.  vedere  fi  ^nanifefio  ,& 
acciamauano , non  aggiunga  che  sì  con- 
ucrtifTc  alcuno  delli  Eretici,  quando  lo 
fanno  ogni  giorno  lenza  legni  del  Cielo, 
ai  patenti  conia  predicanone,  & e (Tem- 
pio delli  Religiofi,che  il  Prcncipe  hà  in- 
trodotti^ la  conu?rfione  de  gl’altri  Cat- 
tolici, da  quali  fu  anco  impedito,  come 
dal  Gouernatore  per  conferuarela  giurif- 
ditione  Ecclcfiaftica,  che  pofiedeuano'  v 
immediata  alla  Santa  Sede,  e non  xico- 
nofcerla  fùa,  mentre  Sua  MacfU  non  gli 
l’hàdara,fin  tanto,  che. non  fiafententia- 
ta  la  Caufa,fopra dolche  Dio  non  fami-  * . 
racoli , c come  non  li  puoi’  fare  in  connr- 
pwtionc  di  Dottrine  falze,  nò  aaco  in 
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quella  di  vn’  attentato  ingiufto,&  vn  ri- 
corfo  fi  errato  pregiudicialiffimo  alla 
Santa  Sede.  Quello,  che  temono  li  Cat- 
toliche che  di  Miracolo  non  lo  confefli-/' 
no»  e fingano  gPErétici,  attribuendo  il  ' 
Tuono  delle  Campane  alla  fella  cheglf  ca- 
gionò il  Vcfcouo  con  limile  violenza  , e 
Teminar  difcordic  tra  Catholici,  e che 
avanzinoli  loro  Partito  e fetta  con  que- 
:flacccafjond. 

" XXIII.  Dal  detto  fi  riconofcc  la  tìe- 
ceffità,  che  vi  è fi  vrgentc  iti  quelli  paefi 
baffi  nuouamente  ridotti  alla  fede  Cat- 
tholicadi  pronto  & efficace  rimedio  che 
impedifea,  limili  violenze,  e danni  alll  I 
Religione  Cattolica  irreparabili,  li  quali 
fòllecita  il  Vcfcouo  di  Metsi trillando  j 
continuamente  al  Rè  di  Francia  per  l’a-  j 
giuto  delle  fuc  Armi  all’ effetto  aintro^ 
darli  ingiuftamente  fi  è parlato  partico- 
larmente di  quello  attentato  e modo  di; 
procedere  in  Liyeim  effendo  •fucce/lb  il 
ìhedefimo  in  altre  Terre  della  medefima 
^jjwlirà  del  Dominio  immediato  del  SU 
gfior  Duca,  ò cohcefTc  al  Signor  Prenci- 
pt  di  Vandemonc  > come  f fcncftrangci 
r m Sauuci> 
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i.  Sauuerdcn , c Bouque  non  per  eflcrc  del 
detto  di  Liycimpiù  informarle  non  èim- 
!•  mediato  à detto-Signor  Duca  per  il  rime- 
i dio,  che  in  fuo  nome  fi  fupplica. à Tua 
i Santirà,  fi  deue  giudicare  cortìe  proprio, 
b eflendo  il  Prencipe  di  Lfycim  tanto  Tuo 
t dipendente,  & obligato,  per  cflèr  cogna- 
: co , il  quale  hà  fatto  omaggio  al  Signor 

Duca  per  altre  terre  , che  pofliede  nella 
Lorena, eli  due  Maggiori  Porti  della  fua 
Corte,  con  quali  è hohorato,Non  ottan- 
te fupplica  anche  per  parte  fua  humii- 
mente  la  Santa  Sede , e (ua  Santità  il  de- 
gni difporrc  il  rimedio,  eprohibirc  con 
fuoi  ordinidellc  violenze  > fendo  mcrite- 
uole  di  fi  giuftificara  grafia  per  il  zclo,con 
che  hà  trauagliato  per  ridurre  il  fuo  Doi- 
minio  alTobcdicnza  di  Santa  Chicfa1,  alla 
quale  è pronto  di  fcruire,  & anco  fua 
Sanrità  con  la  propria  perdona,  e con  la 
virafeguirando  li  Vcftigij  de*  Tuoi  Proge- 
nitori,cttcndodifcendenre  legittimo^  ol* 
trcaltri  piùanrichhches’impifgorno  nel 
conquitto  di  Terra  Santa  ) di  Lucche* 
co  Grimaldo,  che  fcrul, tanto  in  erta,  e 

simpadroui;  del  Pioto,  c Città  di  Tota; 
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maida,la  confecuò  moiro  tempo  lotto  ii 
Dominio  della  Santa,Scdc>aUa  quale  fcr- 
uirono  tutti  li  Tuoi  Afecndéti  nelle  Guerce 
opinate  de*  Guelfi  e Gibcllini,  (ottenendo 
femprc  con  proprie  Galere  vnite  li  Fi  ef- 
ebi 9 il  partito  della  Santa  Chicfa,  contro 
Federico  Impcradorc > $c  altri  Prcncipi, 
& vltimamcnce  è Nipote  di  Luca  Gri- 
maldo  il  figlio  maggiore  dcili  due,  che 
hebbe  di  legittimo  matrimonio  auanri  di 
efler  honorato  con  la  Porpora  il  Cardinal 
Girolamo  Giimaldo  creato  dalla  felice 
memoria  di  Clemente  Vil.il  quale  fu  di 
tanto  feruitio  come  d’auttorirà  alla  Santa 
Chicfa. 

XXIV.  EfTcndo  dunque  di  quefta 
qualità  e fi  grauil'inconuenienti,e  danni, 
che  fi  efperimcntano  tanto  in  quelli  Stati, 
Come  in  quelli  di  Lorena , e Maggiori, 
che  fi  temono  tutti  in  pregiuditio  della 
fede  Catholica  c foggettionc  ajla  fua 
Ghiefa  Romana,  nella  quale  il  Signor 
Duca  antiofamcntja  ^fiderà  conftfruar- 
comecgiufto,  gl’e  parfo  efrcrc.ohli- 
gato  di  darne  parte  alla  Santa  Sède,&  hp- 
milmcncc  proftraco  à pie#  di  noftro  Si- 
• gàorc 
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gnorc  {applicarlo,  come  Padre  vniuerfa- 
t lcdcllaChriftianità,e  delli  Prcncipifi  de- 
i gni  hauer  riguardo  ad  vna  Caufa  §ì  com- 
munc  alli  incereflì  della  Sanra  Cliicfa  fi 
i come  a propri],  òc  applicarli  con  pron- 
: cezzail  rimedio, che  giudicare  con  facc- 

ì noie  poiché  vna  volta  introdotti , e radi- 
• caci  fimili  abufi,  e mancanza  di  foggez- 
ì zionc,c  ricognitionc  alla  Santa  Sede, (ara 
quafi  impedìbile  doppo  di  fradi calli,  He 
> eftirparli  , non  fcordanc^ofi  li  Mìniftri 
Eretici  di  valerli  dell*  occafione,  perfe- 
minar  la  zizzania,  de* loro  prcgiudiriali 
Dogmi, vedendo  la  dilpofitionc , che  vi  c 
in  cflcr  ammefli  con  la  difunione,  c dis- 
cordia fra  Cattolici,  e mancanza  di  rag- 
gione,  e Giuftitiane  gl*  Ecclcfiaftici  per 
aggradarli  contro  ogni  Ius  con  li  fecola- 
ri  , non  meno , che  con  li  Prencipi  Eretici 
vicini  difpofti  à fauorirc,  e fomentare 
quelli  difegni,  & il  feguito  delle  loro  fet- 
te, maflimein  Terre  ouc  è fi  proco,  che 
erano  fèguaci  de*  loro  errori , c che  vanno 
procurando  ritirarli  da  quelle  Tenebre* 
e conferuarfi  diuotc,  e fedeli  alla  Santa 
Chicfa*  • _.A  - * . 
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XXV.  Circa  il  mezzo,  che  fi  puoi  te- 
nere per  rimediare  à limili  danni  > come 
anco  ivel  redo, fi  forcomette  il  Signor  Du- 
ca  al  parere,e  gindiriodclla  Santa  Chieda, 
come  Prencipe , che  è obcdicntifljmo  à 
Tuoi  Precerti , e di  ardente  zelo  dell*  ho- 
nor  della  Santa  Sede,  &c  auttorirà  Eccle- 
fiafiica.  Quello,  che  hà  detto  il  Signor 
Duca  ( hauendo  dilcorfo  con  attenzione, 
e conformatoli  all’  ocular  cfpericnza)pa- 
repiù  efficace,  vcilc,  & honoiificoialla 
Santa  Sede  da  felle  Ilo  più  facile  fuaue,  e 
fenza  fòfpetto  alla  Corona  di  Francia  per, 
conferuar  la  buona  corrifpcndcnza  , che 
defidcra  con  la  Maeltà  Cfirilh’aniflima, 
chcàqrtcflo  anche  hà  riguardo ,.  come 
non  fia,  perdendo  la  Chicfa  il  filo  Iris , 8C 
auttorirà  e che  fua  Santità  fi  degni  di  no* 
minar  in  tutti  li  Tuoi  Stati  vn  Legato  e 
Giudice  Apoftolico,  con  titolo  di  Nun- 
tiOj ò come  più  piacerà  alla*  Santità  Sua? 
nel  quale  concorcina  le  qualità  di  Bontà 
Dottrina,  cfiifficienza,  & anche l’autto- 
rirà  Epifcopale,il  quale  polli  auocare,  & 
auochià  fe  le  Caule  d’Appcllationc,  fen- 
za  permettere  che  varino  alli  Tribunali 

fecola» 
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fecola»,  com’è  certo,  che  non  permette- 
rà chi  dipenderà  dall*  auttorùà  , che  la 
Santa  Sede  gli  dclegarà  folamcntcf  dal 
quale  ricorreranno  à quella  Corre  Ro- 
mana come  fin  hora  Tempre  fi  è pratica- 
to nelli  Tuoi  Stati.  Impcdilca  l’introdtyt- 
tlone  di  fi  perniciofi  abufi  > & attentati  di 
Giudici  fecola».  Conofcadcllc  differen- 
ze, c liti , che  fucccderanno  fopra  le  pre- 
fentàriòni,nominc,eprouifionediBenefi- 
cii,c  cautelerà,  che  non  sì  alienano  fe  nòn 
intimato  il  Concorfo,e  precedendo  la  fo- 
lennità  de  Iure.Stabilifca,c  riformi  la  difi- 
fciplfna  Ecclefiaftica  determini  & inuigi- 
li,acciò  ricorrino  à Roma  per  le  difpenlr, 
che  non  pollano  concedere  li  Vefcoui, 
quali  al  prefente  (tendono  in  quedo  tan- 
to la  Tua  Auttorità  , che  Tuoi  cagionare 
non  poco  fcandalo , poiché  da  alciino  di 
detti  Vefcoui  sì  diceua  pubicamente  che 
le  daua  per  maritarli  era  fratelli  Cugini, 
c per  il  meno  quello  , che  sì  puoi  dire  di 
certo  ( fi  a colpa  Tua , ò di  Tuoi  Minili»  ) 
pcrmezzo  di  elfi  le  offerifee»  e che  la  farà 
venire  da  Roma,  con  meno  tempo,  c fpc 
fa,  c la  forma  con  che  quello  fi  clfeguifcc 
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pare  fia  , che  tenendo  qui  corri fpondcif- 
za  , fi  domanda  à Tua  Santità  la  grafia  , e 
tenendo  auifo  d’ertee  fegnata  la  fupplida 
fenza  fpedire  il  Breue,nè  fere  fpefa  alcuna, 
lui  lo  difpcnfa  , ò li  dà  licenza  di  maritar- 
li, e con  detrimento  della  Dataria, godo- 
no là  dell*  vtile , e quello  1]  dice  per  cfp.e- 
rienza.  Si  opponga  cpn  zelo  à niioui  er* 
rori,che  poluno  introdurli  in  dc$ji  Stati, 
e confermi  nella  fcdfc,  e Religione  Ji  C*- 
tolici  nouamcntc  ridotti  ncVluoghi  poco 
fà  ritirati  dalle  inani  de  gl’  Hcrctici , Se 
in  erti  vada  introducendo  li  mezi  più  op- 
portuni per  ridurre  alla  fede,  & obedien-’ 
za  li  rertanti  nei  che  concorrerà,  Se  agiu- 
tarà  il  Signor  Duca , con  ogni  sforzo,  ac* 
ciò  tutti  faccino  vn  Corpo  di  Stati  per- 
fettamente foggetti  alla  Chiefa  Romana, 
come  fono  li  Stati  dei  Signor  Duca , Se  è 
certo,  che  quello  farà  il  mezzo  più  effica- 
ce,vedendo  rifplcnderc  si  da  vicino  l’aut- 
torità  della  Santa  Chicfa,in  vn  fuo  legato 
di  quella  qualità  in  quelle  parti,  che  co- 
me nuoui  nella  fede  non  fono  dei  tutto 
fani  de’  fuoi  antichi  errori.  Efcrciti  la  fua 
auteoritàin  detti  luoghi  c Terre, che  fono 

Nullim 
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Nullità  DUafiSiòc  in  quelle,  che  vi  e al- 
cun dubbio,  mentre  si  decide,  e contro- 
uerre  la  Caufa,  e li  Temenza.  Anco  poflì 
giudicare  di  quelle  che  iui  Ci  offeriranno, 
che  per  la  neceflìrl,  e pouerrà  del  Paefe, 
c la  diftanza,non  potendo  profeguire  qui 
le  liti,  fono  forzaci  d abbandonare  molte 
volte  il  lor  Iris. 

XXVI.  Per  mezzo  finalmente  di  det- 
to Legato,ò  Nuntio  di  Tua  Santità  fi  met- 
teranno in  ofièruanza  li  Sacri  Canoni  ,.e 
Concili),  e rimediarà à molte  altre  cole, 
delle  quali  hora  non  fe  nè  da  pane  minu- 
tamente, perche  pare , che  habbino  piu 
bifogno della  videa, & efpcricnza,  e noti 
fipoflono  ben  comprendere  & aggiuftare 
alla  Relatione,&  e (Tendo  dcfidcrofo  il  Si- 
gnor Duca  di  veder  lo  Stato  Eclefiatyica^ 
al  quale  è afTai  affettionato,  e(Templare,& 
olferuante  in  tutto  con  il  Configlio  di  det- 
to legato  (per  il  quale  fupplica)  vnire  am- 
be l'auttorità  Eclcfiaftica  e focolare  , e 
potendo  pcrfqo  mezzo  il  Refidcnre,  ò 
Miniftro  che  qui  terrà  detto  Signor  Du- 
ca, & come  ftà  rifoluto,  & offerifee  à Tua 
Santità  con  l'altra  prefentata  confulcarc,  e 
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confermare  del  tutto  e f^rimediaranno 
molte  cofc,  che  fono  in  detti  Stati  pie  effe. 

XXVII.  Se  tutti  li  detti  fi  giudicaran- 
no  cfForbirantc  impiego  d’vna  fol  perfo- 
na,  si  potrà  rimediare  à quello  inconue- 
nicntc  con  diuiderli  in  due,  commetten- 
do à detto  legato  quello,  che  parerà  piu 
conucnicntc  alla  fila  autthoritàj&  officio, 
e nominando  detto  Signor  Duca  alcuno 
delle  Pcrfonc  Ecclcfiaftichc  di  Dignità 
della  Tua  Corte,  ò Stato,  al  quale  Tua  San- 
tità fi  degni  di  farli  gratia  d'alcunVcfco- 
uato  in  partibus,  e fi  poffi  commettere  la 
giurifdittipne  immediata , & cflèrcitio  di 
efia  in  dette  Terre  , NuWììs  DUcefis  che 
poco  tempo  fà  fono  (late  ridotte  alla  fe- 
de Catholica,  e circa  la  diffidenza  d’am- 
bi fi  trattarà  con  più  particolarità,  ridu:- 
ccndofi  all*  Eflccutione  quella  grati a,chc 
fi  fuppHca,c  fàpendo  fopra  di  efTa  la  vo- 
lontà di  Noflro  Signore. 

XXVIJI.-'Niun* altro  mezzo  pare,  che 
fi  podi  trouare  più  efficace  &honoreuole 
per  la  Santa  Sede,  ne  di  meno  obbiezzio- 
nr,  e fofpetto,  per  li  Miniftri  di  Francia, 
che  il  Rifcrito,poiche  alla  fua  cfFccutione 

non 
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non  portano  fare  ripugnanza  Torto  aleuti 
prctefto  fc  non  è pretendendo  ( il  che  non 
(i  puoi’  imagi  tiare)  che  oltre  ì’haucrc  ri- 
ccuuco  tanta  grafia  dalla  Santa  Sede  nella 
prefenrationc  di  detti  Vclcouati , e proui- 
fioni  de  Bcncrteii , la  medema  Chiefa  in 
paefi,e  ftati  alieni  dalla  di  lui  Corona  non 
procuri  d’auanzar  la  fede,  e conferuare  il 
fuo  Ius,confcruandolo  almeno  nella  for- 
ma,che  Tempre  è (taro. poiché  mai  hmno 
haiiuto  , ne  pofsano  haucrc  prctcncione, 
che  li  Vartalli  del  Signor  Duca,  Torto  niun 
precedo  riconoTcano  aliena  giurifdicione 
nel  li  loro  Pailamenci,  e dall*  altra  parte  la 
Sanca  Chiefaéobligtca  à procurare,  che 
non  sì  introducchino  limili  aburt  in  Paert, 
douegiamai  li  Tono  dilati  ne  permeili, an- 
zi deue  fturbarti  & impedirebbe  non  s'In- 
trodtichiuo  di  nuouo  , ancorché  forfè 
dentro  de’  proprii  Stati, con  quanta  mag- 
gior raggione  nelli  alieni,  riclamando  il 
fuo  legitimo  Padrone,  e naturai  Signore. 
£ della  Santa  incencione  di  Tua  Santità  in 
detta  C once  Ilio  ne  dà  ben  fodisfatto  il 
Signor  Duca  , che  mai  potè  cifcr  (lata 
d’apportare  (i  grauc  prcgiudicio  > detri- 


hanno  tenuta  , e la  deuono  riconofccre 
fcmpre  ne  anco  alla  Souranità  di  detto  Si- 
gnor Duca,fpog!iando  per  qucfto  mezzo  - 
di  quella  che  Dio  lo  dotò, e per  tanti  feco- 
li  li  luoi  Gloriofi  Progenitori  Partialifli- 
mi  difenCoii  della  Chicfa  hanno  goduto. 
Anzi  in  detto  Indulto  vi  fono  alcune  ri- 
ftretti’uc  fauoreuoli , le  quali  pollano  dar 
motiuojche  Tua  Santità  prenda  fopra  di  Cc 
il  comporre  per  mezzo  di  detto  Lcgato,e 
Giudice  Apoftolico,  come  habbiamo  ri- 
ferito che  in  cola  alcuna  non  toccano  al- 
la Cotona  di  Francia , com’è  d‘auertirc, 
che  in  quelli  Srati  non  s’incroduchino  er- 
rori contro  la  fede  , dando  sì  circondati 
dagl’  Eretici,  confermare  nella  Catolica 
Religione  molti  luoghi,eTcrrc,di  nuouo 
rido  tee, Se  cflcrci  tare  l’Autthorità  Epifco- 
palc,in  quelle, che  fono  Mufr'/a  Di*ce(is> 
chicfc  Collegiate , Priorati,  &Abbatic 
Ergenti , foggette  immediatamente  alla 
Santa  Sede,  ancorché  non  folfe  anco  per 
honorc>autcoritàjC  iplcndore  della  Corte 
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d’vnPrencipe  si  benemerito  degli  honori 
delia  Santa  Chicfajiauer  in  ella  & appref- 
fo  di  lc,vn  Miniftro,è  Prelato  di  Tua  San- 
tità,e che  celebrarti  le  funtioni  più  (blen- 
ni, che  per  il  molto  affetto,  che  hà  il  Si- 
gnor Duca  al  Culto  diurno,  e fua  adì  (len- 
za ve  ne  fono  molte  micftofc,  celebran- 
doli inanzi  la  Proccflione  del  Corpus  Do- 
mtni, con  sì  fontuofa,  pompa, ornamento, 
Dinotione,e Concorfo.che  perche  lo  dc- 
uono  eccedere  nella  Chridianità  , come 
anche  tutta  Totratia  dcllaCocezzionc  Im  • 
maculata  della  Vergine  nollra  Signora. 

XXIX  Ne  puoi  parer  nuo.ua  quella 
introdutionc  di  Ntinrio,  ò legato  in  detti 
Stati , anzi  è confequente  alla  detta  grada 
fatta  al  RèC hri (damili mo  poiché  (in  ho- 
ra  clTcndo  li  Vcfcoui  di  Metz  , Toui , e 
Verdun  , quali  Tempre  Prcncipi  della  Se- 
renidima  Cala  di  Lorena,  Valfalli,  b Tuoi 
dependenti  adilleuano  continuamente 
nella  fua  Corte,  raadime  quello  di  Toul, 
che  daua  dentro  la  fua  relidenza,  egli  al- 
tri concurreranno  in  ella  ordinariamente 
in  qualunque  occalionc,cflchdo  d’clTeni- 
pio&  ornamento  allo  Stato  £clclìallico> 
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Se  anco  non  neccflitandofi  per  cofa  alcu- 
na di  detto  Legato  della  Santa  Sede  Lore- 
na frcqucntamentc  alcuni  di  detti  Prcnci- 
pi  tfcfcouuc  Cardinali,comc  fu  Gi  ouan- 
ni  Cardinale  figliolo  di  Renato  Re  di 
Gierufàlcmme,  e di  Sicilia,  Duca  anche* 


di  Lorena,  che  fra  le  molte  dignità,c  Vcf* 
couati  dicroico  l’officio  di  Legato  della 
Santa  Sede  jn  tutta  la  Lorena  : Poiché  in 
Corte  di  tali  Duchi,  che  Tempre  fi  è villa 
frequentata  da  fi  gran  Prcncipi  della  Chie- 
ia,  di  tanta  authorità  , e merito  per  le  lo* 
ro  virtù , fra  li  quali  fi  numera  Sant’  Al- 
berto Cardinal  Vefcouo  di  Lodi,c  Marci- 
re,chi  potrà  non  marauigliarfi  di  veder  in 
eTa  vn  legato,e  non  più  tofto  dilla  Man- 
canza d'vn  Prelato  di  fimile  auttorità  , e 
rifpetto  ? Quando  vi  fono  in  quelle  elat- 
eri Prencipi  non  maggiori* 

XXX.  Superfluo  farebbe  riferite  i ler- 
uitii  fatta  alla  Santa  Sede  dalla  Se  rcnifli-  * 
ma  Cala  di  Lorcna,quando  fono  si  noto- 
rii  come  grandi , e piccola  la  breuirà  di 
quella  informacionc  per  il  più  fuccinto 
compendio  non  parendo, che  capifehino 
in  canti  libri  d’Hilloric  Ecclcfiaftichc, 

che 
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jjj.  che  fono  li  più  pioprii  Annali  di  Lorena» 
^ poiché  in  ciafchcJmn  pagina  fi  crouano 
cipolle  le  vite  de’  Signori  Duchi,fparfo  il 
,,  filo  Scicaifijmo  fanguc,  impiegati  i fuoi 
Stati, e beni  in  fcruitio  della  Santa  ChicGt 
P contro  gli  Nimici  di  cfia,dclla  fede, e Re- 
to ligione  , non  hauendo  hauuto  altro  im-' 
piego  , ne  attefo  ad  altro  auanzamento» 
fole  che  à fenderla  e propagarla, feguen- 
v do  in  ogn’  occafionc  li  Tuoi  intere®  fen- 
za  attendere  non  folo  alii  Proptii , ma  nè 
anche  di  riceuerli  in  gratie,che  fi  conce- 
dono communcmcme  ad  altri  Prencipi. 
Tutto  che  il  Signor  Duca  ticn  ben  im- 
picfio  nella  memoria  folo  per  immitarlo» 
come  cominciò  ad  eficguirlo  fino  della 
firn  g/ot’cmù  pigliando  Tarmi  contro  Fe- 
derico Palatino  fautor  Grande  dell’  Ere- 
fii,  e doppo  Tanno  ióji.  cauando  da  fuoi 
Se  tti  quanto  gerire  fvtueua  di  militia  nel- 
le Piazze  e guarnigioni»  che  arriuorno  à 
jocoo.Htiomini,  vici  con  dfià  reprime- 
re lo  sficnato  orgoglio  , e virtoriofo  di 
quel  inoltro  inimico  della  Chriftianiià,  e 
Nome  Carolilo  Guftauo  Adolfo  , il  cui 
valoce  palio  » ritardò  il  Prjmo  dall’  altra 
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parte  del  Regno  , contro  il  quale  profe- 
guì  Tempre  guerreggiando  fino  à tanto* 
che  fi  viddero  disfatte  anche  le  Tue  Reli- 
quie , togliendoli  di  cento  che  erano  in 
tutto,  ottanta  Bandiere,  con  le  quali  en- 
trò in  Horlingran,  l’anno  1654.  il  cui  im- 
piego tanto  in  fauorc  della  Chriftianità,v 
gli  coftò  non  meno  della  perdita  di  Tuoi 
Stati,  cominciando  da  quel  tempo  il  Rè 
ChrilHaniflimo,  ad  entrar’  in  elfi,  ricro- 
uandofi  per  tener*  occupata  la  gente, 
fprouifte  le  guarnigioni,  & vltimamcnte 
ha  offerta  la  Tua  propria  Perfona  per  il 
foccorfo  di  Candia  , òc  impiegare  la  fua 
Età  Senile  in  fcruitio  della  Chiillianità, 
come  fece  nella  fua  giouentù  , dotte  defi- 
dcrò  5 e diede  ordine  , che  fodero  le  file 
truppe,  le  quali  ammutinate  per  la  diftan- 
za  del  Viaggio  non  pretendendo  il  Si- 
gnor Prcncipe  di  Vaudemon, quale  inuiò 
per  ridurle  conucnirc  con  elle,  acciò  an- 
daffero,  perche  non  mancafic  in  guerra  al- 
cuna della  Chriftianicà,il  fuo  foccorfo  i n- 
uiò  prontamente  à Parigi  20000.  Scudi, 
acciò  con  cflì  s*inuiafic  il  3.  del  Caualier 
di  Lorena , come  in  effetto  fu  inaiato , e 
: * ' fono 
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fono  tanti  mcfi , che  ini  Tenie,  doue  ricc- 
uc  vna  Mofehettata  ilCaualierd’Arcour-. 
ra  Tuo  fratello  , & infame  fi  troua  il  Si- 
gnor Duca  pronto  à fcruirc  iti  quanto  fila 
S imita  giudicare  che  puoi  aggiuftare  , e 
fi  degnarà  d’ordinarfi  per  quefto  ò per 
qualunque  effetto  del  feruitio  della  Santa 
Sede,  e particolarmente  filo , come  obe- 
dicntc  figlio  affettuofiffimo,che  fi  moftra. 
E per  quello  rifpetco  fi  è riferito  il  già 
detto, non  perche  para  necefiàrio  alla  ret- 
titudine >c  Clemenza  di  Noflro  Signore 
allegare  quelli  meriti , c fcruitij  per  vna 
gi  atia  che  riccuendola  come  grande  dal- 
la Santa  Sede, il  che  farà  il  Signor  Duca» 
da  perfe  , c fi  propria  del  Paterno  zelo  di 
fu  a Santità  > della  fede  Catolica  , e dell* 
honorc,  vciliià,  e riputattone  dcHa  Chic- 
fa  , che  non  neeelfità  ad  altro  che  della 
Notiria  , e che  efla  fia  informata  , accjò 
halibia  riguardo  à caufa  tanto  propria,  c 
per  quello,chc  fpccta  à detto  Signor,  Du- 
ca ria  r.iggioneuole  e giudaiche  non  parc- 
fi  pofla  mancare  di  procurargli  quefla  fo- 
disfattione  , & il  rimedio  dell*  aggrauio» 
che  patirebbe  in  altro  modo  la  fua  Sou- 
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ranità  fc  non  c volendolo  prillare  di’qucl- 
lo  gli  concede  con  la  Tua  naicita  il  Ciclo. 
Aiizi  è d’auertirc  con  ognifommiflìone, 
Oc  humiliatione  alla  Santa  Sede,  (come 
Io  fà  il  Signor  Duca)  e di  rapjSrefcntare  à 
Noftro  Signore  che  edendo  Prencipc  fi 
benemerito  della  Chiefa,c  che  tanto  puoi 
fperarc  dalla  fua  generofidìma  liberalità 
in  far  gratic,  le  quali  è adai  certo  di  ricc- 
ucr  Tempre,  che  la  fupplicadc , non  pero 
follecita  da  quella  alcuno  Tuo  intcrcfse 
particolare, honori>&  auanzamenti  della 
fua  Cafa , e Stati , ma  Polo  quello  , eh  c 
commune  à chi  fupplica , & a chi  c fup- 
plicato  , anzi  più  torto  interefse  della 
Chiefa,  c della  Religione,  accrcfcimcnto 
della  fede  , credito  della  Chriftianirà , c 
quiete  de*  Prcncipi  Chriftiani. 
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fine  dell'  Emergente  di  State. 
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DISCORSO 

ET  HISTORICO, 

* • «j  * •*'  ' * 

Contro  il  Memoriale  prefen- 
tato  dal  Signor  Duca  di 
Lorena  alla  Santità  di 
noitro  Signore 

* ♦ %V  \ ^ 

CLEMENTE  I X. 

(JMoJìrandofi  chiaramente  gli  errori 
di  detto  Memoriale^  , 
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Ec  il  fondamento  delle  vere  ragio- 
ni, e Dritti  del  Rè  Chriftianif 
fimo  (òpra  la  Lorena» 
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DISCORSO  POLITICO, 

ET  HISTORICO. 

SI  fino  vifie  nella  Corte  di  Roma,  molte 
Copie  manufcritte  d'vn  T rat  rato  intìt  o- 
lato  l’Emcrgenze  di  Sraro,  che  fino  appa- 
renza di  memoriale  prefintato  al  Pontefice 
dal  Signor  Duca  di  Lorena  , fi  publicano 
dall'  auttore  mille  falfitk  in  offtfa  delle  vere 
ragioni  del  Chriftianijfimo.  Tuttavia  dal- 
la maggior  parte  de'  Politici  fi  crede  efier 
ciò  vna  Scrittura  di  corfi,publicatafinza  il 
beneplacito  del  Duca,  il  quale  pare  impofiì- 
bile  ad  ogni  vne,  che  doppo  vn  Trattato  fi- 
enile a quello  conchiufi  nell * anno  1661.  & 
1 661,  tra  efio  Rè  di  Francia , e Duca  di  Ln~ 
rena,  che  voglia  poi  queflo  fagliare  ( come 
fi  fuol  dire)  il  Can  che  dorme, e procurar  di 
crollarfi  dagli  accordi  fiat  ti,  e fondati fipra 
le  ragioni  vìfibili  del  Rè,  fin  za  hauer  nè  me- 
no riguardo  alla  potenza  nella  quale  fi  troua 
al prefente,e  con  la  quale  tiene  detto  Chriftia - 
nifiime  in  bilancio  tutti  gli  animi  del C Euro- 
pa : pure  è finto,o  reale  che  fia  il  remate  me» 
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IL  Duca  Carlo  ha  refi  alla  Corona  ii 

X" — avi  ri  si  10*  Ati0  mi  tivtìi  T* VAtt/tfl  sili*  11  n slné  * 


Li  fioi  AnticeJJori  s'haueuano  accomrnoda - 
io  vno  Stato  , fmembrato  dal  corpo  della 
tranciale  tolto  da* fiori  di  quefia  Corona,  on- 
de il  fuo  titolo  maggiore , era  Ivfurpattont 
v'fibile  ; & il  dritto  publico  fi  opponcua  a 
tutti  gli  art  fili, che  fimetteuavo  in  pr  attica 
per  far  lo  p affare  nella  natura  d*  vnalegitìma 
pofi fime.  Era  impnffìbi le  ch'egli  hauejfcj 
maggior  dritto  de*  fioi  Antìcejfóri.  Nelfo* 
cefi  della  'Politica  -,  e cofi  ancora  in  quella 
della  natura, ricetto  noi  Rami  dal  loro  Tron- 
co > e dalle  loro  Radici  quel  vigore,  è quella 
vita  che  li  nodrifie . 

Sopra  due  PedefialU  hanno  fimpre  i Du- 
chi dì  Lorena  fondata  la  lor  po fi  filone  di  que- 
* fio  Principato  , per  non  dir  Cefiufa  della  lo- 
ro vfùr patio  ne  ,il  Primo  e fiato  quello  della 
publicatione  , che  il  Ducato  di  Lorcm  f of- 
fe vn  Feudo  dell ' Impero  , & il  fecondo 


Et  Hist*>-hi co^  f 

i vero  /àngue  di  Carlo  Maghe  , fberando  con 
quefio  diperfiadere  a Popoli  di  trottare 

ftrano,  cheli  legitimì  dif ce  fidenti 
gran  Monarca , pofiedejjero  vna  parte  Mi 
fuo  S(ato , & inoltre  mitigare  il giufto  rigo- 
re del  Re  Chrianijfimo , accio  non  ejfet ci- 
tajje  contro  di  loro,tutti  i * Dritti  dì  vna  Coro - 
na^h'i  fiata / opra  la  tefia  de'  loro  Anali. 
Ma  di  tutto  ciò  e facile  di  procurarne  il  con • 
trario.  * 

Non  voglio  /tendermi fi  altre  alla  Geneio- 
già  della  Ca/à  di  Lorena  antichijfima , & il- 
luftretra  le  principali  dell ’ Europa , perche 
in  ogni  periodo  v) farebbono  raggioni  lunghi  fi 
fimo  da  far  vedere  che  quefto  Prenci  paco  è 
vn  vero  feudo  della  Corona  F rance  fé , etr  in 
fatti  è fiiper/Lo  di  mofirarecon  ragioni  anti- 
che quello  fi  tocca  con  mani  vifibili. 

Verfogli  anni  diChrifio  974.  la  Lorena 
fupejriore  erapefieduta  da  Friderico  d*  Al - 
f altaiche  con  la fua  pruderla  ìhaueua pofia 
a couerto  dalli  difegni  di  Lot  bario.  Quefio. 
Prencipe  ejfet  finamente , voltò  tutti  è fuoi 
pontieri  dalla  parte  della  Lorena  inferiore, 

, & Or  bone  fecondo , per  diftornare  la  tempo - 

(la  che  li  minacciane,  ne  foco  vn  dono  . 4 

* - - > 
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tempo ■lp‘rche  ejjendo  morto  tn  Italia  Otto- 
ne, Lot bario  rientro  nella  Lorena  fupertorCy 
efe  ne  refe  ladrone , La  morte  che  gli  /opra- 
{iunfein  breut,nongU  permefle  de  godete  t 
%Je  tempo  i flutti  delle  fue  vittorie  Luige 
fuoRi huolo  notigli fipruuijfe  che d vn  anno.- 
Carlo  ad  ogni  modo,  benché  il  piu  projjimo 

non  olì fitccejfc  altramente, La  Lortr.agh  ca- 
tione la  perdita  della  Corona  e quella  de.  a 
lita  : ma  negli  animi  grandi  e gran  confola- 
tionc  di  perder  la  vita.doppo  pcrfa  la  Coro- 
na. Hugo  Capei  difendente  di  Chtl  debrand 
fra'ello  dì  Carlo  Martello  fuccejfe  a Luigi. 

' Le  fue  eccupat  ioni  non  gli  permeerò  diften- 
dere  innatuf  ifuoi  pcrjurr,  oltre  che, li  Co. 
uerni  che  haueuano  cominciato  a dtuentre  ht- 
rtdìtari  nelle  famiglie , dopo  il  Regno  di 
farlo  il femplùe  , non  haueuano  pus  altra 
aualitÀ  nè  in  Francia, nè  in  Germania.  Come 
che  li  Re  di  Germania  celarono  d tnterefarji 
in  anello  (he  riguardaua  la  Lorena , li  Re 
di  f rancia  non  hebbero  pia  il  medejtmo  ar- 
dore > cominciando  a viuerf  fitto  la  buona 
fedefecuri  di  non  trouar  contraditione  al 

loro  dritto . , . . 

•Perlo  {patto  dì  più  di  ^o.anne  doppo  U 

V D 
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merce  di  Ottone  terz.o3  t fopr-adetti  non  bari- 
no efittto  rie  riconofcen'%a)ne  tributo  fopra  la 
Lorena.  Doppo  la  ‘Battaglia  di  Potter  s dono 
il  Re  Giovanni  rimafc  prigioniero  degli  In- 
glefi,  Carlo  11^ , 1 mperado^e  di  Germania 
aonuoco  vna  Die  tabella  Città  di  A4  ecceò- 
mo in  vna  Citta  Imperiale , doue  erej'e  il 
Contado  di  Ponte  Afouffin  in  A4  archefato, 
e ferrilo  qualche  altro  atto  di  pura  Jop  ra- 
rità [opra  la  Lorena. 

Se  G'ouannì  f offe  flato  meno  infelice  >G  ur- 
lo far  ebbe  flato  p'ìt  moderato:  tuttaviaGio- 
uanni  rifpofe  à quefli  Atti  chi* erano  moltì3con 
Vn  Atto  foto  , molto  p li  fili  do  Erefle  il 
Contado  di  Bar  in  Ducato  ; & il  Duca  tro - 
Handofinegli  anni  della  minorità  > e non  po- 
tendo perdo  hauer  la  condotta  liberà  del  juo, 
fecondo  i Dritti  comuni , rìcorfe  al  Re , che 
gli  ne  diede  dijpenfa.  Il  Prencipe  che  difi 
per\fà  la  Legge 3non  faprebbe  meglio  moflra - 
re  eti egli  ha  Puuttorìtà  di imponerne  ne  me- 
glio prouare  la fipranità fipra  quello  che  la 
difpenfa. 

L'anno  M D.  lXLIJl . V Imper adora 
gli  Elettoriye  le  altre  Aiembra  dell * Impero , 
riconobbero  nella  Dieta  di  Norimberga  thè 

Lorena 
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Lorena  era  vno  Stato  lìbero , indipendente, 
ìncorporab’le , & e ferite  della  gìuriditiotte.e 
contri but ioni  dell'  Impero.  Di  qaefio  fe  ni 
Jpedì  vrì  atto  attentico,  per  prona  euiden- 
te,e  folertne^che  l* Impero  di  Germania  non 
ha  dritto  al  atrio  di  Soprani  a j opra  la  Lore- 
na , come  e certo  che  non  ne  hebbe  mai  di 
l'g'ttmo. 

L'Impero  de’Cbriftiani  appartiene  per 
legitima  fuceejfione  al  l'c  di  Francia  ; me nr 
tre  ogni  vno  fa , che  Carlo  Magno  fu  quello 
che  refe  lavila  all ’ Impero  Romano  , 400. 
anni  doppo  la  fu  a annichilai  io  ne , ond’è  che 
vene  dechiarato  Imperatore  lìbero  ajjoluto, 
Cr  indipendente,  er  battendo  egli  medrfìmo 
con  le  fole  armi  della  Francia,acquiJìato  ciò 
ch'era  del  tutto  perduto , ne  diuenne  fenxjt 
contraditione  ajjoluto  Signore , e perciò  con 
gi’fia  ragione  fu  dechiarato  che  t Impero 
Romano  far  a her  editar  io  delta fua  Ca/a,  & 
ifuoi  Succejfori  legitimi  Imperatori  fenica 
altra  de  chi  ar attorte, 

E veramente  ne  dijpofe  cojt,  perche  F.uigi 
il  manfietoche  loricruc  dalle  fue  mani  ha - 
utndoil  me  de  fimo  dritto  , hebbe  ancora  l* 
mtdefima  liberi  a.  Lì  Pontefici  non  dìjjapro-- 
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u aro  no  ciò  che  qucfti  Prenci  pi haueuano  or* 
d imito',  ne  fi  trono  alcun*  Fetenza  tra  Chri- 
ftiani , che  metteffe  il  loro  Dritto  in  dubio . 
*Dcppo  il  fttccejfo  della  *B attaglia  di  Fonte- 
vai } P Impero  fu  compartito  tra  li  figlioli  di 
Luigi  che  formauano  il  corpo  della  Monar- 
chia Francefe.  Lo: bario  a chi  cafco.  lo  lafcio 
à Luigi  fio  fecondo  genito.  Luigi  che  fu  il 
fecondo  Imperadore  di  ejucflo  nome,  effondo 
morto  ferzo,  heredi  mafehi . Carlo  il  Calao 
fio  zio , che  pretende ua  d'ejfcr  fio  ligi: imo 
herede,  prefi  fibito  il  titolo  d’ Imperatori, 
■che  lafcio  poi  à Luigi  il  rBalbutiente  fio  fi- 
gliouolo , come  vn  'Dritto  d’ ber  edita. 

Se  ejneflo  Luigi  hauejje  battuto  nella  fina  ì 
morte  vn  Succeffore capace  dì  regnare  huorno 
alcuno  non  gli  haur  ebbe  di  fiutato  ne  P Impe- 
ro ,nb  il  “Pegno  ; Come  Luigia  Carlomanno 
vfur  parano  il  Regno , cofi Carlo  il  Grafo  v- 
firpò  P Impero  che  lafcio  poi  ad  Arnoldo, 
sìmbidue  erano  del  fangue  di  Callo  Alagno, 
la  grandezze  della  di  cui  nafiita , feruì  d 
coprire  il  vitto  della  lor  vfurpatione.  Ma 
fia  come  fi  voglia  doppo  la  di  loro  morte  PI  ra- 
però,le  Signorie ye  le  lor  facoltà  doueuanoper 
ogni  ragioni  ricadere  alla  Corona  dìFracia, 

<**' 
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i & olii  fuoi  legnimi , e ni  cefi  tri  h eredi.  La 
i Legge  Salica  non  permei  teua  che  ne  har 
i ttejjèro  altri.  Conrado , Ottone  il  G rande , e 
i li  fuoi  Succe (fori \non  battendo  dritto  di  de- 
i mandare  quefio  honore  non  poteua  ejjergli  ac - 

i cordato  con  giuflitra.  Varo  della  Corona 
| Imperiale , ejjendo  confufi  con  quello  della 
i Corona  Reale  di  trancia  , come  è pojflbile  * 

t che  fi  pojfa [epurare  l'vna  dall  altra  ? La 

t,  jftionarcia  trance ft  battendo  inalato , e 
t * rianimate  l'Impero  Rornanoydeue  perciò  dir - 
t fi  infep  arabile  dalla  Monarchia  tracce  fi. 

Dunque  di  queflo  Impero , e non  di  quel- 
lo delia  Germania  la  Lorena  dipende . Li 
| ‘Duchi  che  l hanno poflcduta  fino  al  prefen- 

i te, hanno  procurato  per  queflo  di  perfuade- 
i re  che  fono  vfciti  dal  [angue  Reale  della 
i trancia.  SpeJJo  hanno  combattuto  gli  inte- 
rejfi  de * Re  tramefi , vnendofl  a quelli  de* 
i Re  di  Germania:  cere  ano  ad  ogni  modo  l'ap- 

i P°££*°  de  loro  dalli  Re  di  Francia.  - Non  fi 
può  dire  che  hanno  imitato  quelle  Piante , 

\ che  offendono  gli  Alberi  a*  quali  fi  attacca- 

\ tto  per  e leu  ar fi.  Li  Fiumi  grandi  non  han - 

j no  che  vna  fila  fir’Xa , ma  pero  entrano  nel 

f Mareperdtuerfiboccbe.Le famiglie-grandi 

‘ ■ ’ » t 
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non pojjono  h attere  che  vna  fola  origine > ben- 
ché rieinpifcono  la  ‘Terra  de*  frutte  della 
lore  fecondità  , * dello  Jp Tendere  della  lor 
glorfa.Tutta  via  è Duchi  di  Lorena  fi.  han- 
no prefuppoftoych’efeono  della  Cafa  di  Fran- 
cia per  tre  Canali  differenti.  Quale  ragio- 
ne pub  accomodarfi  con  vna  fuppofitione 
fifirana,e firauagai.te}  'Ter  lungo  tempo  fin- 
fero di  credere  che  vna  de*  figliuoli  di  Àda- 
rouea  era  la  radice  della  loro  Raza  : dopo 
publicarono  che  quefio  era  Carlo  Duca  della 
Lorena  inferiore  , fratello  dei  Re  Lot  ariose 
finalmente  negando  Marouiay  e farlo  rico- 
nobbero Conrado  Dùca  di  Franconìa , dan- 
dogli per  Padre  T Imper  adoro  Arnoldo. La 
prima  opinione , fe  p affare  gli  Auttori  igno- 
ranti dell*  antiche  H fioriere  la  feconda  per 
ejfer  lontana  dal  vero,nongli  acejuiflo  mol- 
ta lode.  Carlo  che  mori  prigioniero  di  Hugo 
CapetfUonhebbe  che  4.  fanciulli  che  gli  fo- 
prauiueferoyche  furono  due  Ad  afe  hi , e due 
Temine , cioè  Ottone , e Luigi , & Herman- 
gonda,  & Gebergìa . Ottone  morì fimza fan- 
ciulli Fanno  1005.  Luigi  fu  la  radice  dell» 
primi  Langraui  di  T uriti  gì  a, e la  fita  Raz.a 
termino  Tanno  1147.  Er mango  da  [poso 

' Albert * 
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e/ Uberto  Conte  di  Marnar  , & Gebergia 
Lambert  Conte  di  Louadia.  Di  modo  che  li 
Duchi  di  Lorena , non  pojjono  entrare  ne  per 
gli  vni'y  ne  per  gli  altri  nelle  Ca/a  di  farlo 

meno  lo  pojfono  per  il  tne^o 

S . _ + t < 1*',  , 

Arnoldo  figliuolo  naturale  dì  Carloman- 
no  ime  rito  tutti gli  auant  aggi  che  li  leghimi 
haurcbbono  bauuto , & egli  filo  benché  bar 
/lardo  fu  il  più  vero , & il  più  Ugttimo ger- 
moglio delle  gran  qualità  di  quefio  Monar - 
cayfojlcnne  con  tanto  honore , mentre  regna \ 
la  dignità , e la  riputatone,  che  la  fua  nafi 
cità  non  gli  ofcuro  alcuna  parte  di  gloria  {li- 
mato da  tutti  dignijfimo  à pojfedert  tali  ho- 
fiori,  e fimile  Prencipato . 

Litigi  fito  figliuolo  fuccejfe  alt  heredità, 
ma  morì giouine , ferrea  h eredi,  onde  in  lui 
fi  fepellì , come  ben  lo  notano  tutti  gli  Hi  fio - 
rio  grafi  Contemporanei,  il  Ramo  della  Raz- 
de’  Carlo  gingìe  ni  che  battete  arto  regnato 
neila  Germania.  Si  trottano  alcuni  Scrittori 
poco  i frutti  che  ardì/cono  dare  à quefio 
Principe  per  (rateilo  Corrado  Duca  di 
Frane  niayche  fanno  Padre  di  Conrado  l* t- 
peradore  di  Germania,  e di  Lucrar  do  Duca 


Magno,  e molto 
dì  Conrado. 
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di  Vucrmes.  Aggiungono  che  Entrar  do  fu 
padre  S'nfrid , e d’ Adolfo,  come  Adolfo  ,fu 
di  Renatole  queflo  dlEufiachio  Conte  di  Be- 
lognate  l' altro  di  Gh  li  e Imo,  e delfamofo  Go- 
ff e do  Buglione . 

Pretendono  dunque  che  i Duchi  di  Lore- 
na vengono  per  dritta  linea  mafculìna,,  da 
quefto  Guglie lmc,e per  queflo  mezzo  da  Car- 
lo Magno,  Qupjla  fauola  e fiata  confutata 
più  volte  j & in  fatti  come  e pojfibile  che 
Conrado  Duca  di  F faticoni  a }Jia  flato  figli - 
nolo  di Arnoldo  , il  quale  non  haueua  ancora 
fanciulli  leghimi  nell’  anno  88p.  Luigi  gli 
nacque  di  là  a \.anni>  egli  fucccfie  nell’  età 
di  fette  anni  l’anno  899.  * 

Se  ConradofoJJe  fiato  figliuolo  di  Arnoldo, 
non  farebbe  fiato  all ’ bora  che  vn  Banbino , 
in  Culla  3 e la fuc  ceffone  accordata  a Luigi 
proua  che  doueua  ejjir  fuo  primogenito.  Il 
Duca  Conrado  fu  yno  de  Deputati  che  Ar- 
noldo mando  l'vltimo  anno  della  fu  a vita 
nella  Conferenza  di  Goare,con  quelli  di  Car- 
lo il  Semplice.  Conrado  figlio  diquefio  Du- 
ca fuc  ceffe  a Luigi  figlio  di  Arnoldo  l’anno 
jju.  e tutti  gli  Scrittori  fanno  quefia  anno- 
tatione9chl  egli  era  vn  gran  Capii  ano  vnl 

hu  omo 
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i huomo  confumato  negli  affari.  Se  il  Duca 
Conrado f offe  flato  figliò  d' Arnoldo,  non  fa- 
rcbbe  flato  in  quel  tempo  che  di  18.  anni  in 
circa.  Il  fuo  figliuolo  inalbato  alla  fucceflìo- 
ne  di  Luigi  non  poieua  ejfert  che  di  4.  anni, 
t c non  fi  vede  che  gli  H uomini generino  chea 
, doppo  14.  , ' 

i Doue  dunque  farebbe  flato  queflo  gran  Ca- 

pitano, e queflo  eccellente  politico,  del  quali 
, il  merito  riluceua  tanto} Di  più  Sitfridfu  vn 
Danefe,  chi  effer  cito  la  vendetta  /opra  di  lui 
, medefimo,che gli  prepar aua  Arnoldo  il  vec- 

chio , Conte  di  fiandra  del  quale  haueua 
sforzato,  e violata  la  figliuola.  Adolfo  fuo 
figliuolo , e di  quefla  Prencipeffa  merito  l'af- 
1 fetto  de * Parenti  della  madre, per  le  fiue  qua- 

lità eccellenti,  come  il  fuo  Padre  ne  haueua 
meritato  l‘odio,ptr  la/ua  brutalità: per ' que- 
flo gli  procurorno  il Contado  di  Bolognafa- 
condoli  Ipofare  Metilda  che  nera  l’herede 
legìtima , e da  queflo  matrimonio  nacquero 
lì  Conti  di  Bologna.  Euflacchìo  fu  vno  de  lo- 
ro ficee  fori:  Jda  figliuola  di  Goffredo  l'ar- 
dito Duca  della  Lorena  inferiore  fu  fia  M c» 
glie  con  la  quale  non  fece  che  tre fanci uliveto  è 
Cjoffredo  di  Buglione,  Euftachio,  e Beduino, 
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Goffredo  detto  il  Gobbo  Duca  della  Lorena 
inferiore , e Conte  d’Ardenna , e di  Buglion 

inflitti)  fuo  lieve  A p CinfF+pAn  H i 


\ 

f - M iniftratore  delle  T rrre  di  Goffredo  di  Bu- 

glioni mentre  quefto  reftb  in  Affa  è vn  nomi 
finto.  Lo  danno  per  Padre  k Teodorico  Du- 
ca della  Lorena  fiperìore  > ma  è ben  vero 
che  Simon  primo  fu  padre  del  predetto  Teo- 
dorico. 

I Da  quefli  Duchi  dunque  della  Jupirìore 

Lorena  » e non  già  dell’  inferiore  tira  il  fko 
| : origine  il  Duca  Carlo.  N-on  bì fognano  d'altro 

ruffiani  perprouare  l'ignorante  la  catti- 
ua  fede  degli  A ut  tori  di  quejl a fattola,  La 
Caf'a  d Aifacia  è la  vera  di  quella  di  Lore- 
na ; la  quale  era  fi  illufire  che  haueua  g k fin 
dalla  prima  Pazza  de  Re  dì  Francia  , & 
era  d vna  Altezza  cr p grande  che  ntlT Eu- 
ropa, non  vi  et  a famiglia  che  la  formontajfe. 


Pochi 


Et  Historico.  17 
Pochi  foprani  pojfono  fi  Lire  fi  alto  vtrfo  La 
lor forz.a,coint  i Duchi  di  Lorena,/enz.a  tro- 
ttar qualche ] 'contro  di  vanità , ma pa  quan- 
to p voglia  illufire  grande  , e tubile  quefla 
Cafa  la  pia  gloria  maggiore  dette  refiringer- 
p à vederp  fiitomeffa  illa  fopranità  della 
Monarch’ta  Chrifiìanijfirna. 

Jl  Duca  Carlo  ha  molto  ben  riconofciuto 
quePo  doueretonde  non  potendo  /offrir  di  ve- 
der la  verità  me/cherata  ne  poper/e  il  velo , 
dech'arandop  con  ragione  feudatario  ,e /ad- 
dito difendo  della  Corona  F rance/e , ma  bo- 
ra p vanno  fcminando  Memoriali  al  Ponte - 
pce  , credendo  /otto  il  pretefto  della  libertà 
d!  alcune  Chiefite  ire/cottadiydi  potere  efen- 
tarp  di  quel  dritto  humano,  e naturale  eh * 
egli  medepmo  ha  ratipcatoy  co/a  che  ferite  dì 
pafatempo  al  dipor  fi  degli  otiop,  fapendofi 
per  altro  benijpmo  nella  Corte  di  Roma,  effer 
la  Lorena  vn  vero  membro  dello  Staro  di 
Franciay/enga  rhe p troni  alcuno, che  babbi 
battuto  la  ragione  di  reciderlo.  Le  Potenze 
Soprane  poffòno  tutto  alla  ri/erua  di  deflrug- 
gereloro  medeprne , onde  niffun  Rè  di  Fran - 
eia  ha  hauuio  mai  la  libertà  di Pracciare  il 
Qorpo  della  Corona  F rance/e.  Qgffi*  imr 
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poter 744  è il  fondamento  della  loro  grandez- 

e la  bufi  della  lor  gloria . Il  dritto  pu- 
blico  dello  Stato  vuole  che  tutte  le  parti pano 
ne cej] ari arnente  infepar  abiti.  Condanna  le 
alienationi  volontarie  , e non  permette  all * 
tmafioni  di  carnbar  di  natura.  Quefia  leg- 
qc  e la  prò:  et  ione  delle  Corone  independcntì 
contro  la  forza  ingiufta  b la  debolezza  de * 
Configli.  La  Lorena  ejftndo  vn  membro  del- 
la Monarchia  F r ance j e , non  ha  pojfuto  di - 
uenire  il  Patrimonio  de  Dipendenti  di  Fe- 
derico. Non  fono  fiati  piu  capaci  di  po fede- 
re al  pregtadicio  della  Corona  di  Francia , 
vn  a parte  del  Regno  Chrifii ani  fimo  che  il 
tutto.  Se  la  pr.fi/fione  d'vna  parte  delle  Pro - 
ui'ncte  del  Rè  di  Francia , è diuenuta giuflu 
nelle  lor  mani , la  pofijfione  del  tuttoy potreb- 
be diuenir  lo  fiejfi  nelle  mani  d*vn  vfurpa- 

torzj.  V 

La  prudenza  politica  non  ammette  pref- 
erì t ione  alcuna  contra  la  Sopranitd  indipen- 
dente j e pi  come  non fie  ne  troua  mai  contro 
li  giufti  "Dritti  dt  Dìo  y co  fi  non  fene  trbua 
nè  meno  contro  quelli  de*  Prendpi , che  di- 
pendono da  lui  filo.  L'ingiuftitia  ver  fio  di 
loro  non  e meno  biafimeuole  ne  progrejfi,  che 

nelU 
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nella  nafcita.  Deuono  i Re  ejjcr  /’ animale  la 
Sor  fa  della  buonafede , e fi  può  dire  che  il 
Soprano}  la  buona  fe de, animatale  regnante: 
che  pero  la  cattiuafede  non  pub  mai  nè  ap- 
poggiarcene  fcuotere gli  interejfi de * Soprani . 
Le  cofe  fagrate , e fante,  fot.o [epurate  d'ogrì 
comerciott  per  queffa  ragione  non  fono  folto - 
pofie  ad  ejfere  prcfc^itte.Trouaficofa  nè  più 
[anta,  nè  più  / agra  della  Sopraniià  finta  la 
quale  non  vi  farebbe  nè  fantìta  nè  [agrario 
tra  gli  huomini ? Il  Soprano  rileua  i fitoi  Su- 
diti della  pr  e frittone yC]H  andò  li  loro  Dritti , 
e le  loro  Attioni  vi  fono  caduti  onde  egli /lefi 
fb  è ancora  a coperto  per  la  fua  Soprana  Po- 
tenza. Non  farebbe  vna gran  rnarauiglia , 
che  gli  fojfe facile  di  vincere  gli  ofhcoli  negli 
inter  efiì  p articolari ye  che  poi  pii  f offe  impofi 
fibile  di  farlo  in  quelli  della  fina  [orona  ? In 
fontina  il  Soprano  è (finte  del  domìnio  delle 
leggi  ciuiliy  e per  confeguenza  della  Tiran- 
nia della  prefcrittione.  tfon  farebbe  lodi- 
nole quando  volejfe  confirmare  la  fua  condot- 
ta nelle  cofe  particolari, ad  ogni  penfiero  de* 
"Dritti  pub  li  ci,  e tanto  meno  fe  negli  interejfi 
pub  li  ci, rego ‘.affé  la  fua  condottafopra  li fen- 
t intenti  del  dritto  ciuile:  trattar  ebbe  le  cofe 
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priuate  > come  publkhe , e le  publiche  come 
priuate,  Qaefia  jpecie  di  go  iter  no  fu  ne  fio  , e 
ridicolo  ì quale  confufione , e difar  dine  non 
cagionar  ebbe? 

Molte  altre  cofe  fi  potrebbono  dire  sii 
quefio  pit  Kt o , ma  per  non  slargarmi  troppo 
nelle  cofe  fupetflue  dirò , eh * ejjendo  la  Lore - 
n i vn  membro  dello  Stato  dj  Francia  , che 
non  può  ejfer  fiparato , ella  appartiene  al  Re 
per  il  d ritto  pnblico , onde  in  vano  il  Duca 
Carlo  fi  affatica  di  pervadere  il  Pontefice 
della  libera  Soprani/ à de^efeouadi  partiti: 
è certi  fimo  che  la  Lorena  appartiene  in  fue- 
tto quello  che  riguarda  la  So  pravità  al  Rè 
Ch‘  ifli  ari  filmo  y come  fe  quefio  fofie  immedia - 
tarnente  fuccejfiro  di  Carlo  Magno,  Il  T rat - 
tato  fatto  con  tl  Duca  Carlo  non  ha  dato 
alcun  nuouo  Dritto , ma  fola  riconofiiuto 
quell**  che  quefio  haiteua.  Non  ha  il  Re  ac - 
"qui fiat  a la  Lorc/;a,ma  filo  ricuperato  quel- 
lo che  era  fio:  £T  il  Duca  Carlo  non  ha  dato 
del  fuojy  ma  refi  quello  del  Rè . 

Di  piu  la  Lore,-  a appartiene  al  Chr  fiìa - 
nifiimo  y per  ii  Dritto  dille  Genti , ejfendo 
SPro  trinci  a conquifiata  da  lui.  Le  Jue  ylrrni 
vittori ofe gli  ri  haue nano  gì  a fatto  la  re  flit  le- 
ttoni 


♦ 


# kJ*  ▼ 

E r H i s t o r i c o.  il 

tione  che  fi  gli  ri  cu  fatta*.  Quando  anco  il  Rb 
non  hattcjje  h attuto fopra  la  LorenavnDrit - 
to  fi  antico, e fi folido,l  a vittoria gli  l'haurfb - 
be  donato.  Il  Duca  Carlo  con  rejjtrfi  vnité 
d Nemici  della  Corona  trance  fi  s era  obli - 
gato  à non  battere  che  vna  ftejfa  fortuna! 
Quando  il  Dritto , e itti  della  fuccejfione , € 
quello  della  Corona,  hauejfero  la/ciato  tra  il 
Re, e il  Duca  qualche  materia  di  controuer - 
fi  a , quello  d'ila  guerra  fbaurebbe  rifiuto . 
Quello  che  li  natura  dà  da  fi  ftejja,  non  è pile 
legitìmo , di  quello  che fiacquìfla  mediante 
la  guerra  Copra  il  nemico.  Se  il  Duca  Car- 
lo , e li  fitoì  prefitti  hauejjero  confentito  al 
pofejfo  del  Rè  della  migliore , e della  pii  fo- 
li da  maniera,  che  fi  hauffe  pojfuto  defi  dera- 
re da  loro  haur ebbero  forfè  ac qui/ìqtop’u  le - 
ai t imamente  , ciò  che  il  confinfi  prèjuppofio 
di  tutte  le  Na  io- i gli  ha  donato  per  mezjco 
delia  vigoria,  e del  Dritto  delle  genti}  Quf- 
fio  ite»  , ò fia  Dritto  auttoriza  le  Conquific 
?\  Ile  guerre  giufie , e non  fi  ne  troua  più  giu - 
fia  dt  quella  che  armano  i Soprani  contro  i 
loro  Vajfalli  ingrati , e rubelli.  Di  modo  che 
fi  il  Duca  Carlo  non  haneua  la  libertà  di 
et  dere  al  Re  Chrfiiani fimo  con  effetto  » *n* 

H 


*è. 


x 


ii  Discorso  Politico 
proprietà  che  il  Dritto  della  guerra  gli  ha 
acqui  flato , farebbe  piu  invincibile  nella  pa- 
ce> che  nella  guerra.  Se  que fio  f offe,  cofa  al- 
cuna non  potrebbe  giuflificare  le  Reali  Con- 
quifle  , e fe  non  fojje  permejfo  al  Vincitore  di 
cénfeffare  foÌennemente,che  quefle  fotiogiufte 
qual  giudi  t io  fe  ne  potrebbe  fare}  & Impera- 
tore il  Re  di  Spagna  non  hanno  contra- 
ffate al  Re  C h ri  (lì  a n ìfflmo?  I a proprietà  del- 
le P rouìncie , delle  fitta,  e de’  Territori^  che 
il  Dritto  dell * Armigli  nha  dato  il  pofejfo . 
Se  ciofojfe  il  frutto  delle  Bat  agite  ideila  guer- 
ra dì  Lorena  dipenderebbe  dalla  volontà 
del  Duca  Carlo  $ e co/i  il  vinto  darebbe  la 
legge  d V'ittorofi , & e/Jendo  vero  che  quello 
che  ha  il  profitto  della  guerra  ne  ha  l'hotio- 
re  , il  Duca  Carlo  pretenderebbe  parte  à 
q'uefìo  honore  , con  tanta  ragione  che  il  Re 
mede  fimo.  Che  marawglìa  brzzara  e quefla} 
che  flmuagante  penfìero , volere  vguagliare 
con  la  forza  de’  dtfeorfì  la  disfatta , e per- 
dura alla  vittoria , e trionfo. 

In  oltre  la  Lorena  effendo  vn  Prencipato 
hi r editarlo , patrimoniale , e che  partecipa 
alla  natura  del  Feudo, appartiene  ancora  al 
Re  ChrijVaniffimo  per  il  Dritto  dui  le  .Benché 

hanno 
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hanno  procurato  d’introdurre  nella  Lorena 
varie  mutai  ioni,  non  ha  mai  però  cambiato 
di  quattro.  ; talmente  che  non  vi  è cofa  che 
habbia  poffuto  impedire  il  Duca  farlo  di 
difponerne  a fuo  bencplacito,come  d’vna  cofa 
Jua  propria':  e vna  regola  infallibile  del 
Dritto  dui  le , che  ciafiuno  e l'arbitro,  & il 
libero  padrone  del  fuoionde  eoli  poteua  dun- 
que vendere  i Juoi  Dritti  [opra  qnefio  Du- 
cato , dr  i fuoi  Profftmi  non  haueuano  cau fa 
di  lamentar  fi  di  luì , non  piu  che  lui,  fé  ej/i 
hauejfero  diffefio  del  loro.  Si  è dubitato  fe 
oli  trnpcr  adori,  e Rè  aJJ'olut  amente,  f*r  indi- 
pendentemente Soprani , non  porc/J'ero  dare  i 
loro  ''rati , ad  altri  che  a 5 loro  Prcffimi  : fi 
quefla  difficoltà  dette  rifoluerfi  con  gli  e firn- 
pi)  rHfiorie  amiche  ne  donno  molti  per  pro- 
na che  lo  pojjo'io  fare, la  legge  Reale  ha  poflo 
'ri*  Un  Mani  de  Soprani  tutta  C auttorità  e tut- 
to il  potere  che  haueuano  i Popoli  liberi ; che 
pero  hanno  la  potefià  di  dare  a’ loro  f additi 
tal  Signore  che  vogliono , e di  farne  la  [celta, 
come  ih  anr  ebbe  fatto  il  Popolo  fi  fojfe  libe- 
ro. La  Soprani tà  non  confifls  che  in  quefto 
filo  punto,  che  la  volontà  del  Soprano fia  te- 
nuta per  la  volontà  di  turo  il  Popolo  in  Ge~ 
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/ nerale,  e di  ciafcun  Cittadino  in  particolare. 
Rapprefenta  tutto  il  Corpo  dello  Stato  , e ne 
ha  in  effetto  tutta  Inforca, , tutta  la  virtù,  e 
tutto  il  Dritto  : il  Popolo  non  e vn  corpo  dif- 
ferente b feparato  di  lui . 'Dì  modo  che  quel* 

10  che  il  Soprano  vuole ,bi fogna  che  il  Popolo 
voglia.  Per  quefta  ragione , molti fapìcntiffi- 

mi  huomini  fi  fono  dati  a credere  che  il  So- 

. /> 

pruno  non  ha  fi  l amen  te  il  itu , e dritto  di  da- 
re il  fuo  Stato , nella  fu  a morte , per  difftofi- 
tione  teftamentaria,ma  ancora  di  darlo , b di 
venderlo  nella  fua  vita.  Il  priuilegio  pile 
grande  della  Sopranna  e d' battere  in  feflefj'a 

11  fuo  proprio  tue , e la  fua  propria giuflitia. 
Tuttavìa  quello  ctìe  fittopoflo  a conte  fi  atto» 

riguardo  delle  Sopranna  indipendenti , 
e nella  confi  derat  ione  degli  altri:  anz.i 
il  titolo  dì  Sopranità  e in  proprio  a quei  Prin- 
cipati che  rileuatio  avn  altraPotenfa.  Li 
Principati  dipendenti  par  ti  cip  ano  della  na- 
tura dilli  Pendì\  per  quefla  ragione  fino fòt. 
topofii  alla  legge , & al  Dritto  dellì  Feudi. 
JSfon fi  difputa  al  feudatario  libertà  di  dif- 
<ponere  del  fuo  Feudo , cor  forme  degli  altri 
Peni  ; tutti  li  Feudi  di  qualfifia  qualità  fo- 
no al  giorno  di  hoggi  patrimoniali  nell'  vfi 
1 ’ . del 
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del  Regno  Francefe-*  onde  la  Lorena  effendo 
dentro  i fuoì  limiti  fenz.a  dubbio  è fot  topo fi  a 
al  fuo  vfo . I fuoì  Duchi  non  fono  mai  fati 
nell * ordine  de-  Principi  Soprani  , mafem-  . 
pre  confiderai i come  Vafiallt , e feudatari  j . 
fero  affettauanod'ejfer  creduti  tali  in  fattore 
dell ' Impero  di  Germania.  Face  nano  diquc- 
Jìa  fauolj  %ynd  diuifiont  tra  lóro , e la  Fran- 
cia. Se' il  tempo  gli  e vn  titolo  legitirno , fo 
per  il  fuomexj»  la  loro  poffejfione  ha  po  (fitto  ^ 
diuenir  giu  fiatai  pregtudicio  de'  proprietari 
le  gì  timide  giufii  della  Lorenaycerto  c che  non 
ha  hauuto  la  forza  di  renderli  affolut  amenti  . 
foprani . Là  Giurì fconfultì  chi  credono*  che 
li  dritti  Reali  feano  preferiti  ìb  ìli  , credono 
ancora  che  quefta  prefritioney  non  ha  altro  *■ 
effetto  che  d'acquiftare  alla  pofeffione  ch'ella 
confirma  la  qualità*  e la  natura  del  Feudo , 

Il  Pofeffore  e confederato  come  Feudatario ; 
onde  non  gli  e mai  poffibìle  di  fepararfi  affo* 
latamente  della  Sopranità  à chi  la  fua  poftfe 
fione  fa  torto.  Se  la  preferiti one  gli  e vn  me- 
z.o  che  lo  copre  del  timore  d'effer  conflretto 
dì  vuotare  , ella  non  è vnoche  lo  fa  efente 
dtlla  riconofcenza  che  dette  alla  Sopranità , * 
che  li  fetoì  PrcdeceJJori  hanno  effefe  mediana 

* . *<  Z H * 
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Trattate  fitto  Irà  il  Re  (hr’/iianijfimo , & 
il  Duca  Carlo,  rifarebbe  per  quello  wpo 
Uti timo. Egli  e m Beneficio  che  oh  tir»  fuo- 
ri de’  loromali.Vvbbidiema  che  rendeua- 
no  alla  Maeftk  Chrifiianifima,  non  bavetta 
ancora,™  il  pre*x.o, ne  il  mento  d vrt  anio- 
ne virtuofis  ma  comincia  bora  a lenderjt 
le, che  cominciano  effiad  ejfer  Erancefi • Ql,e- . 
(io  è vrì  auanmggio  molto  glorìofo  per  < 
Vinti, d’efier  refi  vguali  a' vitgoriofi,  ed  efi 
[tre  chiamati  alla  liberta  publtca  ,&  atta 
participationt  della  vittoria.fi aurato  pat- 
te a Dritti  legitimi  de'  Cimdin’ , e nonfif- 
pirtranno  piu  fitto  il  rigore  de Dritte  della 
Guerra.  Il  Duca  Carlo  comincio  a ben  meri- 
tar dì  loro,  quando  aggiunfi  al  fio  confina- 
mento quello  della  vittoria , e vette  chetano 
trance/!  come  erano.La  volontà  del  Tr*n- 
tipe'ela  legge  foprema  del  Popolose la filuu 
elei  Popolo  i la  legge /opranti  del  Prence 
„ ve.  Il  Duca  Carlo  ha  ben, fimo  afiojtato 
quefia  legge,  & il  Prenapc  che  UJfende,  of- 
fende antera  il  fio  dovere . La  pace  e ville 
a’  Vinti,  ma  per  li  vittonofi ella  e filo  bel- 
la come  lo  dice  vri  Antico.  Il  T ruttato  fat- 
te come  fi  ì detto  irà  il  R'e  Chicani  fimo, 
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il  Duca,  Carlo , è cofi  auant  aggìofo  al- 
ia Lorena  , conforme  è gloricfo  aUa.  Fran* 
eia.  Se  li  Prencipi  del  funghe  del  Duca 
Carlo  fi  oppongono  alla  fortuna  della  lor 
P atria  > non  e egli  vifibilc  3chc  i loro  lamen- 
ti centro  vn  Trattato  cofi  fondato  y pro- 
to dono  da  vna  particolare  pajfione  ? La 
loro  jperanz.a  Sgannata  fi  conti  erte  iti  dolo - 
re.  Riguardali  ano  la  LorenÀ  come  vn  Bc-  • 
ne  che  fi  prometteuano  di  pojjedcre  vn  giorno 
fono  toccati  cofi  fenfibìlmtnt e della  perdita 
della  loro  Jpera^'^a  che  gli  altri  huomini  fino 
dì  quella  della  ìor  pofejfione.  Credono  che 
il  RI  gli  babbi  leuato  quello  che  non  pojfe - 
dettano  , e che  non  erano  ficuri  di  pojfc- 
dcrc~>.  *Jl 

Non  pot  ettano  rientrare  nella  Lorena  fin» 
xafare  vfcire  tl  Re,  Magli  era  imponibile 
di  forpajjare  negli  Armi  Reali.  Gli  efempi 
di  molti  altri  Prencipiyche  no  fono  fiaci  trat- 
tati piu  fauoreuolmente  per  li  Capi  delle  lor  r « 
Cafe  detiono  moderare  il  loro  rijentimcrito . 

Jl  Delfino  H Umberto  fecondo  , diede  il  feto 
Ta  fi  a Carlo  figliuolo  di  Filippo  deValois, 
benché  hauejje  di  projfimi  capaci  di  fitcce- 
dirli.  Il  Ramo  della  Torre  de  Kinay  non 
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tra  t flint o.%t refèndo  Principe  dìOravge^tra 
figliuolo  d*  Annaffigli*  de  Guy  Delfino , e per 
eonfeguetza  fpera.ua  con  giuflieia  qurfla  il-  . 
luftrc  fucce filone.  Ad  ogni  modo  ne  gli  vni,ne 
gli  Altri  ardirono opponerc i loro  inttrejfl al - ‘ 
la  volontà  dì H Umberto  :non  dubitarono  al- 
c urlarne  me  che  quefla  donatione  non  flfiegiu- 
fla ^eriche  non  gli  fojje  fauoreuole. 

Luigi  fecondo  Conte  del  Va  l emine fé , e dà 
Diois  imito  l’efempio  dì  Humberto  di  le  là 
cinquanta  cinque  anni hauendo  venduto  que- 
lli due  Contadi  al  Re  Carlo  VI. per  lo  prez- 
zo di  cento  mila  feudi  dì  oro:  Luigi  di  potiers 
Signore  di  Santo  Valli er , e dopo  lui  i fuoi 
pi  eredi  fecero  Ivi  timo  sformo  per  lo  fpatif 
di  trenta  anni,  per  ruinar  quefto  Contratto, 
ma  le  loro  ìnflanze , e diligenze  riufeirono 
inutili  Gli  'Del finire  li  Conti  del  Valer. ti ne- 
fi  erano  Soprani  come  li  Duchi  di  Lorena.  Le 
Sopranità  indipendenti  fono  vn  bene  publico , 
ancor  che  le  altre  non  pano  ; Pindipendenti 
non  ricono (cono  che  Pauttorità  del  Dritto 
publico , e le  altre  fono  ancora  fottopofle  à 
quello  del  Dritta  ciuile. 

Aioli  e altre  co/è  fipotrebbono  aggiungere  v 
ètt  fattore  de*  "Dritti  del  Re  Chriftiard filmo  . 
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fipra  la  Loreìia,ma  io  mi perfuado  fieni gh' 
pili  0 fi  in  atì  nell:  lor  opinioni  fi  dipi  buferan- 
no mediante  leRiflcjfìoHiche  fé  gli  da  foget - 
to  dì  fareyfopra  le  accennate  ragioni , onde 
tanto  bafia  nella  generalità  delle  ragioni  del 
Ri  /òpra  la  Lorena  : p afferò  bora  all ’ ofjw- 
uatione  de* punti  piu  particolari  d alM avo- 
rial  c prefentato  al  Pontefice, che  non  batten- 
do ficco  alcun  fondamento  , che  irnaginario ± 
farà  facile  di  rigettare,  come  di  ninno  valo- 
re li  prefuppofti  peri  fieri,  e Jpallafì  Artìcoli, 
Per  primo  fi  confonde  in  cinque,  è fei  Ar- 
ticolilojpirituale  col  temporale  , i Tratta- 
li vecchi  con  i nuouija  grada  cQn  lagiufìitìa ; 
gli  acquif}i,con  i Patrimoni , e la  ripugnane 
za  con  il  beneplacito . Quitti  fe  gli  toglie  at- 
letica nella  Lorena  quello  che  Irgitimamen- 
te  gli  appartiene , per  darlo  all * vfo  d’ Ab- 
bati, di  Tefcouì , ò di  Monache  ; an*fì  per 
mòftrar  zelo  dì  Religione , fe  gli  fuìfcèra  la 
parte  principale  dello  Stato, Si  fanno  paf/dre 
le  infanzie  de  Prencipi  ìntcrcffaù,  come  vn 
vero  dritto  di  Stato , e come  appunto  fefàjji 
nella  balia  dì  quello  che  non  pofjedc , il  de* 
fi  r ugge  re  le  coditìohì  accordati  dal  legìfima 
0 attuale  poflefiore.  Si  rifì abili feono  i Trat- 
tati 
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d’vn  anno  fi  rugano  quelli  ^ahro, 

dama  in  le  firn  onte  il  Re  Chrifttani/fi- 

fi  inferirono  Claufole  , fi  contradtto/u 
J J J ~ . J ' JJ  * fi 
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olì  Arti  coli, fi  riuocano  gli  accorge  fi  coti - 

cede, e fi'nega  quello  che  fi  vuole, fonia  chia- 
mar le  parti  fonia  ricorda  ft  del fatto.e fien- 
ai Ito  cere  le  Scritture  autentiche  che Jt  anno 
inviano  del  Chriflianijfimo , quafi  chohoggt 
dì  la  penna  d’vn  particolare  hauefit  tUtbtro 
arbitrio , di  diftruggere  le  conditiont  fonda- 
mentali  foitofiritte  da  publtct  Rapprf ot- 
tanti,ami  dalli /loffi  legitimt  /oprane.  Il  Re 
Chriflianijfimo  ad  ogni  modo  poco  fi  cura  di 
aucllo  che  gli  altri feriuono,  facendo  bentfi 
fimo  che  la  ginflitia  della  fia  Spada  , può 
mantenerlo  nel  pofejjo  di  quello  chegh  e do- 
vuto,! che  oli  'e  fiato  con  ragione  concejfo. 

Neoli  Capitoti  Sefio  , Settimo,  & Ottano 
del  Memoriale,  fi manifefia  la  /ommijfiont 
de'Du  hi  di  Lorena , verfi  la  Sede  A p fo- 
lte a,’ ì l’!o  che  hanno  vfato  per  tener  tonfa- 
na  da' torà  Stati  l’H  enfia , e molti  altri  fi- 
miti  punti  che  fervono  di  pura  Perirà  contro 
il  Re  Chrftiattìffimo , e drf alfa  adulai  ione 
per  ilDuea  di  Lorenafia  onde  fin  come  te 
puntuto  dato  ferx#  ragione,  biafimano  la 
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malignità  di  chi  le  dà , cofi  1*  adular  ione  fin» 
tiuaferue  à moftrar  tapaffione  che  regna  nel 
petto  dell'  adulato , e dell'  adulante \,  Diro 
ad  ogni  modo  che  quefia  fommì/fione  e buona 
à luogo,  & à tempore  il  Rè  Chrifii  ani / fimo 
impedi/ce  al  *Duca  di  mofirare  al  Jfbmmo 
Pontefice  tutti  quegli  atti  d'o/Jèquio  do  unti  da 
vn  tal  figliuolo  ad  vn  Padre  , e fe  egli 
ctìe/jendo  vn  Prencipe  molto  fuperìore  al 
Papa  nella  grandezza  del  Dominio  non  laf- 
cìa  di  prefiar  tutti  gli  atti  della  douuta  vb- 
bidienzA  al  Vicario  di  [hrifto,  perche  non  lo 
farà  il  Duca  inferiori /fimo  di  potenza , di 
forfè  al  Pontefice  ? Il  punto  principale  del 
memoriale  però , in  quello  che  tocca  queflo 
Articolo  è di  far  vedere3che  potendo  fi  la  Lo- 
rena render 9 indipendente  dalla  Souranit & 
della  Trancia , che  la  Sede  Apofiolìca  ne 
tirarebbe  immerfì  benefice  3 dalle  prouifioni 
de9  Benefici , impetratone  di  Bolle,  & altro 
Difpen/e  Ecclefiafliche . 

Quefio  è vn  inganno  apparente , altre 
tanto  lontano  del  vero , quanto  che  con  il  ve- 
ro fi  può  facilmente  distruggere , pn  tal  pre- 
tefo  fondamento •.  Primieramente  3 il  Duca, 
non  può  confiimreìl  Pontefice  Arbitro  fou~ 
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«fi  rancidi  quel  tanto  che  già  fi  c accordato  tra 
m ejjo  & il  Re  Chrìfli ani  fimo , e tanto  piu  che 
, l quando  anco  la  caufa  fujje  indeci  fa , non  è 
k a! la  volontà d'vno  ma  d'ambe  le  parti , il 
i tji  delegare  vna  Giudice  competente.  Ma  dì 

fa  grada , qual'  impedimento  porta  il  Re  di 
«a  F rancia  di  Pontefice  di  tirare  i fuoi  dritti 

1 1 P aflorali  dalle  Prouincie  Francefi \ con  tutto 

ut  ciò  nel  Memoriale , fi  parla  in  modo,  che 
ti  pare , che  il  Ghrifli ani (fimo  toglie  nel fi*o  Re- 

fi  gn0  * fi*0*  Dritti  alla  Sede  Apoflolica  , e che 
y al  contrario  il  Duca  di  Lorena  ne'  fuoi  Sta - 
, ti  lafcia  fare,e  disfare  il  'Papa  à fio  modo, 

a che  non  contradice  il  Chtiflraw filmo , pure 
, che  la  fopranità  del  Feudo  dipendente  da 
, lui,  non  ricetta  alcun  pregi udit  io.  Se  fi  vo- 
lere guardare  il  tutto  da  vicino  fi  veder  eb- 
be chiaramente  la  difirenx.a,  che  fi  trotta  tra 
il  zjelo  de'  Pòdi  Francia  , e quello  de'  Duchi 
di  Lorena  vtrfo  la  Chiefa  ? vtrfo  la  Sede 
Apoflolica  e ver  fot  fimmi  Pontefici  : & in 
i fatti  quali  T efori  non  ne  eaua  Roma , dalle 

vifierepiipure  della  Franti  acquali  fomma 
di  Danari  non  efcono  di  queflo  Regno , par 
I incaminarfi  nella  Dataria  di  Roma  ? Ad 
ogni  modo  ^Anttort  del  Memoriale  vuole» 
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eh:  gli  Stali /oli  del  Duca  di  Loretta  fi  ano 
quelli)  che  nodrifeono  la  Corte  Pontificia  * * 
pero  à lui  fi  gli  dùurebbe  rimettere  \a  So- 
prani tà  indipendente * per  dar  fi  con  qnc fio  a 
Pontefici  la  libertà  ajjoltua  dì  [mungere  le 
richr’Xz.e  piu  pretto  fi.  In  fimma  fi  pretende 
d'obligare  il  Papa  con  quefta  apparenza  di  in - 
tcre/[c*à  proteggere  il  Duca  in  vna  c a tifa 
/pallata  * qua/i  che  la  Sede  Apoftolica  ope- 
raie per  gli  intere (fi  hnmani*noft  per  le  ma  fi 
/ime  celefii 

Si pa/jà  poi  all'altro  punto  eh* e quello  deìt 
herefia  lodando/i  il  zelo  de  ‘Duchi  di  Lore- 
na* nel  tener  lontana  da3  loro  Stati  vna  tal 
pefle  e la  diligenza  di  sbarbicare  vna  tale 
infetione,  radicata  fitto  il  ‘Dominio  d'altri 
Prencipi*  e fi  par  la  in  modo , che  pare  non 
vìfojfiro  nel  M ondo  Soprani  piu  zelanti  del- 
la fede  catolica,  de  Signori  ‘Duchi  dì ,Lo- 
rena  * la  qual  co  fa  non  fé  gli  rttga  * ma  fard 
bene  difargli  vedere  che  le  opere  degli  altri 
Prenci  pi  fi* p a/fano  nel  zelo  Ckrìfiiano , al 
zelo  pretofi  dell 3 Autor  del  Mtr^male  > il  ] 
quale  non  ha  altra  mira  che  foto  fit  far  ve * 
dere*  che  altre  tanfo  zelante  e il  Duca  di 
Lorena*  nel perfegnitare  PHercfia  ^quanta 

V libi* 
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llèeraleil  Re  Ghrifii ani  fimo  nella  dfefia  de- 
gli Pier  etici  ,onde  con  quefto  tal  par  aitilo 
pretende  d‘ obligar e il  Pontefice  ad  abbrac- 
ciare la  protettone  del  Duca  contea  i dopati 
Dritti  del  Chrifli ani  fimo.  Aia  quello  "ctic 
pitt  curio/o , che  fi  loda  il  Duca  per  tener 
lontani  dal  fitto  fiato  gli  Heretici  biafiws  ri- 
do fi  fiotto  cjuefio  colore  il  Re  di  Francia  , t he 
gli  da  liberta  di  viuere  nel  fino  Regno , e per 
confieguer.zafi  taccia  di  poco  Catolico. 

Quando  l’ cfperievz.*,* gli  effetti  non  fofiero 
lumi  baftanti  per  dificoprire  la  verità  delle 
cofie  fi  potrebbe  credere , che  tali  concetti, 
fojjero fiati  inuiati  in  Roma  per  mettere  in 
dificapito  la  purijfirnafede  del  Chrifiani /fi- 
mo , non  è facile  di  conofiere  La  malignità 
di  quel  tale  , che  fi  sforza  à perfitacLeretl 
bianco  per  nero,  & il  nero  per  bianco , ondo 
lo  di  (prezzi*  farebbe  la  rijpofia  pii*  adequato 
al  fio  merito 

Bella  fimi  Ut  tedine  in  vero  , voler  che  il 
Duca  di  Lorena  fia  piu  zelante  della  caro- 
tica fide  del  Re  di  Francia  ifiejfio , non  per 
altro,  fenon  perche  queflo  ammette  ne  Juoi 
Stati  quegli  fiera  teisti  egli  dificaccìa  dai 
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Dunque  il  Re -di  Spagna  e piu  Jglante 
della propagatici  della  fede  epiù  catolico,e 
pio , anzi  più  ajfet  ionato  della  Religione 
Chrifiiana.del  Pontefice  medefìmo , perche 
il  Pontefice  ritira, e rìceue  nefuoi  S tat  ^quel- 
le 7nì  gli  ai*  di  H ebrei,  che  difcaccìa  dafùoi 
Reg  ni  il  Rè  di  Spagnai  Certo  è che  al  pre - 
f ente  fi  trenta  in  qualche  maniera  maggior 
numerò  di  Giudei,  nello  Stato  Ecclefiaftico 
cheVgonot lincila  Fr ancia fe  non  per  altro, 
perche  la  malitia  d'vn  Giudeo  che  biaftema 
Chrifio , vai  moto  piu  di  quella  d'vn  Proto- 
ftanteche  l1  adora , oltre  che  in  Roma  , che, 
vuol  dire  in  facci  a del  Papa,  vi  fono  più  di 
dieci  mila  H ebrei, ad  ogni  modo  in  Parigi, 
cioè  alla  pre  ferma  del  Rè, non  vi  fono  in  tut- 
to quattromila  Vgonottì,e  pure  in  Parigi  vi 
fino  più  Anime, che  in  vna  Prouìncia  inde-  . 
ra  del  Papa.  Se  dunque  il  Duca  di  Lorena? 
pretenda  difarfi  filmare  molto  piùretigìofi^ 
e piante  della 'Religione  Cattolica,  del  Re 
Chrifiiani/fimo,per  la  ragione  $ tener  lonta- 
ni da  fiuti  Stati  gli  V gnottt , contitene  con- 
chiudere, che  il  Rè  di  Spagna  fi  deue  preferi- 
re al  Pontefice  Capo  della- Religione  Chri-  * 
fiiana,gia  che  queffe  ceme  fi)  detto  + 
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quello  dìfcaccia  da' fuoi  Regnigli  H ebrei, 
ISlon  fi  accorge  l' Autt  ore  del  Memoria- 
le, che  con  quejìi  concetti  poco  limati; porta 
danno  e non  "utile  al  yelo  Chrifliano  del  Du- 
ca, (fr  in  luogo  di  acquiflarli  merito , appo  la 
Sede  Apoftolica , corre  rifihio  da  farlo  bia- 
fimare  da  tutta  la  Chrifttanirà.  Il  difcac - 
dare  da  vno  Statogli  H ere  dei, e gUH  ebrei, 
dio  e vn  metterli  in  dijper  adone  : ecco  tanti 
anime  tolte  alla  C loie  fa!  & il  richiamarli  & 


il  riceuerli  cio  è vn  darli  tempo,  anzi  vn  te- 
nerli la  mano  alla  conuerfione  : ecco  tante 
anime  guadagnate  a Chrifto  > & acqu  iate 
allaChiefa. 

i/i  quefii  tali  Prencipi , che  fono  tanti 
fcropolofi  9 (fr  a quali  non  bafta  L'animo  di 
gettar  gli  occhi  /opra  vn  infelice  li  ebreo,  è 
rnifero  H eretico  figli  potrebbe  con  ragione À 
ciafcun  di  loro  dire, quel  tanto  dijje  Chriflo  a 
San  Pietro  , Modice  fieri  quare dubitarti! 

Tacila  calma  ogni  Nochiero  è buono  à 
guidare  H Timone-,  nel  tempo  di  pace  ogni 
piu  rozv 1 Facchino  fa  maneggiar  la  Jpada  : 
nel  tempo  projpero  anco  i piu  deboli  fanno 
viaggiare  ; ma  nelle  tempefie , nelle  guerre , e 
nelle  uuiterfità , non  a tutti  è perrnejjó  di  an- 


t'*  * 
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dare  incontro  alli  pericoli , e di  eJponerft  'aHe 
calamità  foto  i piu animcfiipik pratici,  e i 
più  confanti  fon  quelli  che  fanno  proua  del > 
loro  vai  areico  fi  e molto  facile  di  predicar  la 
fede  a Re  ligio fi , e di  moftrar  la  conflati^ 
dalla  fi  a Religione  , tra  Chriftiani.dyvna 
medefima  ere  dentai  la  fittela  dell9  oro  fi  efi 
perimento,  tra  gli  ardori  della  Fornace 5 
fitto  il  Martello  dell ’ Orefici.  Quei  Prenci - 
pi  eh:  fi  cono  fono  deboli  di  fede  sfuggono  i 
oc  cafone  di  me f colar  fi  coti  i perfecutori  ddr 
la  propria  Religione,  ma  quelli  che  fi  veggor 
no  fermile  confanti  procurano  d'entrare  ob- 
li Botagli  e , e mefchUrfitra  le  Tuffi  per  har 
nere  il  merito  d9  a equi  fi ar  qualcho  vittoria 
* inferuttio  della  Chiefit  di  Chrifio . Quei  Re- 
ligio  fi  'gelanti,  che  arrifchìano  la  vita  tra  li 
perfecutioni , e che  vanno  incontro  delle  fan- 
ghi per  la  conuerfion  degli  infedeli,  merita - 
no  molto  piu  di  quei  tali  nJM onaci,che  fe  ne 
viuono  nell 9 olio  de 9 loro  ChioflrL  - 

Gli  altri  Princìpi  per  leùarfifdalle  fpefh 
dalle fatighe,e  da  peri  coliche  fogliono  pro- 
durre ne9  Stati Je  conutr fiorii, e dijpute  d*  In- 
fedeli, fi  ri  folcono  difiarfine  nell 9 otto  d’vna 
quiete  tranquilla  di  Religione  * credendo,  dì 

i ft.  *>>•■  ' ' f4re 
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fare  vn  bel  colpo,  eoi  fuggir  la  faccia  degli 
Heretici,e  col  lafciarli  andar  raminghi  fuo - 
ri  de ' loro  Statiche  poi  pofìi  in  defferatione , 
ricorrono  alla  protettone  di  quei  tali  Sopra- 
ni> che  fanno  la  medefima  profeffion:  di  fede, 
doue  e gufa  d'Hidre  producono  à danni  del- 
la Chiefa  molte  T tfle . » 

Il  zelo  de  Re  Chrifli ani fimi  non  fi  re* 
ftringe  nell'  anguflo  giro  ideila  fola  conferà  a* 
tione  de'  Catotici, vogliono  mofirare  laforga 
del  loro  affettOiVerfi  la  Religione  di  Ckrifio 
coll'  e forre  in  feruìùo  della  fede  Chrifli  ance 
la  ficur,ezzade'  propri  Statiate  fatiche  deir 
la  propria  per fina , e le  foftanze  della  Coror 
na  medefima,  nella  cenuerfione  degli  Here- 
tirì,  in  che  batte  lo  feopo  principale  de  loro 
penfiert . . - • 

V agita  il  vero,  qual  Principe  fi  ritrona 
nel  Mondo,  che  h abbia  jfefo  maggior  fitdo-  m 
ri , b te/òri  nella  propagation  della  fede , di 
quello  hanno  fatto  ì Re  Chriftiari'tjfiw} 
Quante  volte  hanno  efiojlo  la  liberta  della 
Corona  Jà  fa  nte  del  Regno, la  ricchezza  de»  t 
gli  Erari , Il  Sangue  de'  ‘Topoli i dritti 
della  Soprani: d per  oppor fi  non  folo->ma  per 
poter  ridurre  al  grembo^  della  Chiefa  le  uà» 
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giuda  degli  H eretteti  ' ' 

Agli  altri  Prencipi  non  e baflato  Puntino 
d'ajfatìcarfi  alla  conuerfion  degli  Infedeli ,* 
pero  per  viuer  nell ’ otto  della  pace  gli  hanno 
banditi  da'  loro  Stati , ingrojjando  in  quefto 
mentre  di  maggior  numero  di  Sudditi  i Re- 
gni de'  Prencipi  H eretici , quali  non  •veglia- 
no ad  altro  , che  à quefto  filo  fine , mofiran - 
dofi  molto  piu  zelanti  ejfi  pel  raccorrei  che 
gli  altri  nel  rigettare. 

Non  cofi  hanno  fatto  i Re  Chriftiant (fimi* 
quali  per  non  ìngrojfare  di  maggior  numero 
di  H eretici  le  Prouincie  H eretiche  ; fifone 
contentati  di  tener  quefto  firpente  nel  pro- 
prio fieno yproeur andò  con  ia  mano  della  pro- 
tettone di  dome fiic orlo  > e torgli  via  quella 
fierezza  velenofia , e,  quel  pe (fimo  fifichio  in- 
cantato. .. 

, Su  il  principio  della  naficente  Herefia  > è 

* . per  lo  meno  pochi  lufiri  doppofi  numeraua- 
ir  no  nella  Francia  molto  piti  di  quattro  cen- 
to mila  Numero/è  Famiglie  d H eretici  > e 

* pure  al prefiente  difficilmente  fi  contano  tre- 
cento mila  perfone,e  quefle  [pc glia  te  di  tito- 
lile preheminen^e  ; di  prercgatiue,e  cariche 
diminuendofi  anno  per  anno  il  lor  numero , t 

* 1 molti- 
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moltiplicandofi  quello  de'  C titolici, perche  li 
Rè  Chriftì ani J fimi  non  hanno  t r al  af ciato  di - 
ligen’^a  alcuna  per  la  lor  conuerfìone .batten- 
do meglio  amato  di  cauar  dalle  Siepi  de  IT 
herefia  Rofe  perii  Ciclo  tcbe  jpine  per  la  di  fi 
peratione  , fgittndo  quella  inflrutìone  di 
Chriflo , il  quale  Non  vulcmortcm  Pccca- 
cons,fcd  vtjnagis  conucrtacur,&-  Tiuar^tf 
già  fi  è vfio  da  lunga  ejperienzache  fi  è tolto 
dalle  mani  degli  Heretici  in  Francia,dalla 
diligenza  dì  quefii  Rè,  bora  per  fo>z*  d' Ar» 
mi , di'  bora  con  l'indufirie  della  politica , 
quanto  hauenano  di  più  pregiato , refiando 
fenica  Città, ferina  Fortezze,  finz'i  Gommi , 
fen za  auttorità,e  fé  za  appoggi  ,non  trouan- 
dofi  al  prefente  che  picciolo  numero  di  genti 
dominale, corner thi gà  alla  fede  tutti  quegli 
H uomini , e quelle  Cafe  qualificate  che  fé - 
guiuano  thl partito  , mediante  il  catolico,* f 
piijjbno  zelo  de'  Rè  C bri/li  ani Jfimi. 

Hora  con  qual  ragione  pretendono  di  ac - 
qui  far  merito  apprejjo  la  Sede  Apoflolica , 
per  hauer  tenuto  lontani  da'  loro  Stati  gli 
Heretici  ferrea  la  briga  di  lauorar  nella  lor 
conuerfionc ? Dì  a fi  qutfio  vanto  al  filo  zelo 
de  Re  Cbrifii ani jfimi , quali  hanno  fiefi  in 


4i  Discorso  -Poli t lc o 
firuitio  della  C biffa  di  Chrifìo  , f hore  piti 
pretiofe  del  giorno  e le  veglie  piti ni  ce fj arte 
della  notte  basendo  contienile  tante  Prouirt- 
eie  alla  fede.  *. 

Che  differenza  fi  trotta  dunque  dtejjef  li 
Vefcoui  della  Lorena  dipendenti  da  quel 
Duca,o  da'  Re  di  Francia}  tuttavia  V Aut» 
tare  del  Memoriale  parla  in  maniera  , che 
al  fno  credere  la  dipendenza  di  quefii  Vefi 
coni, fi.t  m cefi  ari  a dada  parte  del  Duca  al~ 
tramente  egli  (lima  fiaho  per  aafeere  grauiA 
vfì'mi  difordini,  & inconucnienti  in  diso- 
nore , c pregiuditio  infopporrabiie  della 
Santa  Sede  ( quefii  fino  le  fu  e proprie  paro - 
le  ) qua  fi  che  li  Re  Cbrifiia  ni  fimi  f offe  ro  Ti- 
ranni e non  c Protettori  della  Santa  Sede  A - 
po fio  tic  a , edeUamacftà  del  Pomefi:ato:dr 
infatti  le  fttc  parole  offendono  tr.-gi  ufi  amen» 
te  V antichi (fimo  zelo  del  Rè  di  Francia  per - 
che  parla  ndq  de’  fitoi  prete  fi  dffordini  fog- 
giunge  , li  quali  le  non  li  rimediano  con 
prontezza,  faranno  doppo  irremcdiabili, 
c dal  che  rton  poflono  leguire  fc  non  che 
efFetri  aliai  funefti » e lamcnrcuo'i  aHa 
Religione  , e fede  Catolica , riiaflàttiorte 
di  collumi,  c dello  Stato  Eclciiafftico  : o 

tutto 
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tut,o  auefio  rimedio  confifle  a volere  eh'  il 
Pontefice  operi  in  modo  , che  cjueflt  efeout 
flutto  dipendenti  dal  Duca , e non  dal  Chn- 

flianiJTirno.  • 

1 Ma  anello  che  importa  , che  non  per  al- 
tro dice  egli,  fia  buono , che  tali  Vefcom  di- 
pendano dal  Duca  fe  non  che, per  laficurez- 
L di  rendere  alla  Sede  Apofioltcavna  per- 
fetta vbbidien1a,o fendendo  tn  tjttejle  mentre 
la  riput  elione  di  tutti  li  V tfcom  della  Frati- 
cia,  come  fe  Mero  diffubiàientfa  Roma. 

O tal  Prencipe  fi  e mai  trouato  piti  inte- 
re/Jaio  alla  difefa  dell'  honore  della  Sede  A- 

po  fi  olita  , di  fiello  fino  fiali  i Re  Chrtfiia- 

li/JImi,  tjuali  non  hanno  mai  fifi erto,  che  n- 
ce  ■ceffo  moltfha  da’  perfectiron  dt  e,ueUa,on- 
de  e Cado  Magno  , e Carlo  s, II.  & altre 

xè.rr asciandogli  iwereffidelproprioRe- 

fi  IO  portali  in  perfina  con  la  fi  e fa  di 
fràmtmo  Armate  in  Dalia  , per  liberar  li 
jojtlifici  e lo  Siate  Bdefiafiteo  dalla  Tiran- 
nia di  ciati  Principi , , Popoli  chevoleuano 
Aitine! cere  anco  il  nome  Pontificio , e non  vi 
è Atettore  ancor  chi  appannato  che  fia , che 
non  confefft  chiaramente  nella  retai, eoe  * 
mli  Hitler  a,  che  finte.»  la  protettone  de  K 
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[lori fi  tariffimi  l'auttorità  de  Pontefici  fa- 
rebbe annichilata  te  difirutta,  e pure  PAut- 
tore  del  noflro  Memoriale  forma  fuefiioni 
molto  differenti  del  vero . Qital  pregi  udì t io  9 
in  grada  cader  ebbe  alla  Chiefit , che  f affli 
tre  accennati  V fiotti  Lorenefi  dipqndeffero 
dal  Re  Ch  ri  (pari fimo , e non  dal  Duca,già 
che  ne  cefi  ari  amente  debbono  dipendere  d' al- 
cuno , conforme  lo  dice  il  medefimo  rM  c mo- 
rtale che  vuole,che  la  nece fitta  di  ejuefìa  di- 
pendenza fia  dalla  parte  del  Duca,  e non 
del  Rè  j ejuafi  che  f offe  meglio,  che  vn  Vefico- 
uo  dipenda  d'vn  P re  n ripe  di  mediocre  gran- 
dezza che  da  vn  Monarca  eh' è fiato , & è 
* l' Antemurale  della  Chrifiì unità  , la  finiate 
dì  Roma,  la  protettone  della  Sede , & la  di - 
fefa  de ’ Pontefici , come  ben  lo  ma  [Ir  ano  gli 
effetti  regi/} rati  negli  fleffi  Annali  dì  Roma, 

P affiamo  hira  innanzi > e vediamo  /’  Ar- 
tìcolo nono  che  dice  cosi.  Voler, dod  dqjtti 
Vefeou i,  di  Metz,  Toni , c Verdun  aggra- 
dar più  con  .li  Miniftii  di  Francia  , che 
difender  la  libertà  Eclefiaftica,  & .ho  no  re 
delia  Chicfa  , procurano  introdurre  negli 
Stati  di  detto  Signor  Duca,  douc  li  (ten- 
dono le  loro  Dioccfì  gli  abufi  che  fi  pra- 
ticano 


Et  Historico,  4$ 
ticano  in  Francia  di  tener  la  Gitiriclmo- 
i ne  Eclcfiaftica  fogecta  alla  Secolare  de* 
I Parlamenti. 

i Se  non  fojje grandezza  d’ Anime  de*  PrtH- 

1 C*P* &ra  n^i> e pròprio  de ' Francefi  il  di/prex > 
| * ^4V  l'altrui  Satire,  e maldicenze,  vi  farete - 
he  foretto  di  vendicar'  vna  tal  liberta  di 
parlare  ; ma  conuiene  condonar  qualche  ce» 
i f*  , alia  cieca  pà filone  di  chi  ferine  in  tal  ma- 
niera. In  Francia  non  fi  fino  mù  praticati 
Ab  ufi  ma  ben  fi  priiti  lev  gì. Quelli  che  l'Aut- 
tore  del  Memoriale  chiama  falfamente  A- 
bufi  fi  co  Priutleggi  Gallicani  concejfi \ e con - 
firmati  da  tutti  Pontefici  fuccefiiuamentzj 
l'vno  dell'  altro  , guadagnati  da*  fc  Chri- 
fl tariffimi  con  tanti  f udori  della  lor  Fronte, 
con  tanto  fangue  delle  lor  vene,con  tante  fi- 
/fan*.'  del  loro  Regnò , impiegate  in  feruitb 
della  Santa'Sede  Apnflolica , e con  il  valo- 
re di  quella  Spada , sfodrata  tante  volte > 
in  dffa  de'  Sommi  Pontefici,  e della  fede  di 
Chriflo. 

i/i  quefio  dourebbono  effe  tuttamente  rifi 
p onde  re  gli  flejfi  tr*efcouì  di  Metz, di  Tonile 
di  V erdun , mentre  fi  Jpiccìano  per  H uomi- 
ni di  poco  Itelo , e dì  poca  tonfete?, za  per  db 
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coft  credendoli  che  lafiiafjcro  di  difender  la 
libertà  Eclefiaftica , & honore  della  Chiefit * ‘ 
filo  per  aggratiarfi  con  li  Mi  nifi  ri  F rance  fi 
rrià  ancor  loro  fi  burlano  di  quefli  appafjìona - 
ti  rimpr oneri  ficcar i di  non  poter  mai  man - 
carejn  tanto  che  camine ranno  per  la  Strada 
$ che  feguiranno  la  tracia  di  tanti  famofif- 
fimi  Prelati  della  Frane  tannali  ne * Concili 
Generali , hanno  fiempre  portati  con  ardore 
/opra  ogni  altra  Natio  ne  gli  int ere jfi  della 
Santa  Sede  Apo/lolica,allj  difefit  del  di  cui  j 
honore  y fi fiono  fiempre  mo frati  apparecchia- 
tij vegliando  di  continuo  alla  conuerfion  de-  ■ 
gli  Hereticì  , & alla  propagation  della 
fid o.  , ! 

Qt^eflo  priuileggio  di  tener  la  Giuridi- 
fione  Eclefiafiica  fiogetta  alla  Secolare  y non 
e filo  conceffo  aì  Riti  Gallicani , i F'enetiani 
che  fono  in  Italia , dr  in  faccia  del  ^Pontefice 
godono  lo  ftefjo  indulto , mentre  giudicano  di  I 
tutte  le  caufi  Eclefiafliche , corre  lime  di 
Eclefiafticiy  prouìfle  de'  Benefici]  > differen- 
za fipra  la  validità  de * matrimoni )y  & ogni 
altra  materia  (ia  criminale , o ciuiley  e forfè 
con  maggior  libertà  di  quello  fanno  i Par- 
lamenti di  Francia.:  che  co  fa  dunque  vuole 

V Aut- 
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l'Astore  di  q *$/} a J\4.t meri  ale  ? che  copi 
pretende  di  dfiruggere  quello  , che  i Ponte- 
fici hanno  liberalmente  conceff'o}  * 

Nello  fiefio  Articolo  poi Ji  pariti,,  cefi: 
Anco  viene,  ad  eficr  contro  la  Souranità 
del  Signor  Duca,  c dell’Imperio,  poiché 
introdotto  quello  licorfo,  li  Tuoi  Sudditi, 
c VairUli  , che  nel  temporale  non  deuo- 
no  riconofceic  altro  fupcrio^e  11  e4 Mon- 
do , che  dcctoSignorÓuca  loro  Prenci- 
pc,  fi  balleranno  da  fogettare  per  quello 
mezzo  alle  leggi,  c Miniilri  del  Rè  Chri- 
RLiniiljmo,  contro  ógni  ius  naturale,  e 


delle  genti.. 


V» 


» 


Notifi  bora , che  inauertenza  grande,  per 
non  dire  altro  di  parlare  fi  vuole  conj eruare 
inuiolaltiljsjl  dritto  di  quello  ricor/o  delVef- 
couo  a!  Du  ca  , e fi  rende  figetta  nello  ftefie 
tempo  la  jneefìà  della  Sopranna  , couf e filan- 
do fi  eh  aramentc, dipendere  quella  dallo  fla- 
to jpìritua! *,  perche  se  vero , che  conceden- 
do fi  la  dipendenza  di  quefii  V t (conati  al  Re 
Chfifii ani  fiimo  li  Suditi,  e ZJ  affa  Ili  del  Du- 
ca fi  batteranno  da  fi gettare  nel  temporale , 
per  quefio  mezz.o  atte  leggi,  e Minifiri  del 
detto  Re  (hrìfiian  filmo , dunque  e chiara  U 
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> la  co>feguenz.a , fanti  or  ir  a temporale 

della  Lorena , dipende  dallo  flato  fpì rituale 
de ’ Vtfcou r,  r>*  *4/0  i7  /?<?  Si*  Francia  . 

voltffe  cedere  ìl  fuo  dritto  di  quefio  ricorfi 
* dì  Vefcoui  alla  Sede  Apoftolica  > - e non  al 
' Due  a'bifognar  ebbe  tirarne  argomento  , che 

gli  apparterrebbe  anco  il  ricorfi  de * Suditi 
• materie  temporali . A/*  1/  Chri- 
ftìanijfimo  fi  contenta  di  p offe  de  re  il  Dritto 
feudale  della  Lorena , per  le  ragioni  accen- 
nate di  /òpra , fètida  alcuna  forte  d'ìnnÒHx- 
^ tione , non  pretendendo  piu  di  quello  che  fé 
gli  conuìene , comincia  . do  fempre  pero  dal 
pofejfo  temporali  , con  quello  chejegue  per 
conccjpone. 

Nell ' Articolo  vndeetmo , con  cui  va  con- 
giunto ancora  il  fugo  del  Dct/rno  fi  legge  co- 
fii  Non  c meno  pregiudìcftk  qucfto  abn- 
" , fo  per  lo  Staro  Ecicfi.iltico  , poiché  li 
Curati,  e Parochi  corretti , c mutati  per 
alcuno  eccedo  , ò delitto  ricorrono  più 
yolontkri  che  gli  altri  à detti  Reggi  Tri- 
bunali, conia  fpcranza  certa  di  rrouarc 
/ in  cflì  più  indulgenza , la  quale  i Giudici 
^ fecolari  efercitano  con  lóro,  per  muitarli 

ai H'1  '■  Con  clTa  a feguire  quefta  Strada  fi  errata, 

m alte  * fauo rendo 
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STORICO. 

fauorendo  le  Appcllationi  e. 

La  protettole  èie  Sudditi  appartiene  al 
Yrencipe  per  ogni  ita  dittino,  & h umano,  e fi 
vede  anco  nel  Teflamento  vecchio, (he  quan- 
do iddio  conflit  uìua  vn  Re,  e gli  danai!  co- 
mando., benché  vi  fcjfero  nel  mtzxo  del  Por 
polo  Sacerdoti,  e Leniti,  tuttavia  quefli  non 
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fi  eccettuouano  dati f vbbid:er.xA  do  uh  t a al 
+ * * * ^ 
nuouo  Re  conftituito  , a cui  fi  daua  la  cir- 

confpettione  fopra  ogni  grado  di  perfòna.  Il 


w * 

il 


VaJ[aUo,&  Pvbbidienia  douuta  al  fuo  P ren- 
cipe  naturale,  e poi  abbracciare  il  C aratte-  . , 

re  Eclefìaflico,che finalmente  non  è altro  che  * . * ?j  ■ 4»  ‘ ijjj  r J 

certa  Prtuìletr  ain  thè  conrr  donni  ...  « 


vn  certo  Priui leggio  che  concedono  i Soprani 
d loro  [additi, ver  che  altramente  ft  la  Ton- 
fitraClericale efentajfe  dall’ vbbidier.ta  de  ? 
Pnncipi  i Sudditi , con  il  tempo  tutti  fifa - * 
rebbono  Chierici  > e cofinon  vi  farebbe  nejla  ’ 

^ y * , v - ■ t * i */ 
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5©  Dìscorso  Po-Li’fìoo 
Chriftì Anita  altro  < Prencipe  che  il  Papa, 
Dunque  ogni  ragione  vuole  che  i Soprani 
fiondano  i Bracci  della  lor  protettone,  tanto 
fopra gli Eclefiaftici,  quanto  /òpra  i Secola- 
ricacciò  nonvenij/ero  aggrauati  i primi  dàl- 
ia rigor  ofa  pajftone  de ’ T ribunali de Prela- 
ti) e Miniftri  Pontificij  y e da  quefto  zjloi 
venuto  che  i Re  Chrifiì  ani  fimi  della  Frartr 
eia,  & il  piijfimo  Senato  di  Venetia  fi  hanno 
confiruato  il  dritto  di  riceuere  le  appella- 
ti oni  degli  E chfiaflì ci  aggrauati,  accio  non 
li  venijje  fatto  alcuna  forte  di  torto. 

- Quefio  vfi  è antichi  [fimo  tramandato  dal 
Vecchio  al  metto  t fi  amento  , e già  per  non 
p * •#  portare  altri  efimpi  più  antichi  , fi  fa  che 
5 .4r*  i*~€ kri/lo  fu  trama-dato  per  e/fer  riconofciuta 
la  fua  caufa,  bora  da  Pilato, bora  da  Hero-  ' 


de, bora  da  Anna, ti;  bora  da  Caifafio,e  pu - 

— . . ’ V • r * li 


p re  alcuni  di  quefli  erano  Gouernatori  Laici, 

^ • egli  altri  fommi  Sacerdoti,  e San  Pàolo  non 


r*cuso  mai  di  prefentarfi  a Tribunali  [eco- 
lari,  che  male  dunque  potrebbe  mai  arrìua- 
re  alla  Lorena , quando  fi  introduce fe  vna 
opera  fi  antica , e fi  piaìE' tro  è che  /’  Autt  ore 
j'  del  Memoriale  tìceue  il  tutto  ad  altro  fètir 
fi figuendo  cos) , facendo  poco  conto  che 

• $ 


JC- 


I f 


a 

4>-  * 


> 


■rn 


r 

Et  Hi  sto  ri  co.  yt 

i gli  Eclcfiaftici  » c Chierici  della  Lorena 
s \iuano  come  vogliano,  e che  nello  Sraro 
i alieno  d’altro  Prencipc  fia  rilavata  la  dil- 
i ciplina  Eclcfiaftica,  c fi  Bianchi  all’  o/Ter- 
1 uanza  degli  altri  Canoni , c Concilia 
i Tridentino,  quando  ne* propri  Stati  non 
è a min  elio  , nè  olleruato  in  molte  cofc 
i (opra  il  che  fi  delie  far  rifleflione,  e p.ira- 
i gonare  l’vbbidicnza,  foggcttionc^  e rico- 
gnitione  che  fi  tieni*  in  altri  Paefi  della 
i Chiefa  Romana  , e Corte  Pòntcficia  co- 
me Italia,  e Sjpagna,  e la  Lorena  fin  fiora 
ha  profetato  e quella  che  fi  ollcriia  negli 
. Stati  del  Rè  ChriftianifTImo,  per  il  ricor-* 
fo  à detti  Giudici  Secolari , e fc  fi  ricoy 
nofee  gran  differenza,  anco  clfcndo  que-’ 
fio  modo  di  giuftitia  dentro  de’  Tuoi  rae- 
defimi  Stati,doue  deuono  attendere  mag- 
giormente alla  fede,c  riforma  de*  coftu- 
irri.  Per  abbattere  vn  languido,  e mal  fi-' 
fienuto  non  occorre  impieganti  le  Jpinte  di 
molti  Giganti yper  che  da  fi  fteffo  fi  fpinge  alla 
caduta  : onde  per  conuinctre  ragioni  tanto 
, fpallate  e per  cofi  dire  sfondamene  ate,  poche 
, parole  fanno  l\ effetto. 

Z/tnetì) tiene  del  nofìro  buon  Auttore^àb 
■ l 4 
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51  Discorso  Politico 
fi  grande  Emergenze  dì  flato  .come  egli  chia- 
ma* non  batte  ad  altro  che  a fare  Jcr  e di  ta- 
re nella  mente  degli  altri  il  Re  Chriflianì fi- 
mo* & à rendere  piu  accreditato  il  Signor 
Duca , e pero  fiferue  di  quefte  maffime,  che 
non  hanno  file  , ne  guflo  : nè  capane  coda* 
nè  principio,  nè  fine. 

Sarebbe  facile  dì  ingannare  conquefie  ap- 
parenze di  zelo , quei  Chrìftiani  che  fino  di 
la  dall'  Indie , e che  non  veggono  nulla  di 
quello  operano  gli  Eclefiaflici  netti  Europa * 
ma  con  quelli ,che  fanno  il  tutto, e che  veggono 
quanto  fi  fa, ogni  per  fu  afone,  e tanto  piu  fair 
fa, fi  rende  inutile,  e dì  nifluno  valore . E ver 
r amente  i E or  a fieri  che  viaggiano,  i curiofi 
che  leggono,  i popoli  che  ojjeruano,  dr  i Re- 
ligiofi  medefemì  che  fino  intereffàti  , dicono: 
dì  comune  accordo  .*  che  non  vi  è nell * Euro- 
pa Clero  piu  modeflo  * e più  ofieruante  del 
decoro  * e della  dìfciplina  Eclefiafiìca , di 
quello  di  Francia , e di  V f netta,  e quello  eh' è 
più  da  notare,  che  di  comune  accordo  tutti 
elicono  , che  firpafla  nell'  ojferuanzt  e nella 
mo defila  lo  ftefjo  Clero  di  Roma  , (he  viue 
negli  occhi  del  Papa . Dunque  la"  prefio  fitto- 
ne ìf  alfa,  e Pargomentogr ronco. * di  ^ire*  che 

J!  ■ con* 
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concedtndofi  al  Re  Chri fit  ani fifimoje’  oppiti 
lattoni  di  quefii  Vefceuadi  ,*he  verrà  per  . 
quella  ragione  il  Clero  à rilavar  fi  dalla  fa*  ** 
originaria  ofieruar^a, non permettendo  mai 
/ita  Alaefia  che  rilafcì  in  Lorena  quella  dtp- 
cip  lina  ojjeruàta  con  tanta  edificai  ione  nel 
Regno  della  Francia,  datti  gli  Eclefinfiti 
cijitoì  Sudditi.  , **  * 

Sì  fio  V.  nel  tempo  della  prigionia  del 
Cardinal  di  Borbone , e dell*  Arciitefcotio  di 
Lione , polena  dire  che  gli  Eclefiafiici  in^ 
Francia,  & inVenetià  bifognaua  che  carni - 
naffero  con  il  piede  di  piombo , perche  con - 
ueniua  flar fiotto  la  correttine,  i cenfiura  del  * 
‘Tri buttai  Secolare, e Spirituale  j e pero  gli 
era  nicefiario  andar  congli occhi  aperti’,  C 
Paolo  V.  nel  tempo  dell'  Interdetto  de  Te- 
ndi ani  cantami  ancora  la  medefima  canzo- 
ne,& e fior  tati  a nell * occorren'fe  tutti  gli  Ecm 
clefiafiici  di  quefii  Regni  a vtucrt  eon  buona 
dificiplina,per  non  dar  motiuoal  Senato  Ve- 
rteto  al  {. Parlamento  di  Parigi  di  preua- 

lerfi  popra  ài  loro  de  Vecchi  Riti,  e P fiuti  . 
leggi.  Che  co/a  dunque  vuole  lignificare  nel 
fuo  Memoriale  l*  Autt ore  d* (fio  ? Queflo  rti 
eorfo  degli  Eclefiaflici  al  Reggio  Paf lamento 
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J4  Discorso  Politico 
[opra  glir  Eclefimflici , «0»  rilafia  ma  augi - 
mentala  dìfcip lina  Eclefiafiica,e gli  Ecle- 
fiaftici  non  viuono  come  vogliono,  ma  fi  fan» 
no  viuere  come  debbono  , onde  farebbe  gran 
beneficio  l'introdur  ri  èli  a Lorena  tale  forma. 
In  quanto  poi  all'  offe  manza  del  Concilio 
*7  n Tridentino,  è vero  che  nella  Francia  fi  e ri- 
tenuto , (*7*  accettato  con  certe  Condii  ioni,  e 
fi  fono  diminuiti  alcuni  Capi , per  coàfir- 
* marfi  all'humore  de'  Popoli  ,è  per  non  por- 

tar pregiuditio  a Riti  Gallicani , ma  è cer- 
to che  quel  tantoché  fi  è permefio  d'ofieruare 
ficjferua  con  maggior  decoro, e rigore  di  quel- 
lo fi  fa  in  Spagna, per  non  dire  in  Roma,  che 
pero  non  fi  può  da  quefio  tirare  argomento 
di  dijjubidierza  , come  fi  pretende  nel  Afe- 
mori  a le.  I Napolitani  non  hanno  rfiai  vo- 
luto per  tanti  anni  riceuere  l ' tnquìfiiione\ 
eh  ' e vn punto  de' piu  principali  dellaChiefa 
Tornava',  ad  ogni  modo  quefio  Regno  è Feu- 
do della  Chieja,che  paga  tributo  al  Ponte- 
fice e che  fi  moflra  vbbi  diente  alla  Santa  Se- 
de meglio  di  qualfiuoglìa  altro  Regno  del  Cat- 
tolico. Serua  quefio  filo  e [empio  per  canniti - 
cere  l’inganno  del  Memoriale  , che  cenfìtra 
la  Francia, per  non  volere  ojjtruare  alcun i 

, fanoni 


11  •!  » p-fl! . 
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' Cationi  dii  Concìlio , come.  fi  ojferuano  in 
Lorena . 

Ma  dì  gratta  facciamo  adeffo  il  parago- 
ne pretefoin  detto  Memoriale , tra  l'vbbi- 
dicala  verfo  la  Santa  Sede , preftata  dalla 
Spagna , dall  Italia , e dalla  Lorena  , e 
quella  de*  Re  ChriflianijfimiìGli  altri  Pren- 
cipi  vbbidifcono per  apparenza,  e la  Fran- 
cia perconuenien'pa  : La  Lorena  (per  tacer 
degli  altri  ) fi  mofira  ubbidiente  della  Sedf 
Jìpoflolìca  , per  la  protettone  che  da  quefta 
ne  (pera , & al  contrapio  il  Re  di  Francia 
la  protegge  permoflrare  i fegni  della  douuta 
vbbidien'pa  ; esperi  il  rifpetto  del  Chriftia - 
ni Jfirno  è fincero  e di fint  ere  fiato , verfo  1 Pon- 
tefici , dotte  che , l'vbbjdìenzA  degli  altri  e 
colma  di  cento  intere fii,  onde  da'  Francefi  (i 
da  alla  Chìefa  il  cuore  e dagli  altri  le  paro - 
le  ; la  Santa  Sede  è obligata  per  fuo  proprio 
decoro  di  auanzAr  chi  l’auanya , non  già  chi 
vuole  efiere  ananzAtOy*  protetto  per  fuoi  in* 
ter  e [fi. 

^Benché  fi  procura  al  maggior  fegno  con 
tante  finte  ap parer  z*  dì  zjelo  di  colorire  gli 
fini  propri  e particolari , e s'ingegna  a far 
vederi  che  tutto  quello  fi  opera a non  h^  altro 
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fcopo*che  la  fola,  glori*  di  Dio*&  t ls  bene*  * 
peto  della  Sede  A po fio  tic  a , par*  conofce 
facilmente * r'w  tutti  gli  Articoli*  ma  parti- 
colarmente nellixi.  c i]* chela paffione pro- 
pria* ferpaffa  ad  ogni  bene  publico  * e che 
non  già  gli  intere ffi  di  Romagna  quelli  del- 
la propria  Cafa,  muouono  tante  que filoni , e 
liti i e quel  che  importa , che  fi  finge  'gelo  di 
pace  quando  fi  danno  fegui  di  guerra  , effon- 
do vero  che  queftorìeorfò  in  Roma  * con  vn 
tal  Memor\ale*non  è vn  voler  nodrire  la  pa- 
ce*ma  vn  fomentare,  le  dftordie , & vn  in- 
citare il  Re  à mtoue.  Pretentionijtutta  via  fi 
dice * che  percaufà  di  dette  Appeilationi 
nafeono  giornalmente  mille  differenza» 
tra  il  Rè  Chri  Giani  fljrno,  & il  Duca,  len- 
za che  fi  poffi  ccnfcruarc  la  pace  che  lì 
<fcfidera,e  che  è fi  importante  fra  li  Prea- 
dpi  c Rè  Chriftiani.  La  Corte  di  Roma 
ad  ogni  modo  fa  beni /fimo * quanto  il  Re 
Chriflianijfimo  defederà  contatti*  e parti- 
colarmente con  il  Duca  (farlo  la  pace  , eia 
corri fpondenzA  > hauendofi  ritirato  de*  pro- 
greffi  delle fue  vittorie  nella  Lorena  , con- 
tentar ofi  di  mettere  in  T rat  tato  quelle  rtu 
fieni  che  già  comenci  otta  a far  conofce  re  a 
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tutti  con  la  punta  della  fua  Spada  ; Con 
ritiro  ciò  nel  Memoriale  fi  ac  cu  fa  il  , r fi 

gì  tipifica  il  Duca, come  fé  iqurllo,  e non  qut- 
fio  fu  egli  afe  re  *ra  di  loro  le  differer^e,  e pu~ 
re  non  defilerà  il  Re  che  quello  fe  gli  e do - 
vitto  per  gtufliiia. 

/ n tanti  altri  Stati, e Signorie  ricaduta 
nel  dominio  del  fhriflì ara /fimo  , fia  nella 
Fiandra  flanella  Catalogna , fia  nel  Refi- 
gitone  fia  nell * It  aliai fteffa  , fa  in  altri  luo- 
ghi non  vi  è nata  mai  differerz*  di  rilieuo , 
tra  la  Sede  Apofìolica , e Chrifitanfiimo 
per  caufa dell1  Appellatìonì , # Popoli  fi 

fono  rìtr oleati  tanto  contenti  di  viuere  fitto  la 
poxe'rf^a  d'vn  Rè  tanto  pio, e Chrifti ani  filmo, 
e tanto  ajfettionato  alla  protetione  de’fioi 
Sudditi,  che  quantunque  liberi  per  gli  accor- 
di fatti  di  potere  tra/portarei  loro  Beni,  § 
cercar  fianca  negli  Stati  di  chi  li  poffedeua 
innanzi  ad  ogni  modo  non  fi  tofio  hanno  efi 
perimentato  la  ptaceuolezza  del  gouerno 
Francefe , che /cordati  de’ vecchi  affètti,  fi 
fono  dati  con  pronta  vbbidenz .a  a figuirc  h 
ine l ina t ioni  nuoue 

*Dì  più  il  zelo  dii  Rè  Chrifiianìffimo  è 
fiato  cèfi  ardenti  virfi  il  ferali  io  dell a &o* 
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licione  Catolica,che  intanti  Stati  ac  fiati 
coti  il  valore  delle  /ite  Armi,  oltre  le  leghi - 
me pret emioni  della  fuaCoronà,non  ha  mai, 
perr/ieffo,  1 he  fi  fi  end  effe  alcuna  forte  d' ìnf et- 
tationedi  Herefia,  tenendoli  con  fomma  di - 
ligei iz.a'jC  molto  purgati  dogni  forate  di  fimi- 
le  pefle.  Con  tutto  ero  il  Memoriale  fi  forila 
di  dare  vn  altra  faccia  ali * operationi  Chri- 
fiian  firne  del  Re  di  Francia,come  lo  cerna  , 
affai  chiaramente  neìC  Articolo  XII 1.  dan- 
do ad  intender , che  corre  pericolo  fuhito 
conceffa  à detto  Re  la  libertà  deli  Apella- 
doni  EcUfiaflithe  nella  Lorena , che  nafcera 
gran  di f or  dì  neh  e l politico,  e fi  vedrà  piena 
di H erefie  e di  H eretici.  Argomento  falfo,§ 
contrario  alla  puri ffima  mente  del  Chrfiia-  « 
ni  fimo  ; & in  fatti  cornee  poffime  che  vn 
Prencipe  fimile  che  non  (ìndia  altro  che  la 
deftrutione  deli H erefie , e la  diminutione 
del  numero  degli  H eretici  nel fuo  Regno  y non 
trala  [dando  opera  alcuna  per  la  lorconutr- 
pone  che  voglia  po)  introdurla  nt’luoghì 
feudali , tanto  piu  dominati  per  vna  fola 
giuriditione  di  A pellationiì  ma  in  que fiocca- 
rne ancora  iti  tutti  gli  altri  Capi  del  Memo- 
“ £ conofce  la  malignità  i&  il fine  fi  bor- 
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nanfe, g'à  che  non  fi  batte  addirò  che  a fu- 
bornare  la  Órte  d-  Roma , e la  Santa  mente , 
cPor>tì fitta  facendoli  crederei  na  cola  per  vrì 
altra , con  la  fperan'fa  di  potere  appanart 
gli  occhi  del  Pontefice  fiotto  quefie  finte  appa- 
rente di  ^elo,  onde  nell * Articolo  XIV*.  fi 
| folletta  al  Cielo  la  pietà , e ^ elo  de*  Signori 
*. Duchi  di  Lorena,,  pronti  àfpargere  il  fin- 
i gue , à perdere  la  vita  in  fortùito  dilla  Re - 
i ligio  ne  C atolica , la  qtoal  cofa  non fi  nega  dal 
i Chrìfii  ani  [fimo  i ma  pero  glf  dette  riufiir  df- 
\ piaceuolcj  che  fitto  vn  veto  affai  tr  affare  n- 
[ tefita  egli  trattato  da  men  Carotico  , e pure 
i fifa  che  fen'fa  la  potente  protettone  de * Re  di 
Francia  la  Sede  Apofìolica  farebbe  diflrut-  * 
ta,& in  Romatrionfirebbe  al  preferite  l' He - 
refiafo  per  lo  meno  farebbe  fitto  il  giogo  di 
qualche  Imperadore  Tiranno.  * . 

Pretende  il  *Duca  di  efjer  protetto  dal 
fimr/ìO  Pontefictìficondo  l' in  flange  del  Me- 
moriale ^contro  le  donate , e ragionevoli pre- 
tentioni  del  Re  ChriftianifiÌMo,e  cono  fendo- 
fi perditore  per  il  ‘Dritto  pub  lì  co , delle  genti 
e cìutle  fi  arma  per  ottener  la  richieft a pro- 
tettone, dCvno  feudo  di  telo  Ch-’ filano , de- 
chiarandofi  benemerito  della  Santa  Chiefa^  ej 
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defilerò  fi  di  conferii arj a fede  Cat èlica  ne' 
fati  Stali  ,per  In  qual  ragione fi  afficura  di  1 
ottenere  dalla  Uberai  demenza  del  Papa, 
quanto  richiede  nel  Memoriale , in  che  s’irh 
garnagrandementetperche  mai  il  Pontefice 
abbraccierà  l a difefad'  vnasaufa  fimi  le  al - 
la  cieca,  fcr^a  vi  fi!  are  minutamente  qual 
dì  quefli  d'*e  c Princìpi  fia  il  pia  benemerito 
della  Chiefa  , della  Sede  Apoftolìca , /opra* 
che  il  Re  Cfirifii  ani  (fieno  fi  tace  per  mode - 
fi  a no  volendo  rimpronerare  gli  incompara - 1 
bili  fertitggi  prefati  alla  Religione  C bri  fia- 
ti a,  a* forami  Pontefici , & alla  flefia  Città  di 
RomaJ  afri  andò  il  tutto  algiudicio  dì  quei 
publici  Regifiriydoue  fiveggorto  dalla  grati- 
tudine Chriftiana  regiftrate  le  opere  ChrU 
flìanìffime  de * Rè  di  Francia,  quali  hanno 
femprc  hauuto  pronto  il  bracio  alla  difefa 
della  fantafede . 

Pare  che  fia  di  gran  confegtt  ertila,  il  folle » 
citarne  il  rimedio , come fi  fcriue  nell  jirttco-  1 
lo  Xy.applicandofi il  male  atli  violenti  prò-  i 
cedimenti  (fino  le  proprie  parole  del  Me- 
moriale} ùe\  Vcfcouo  di  Metz  » il  quale 
' lenza  hauer  riguardo  ad  altro  ius,  nè  ra- 
gione * fc  non  à quello  che  giudica  ha* 
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urcbbe  nel  fauotc,  & Anne  del  Chtiftia- 
ìiiflrtno  Re  di  Francia  > volfc  gli  vhimi 
giorni  efeguire  con  elTc  il  polcilo  d>o 
precefo  ius , di  (tender  la  (ua  giuridicionc 
al  Principato  di  Liycim , e fieguo  poi  tutto 
t articolo , [opra  quefìa  materia , rirnpr pat- 
tando detto  Zi ef cotto , che  doueua  prima  ri- 
correre per  giuflitia  alla  Sant  a Sede  ob- 

bedire alla  determnatione  del  [omino  Pon- 
tefice, tacciandolo  cofi  di  difibidìente. 

Circa  il  primo  punto  che  concerne  fila- 
mento al  Vefiouo  i egli  medefimo  ne  darà  li 
rijpojle  donate  , e farà  vedere  lafalfità  di 
quello  viene  accufato  non  hauendo  intrapre - 
fi  altra  difefi , che  quella  che  concerne  alla 
giufla  caufia  del  fio  V efiouado , in  f he  e ob  le- 
gato per  douere  di  confidenza,  baiandolo  cefi 
promefjo , e giurato  nell * bora  che  fi  gli  diede 
il  Carattere  Veficouale  : nè  occorre  come  lo 
profiuppone  il  Memoriale , ricorrere  diretta- 
mente per  domandar  giufiitia,^jr  il  P°fieJfio  di 
quello  fie  gii  è donato , alla  Corte  di  Poma, 
perche  la  Sede  Apofiiolica  nel  crearlo  Vtfi- 
couo,  gli  hi  dato  libera  auttori/à f,  e gli  ha 
incaricato  il  douere -di  difendere  in  ogni  ca - 
fia  la  giuridii  ione  del  fiuo  Veficonado  > ondi 
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operatori  quefia  Apojloliéa potefià , & ha  in  • 
pronto  le  ragioni  chi  are, & e denti, per  far 
vedere  ad  ogni  vnoil  dritto  della  fi  a caufa, 
& il  tue  che  tiene  di  fieri  derfifipraHl  Pren- 
- ci paco  di  Liyeim-  fe  *4 

In  quanto  per  d quello  che  concerne  la 
protettone  del  Re  Chrifiiatùjfimo  verfo  detto 
Vefcouo,à  torto  fi  accufa  ivno,e  i altr oppri- 
ma egli  ricopre  ad  vn  Rè  che  tiene  giuri  di-  . 
itone  di  feudo  nel  fiuo  Vefcouado,e  che  fa  be- 
tii]fimo\,non  hauere  altra  mimiche  di  aiutare 
li  Dritti  del  Vefcouado,  che  pero  non  fi  gli  , 
pffenfi  alcuna  affiflenza  fi  non  doppo  conofi 
ciuta  lagìufta  pretensone  di  ejfo  Vefcouo  , il 
quale  fapendo  molto  bene,  che  il  zelo  de ’ Re 
Chrìflìanìjfimi , fi  è auanzato  in  ogni  tempo 
alla  difefa  delle  caufe  della  Santa  Sede , che 
non  haurebbe  voluto  abbandonare  al  pre  fin- 
te il  Rè  Regnante, vn  dritto  fi giufio, che  non 
è che  diriputatione  alla  Corte. 

La  protettone  de’  Principi  grandi , non 
pwo  che  ere  fiere  la  riputai  ione  della  Chiefa , 
la  quale  in  ogni  tempo  ha  filmaio  fomma  glo- 
ria di  trouar  di  fimili  appoggi, e fe  ne’  bijo-  j 
gnì  piu  gratti  , gli  flejfi  Pontefici  fono  ricorfi 
fiipplicantiiper  domandar  da  Rè  di  Francia  * 

c * ■&.  * - aiuti  , 
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aiuti,  e (bccorjty  perche  fi  riinpr  onera  il  V e fi 
cono  di  Met z > che  domanda  quella  prote~ 
tione  (in  vtia  caufia  eh*' egli  e pronto  a far 
vedere  la  fiua  giufiitia)  che  tanto  hanno  am - 
fatto  i fammi  Pontefici  ? Ma  fio  fi  vede  or- 
dinariamente che  nella  Città  di  Roma  ijlejfa 
coflumar.o  i * Porporati  in  ogni  euemo  finifiro 
di  gettarfi fino  la  protìtione  delle  Corona* 
come  non  fi  concederà  dunque  ad  vn  Vefcoue 
fuori  di  Roma , di  ricorrere  alT  interceffioné 
de*  fauori  Reali > tanto  più  in  vn  luogo , non 
filo  vicino  al  Regno,  ma  di  più  dipendente J 
dal  medefimo  Re/ 

Ma  qui  è da  notare , che  nell * Articolo 
X X I .conoficendofi l'errore  commefjo  nel  bia - 
firn  are  à torto  fattone  del  Veficouo  di  Metz, 
di  ejfierfi  prefentato  alle  Porte  di  Liyeinu , 
per  vifitarlo  come  luogo  di  fita  Dioccfc  , fi 
ficufia  con  quefte  parole , Non  fi  dubita  che 
farebbe  buono  il  zelo  della  vifita , che 
tenraua  in  Liycim  il  Vcfcouo  di  Metz, 
però  degli  effetti  che  molto  fi-teme  che 
rifui  tino  da  quella  nttionc  , pare  che  ari- 
dalie  à roui narc  ',  & atterrare  l’edific.tto 
nella  fede  Catolica/con  affati  no,  e fatica 
dc’-fuoi  P*cncipi,comc  dclli  Minillri  dcX 
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EuangdiojC  l’intento  che  Ci  rienc,e  fìefc- 

guifee  di  ridurre  gli  altri  h^pretici  al^gio- 

go  , e giemio  della  Religione  Catolica, 

con  dempio  vniucrfalc  di  rutti  li  Stati 
• . • * • » 
yicini.  • . v 

^ Dunque  il  Ve feouo  non%a  ìntraprefi  elio 

» vn  opera  di  %jelo,eper  confeguenya  paflora ■ 

le,che  poìfofle  flato  anco,  per  rìufiirne  effe!* 

to  fimflro,queflo  r.on far  ebbe  flato  difettò  elei 

feto  animo , che  riguarda  al  fondamento  del 

bene, ma  piti  toflo  per  mancamento  di  quelli) 

thè  hanno  cercato  pretefti  di  eppofitione , < 

•'>  quel  che  più  importa  tutti  pieni  di  maligni* 

ta,e  di  odio , ac  c tifando  il  Ve f cono  in  quelle 

che  non  ha  colpa  alcuna , e trattandolo  da 

**  eretico,  diffidando  del  Tflo,  che  fi  corfejfi 

* dihauereyquafi  che  con  la  fua  vifi/àJoMueJJ» 

introdotto  in  quelle  parti  Iherefia , offendei f-  ♦ 

defi  nello  flefj'o  tempo  l' immensa  pietà  del  Re 

Chrì flì  ani  [fimo, c ome  s' egli  difendefle  il  Ve  fi 

. cono  à fo!o  fine  di  operar  male , onde  e l’vr.o, 

e l'altro  fono  obligatì  dì  noti  l afe are  indietro 

« Vintraprtfo,ptr  far  vedere  à qutflì  maltu* 

li  Cen/uriftii  che  le  loro  operaiiorà  ,fono gin- 

fte^ragioneuojf,  e di  fomrno  oìqu amento  agli 

ìntereffl  della  Religione  Chrtfliana. 

H Vv  ^ ~.ìk  * &'*<*/*“'• 
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In  ogni  perioda  fi  pafia  alla  gratitudine  che 
dcne  la  fhiefa  alla  Cafa  di  Lorena , prona 
elidente  che  Unte  re]] e particolare,forpaj]a  il 
douere  pub  licori  Cbrifliapijfirno  ad  ogni  mo- 
do lafcia  qttefio  ginditio,al  gt  udii  io  di  chi  c 
bene  informità , efiendofi  vi  [lo  in  ogni  tempo, 
quello  hanno  fatto  i fiioì  Anticefiòri  in  feriti - 
tio  della  Cattolica  fede, dì  Romane  del  Fon - 
teficato , chiamato  per  qtte[h  primogenito  fi* 
gfiuolo  dì  Santa  Chic faconde  non  fi  dette  fare 
alcun  paralello  tra  la  Monarchia  Francefe , 
e la  Cafa  di  Lorena,  che  in  fatti  non  ha  tra - 
lafcia; o alcun  opera  per  cómprarficon  la  fpe - 
fa  del  proprio  f angue  l' affetto  della  Sede  A po- 
ft  olì  ca^na  pero  no  veda  comparar fi  con  Cim- 
meri fi  benefici  pre/lati  da  Rè  di  Francia  al- 
la S anta  Sc  ie  la  quale  dette  rìconofcere  la 
fita  libertà  dafla  protetione  di  qttefia  Corona « 
A ben  confi  ier  are  i pianti  dt  l Memori ale , 
almeno  la  magg'or  parte , benché  il  titolo  in 
fi  ftefio  fia  contradittorioypttreficonofce  af- 
fai bene, eh  e non  è dtrettnmsnte  drizzato  con- 
tro le  pretentioni  de  IR  è C h ri  (li a ni  [fimo,  ma 
piti  tofio  contro  quelle  della  Sede  Apofioltca, 
e del  Duca,  onde  fi  può  ere  dere, in  qualche 
ptodo , che^Htllp  che  l’h*  zompo  fio , o che  bd 
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hauuto  l*int frittone  di  turbare  la  'chiarezza? 
delle  cofe,&  imbrogliare  il  Duca  con  il  Rè, 
à che  ha  voluto  ìnfignare  al  Re  i veri  modi 
da  meglio  rnantencrfinel  pofiffo  delle  fue  di-* 
unte,  e gì  ufi  ìff ime  Pr  et  trilioni. 

Et  infatti  dalla  prima  parola  fino  all'  vi- 
tina del  Memori  ale,  fi  offerii  ano  infirmi  o ni 
per  le  cofe  amenire  leggendofià  chiare  note, 
che  cernitene  rimediare  alla  tal  co  fa, perche 
altramente  il  Rè  farà  cefi:  che  fi  non  fi  fòlle*  . % 
cita  di  fare  in  quefla  maniera  ,fì  auanzarà 
piti  oltre  a pretemiom  maggiori  : che  il  per- 
mettere al  Rè  vna  triuriditione  c o e il  conce- 

o — 

de  r gl  ine  v ri  altra:  che  cjuefla  auttortrà  che 
tiene  al  prefente,ne  tirerà  dietro  à fe  vna  più 
grande  : che  fi  penfi  molto  bene  ,*ch e le  cofe 
piccole  firuono  per.  fare  apertura  alle  gran- 
di:che  fe,fe  lì  concede  vn  membro,  vorrà  poi 
accùtnp  'agnaylo  con  vii  altro  per  non  lafciar - 
lo  fola:  che  fi  renderà  padrone  d>  tutto  il  Du-. 
calo  con  il  tempo,  fe  non  fe  gli  toglie  ad  ejjo  ri  l 
Prètto  del  feudo:  che  quello  che  fa  adjjò  nel- 
la Lorena  per  proteiione, vorrà farlo  poi  per  I 
auttorità:che  dall ’ appcllationi  pajjerà  al  co- 
mando,e  dalla prefeptatione  alT  Elettone  de 
Keffouì,  & iti fomma  cento*  emide  altre  cofe 
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fimU't , che  a ben  confederarle  ,fono  vere  Le- 
ttoni al  Rè  Chrifti  ani] fimo  , infegnandojeglì 
molte  cofe  y che  forfè  fua  Maeflk  non  cì  pe  ti- 
fava ma  vedendo  quello  che  pretendono  altri 
dì  fare  contro  di  luì  , far  a egli  oblìgato  di 
farlo  contro  de^lì  altri,  per  non  far  torto  al- 
cuno alle  giu]ìi]firne  pretendo  ni  della  fua  Co- 
rona, & a * Ugnimi  D'tttt  del  fuo  Regno . 

Quello  chi  è ancora  curio fi,  che  fi  chamanòf K 
efficaci,  vtili,  &dihonore  alla  Santa  Sede  i 
rimedi  che  sinfegnano  nel  Memoriale , per 
jpogliare  il  Rè  fhrifiianffimo,  dì  quel  tanto 
che  pojfede  0 fia  per  ine  di  prefe  .tationefo  fia 
per  dritto  di  Appellatione  nella  Lorena,  e fi 
dechiara  efjer  ciò  facile  fenz A dar  foffietto 
alla  Corona  di  Francia  per  conferuar  la 
buona sorrìLpondenz.a  che  defidera  effo  Du- 
ca con  la  Mae  (Ih  Chri/ìianijfima  ; qaafi  che 
V ami  citta  fipotefie  conferuar  e all*  bora  ,qvan-» 
do  fi  cercano  le  difeordie , e che  fi  accufa  fua 
di  poco  C atolico , e meno  zelante 
della  Religione.  . 

Chi  volefje  vifitar  minutamente  tutti  gli 
Articoli , converrebbe  perdere  il  tempo  in 
cofe  di  poco  rilievo , non  h avendo  bìfogno  di 
grande  fludio  per  la  confutatone  s bafia  che 
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far  a nice/farto  riceuere  detto  Membri  ateneo* 
me  vrì  auifi  dato  d fua  \faeftdtper  pigliar 
le  fue  mi  fare  con  le  fermi' debit  e* f nelle  co/è 
auuenire  j opra  le  fue  pretenfioni  della  Lore- 
na > particolarmente  in  quello  che  fi  parla 
dell'  ìntrodutìone  del  Nuntìo  , co  fa  che  non 
farinai  la  Sede  Apoftolica  , fenz»a  darne 
prima  parte  a fua  Maefià  Chri/ìiani/fiTi^ 
& all' bora  fi  daranno  quelle  rìfpofle  domite 
non  pretendendo  il  Rè  come  figlio  Primoge- 
nito dfia..Cbie fa  , di  portare'  alcun  pregiti - 
ditto  agli  intere  [fi  della  Santa  Sede , ma  ben 
fi  de  fiderà'  che  quefta  hauèhdo  riguardo  al 
merito  de' fimi feruigg\non  intraprenda  cofa 
alcuna  che  potefie  pregiudicare  l'honorc  del- 
la fita  per  font,  dr  intere (fi  della  fua  Corona. 

fonchiudo  col  dire  che  io  fcr  ito  IfueLtnnto 
che  conofeo  p;k  conforme  alla  ragione.  oii 
pretendo  e/Jer  ring' at iato  da'  Francefi,  pèr- 
che fon  rìato  Spagnolo\non  bìafimato  da  Lo - 
rene  fi , 'non  ejjcndo  Framefe , gr  in  fomma 
fcrtuo  per  propria  ìnclinatìone , e pereto  ogni 
Vno  ne  tiri  quel  tantoché  fa  perla  fua . 


Fine  del  Difctrfo  Policicò£& 
Hifterico. 


INSTRVTIONE 

4 


■>  Monfignor  Pignatelli. 

NVNTIO  APOSTOLICO, 

*PPrtJf°  Maeftà ^ Leopoldo 
Primo  Imptr adoro* 


<p**i  ■ ' ” ^ >5drjB^ 

•.?  "',-v  ' . .'• 

fr  $£6ÉT 

• ^ ^ I • 

■ •.-•* -fi#'  tic;.  *.%*• 

* a™... i 


y Ac  ***** 


vy*% 

. » • 

♦ * - •*,  ,-  • u£l|rV 


*rr  . A 

v • >,  >■•; >X-.  >*i 

■v;)^  ■•:■ 


*fr  ¥ 3U 


% 


r,  ' « «j»-  r 

^ - à 51.  4* 

- - * 


v m|  * : 


5% 


**4  :-*r--\ifP: 


ti 


•/*- 


' * > ; 


. ' "j.  " 

rtvr'  d • 

. 2vr  -i s'i£i>  *';*!.  T-v  - V'rfcr  - 

>V™L?y^  *'■*:  ’ •’  sHPV* 

•"  -iiv#  r.;i 


> ■ 


INSTRVT  IONE  ': 

ti  j 

• ] * " i \ ^ 4,-  \ i 

1 ...  * 

Monfignor  Pignatelli. 
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E mai  huomo  alcuno  fi  è troua- 
tofra  Confìglieri  politicicon» 
fufoj  quello  loffio,  conllretto 
ropri  (limoli > e dalle  rad  oppia- 
te inftanze  de  Tuoi  amici,  à darli  qualche 
inftrutione  particolare,  circale  cofe  del- 
la Germania,  doue  voltra  Signoria  ll- 
luftriffima  è data  vltimamcnte  lecita , • 

per  elercitarui  laNuntiatura  Apoftolica, 

A prima  villa  pare  , che  quello  mi  li 
conuenga  , offendo  io  rollato  lungo 
tempo  nella  Corte  Imperiale,  à leruiggi 
di  ere  ò quattro  Nuntii , e però  paffatimi 
per  le  mani  molti  negotiati  importanti, 
ma  per  dire  il  vero,  vn  fogetto  della 
j[ua  forte  > dotato  di  canti  lumi  di  ragio- 
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ne  , non  a bifogno  dèli*  altrui  letioni, 
haucfìdo  feco  gran  pratica  degli  intere® 
del  mondo , gran  perfpicacità  d'intcletto 
per  penetrare  i fini  detrattati , e gran 
prudenza  per  maneggiarfi  con  ogni  vno } 
che  però  informatiifimo  il  noftro  fom- 
mo  Pontefice  Clemente  IX.  delle  Tue  ra- 
re virtù , e dell*  honore  che  fi  è fatto  in 
tanti  alni  maneggi , e particolarmente 
nella  Nuntiatura  di  Polonia  $ e douendo 
prouedere  di  Nuntio  la  Germania > ha 
ilimato  fomma  giuftitia  di  appogiarc 
vna  tal  Nuntiatura > eh*  è la  prima  della 
Ghiiftianità,  fopra  le  (palle  d*vn  Prelato, 
che  in  riguardo  della  nobiltà  della  nafei- 
ta,  dell'integrità  de'  coftumi,edeIia  pra- 
tica di  varij  intere®,  non  ha  forfè  fimili. 

Sarebbe  dunque  non  poca  temerità  la 
mia  d'intraprendere  à dare  inftrutioni  ad 
vn*  huomo  dotato  dalla  natura, e dell*  ar- 
te di  tutti  quei  doni  requifiti , non  folo 
per  quello , ma  per  maggiora  impieghi,  I 
onde  forò  bene  à tacermi , & àfperrac  | 
d* imparar  con  il  giro  de*  Mefi , qualche 
nuouo  tratto  di  politica,  da*  Tuoi  pru- 
dentiftìmi  maneggi  $ bcn*c  vero  che  do- 

ucndo.  j 
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vendo  vbbidire  a*  Tuoi  cenni , farò  con- 
ftretto  a mnoucr  la  penna  , per  non  pa- 
rere ingrato  feruidore,  dechiarandomi  di 
non  hauer  la  mira  ad  infegnare  , ma  folo 
ad  vbbidire,  e toccare  qualche  punto, 
che  da  lei  potrà  elfer  battezzato  à Tuo 
gufto.  j 

Dalla  maggior  parte  de*  politici  fi 
crede  hoggidi,  che  tra  tutte  le  altre  Nun- 
tiature  quella  di  Germania  Zia  la  meno 
faticofa , e la  più  facile  da  reggere  con 
fomma  riputatione  della  Sede  Appftoli- 
ca,  in  che  pare  che  vi  fi  troui  qualche 
fondamento  non  mediocre,  perche  nella 
Francia  ordinariamente  il  Nuntio  troua 
inuillupi  coli  grandi  rifpetto  a*  priuileg- 
gi  della  Chiefa  Gallicana,  alla  libertà  del 
Parlamento  , & alle  maniere  ardite  de 
Popoli,  che  quali  non  fa  come  fuillupar-» 
/ine.  In  Spagna  li  rincontrano  ancora 
difficoltà  non  ordinarie  , per  la  grauirà 
del  Configlio  di  Stato,  perle  pretcncioni 
degli  Spagnoli , e per  il  troppo  zelo  del 
Catolico  Re, in  che  fidati  i Ntintij  credo- 
no di  poter  ottenere  tutto  quello  che  vo- 
gliono, nifi  fi  trouano  ingannati , perche 
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•il  Re  non  cerca  altro  che  a fcuoterd  da 
quel  gran  predominio  che  gliEclefiadi- 
ci  hanno  prefo-fopra  di  lui > e degli  Tuoi 
Stati,quali  elfendo  ampidìmi  danno  Tem- 
pre differenti  macerie  di  difpareri,  che 
Temono  à moltiplicar  le  fatiche  de*  Nun- 
tii.  Di  Venetianon  dico  nulla,  mentre 
fi  fa  bell idìmo  dalla  Corte  , che  quella 
Nuntiatnra , ferue  al  Nuntiò  di  prigione, 
e non  bifogna  andarui  con  vna  teda  di 
cridallo,  perche  non  vi  farà  molto  à gua- 
dagnare , con  i Vcneciani  che  hanno  in 
Cala  loro  la  teda  di  ferro , e portandone 
vna  di  ferro  è pure  pericolofo > non  po- 
tendo mai  far  bene  indeme  duro  con  du- 
ro , onde  fa  di  meftieri  cercar  la  drada  di 
mezzo,  che  houé  fenza  pericolo,  hauen- 
do  da*  due  lati  i precipitij,  & abidì  ; qua- 
li ragioni  non  militano  nella  Corte  dell* 
Imperadore-,  riconofcendo  quedo  come 
vogliono  quedi  politici , la  Tua  grandez- 
za dalla  grandezza  di  Roma,  elfendo 
qbligato  per  il  douere  del  Tuo  feettro , di 
conferuare,  Se  augmeritare  la  Maedè  del- 
la Sede  Apodolica,  la  qual  cofa  rende  a* 
. Nuntij  molto  più  facile  inegociati , già 
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che  Celare  ideilo  è obligato  di  procura- 
le le  fodisfationi  del  Papa. 

lo  ad  ogni  modo  non  ardifco  affir- 
marc , nè  Corto  fcriuermi  àqueda  opinio- 
ne, anzi  io  trouo  che  non  vi  èNuntiatu- 
ra  più  difficile  da  maneggiare , di  quella 
delia  Germania  , perche  l’Imperadore  in 
tempo  di  pace  ha  limitata  la  Tua  autori- 
tà dalla  Dieta  Elettorale , & in  tempo  di 
guerra  riconofcendo  la  Tua  autorità  dal- 
la forza  deirArmi,  poco  cura  dihumi- 
liarfi  alle  domande  di  Roma.  Ogni  trat- 
tato fi  rende  nella  Corte  Imperiale  diffi- 
cile , contradando  inficine  i priuileggi 
degli  Elettori  > e la  foprema  Maedàdeli* 
Imperadorej  gli  vni  volendo  far  dell’lm- 
pcro  vnaRcpublica,  d’altro  pretenden- 
do far  della  Republica  Elettorale  vna  fo- 
pranità  particolare  5 onde  per  io  più  non 
fi  fa  à quel  partito  appigliarli , tanto  più 
che  i partiti  di  Roma  , danno  al  prefentc 
vna  gelofia  troppo  grande  agii  interelfi 
della  Germania. 

Tuttavia  dirò  con  buona  ragione  che 
yoftra'  Signoria  Hiudtilfima,  troua  aperta 
vna  porta , per  douc  entrando  fe  gli  rcu- 
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deranno  faciliffimi  i negociati  j & in  fax-  * 
ci  la  Nunciatura  di  Polonia , è vna  (cuoia 
de1  primi  rudimenti  della  Nunciatura  di 
Germania  $ iui  li  imparano  le  prime  re- 
gole , di  quei  grandi  ftudij,  che  conuiene 
cfercitare  nella  Corte  Imperiale  ; in  Po- 
lonia (i  celebrano  da*  Nuntij  le  vigilie, & 
in  Gei  mania  le  .fede  j trouandoìi  molti 
trattaci  quali  d’vna  medefima  fpccie, 
coftumandoli  pian  piano  il  Nuntio  nella 
Corte  del  Poloncfc,  à riconofcere  la  dif- 
ferenza che  ù troua  di  viucre  in  Roma  , o 
in  altri  Regni,  tra  Huomini  dVna  ftellà 
Religioneje  di  conueriaré,  anzi  trattare 
con  politici  di  credenza  molto  differen- 
te, c peròhauendo  con  tanta  fodisfacione 
de*  Poloncfì,  del  Rè  Cafimiro,edclla  Se- 
de Apoftolica  efcrcitata  vodra  Signoria 
quella  Nunciatura , certo  è che  non  tro- 
uerà  alcuna  difficoltà  di  efercitar  quella 
della  Germania,  Temendoli  dell*  efpcrien- 
zc , e pratiche  di  frefeo  pallate.  ^ 

Veramente  fc  noi!  fi  hauellè  da  nego- 
tiare  che  con  il  folo  Imperadorc , ò che 
quello  folle  Monarca  da  di  (ponete  ogni 
QQfa  à fuo. beneplacito,  i negociati  fi  ren- 
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derebbono  i piu  facili  che  fi  potettero 
mai  deliderare , mentre  Cefare  corner-^ 
vando  quel  naturale  zelo  di  Religione, 
anzi  quell’  oirequio > e riuerenza  verfo  la 
Sede  Àpoftolica,  che  Tono  tanto  con  na- 
turalizzate nella  Cafa  d’Auftria,  procu- 
rarebbedi  far  cedere  il  tutto  in  fodisfà- 
tione  del  Papa  j ma  ii  male  è che  li  trotta- 
no molti  rrauerlì , òc  il  numero  grande 
de’  Protettami  interdirti  nella  Corte  Im- 
periale, rompono  per  io  più  ognfbuono 
dileguo,  & all’  hora  appunto  quando  fi 
crede  di  hauer  per  guadagnato,  e vinto 
qualche  punto  lìadi  Religione,  ò dipo- 
litica,  c oftui ene  perdere  il  tutto,  c rico- 
minciar quali  da  capo  il  trattato , per- 
dendoli molto  tempo  à rompere  i'dife-r 
gni  di  quelli , che  non  hanno  altra  mira 
che  à tinuerfare  ogni  Caufa.  ^ 

Grandittimo  argomento  di  eferciurc 
la  pierà  , & ii  valore  di  qualunque  gran- 
de huomo,  bifogna  dite  che  liano  hoggi- 
di  le- co  le  della  Germania>pòiche  abbrac- 
ciando ella  fola , quanto  mai  può  auue- 
nire  alla  Chriftianità  di  male , ò di  bene* 
di  felice  > ò infelice  a*  tempi  notiti,  via* 
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cono  il  zelo,  e la  prudenza,  anzi  le  forze 
d’ogni  vnoche  fi  perfuada  di  poterle  in 
ficuro  , e tranquillo  (lato  doppo  tanti 
frcfchi  riuolgimenti  ridurre. 
r Niente  di  meno  fua  Santità  hauendo 
l’efempio  di  tanti  zelantiffimi  Tuoi  Anri- 
ceffbri , che  con  tanto  zelo  hanno  fpefo 
Thorc  più  prctiofe  in  fcruitio  dell’  impe- 
ro , chepure  hanno  veduto  non  dirò  vac- 
cilanre,  ma  quali  in  precinto  d’ellcrdiuo- 
rato  dal  Drago  Settentrionale  , tenendo 
< fìffo  il  guardo  della  confidenza  nella  Di- 
urna mifericordia,  e tticta  ardente,  di  ca- 
rità colma  , e di  follecieudine  paftorale, 
non  vuole  lafciare  ogni  buona  opra,  e 
diligenza  indietro,  che  per  auanzamento 
della  gloria  di  Dio, e perla  falutede*  Po- 
'poli  innumerabili  al  Ilio  Tour  ano  officio 
potrà  appartenere  j e perche  conofce  be- 
niffimo  che  da  quella  parte  di  doue  fono 
vlcite  per  l’adietro  tante  tempefte  alia 
Chriftianità , fi  cleue  intugliare  piu  di 
qualfi  fia  altro1  luogo  ; tanto  più  che.fi 
veggono  Tempre  all*  erta  manifeili  legni 
di  torbidi , da  quello  lato  più  che  altrouc 
fida  i Tuoi  occhi  Pallatali,  non  folo  con 
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la  Icclca  di  Miniftri  abili  > ma  di  più  eoa 
i configli  propri,  con  gli  aiuti  di  danaro, 
con  le  orationi,  con  le  lagrime,  e con 
tutte  le  diligenze  potàbili:  vedendo  mol- 
to bene  imponìbile  di  mantenerli  i’Im- 
'però  libero,  & efente  dalle perfecutioni 
che  gli  tramano  Tinuidiofi , & impotà- 
bilitàmo  di  confcruarfi  in  libertà  la  Se- 
de Apoftolica,  lenza  la  fpada  dell’  Impe- 
ro , onde  è ben  di  ragione  d’inuigilare, 
acciò  con  le  ferite  dell’  vno,  non  ilfbruffi 
difangue  lafaccia  deli'  altra. 

Se  la  Germania  ritcnefle  tutti  quei 
(enfi  di  vera  pietà,  e Religione  de’  quali 
anticamente  era  piena , e li  rcndefie  anzi 
ofTequiofa  , che  repugnante  alla  Sede 
Apoftolica,  i Pontefice  haurebbono  mo- 
rirlo d’intraprendere  cole  alte  in  feruitio 
della  Chriftianità , dotte  che  per  lo  con- 
trario vedendo  quello  vaftiffimo  Corpo 
(Iracciato  in  più  parti , e diuiio  in  tante 
membra  languenti,  conuiene  reftringere 
il  zelo  de’  loro  pensieri , e contcntarfi  di 
conleruare  quel  poco  ch’c  fano  , per  non 
‘ guaflarfi  dalla  comuione  di  quello  ch.’c 
guaito. 
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Si  contano  già  più  di  due  Iccoji , c 
Olezzo,  da  che  la  Germania  cominciò  ad< 
aprire  le  porte  all*  Hercfie  j &c  appunto, 
all*  hora  che  la  Boemia  vi  accolfe  l’opi- 
nioni  di  ViclcfFo  lnglefe , c fi  lafciòda; 
Giouanni  Hus,  da  Girolamo  di  Praga , e' 
d altri  dottamente  ingannare.  Il  morbo 
ad  ogni  modo  quantunque  grane  , in  ri- 
guardo deli*  altre  Herefie  leggiere  5 non  fi; 
temè  gran  fatto  , nè  fu  preda  quella  Pro- 
uincia  à cacciarlo  , ò à purgarli  de*  Tuoi 
vitiofi  humori , onde  permife  Iddio  clic 
dapoi  la  fìc^a  peftilenza  che  l’attaccò 
Lutero,  tutta  la  Germania  infertafl'e , 
l’andaflè  in  ogni  lato  ferpendo.  Dietro, 
à quella  non  fi*c  piu  guardata  difiagare 
il  fieno  ad  altre  peggiori  (ette,  fin  tanto 
che  la  perniciofiflìma  empietà  diCalui- 
110  l’ha  penetrato  à dentro  , e condotta  à 
ramine  di  cofi  difiperatafialure,che  in  lei 
fembra  felicità  la  minor  mificria,  e fi  cer- 
ca quafi  di  ritenere  i fiuoi  infirmi  ne* mor- 
bi ben  graui,  perche  non  declinino  int 
molto  peggiori,  e non  fic  ne  corrano  prc- 
cipitofiamenrc  alla  fiomma  de*  mali  ch’é 
l’Ateifimo  di  che  fie  ne  veggono  peflkni 
légni.  Non 
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Non  è potàbile  di  fpiegare  in  breuc 
gito  di  parole,  laconfufione,  il  prezzo, 
e i'horrore  dell*  Eretiche  opinioni  della 
Germania,  le  quali  nondimeno  perau- 
ucrfeche  fiano  fra  di  loro,  , cospirano 
tutte  con  vn’  amicitia  oftinara  , c con- 
giunta alladcftrutione  del  Romano  Pon- 
tefice, e della  Sede  Apostolica,  Tonde 
Guftauo  Adolfo,  eCarloGuftauo  ambi- 
due  Re  di  Suetia,  Capi  principali,  e Pro,- 
rettori  potenti  de’  Seguaci  di  Lutero,  e 
di  Calumo,  haueuano  congiunto,  anzi 
giurato  d’eftingucrc  Tauguitiffima  Cala 
d’Auftria,  e con  quella  mctrere  ad  vn  ho- 
ra  la  Religione  Catolica  in  fondo  ; e 
quindi  occupata  la  Maeftà  dell*  Impera- 
dore  fi  arrogauano  di  voler  rinouare 
i’ancichejprctcntionilòpiaTlialia,  e Ro- 
ma , e venire  ad  isfogare  la  rabbia  Set- 
tentrionale nel  Tacco, e nelle  rouine  della 
piu  nobil  parte  dei  Mondo,  lafciando  in 
particolare  che  i’hcrefia  faccllè  sfrenata- 
mente le  fue  vendetttfnello  fpiantare  co- 
me età  dicono  il  Reame  del  Papato  Ro- 
mano , e nello  diftruggere  quanti  Sacer- 
doti fiano  nella  Chriftianità, 


» 


» 
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Ma  la  diui na  bontà  che  non  permette 
che  peiifca  chiunque  in  lei  fi  confida, 
folleuò  gli  animi  de*  Carolici  non  folo 
della  Germania , ma  dell*  Europa  vincili 
infieme  di  voleri  à riparare  ad  vna  cale 
rouina  ; la  onde  compollane  la  LcgaCa- 
tolica  concio  P vinone  de*  Prencipi  Pro- 
tettane!', e delle  Città  franche,  inpiegan- 
doui  le  fue  forze  il  Rè  di  Spagna , e con- 
corre-ndoui  il  Papa  con  altri  Prencipi 
d Italia,  (1  fono  battantemente  foftenuce, 
ma  non  relpinte  l*Armi  degli  Heretici, 
hauendo  il  Signore  Iddio  voluto  rilerbar 
quella  vittoria  agli  effètti  del  fuo  braccio 
diuino , togliendo  con  la  vita  le  Armi 
dalle  mani  di  quelli  due  Rè  per  altro  i 
più  valorofi  tra  quanti  mai  portarono 
Corona  j e quando  gli  animi  dè’  Catolici 
per  gli  auuenrmenci  inconftanti  della 
fortuna  delPArmi,  pareiiano  più  fom- 
merfi  al  timore  che  alla  Iperanza,  otten- 
nero la  piu  opportuna, profiteuole,  e dirò 
telette  vittoria  che  mai  fi  riportafiè,  poi», 
che  da  vn  fornaio  pericolo  fi  rralporra- 
rono  in  poco  tempo  le  cofc  à fomma 

iperanza  di  felicità.  * 

Pare 
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5 Pale  al  pie  lente  che  le  cale  delflmpc- 

i ro  vadino  profpcre,  bifoguofi  i Itote- 
li danti  del  ripofo  della  pace  , molto  più 
S de*  Catolici  iftcffi  , & i Turchi  (limano 

i di  profeguire  i progredì  del  Medicerra- 
* neo,  e lafciar  i’Vngaria  , e Germania  à 
fi  goder  la  pace  vltimamenee  concimila 
h con  Cefare.  Ma  quel  che  più  imporra, 
i-  che  non  ardilcono  romperli  tra  di  loro 

ii  come  hanno  fatto  altre  volte , i Carolici, 
, c Protettami  della  Germania  , per  non 

render  troppo  alta  la  fortuna  falente  del- 
la Francia,  le  di  cui  prosperità,  danno  ge- 
losa à tutta  l’Europa,  e fin  come  per  ab- 
battere l’Auftriaca  grandezza  , fi  fono 
confederati inlieme Protettami,  e Caro- 
lici, con  la  Francia,  coli  fiora  fembra  che 
di  comune  accordo  tutti  (tendono'  le 
braccili  per  fgjleuare  la  cadente  Mornar- 
chia  Spagnola  j onde  vltimamcnre  li  è 
conchiufa  Lega  tra  gii  lngleli,  Suczeli, 


& Holandeli  fàuoreuole  agli  Spagnoli, 
e che  farà  di  non  poco  giouamento  alF- 
'•  Impero. 

A molte  cofe  i fommi  Pontefici  fono 
ob|igati  di  tener  gli  occhi  aperti , in  ciò  . 


e 
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che  riguarda  la  Germania , òciu j:he  deb- 
be  volta  Signoria  llluftriflìma,  ftar  nella 
fua  parte  oculata  j ma  particolarmente 
intagliano  à cinque  fogetti. 

Il  primo  è l’ ngrandimento,  & il  per-' 
pctuo  llabilimento  dell*  Impero  in  vna 
Cafa  Cacoltca  : il  fecondo , 1*  vnione  de 
Prencipi  Carolici  con  il  partito  di  Cela- 
re; il’j.  la  propagatione della Religione 
Romana  : il  4.  lariputatione  dell*  autto- 
ricà  Apoftolica,  5c  il  riftoro  dell’  immu- 
nità , e giuriditione  Ecclelìaftica  : & il  f. 
la  riforma  de  coltami  del  clero»  e della 
iifciplina  Ecclelìaftica. 

In  quanto  al  primo , elTendo  l’Impera- 
dorc  al  prefentc  giouine  » c lenza guerre 
nella  Germania , non  occore  far  altro 
che  con  le  orationi  implorarli  dal  Cielo 
lunghi  giorni , e profperi  auuenimenti 
nelle  fue  inrraprefc  : e certo  che  vi  è gran 
fogetto  di  pregar  per  la  fua  Sanicà,perchè 
con  la  fua  morte  li  vedrebbe  tutra  in  ri- 
volgimento  l’Europa  » c correrebbe,  ri- 
chio  di  riceucrc  qualche  gran  ferita  la 
noftra  Religione  Catholica.  Debbc  in 
tanto  voftra  Signoria  inanimite  con  pa- 
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role,  e dimoiare  il  petto  deli'  Imperado- 
re,  à rimettere  l’auttotità  (ua  nell*  antico 
(lato,  e col  leuarla  almeno  dalla  moder- 
na conditione  depprelfa,  ciò  farebbe  a 
fua  madia  di  grandiflìma  gloria , 6c  alla 
Religione  Catolica  di  non  minore  gio- 
uamenro,  perche  egli  è noto,  quanto  per 
la  diuifione  degli  animi , e per  la  diuerfi- 
rà  delia  Religione  habbia  perduto  di  aut- 
toticà,  e come  troni  diificultà  nelle  nicet 
farie  concributioni , c nel  fare  vb^idirc  le 
Lettere,  c bandi  Imperiali-j  e finalmente 
quante  giuriditioni , e diretti  fiauo  dati 
alla  Camera  Impeciale  tofe  in  procedo 
di  tempo.  Vodra  Signoria  però  informa- 
tali meglio  di  quede  cole , ricorderà  eoa 
dedro  modo  à fua  Macdà  la  propria  di- 
gnità fua,  c ropportunità  del  tempo  di 
lolleuarla,  c quanto  brami  nodro  Signo- 
re di  vederla  ingrandita  , &elalaca.,  e di 
potere  accrefcere  i fuoi  pregi , e Cotone. 

Circa  il  2.  eh’ è quello  di  tenere  vaici  i 
Prencipi  Qatolici  al  partito  di  Celare , fi 
«lene  iauorar  da  douero,perche  da  qiiefto 
nc  procede  alloliuamcnce  f auan^o , & il 
ripofo  dqir impero,  e particolarmente 
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gli  Elettori  Carolici  ralienationc  de* 
quali  potrebbe  portar  pregiuditio  nota- 
bile , & indebolire  non  poco  rauttorirà 
dell’  Imperadore  > onde  li  delie  {limolar 
di  continuo  l'animo  di  Celare , acciò  ftu- 
dij  tutti  imezzi  imaginabili  per  tenerli 
(eco  vniti  di  affetto  j e voftra  Signoria 
non  fìa  fcarfa  di  facilitar  laftrada  ; anzi 
farebbe  vn  bel  colpo,  di  fare  in  modo, 
che  tutte  le  grafie  che  gli  Elettori  do- 
mandano alla  Sede  Apoftolica,  che  paf- 
iìno  per  le  mani  dèli’  Imperadore. 

E quindi  palTandomela  al  5.  punto  » 
eh*  è fa  própagatione  della  Religione 
Carotica,  conofco  elfere  materia  più  di 
lagrime,  che  di  conforto,  vedendoli  vn* 
oftinatione  ben  grande  negli  animi  de* 
Protettami , e la  più  bella  parte  della 
Germania  infetta  di  tante  Herelic , e fcif- 
me.  Nondimeno  fe  ne*  tempi  addietro, 
pareuaairai  il  dire , che  non  potendoli  la 
Catolica  Religione  rimettere,  amplia- 
re nella  Germania , che  li  attendere  al- 
meno à conferuarne  le  Reliquie , & à 
cuftodirla  dalla  vicina  caduta,  quanto 
più  lì  deucfperare  ai  prefence,  che  hab- 

biamo 
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biaoio  Tua  Macftà  tanto  Cacolica , e pia, 
& i Prencipi  Carolici  tutti  in  femorali 
per  la  noftra  Tanta  fede.  Già  per  refifte- 
re  alli  Caluinifti , & altri  limili  Religio- 
nari  che  cercano  di  trahere  altri  nel  pro- 
fondo dell*  impietà  loro  , e di  tentare 
* fempre  delle  nouità  Gon  la  Chiefa  Cato- 
]ica , i Miniftri  della  Sede  Apolloliéà, 
fenza  però  approuare  nulla  , oppofero 
loro  l'Interim,  e laConfeffione  Augufta- 
na,  eja  pacificatione  della  Religione,  e li 
Decreti  delle  Diete  Imperiali,  dimoian- 
do con  quello  quanto  li  erano  dilungati 
da*  loro  principi),  e come  andauano  pre- 
cipitando di  abbillo  in  abillò  per  di-' 
ftruggereogni  pietà,  e culto  Diuino , c 
condurre  il  mondomell’  Ateifmo. 

. Quello  era  lo  lèudo  delli  Nuntij, 
quando  bj/bgpaùa  llar  nelle  difefe,  ma  al 
prefente  per  la  Dio  grada  noi  liamo  à 
Cauallo,  perche  .fin  conìei  Carolici  ne* 
tempi  andati , temeuano  gli  auanzi  de* 
Protellanti,  hora  al  contrario  i Prote- 
ttami temono  gli  auanzi  de*  Catolici,  c li 
guardano  più  di  noi , ohe  noi  di  loro , e 
quello  vuol  dire  che  penfano  più  tollo  à 
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difenderli  da  noftri  Colpi , che  à tirar  4 
ve  ufo  di  noi  quei  colpi  che  ci  hanno  da- 
to per  Tadictro. 

Corre  fama  che  fi  tratti  da'  Caluinifti  J 
l’viiione  delle  due  Religioni  Luterana  , e 
Caluinifta  > e benché  quella  fi  vii'  opera 
più  tofto  da  defidesarfine , che  da  veder- 
fine  da  loro  l'efecutione  , con  rutto  ciò 
farà  bene  d’inuigilare  negli  andamenti 
degli  vni  , e degli  altri , perche  quando 
quello  fi  potelle  mettere  in  effetto,  la  Re- 
ligione Romana  correrebbe  rifehio  di 
vederli  in  pieggiori  calamità  di  quelle  in  , 
che  fi  vide  nel  tempo  di  Guìlauo  Adolfo. 

La  Francia  ad  ogni  modo  dalla  fua 
parte  li  sfoi  zarebbé  di  rompere  tali  dile- 
gui , quando  fi  vedefTcro  in  campo,  per 
non  rendere  gli  Hugonotti  di  quei 
Regno,  troppo  appoggiati  nel  di  fuori, 
onde  la  rottura  de’  Trattati  farà  facile, 
tanto  più  che  niareric  fimili  non  fi  pollo- 
no  trattare  in  fegreto , pure  non  bifogtia 
addormentarli  lopra  la  fpcranza  dell’  im- 
ponibile , per  non  rellare  da  le  Hello  in- 
gannato, e malamente  dclufo. 

In  quanto  al  4.  potrei  dire  moire  co- 

" fcr‘ 
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fe,  ma  fcieglieròil  più  mediano,  che  pu- 
rè feruirà  per  inZlrutione  del  $.  punto  di 
fopracennato  : e veramente  l’auttorità 
Apoftolica , e giuriditionc  Ecclefiaftica 
hanno  fofferto  ferite  fenfibiliffimc  nella 
Germania , che  però  farà  bene  di  procu- 
rarne la  guariggione.  Douerà  dunque 
voftra  Signoria  proteggere,  c far  proteg- 
gere con  ardente  zelo  dall’  Imperadore 
tutte  l’VniuerZìtà  de’  Carolici , acciò  che 
alla  giouentù  non  s’infegnino  falfe  dot- 
trine; parimente  moltiplicare  Tempre  più 
il  numerò  de*  Parochi  Catolici,  in  tutre 
le  Città  Imperiali , come  ancora  in  altri 
luoghi  dipendenti  dall*  Impero  : e fopra 
tutto  che  vi  Zìa  buon  numero  di  Macftri 
di  fchuola,  tutti  Catolici  : & far  conti- 
nuare con  aZfiJuicà  Tvfo  de*  Carechifmi. 
Sarebbe  da  defiderarc  che  nelle  Città  Im- 
periali, e particolarmente  nelle  più  con- 
(iderabili,  non  vi  fodero-altri  Librari  che 
Catolici , e la  douc  il  numero  degli  He- 
;reticiè  troppo  grande c potente,  ottener 
re  che  vi  Zìa  trai  Librari  Heretici,  alcuno 
Catolico , che  habbia  buona  prouiZìone 
di  Libri  concernenti  la  noftra  Religione  : 
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ben*  c vero  chei  Librari  di  quelli  tempi 
fon  tanto  mercenari;,  che  lì  fanno  lecito 
di  vender  Libri  contro  Chiifto , per  tirar 
dalie  mani  d’vn  fcelerato  dieci  Quadrimi 
onde  eforri  voftra  Signoria  allo  fpelTo 
fua  Madia  Cefarea  acciò  da  Tuoi  Com- 
milFari  li  vificino  per  tutto , tutte  le  (lam- 
pe di  quando  in  quando, e Librarie  degli 
Herctici , ite  ancora  de*  Carolici , acciò 
che  non  mettino  in  publico  le  opere  de- 
gli Empi  Auttori. 

Per  far  rilucere  l’auttorità  Apoftolica, 
non  vi  è mezzo  più  efficace,  chelamol- 
tiplicatione  de’  Geluiti , che  fono  vera- 
mente quelli  che  non  folo  hanno  difefo, 
ma  di  più  propagato  la  madia  del  Pon- 
teficato  ; quindi  è che  conofccndo  gli 
Herctici  il  zelo,  bontà,  valore,  e virtù  di 
quelli  Padri,  temono  più  della  dottrina 
di  mezza  dozina  di  detti  Religioffichedi 
tutto  il  redo  della  Frateria  ; onde  procu- 
rano con  tutte  le  maffime  più  diaboliche 
di  fcrcditarli  nel  Mondo , per  leuarli  din- 
nanzi gli  occhi  quello  ollacolo,  dal  qua- 
le preueggono  il  loro  llerminio  ; che 
però  colimene  che  voftra  Signoria  fi  la 
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tenghicon  effi  loro  , egli  e Torci  à molti- 
plicar le  Miflioni,  e le  Prediche,e  le  loro 
opere  le  facci  correr  per  tutto,  e conferui 
il  loro  credito  nella  Corte  di  Cefare , e 
nella  mente  di  tutti. 

, Si  guardi  di  tener  la  mano  à quelli  ri- 
medi;, con  troppo  rigore,  benché  coper-: 
to  di  zelo,  e non  permetta  che  vii  mai 
contro  gli  Heretici  la  forza,  ò fare  gran- 
de  ftrepito,  perche  con  quello  li  potreb- 
be commouer  tutta  la  Germania,  e met- 
ter di  nuouo  i’Armi  nelle  lor  mani,  men- 
tre gli  Heretici  Hanno  all’  erta , e bada  la 
pcrfccutione  d’vn  folo,  per  dare  Allarmi, 
come  fe  folle  vna  guerra  di  Religione  : 
ma  conuiene  procedere  à poco  à poco,, 
conforme  la  qualità  de*  Popoli,  e con 
l’ardore  foaue,  e la  piaccuolezza  ardente 
che  fuole  vfare  nell*  opere  lue  lo  Spirito 
Sauf;o,  epiacellè  à Dio  che  vollra  Signo- 
ria hauelìe  tanto  di  gratia , che  per  opera 
di  lei , Se  à fuo  tempo  li  corniti ciafle  à 
Henderui  nelle  parti  più  Hereliarche  la 
Cat;olica  Religione,  che  certo  con  l’aut- 
torità  pietofa  di  fua  Maellà  vpita  al  fuo 
zelo  > e con  le  preghiere  diXua  Santità 
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fc  nc  potrebbe  fperare  ottimo  fine. 

Non  fperagni  l’ardore  delle  parole» 
nel  confortare  l’Imperadore  di  continuo 
à ftar  forte  nella  protetionc  della  fede 
Catoiica  , e fi  guardali  di  nqn  dare  mai 
idiuidere  nc  in  voce , nc  in  fcritto  , nè  in 
altro  fcgnale  di  confentire  i niuna  con- 
ceflìone  in  fauor  degli  Heretici»  ne  i 
qualfiuolglia  nouirà  che  fi  Tenta  in  prc- 
giuditio  della  Catoiica  Religione»  e non 
potendo  fare  altro  diflìmulerà,  e Tene 
trarrà  in  di fparte. 

Ma  perche  non  bada  l’accommodare 
vtilementc  le  cofe  della  Religione  noftra 
con  le  Prouincie,  e con  i Popoli»  mentre 
nella  Corte  > & in  Cafa  fi  ritenga  il  fo- 
mento dell*  Hercfia  voftra  Signoria  met- 
terà opportunamente  in  confiderationcà 
Tua  Maefti,  quanto  habbia  Tempre  ap- 
portato di  danno  a*  Carolici,  il  tirare 
auanti  a*  gradi,  & alle  dignità  dell’  Impe- 
rio , e de*  Regni,  huomini  heretici,  c la 
confortarà  àguardarfinc,  e non  Tcruirfi 
di  tal  gente  negli  affari  publici»  & à te- 
nerli più  lontano  che  fi  potrà  dagli  ho- 
nori,  perche  laTciandofi  le  menti  humane 

configliare 
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' consigliare  più  dal  proprio  intcreflc,  che  • 
d’alrro  j incominciaranno  poco  à poco  , . Jf 

matlimamcine  i Giouini  à pigliare  ani- 
mo alla  Religione  Catolica,  fc  non  per  * ..C, 
' altro  per  participare  de’  publici  honori. 

Eterei  li  Prelati  à continuare  le  vifite 
per  le  loro  Diocefi,  6cà  rcncr  la  mano  al- 
la vergognola  vita  degli  Eiclefiaftici  > 3c 
in  particolare  de’  Monafteri  : ma  Sopra  | ' 

le  altre  cofc  egli  è meftieri  per  la  grandi^ 
fiim  penuria  che  vi  è di  Sacerdoti , e di  ' ♦ ' 

Opeiart  Carolici  , il  ritorno  indietro  à 
fare  di  nuouo  , e rimettere  in  piedi  i Se-*  t 

minali,  & i Collegi  de’  Poueri , & il  fon- 
darne di  nuouo  v adeguando  à quelli  per 
mantenerli  > li  Beni  Eclcllaftici  alienati# 

&C  occupati  dagli  H retici,  che  fi  doureb- 
bcro  con  ogni  (Indio  ricuperare  , e non 
mbuo  da  quelli  che  da’  .benefici  più  grof-  ' v* 

fi , fi  porrebbe  ancora  cariare  il  modo  di 

* , » 

andare  alimentando  i poueri  conucrcici  ‘V-ij 
alla  fede.  f0-  ' * v.1  f 

Già  fono  entrato  f^nza  afccorgerminc 
à . fauellare  inficmc  con  la  giuriditionc, 
della  difciplina  Eclefiaftica  : ma  douc  l*v- 
fo  della  pierà  è ito  per  tprra,  che  fi  vuole  * 


/ 
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afpectarc  del  rimanente  ?•  Lo  Stato  Ecle- 
lattico  è di  peflìma  condirione  , e.  forili 
da’  mali  coltrimi  degli  Eclcfialtici  (fra 
detto  tra  noi  ) nacquero,  c crebbero  l’hc- 
refic,  e ne  pagaiip  di  prefente  il  fio,  men- 
tre i Gradi  più  aiti  fono  tenuti  à vile  , e 
da’  fccolari  oppiellì , e calpeftati  > che  fc 
non  folle  la  potenza  fccolarc , che  s’c  da 
per  fedifefa,di  molti  Vefcouadi,  & A ba- 
cie , che  per  diuina  miferieordia  fi  fono 
pure  andate  mantenendo  , fornite  di  pet- 
foitc  Eclefiaftiche  , già  tutti  i Beni  Eclc-" 
fiaftici  farebbero  à quclta  fiora  Itati  oc- 
cupati da’  Prcncipi  , c Signori  Hcretici/ 
c Catolici  vnitamentc  che  pure  fiferuo- 
no  delle  congiunture  de’ tempi,  per  auaiv- 
zare  il  loro  interefle  > nc  più  veltiggio 
alcuno  di.giuridicione  , ò potetti  Ecle- 
fiattica  fi  .vedrebbe  rimanere  in  piedi. 

Quelli  grand  itti  mi  mali  per  lo  più  à 4. 

. cagioni  fi  riducono,  la  prima  c l’indegna 
ciccione  che  fi  fanno  i Capitoli  de’  Pre- 
lati loro  : la  feconda  * l’iniquc  coftitucio- 
ni  che  fra  i Capitoli  per  intcrcllè  priuato 
Irfrnno  : la  terza  > Pinfelicc  Collatione 
de’  Bcneficij  j e la  quarta  > il  non  dar  luo- 
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go  libero  al  Concilio  di  Trento. 

. In  quanto  alla  prima , è tròppo  chiaro 
nella  Germania , che  i Capitoli  vinti  per 
lo  più  dall’  auaritia,  e dagli  intcreffì  pri- 
nati,  vendono  fenza  vergognali  Voti,  q 
lolleuano  alle  volte  huomini  Rei  > che 
' non  hanno  altro  di  buono  che  il  nome 
di  Catolico,  & alcuhe  fiate  gii  ftclfi  Hc- 
. retici , e per  fio  (legno  della  loro  rtialitia* 
formano  prima  con  loro  delle  conditio- 
ni  ingiuftiflìme,  per  le  quali  fi  afficurariò 
di  non  potere  mai  clTcre  caftigati  delle 
proprie  ìcelcraggini.  Perciò  voftra  Si- 
gnoriaìòllo  che  vacarà  alcuna  Chiefa, 
olrrc  il  darne  auuiio  in  Roma  , fi  infor- 
merà prefiamente  dello  fiato  del  Capito- 
lo di  erta  , e fecondo  quello  farà  per  Let- 
tere , e con  huomini  mandatiui  à pòrta, 
e Col  mezzo  di  pedone  Edcfiaftiche,  che 
in  quella  parte  , ci  habbino  auttorità  , e 
credito  ruttagli  offici  poffibili  à nome  di 
noftro  Signore  ; per  operare'  che  Telcrio- 
ne  non  Colo  npn  venga  à cadere  in  alcun 
reti  co  , mane  meno  in  huòmo  inde- 
gno , e le  pure  accadcìlè  che  fi,  pofiulafiè 
(olpctco  d’hcrcfia  , coperto  di  viti} 
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enormi , oltre  che  Tua  Santità  auuifatane 
da  lei , non  farà  per  concedergli  la  con- 
firmatione  ; voftra  Signória  fi  adoprarà 
con  fua  Maeftà  , perche  fia  tenuto  lonta- 
no dal  pofcilò  > eda*  Regali  foliti  à con- 
cedcrfégli  da  Cefarc  ,c  che  fi  croni  modo 
di  farnelo  ritirare  , e di  fortirgli  vn  mi-  i 
gliore  , poiché  nelle  conftit.utioni  dell* 
Imperio  (1  difponc  che  i Prelati  fiano 
conftrctti  à lafciare  leChiefc  , fc  abban- 
doneranno la  Religione  Catolica,  e che 
quelle  venghino  incòntinentc  d’altre 
perfone  idonee  prouedute.  Si  come  più4 
ampiamente  può  vederli  nel  trattato  del- 
la pace  di  Po(Ta  fatto  Tanno  ijji.  e nel 
recedo  dcllaDicta  d’Aulla  feguiro  Tanno 
1555.  & alt’ incontro  fa.à  opera  che  gli 
Eletti  j come  Vclcoui,  & Abbati,  che  di 
tali  macchie  non  faranno  notati  venghi- 
no à pigliare  da  noftro  Signore  la  con- 
firmatione  Apoftolica , perche  alcuni  la 
trafeurano  > altri  con  maluaggia  intcn- 
tione  hanno  sfuggito  di  prenderla,  e con- 
tro alcuni  dianzi  heretici,  e falli  Vefcoui, 
che  fenza  cfferc  Rati  canonicamente  M 
Eletti,  ò dai  Papa  confirmati,  fi  vfurpano 


* 


Monsignor  Pigna*  ehi.  .%$ 
k Chicle , ò più  rodo  le  didruggonò  in-  '-j 
ficnie  con  la  giuriditionc  Eclefiadica  , e 
pretendono  ancora  , come  fc  Carolici  * 
fuflcro > di  haucr  luogo  nelle  Diete  Impe* 
riali  $ adoprarà  voftra  Signoria  per  armi 
la  Pacificatone  di  Religione > le  confli-p  * 
turioni  Imperiali,  e Pannerò,  & approua-  * ~\%- 
tò  codume  , atlanti'  che  Phtrefie  la  Ger- 
mania gua  Raderò,  e gli  difporràà  farne  ' * j 
oportùni  officij  appredo  di  fua  Maefte> 
col  preuenfre  r tempi  delle  Diete,  pjrche 
fe  vna  volta  fi  potede  ottenere  di  efe le- 
derli da  quelle,  fi  guadagnarebbe  vn  gran  • 
punto,  guadagnato  in  buona  parte. 

Ma  oltre  a*  Vefcoui  che  fono  Prencipi 
dell’Imperio  , fonoui  alcuni  del  li  Srati 
propri  di  fua  Maclte,  e quelli  d’Vngiria  ' 
in  particolare , la  cui  nominartene  ap-  * 
particnc  à lei , che  fi  dourebbero  ottima- 
mente cligerc  : perche  fc  fi  guarda  alli 
tempi  padati , era  veramente  da  dolerli 
deli’  Imperadore  idedo  , che  Torto  vari 
pretedi , di  Spogli , di  lulpatrooati , dì  / . I 
Conccdioni  Apodoliche,  diAuuocati,  e 
di  Potedà  trattenede  quelle  Chicfc  gli  * 
anni  intieri  vacami , & in  quel  mentre  fc  ' A * a; 
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nc  prendedc  per  fc  remiate  con  grandif- 
fìma  offefa  di  Dipé 

. Habbiamo  veduto  fopra  quei  Prenci* 
pi  gli  effetti  delTira  diuina  » che  à fomh 
glianti  cagioni  fi  attribniuano,  ma  hora 
le  cofe  fonp  meglio  ralTcttate»  e fpcriamo 
che  non  fia  per  feguire  più  il  medefimo 
male  , e più  aitanti  delli  Beni  delle  Chie- 
fe,  per  quella  Pptedà  chc^dicong  hauerc 
gli  Imperadori  fopra  le  cofe  Edcfiafti- 
chc , c temporali •>  e la  chiamano  Plcni- 
potefìza , non  faranno  come  per  l’adie.tro 
vfurpati,  alienati,  c maltrattati,  ma  più 
lodò  confcrua'ti,e  difefi;  benché  li  Vefco- 
ui  de(Tì , c li  Capitoli  faccino  afTai  peg- 
gio , fenza  che  à ciò  fi  polla  porre  rime- 
dio , perche  alienano  i Beni  Eclcfia dici, 
contro  la  forma  de1  Sagri  Canoni , e fen- 
za licenza  della  Sede  Apoflolica,x  li  con- 
gedino fino  agli  Hcrctici  medefimi.  .. 

Ta}i  infelici  auuenimcnti  traggono 
manifeftamentc  fccoil  danno,  e disprez- 
zo della  Religione  Catolica*  e della  giu- 
fiditione,  e dato  Eclefiaftico.  Perciò  V. 
S.  darà  iui  vigilantiflimaj  e la  douc  vdirù 
fi  fatti  diftrdini  * metterai  Audio  per 
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MonsigRor  Pignatelli.  31. 
rimediarli^  c racomandcrà  le  cole  all’Im 
peradore  quanto  porrà  , al  più  feriuen- 
donc  aifieme,  perche  noftro  Signore  poi- 
fa  andare  meglio  fpcrando  la  falute  della 
Germania. 

La  feconda  cagione  de’  mali  degli 
Ecle/iaftici , recali  da  molti  a’  Decreti, 

i 

non  folamente  contrarij  a* Sagri  Canoni, 
ma  émpi  j,  e repugnanti  tal  volta  alla  na- 
tura iftefla  > è fotto  grauiflime  pene  d’in- 
famia , e con  giuramenti  inuditi , e pro-^ 
meflè  di  fegrecezza  gli  oiTeróano  , c get- 
tano con  cl?i  per  terra  tutta  la  difciplina 
Eclefiaftica  > che  da  Canoni , e Concili 
venga  ordinata  ; c quantunque  la  Sede 
Apoftolica  non  approui  mai  Coftitutio- 
ni  da  lei  non  vedute  , fe  non  in  quanto 
fiano  conformi,  ò non  contrari  a*  Sagri 
Canpni>  e Concilij > nondimeno  s’inge- 
gnano afturamente , e con  varie  coperte 
di  ottenere  etiandio  la  confirmatione. 
Quelle  cofc  fono  però  note  à pochi, 
perche  fcgretamentc  le  tengono,  e come 
il  male  c più  afcofo,riefccil  rimedio  p;ù 
malcgcuole  : nondimeno  chi  facefle 
amiftà  con  alcuni  buòni  del  Corpo  lo- 
K L 4 ' 


yi  * Fnstr v tì One  i 
ro  > c cercale  con  varij  mezzi  di  guada- 
gnarli » affai  ne  Scoprirebbe,  c potrebbe 
andare  rcparando  àL  perduto  (lato  della 
fallite  > nella  quale  miferamcntc  lì  giac- 
ciono. Voftra  Signoria  intanto  con 
quello  poco  d’auuifo  andari  oflcruando 
gli  andamenti  loro  * e ne  haueri  notitia 
da*  Padri  Gefuiti,  c d’altri  buoni  Religio- 
ni , che  le  fommiuiftreranno  forfè  anco 
de’  rimedij  non  inutili  : ma  io  reputo  che 
il  migliore  rimedio  farebbe  quello  della 
buona  clerione  de’ Canonici  llcfli;  c pe- 
lò fcaza  più  me  né  pafferò  alla  terza  ca- 
gione. 

Dunque  della  collatione  de’  Benefici) 
farebbe  da  dirti  lungamente  , ma  non 
Gabbiamo  male  ; che  da  noi  ftefli  vfeico 
non  fia , imperochc  la  poterti  di  conferi- 
te i Benefici!  in  Germania  fecondo  gli 
amichi  concordati  con  la  Sede  Apoito- 
Iica,  per  lo  più  appartiene  al  Papa , & a' 
Capitoli , ciafcuno  ne*  propri  M<*ti  : ma 
i Pontefici  per  li  Mcti  loro  ne  hanno  da- 
to gli  indulti  alli  Vclcoui,  i quali  nel  ri- 
mouerti  de*  Pontefici  ne  Coglionò  do- 
mandare la  confirmatione  , e quati  fem- 

pré 
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pre  ottenerla  j di  maniera  che  fi  è fatta 
cofi  propria  quella  facoltà  di  -conferire, 
che  alcimi  Vcicoui  più  non  la  dimanda- 
no, e confcrifcono  liberamente  di  loro 
auttorità,&  alcuni  cofi  malamente,  che 
ardiscono  di  prouedere  gli  hcrctici  iftefi- 
fi:  E fé  fi  fanno  le  Collationi  in  Roma 
ncllaDatariamolte  volte  per  non  hauer 
la  noritia'dclle  Perjonc,non  ficonfcrifca- 
no  à chi  n'c  degno. , 

Li  Capitoli  poiché  fono  auezzi  à con- 
trattare fino  le  Prelature,  li  danno  à chi 
più  ofFcri(ce,ò  per  altre  vie  d’intere  ile 
proprio,  coivigrande  ignominia  del  no- 
me Eclefiaftico;  onde  tali  riefeonoi  Pro- 
vifti,  quali  fono  li  Coll&tori.  Il  princi- 
pale rimedio  farebbe  di  noli  concedere 
gli  indulti, e di  ritornare  la  coiiatione  ai- 
iaSede  Apoftolica;  ma  advn’hora  con- 
verrebbe hauerne  de*  Miniftri  in  vari 
par  ri  delIa-Germania , che  iegufte  le  va- 
canzedefiero  informatione  della  qualità 
de*  ibgerti  che  fi  potrebbero  prouedere, 
perchc^oco  à poco  fi  riempirebbero  i 
Capitoli  di  Perfonc  idonee , e tutta  to' 
Chicfa  Germanica  ne  riceuerebbe  gran- 
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didimo  giouamento>c  folleuamcnro:  Ma 
farebbe  nel  copfcrhc  niceflàriaal  Ponte- 
fice la  prontezza,  perche  fc  nello  fpatio 
di  tre  Mefi  nonprouede,i  Vefcoui , c Ca- 
pitoli in  virtù  d’alcuni  Priuileggi  anti- 
chi,© concordati  vi  mettono  la  mano , e 
li  danno à chiunque lojo  aggrada,  e cofi 
andarà  è vuoto  la  maeftà,  & auttorkà 
della  Sede  Apoftolica,e  del  Pontefice. 

Sino  à tanto  che  le  cofc  dell’  Impero,.-, 
caminarono  imbrogliate,  c quelle  della 
Religione  Catolica  confufe,non  fi  potè 
negare  a’  Vefcoui  la  cpufirmatiónc  degli 
• indulti,  emallìmamentc  à quelli  che  pi ù, 
degli  altri  fi  fono  portati  bene  fouuenen- 
do  con  le  facoicà  proprie  la  Lega  Cato^ 
lica  : mahora  che  per  grafia  di  Dio/lc 
cofe  dell’  Imperio  «fono  meglio  afiodatc,. 
e quella  della  Religione  affai  auanzatc,  fi' 
può  molto  bene  tirar  la  mano  indietro  : 
nondimeno  dalla  parte  di  noterò  Signore 
vi  farà  Tempre  alcun  riguardo , e voftra 
Signoria  per  quello  che  appartiene  ' alli, 
Vefcoui  che  h alieranno  gli  indulti,  an, 
darà  oportunamence,  e col  mezzo  di  per- 
fonc  confidenti, dcjlc  quali  YO%a  Signo- 
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ria  dourcbbc  haucrp  in  ogni  Vcfcouado 
alcuno , ricordando  loro  la  buona  pio- 
vifionc  de1  Benefici),  perche  in  quella 
gran  parte  dipende  la  falute  della  Germa- 
nia: eia  doue  non  farà  indulto  Apoftoli- 
co , e generalmente  per  i Benefici)  che  fi 
douranno  conferire  a Roma,  bifogna- 
rebbe  che  dalle  medefime  Perfone  afe 
confidenti  ella  forte  fubito  auuifata  delle 
vacanze  , & hauere  notitia  de’  foge^ti 
idonei  di  quelle  parti,  per  poterne  fubito 
informare  la  Corte  di  Roma.  ' * 

Ma  il  più  giouéuolc  rimedio  à tutjti 
mali  delle  cole  Eclcfiaftichc  della  Ger- 
mania farebbe  la  puntuale  oficruanza  del 
Concilio  di  Trento,  c l’accettatione  ji 
erto  in  quei  luoghi  doue  non  c flato  mal 
riccuuto,  nè  roertb  in  opera  da  quei 
Vefcoui  nelle  loro  Dioecfi ,. perche  trop- 
po fi  oppone,  alla  libertàdoro,  & alla  li- 
cenza de’  coltrimi  degli  Eclcfiaftici,&  Jja 
pjjefcntcpare  che  il  tempo  fia  pportuno, 
per  efier  la  Germania  in  buona  pace  ,.,? 
fua  Maeftà  piena  di  Jlcligiofa  pietà,  de 
inclinata  à fauorisc  la-  propagation  della 
Religione.  < v 
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Desidera  dunque  Tua  Beatitudine,  che 
voftra  Signoria  fi  dia  (opra  ciò  buon 
pcnficro,  c confederato  il  modo  d’intro- 
durre vna  tal  pratica,  ne  dia  auuifo  in 
Roma,per  trattare  con  la  maeftà  fua,  fe- 
condo l’ordine  che  ne  haurà  dal  Ponte- 
fice : ma  per  hora  pare  che  fi  debba  pro- 
porre di  cominciare  à furio  accertare,  & 
offerirne  poco  à poco , c prima  dalle 
(^hiefe  de*  propri  Stati  di  fua  Maeftà , e 
' da*  Vcfcoui  più  zelanti  dall’  honorc  di- 
Dio,  cpoi  dagli  altri  di  mano  in  mano* 
perche  farebbe  affai  lefempio  de  Primi* 
per  mnouere  i fecondi.  E fe  pure  per 
portare  innanzi  quello  negorio  conuerrà 
che  noftro  Signore  ne  paffi  efficaci  offici 
con  fua  Maeftà,  e con  tutti  quelli  a*  quali: 
ciò  apparterà  lo  farà  fubico,  come  da 
voftra  Signoria  fe  nc  haucrà  auuifo. 

Bifogna  ad  ogni  modo  auuertirc,  che 
non  bafta  di  a cccttarlo  ne*  Sinodi,  c Ca- 
pitolile non  fi  comincia  più  rodo  à far- 
lo cfcguire  à ciafcuna  Dioccfé,  & à pub- 
blicarne i Decreti  con  tfopcre  antiche , o • 
conde  fcritturc  : e pero  conuerrcbbe  che. 
Signoria  pcrfiilcffe  nell!  ado praj%. 
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ch’egli  folle  infatti  ricolmo  per  tutto. . 

Mi  rimane  per  fine  eh  quello  vltimo 
Capodi  commettere  à voftra  Signoria  di 
ordine  di  nofiro  Signore , che.  fecondò 
che  fi  a nda ranno  acquiftando  de*  Paefi. 
renuti  dagli  Hcrerici , o migliorando  ne* 
gli  accordi  le.conditioni  degli  Eciefiafti- 
ci  Beni  occupati  dalòro,e  di  renderli  ah- 
le  Chiefe»  Se  alti  veri  Padroni-  Quello 
officio  fi  fe  ancora  per  ordine,  di  Paolo 
V.  quando  ilMarchcfe  Spinola  a’impo* 
fefsò  del  Palatinato,  e Plmpfcradorc  rife 
pofe  che  non  era  ancor  tempo  di  tratta- 
re : ma  hora  che  le  co  fe  fiTono  molro  be- 
ne affictiratc,  voftra  Signoria  tornerà  à 
pregare  efficacemente  fua  Maeftà,  e gli 
rapprcfenteràil  grande  merito  che  haura< 
con  Dio  benedetto, e con  la  Chiela  Ca- 
tolica,fe  fotto  il Tuo  fcliciffimo  Impero», 
quafi  lurcpofl  crimini*  , e\h  potrà  ritor- 
nare all’  antichiffimo  pofcftb  de’  luoi  Be- 
lli) eftia  voftra  Signoria  falda  à non  ab- 
bandonare IH'nrraprefa  fenza  ottenere: 
l'intento  > e. tanto  bafta  fopra  il  terzo» 
Capo. 

Mfcil  qp arto  dipende  dalli  due  fyipèr 
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gati  avanti , perche  la  douc  la  Religione 
(Jatolica  fra  tante  hcrefic  nemiche  è fta-  j 
ta  involta,  che  non  hanno  hauuto  per 
fermo  ogetto  che  di  abballare  la  Ciucia  j 
Romana,, c la  douc  le  Chicle  c fuc  ap-  i 
partenenze  Eclefiaftichc  fono  fopra  ri-  J 
verfate,  e cadute  à te;ra,  quale  auttorit^ 
può  più  ritenervi  U Sede  Apoftolica,  la  , 
di  cui  vecchia  radice  di  quello  male  non 
fi  afeonde , à chi  confideraattemamcnte,  ' 
che  per  l’antica  emular  ione  di  Potenza 
fra  i Papi , & Imperadori  , non  mai 
<$inta  affatto,  ma  più  ,tpfto  declinata 
in  vna  diffidenza , c folpctta  vnione  ; han- 
no gli  virimi  Cefarc.,  con  manifefta  ner'  j 
gligcnza,  lafciato  pigliare  vigore  all’he- 
refic  , c deprimere  l’auttqrità  Pontificia,, 
quafi  havendo  perbene  che  non  potefTc 
più  in  quelle  parti  moftrarfi  con  le  feo-  -j 
mimiche  , e coirle  Bolle,  e con  *la  po-  ^ 
tcftà  de’  Miniftri;  n,èpiù  poteife  cauar% 
ne  de’ Dritti,  e de’  (ouvenimepti:  mà 
non  fi  fono  auveduti  che  cql  concedere  i 
gli  iijcejcffi  4’  Àqgufta  , ja.pacificatione 
di  Pafliu,  c le  confirmationi,  hanno  fi-.  \ 
- talmente  rumata-cpu  1$  mescmi  la.  .$é- 

licione 
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Ifgione  Catolica,  c data  la  forza»  & il 
Regno  in  mano  a’  Protettami  ritenendo 
per  loro  vna  poteftà  ombratila,  & vna 
- macftà  più  apparente  che  vera  dall*  im- 
perio j e dall’  altro  laro  i Pontefici  per 
confcrvarfi fuori  delle  difcordic  co’ Ce- 
1 fari,  e dalle  contefe  con  gli  Eretici,  e 
I Vefcoui,  &Eclcfiaftici  amorcuoli,  fono 
1 Orati  conftretti  ad  efifcrc  facili  nel  venire 
à concordati , <c  larghiflimi  nel  concede- 
re gir  ihdùlti  > c le  gratie , & à prillarli 
dell’ viti  di  quelle  primiere  auttorità  che  . 
* li  rendeua  anticamente  venerabili,  & 
apportàua  loro  finalmente  folo  di  fpedi- 
tioni  di  Lettere  Apoftoliche,più  diScudi 
dqe  cento  mila  Fanno  dalia  Germania. 

Hora  che  per  la  Dio  gcatia  fono  ccir 

> iati  li  fofpetti  di  guerra,  che  tutta  la 
Ghriftiarricà  fi  troua  in  buona  pace,  c 

• concordia,  particolarmente  Flmpcradop 
re,  che ‘da  buoniilimi  fegni  di  pietà, di- 
more , edi  riverenza  verfo  noftro  Signo^ 
fp»  douràV.S.  andar  penando  à. quello 
' che  fi  potrà. fare,  per  ritornare  i’autto- 
ticà  Pontificia  quaii  bandita  nella  Ger- 

► mania,?  maffiiflamencc  quando  occorre. 

'jìA  i < * 
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fùcc  accordi  tra  fuaMacltà,c  Proteftantià 
che  accade  allo  fpeffo,  & in  tal  cafo  è 
niccHario  fbracciarfi.,  per  ottenere  ho- 
nefteconditioni,  c favoreuoli  a’ Caroli- 
ci, & alle  nodre  Chicle,  per  rimetterle 
ih  piedi,  e ricuperare  i Beni;  e quindi 
far  opera  che  nel  prevederle  fi  conferuafe 
fero  i Concordati  con  la  Germania,  e 
venidèro  i Vcfcoui,  e gli  Abbati  poftu- 
lati  à pigliare  fenza  dimora,  e niuna  re- 
nitenza la  confirmatione  à Roma  : non 
abufaflcro  i Vcfcouigli  indulci,  ò eflen- 
do  loro  rivocati,  ò non  conceduti  di 
nuono  fi  arrederò  dair  oiferire  quello 
cheà  loro  non  tocca» 

Quelli  fono  Cenni,  piò  tolto  che  Or- 
dinifermi àV.S.  perche  hanno  da  pro- 
cedere fecondo  gli  avvenimenti  delle  co- 
fe  dell*  Imperadore,  e fi  danno  però  alla 
Aia  prudenza,  acciocché  non  ignorando 
ildefiderio  di  Noftro  Signore,  poda  au- 
valcrfene  oportunamente,  e peniate  à 
quanto  fare  fi  potedc,per  follevare  in' 
Germania  la  deprelPa  autrorica  di  fua 
Beatitudine , e deil^.  Sede  Apoltolica, 
Unto  odiata  dagli  Hcretici. 
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La  digpi  à del  Sagro  Collcggio  de* 
Cardinali  ha  pure  trouate  le  fue  bnrafche 
nella  Germania , perche  gii  Arciduchi  ' 
d’Auftria  per  lungo  tempo  andarono  fuc- 
gliando  la  prctcntione  di  precedere  loro* 
non  ottante  che  fi  era  diuerfe  volte  deli- 
berato il  contrario,  c che  l’Arciduca  Al- 
berto Cognato  del  Rè  Catolico  gli  fofte- 
nettc  volentieri  alla  delira  in  Ferrara , de 
anco  nelle  Cafc  loro  proprie.  A quello 
efempio  li  mottero  poi  gli-  Elettori  > ne- 
gandoli nelle  pubiiche  Sefijont  il  primo 
luogo  , e contendendo  con  etti  loro  de* 
Titoli  : ma  Tempre  che  fono  feguiti  di 
quelli  incontri , fi  fono  andare  difenden- 
do le  giu  He  ragioni  de’  Cardinali  con 
termini  auantagioii  al  pottibilc , onde  fe 
altro  auverrà  al  tempo  di  vollra  Signoria 
non  mancarà  ancora  ella  di  difendere 
yna  tanta  dignità  , dalla  quale  dipende 
rattblura  conferuationc  della  grandezza 
Pontcficia,e  della  Corte  Romaua. 

Quello  che  i Pontefici  hanno  perduto 
in  Germania»  agli  Troperadori  è venuto 
meno  in  Italia  > io  dico  Tautrorità , per- 
che ancora  etti  con  lib.  rtti  coiiceflioni» 
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c col  rimettere  troppo  le  cofc  allappo» 
tclìa  di  chi  regna,  fé  ne  fono  fpogliati,  de 
alle  volte  farebbe  ftato  meglio,  e per  be- 
ne publico,  che  haucifero  hauutó  mag>- 
gior  ne  eoo  ; maio  non  paflTo  à fauellar 
lungamente  sù  quello  punto  , fe  non  in 
quanto  fua  Santità  vorrebbe  che  liia 
Maeltà  Cefarea  poteirc  terminare  di  leg> 
gicri  le  differenze  che  n a fcono  nelle 
Concclfioni  de’  Feudi  Imperiali  , e loro 
fucccfljoni,  che  fono  tal’hora  mahifcfta 
cagione  di  guerra , come  fi  fono  Ville  nel 
Monferrato  , fra  il  Duca  di  Savoia  > e 
quello  di  Mantoa , onde  fua  Sancita  vor- 
rebbe che  in  occalione  di  tali  rancontri 
fua  Maellà  ne  folle ciralfe  le  fpeditioni,ò 
confortalTe  con  ogni  follecicudine  i 
Prencipi , ad  accommodarfi  inficine , & 
in  fomma  provede/Te  che  alcuna  mioua 
guerra  non  folfe  per  eccitarfcne,  nell' Ita- 
lia, ò altro  uc.  . • : 

Non  vi  c alcuna  apparenza  che  tro-i 
vandofi  le  cofc  della  Valrolina  in  buon* 
ordine,c  quiete,  che  li  veni  Ile  à mànifella 
rottura , ad  ogni  modo  conuienc  ftar  vi- 
gilante j acciò  lì  falui  in  quelle  parti  in 
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ogni  calo  di  guerra,  ò differenza,  lo  fta^-, 
bilimento  della  Religione  Carolica  , e 
che  la  libertà  della  Valle  non  degeneri  in 
detrimento  di  quella  , tanto  piti  che  i 
Cantoni  Protettami  mandano  in  quelle 
Patri  di  tempo  in  tempo , alcuni  Gouer- 
natori  della  loro  credenza,  onde  conuer- 
rà  vigilare  che  non  rinouino  cola  alcu- 
na , e per  meglio  fervir  la  Santa  Sede  in 
ttmii  materia  , fa  di  mcftieri  che  volita 
Signoria  patti  corrifpondcnza  con  il 
Nuntio  de*  Suiflèri , pregandolo  che  gli 
dia  di  quando  in  quando  qualche  auifo 
degli  interefli  di  quella  Valle,  e fecondo 
le  rclationi,  potrà  ncgotiarc  poi  con  Cc- 
fare,  fupplicandok)  dalla  parte  di  nottro 
Signore  di  hauer  per  racomandati  i Ca- 
rolici di  quelle  parti  , e ricerdandolo  il 
bifogno  fcriuere  alla  Raunanza  dclli  13. 
Cantoni  iftefli.  / 

Sono  mauifefte'à  V.  S.  le  guerre  patta-, 
te  tra  la  Cala  d’Auttria  , c la  Republica, 
Veneta,  c particolarmente  l’vlcima  guer- 
ra del  Friuli , nella  quale  ogni  parte  ri- 
male più  (lanca  , che  fatia  dì  vendicarli» 
b appagata  de’  pailati  difg  (li , onde  per 
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lungo  tempo  parue  che  fi  conietuafle  tra 
queftc  due  Potenze,  piu  tofto  vna  pace 
piena  d’ombre  , e di  diffidenze  * e di  co- 
perte contrari  , che  vna  ficura  quiete, 
niente  dimeno  mediante  la  pietà  c pia- 
cevolezza del  defunto  Imperadore  , c la 
prudenza  della  Repubiica , fi  eitinfero  in 
gran  parte  gli  odi  antichi,  ma  ò per  ra- 
gione dev  Confini  che  danno  ordinaria- 
mente dalla  gelofia , ó per  oftri  puntigli 
di  Stato , ò per  qualche  inuidia  coperta, 
non  fi  è„fuori  del  pericolo  di  cadete  in 
Leggiera  rottura,  benché  c Tlmperadorc, 
e i Vcnctiani  habbiano  affai  cica  altroue, 
tuttavia  occorrendo  farfi  nouirà*  di  mo- 
mento1 da  ambedue  le  parti,  in  pregiudi- 
tio  della  (labilità  pace,  non  lafcieràdi  /ai- 
re ogni  buono,  & efficace  officio  appreG- 
io  fua  Maeftà,  egli  Ambasciatori  ordina- 
ri) della  Rcpublica  , e ne  darà  raguaglio 
acciò  da  noftro  Signore-  fi  poffa  peniare 
à maggior  rimedio,  compiendo  alla  Sede 
Apoftoiica,  per  vari)  rifpetti , che  vi  fia* 
pace  c buona  intelligenza  tra  Cefare  c la 
Rcpublica. 

Dcuc  Tempre  V.S.  procurare  come  già 

‘V  fi  è 
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fi  è dettoci  tenere  vniti  rutti  i Prcncipi 
Catolici  ai  partito  di  Cefare , ma  perche 
ò per  publici,  ò per  prillati  interrili  nas- 
cono bene  fpclfo  delle  differenze  ò tra 
loro  medefimi,  b tra  Cefare , & alcunoi 
loro  ; in  tal  ca'o  non  fu  V.  S.  avara  d'in- 
terporre i Tuoi  offici  per  Paggiuftamento, 
e Copra  rutto  cfoiTarelc  Parti  di  ricorrere 
al  Pontefice  acciò  come  Padre  comune 
Zìa  dcchiarato  l’arbitro,  d’ogni  fqrre  d’in-  » 
tercfTc  > ò per  io  meno  palli  quegli  offici 
domiti  con  Cefare,  b con  chi  bifogna;  e 
per  dire  il  vero  quello  c vn  punto,  gran* 
de,  in  che  fi  deue  adoprar  entra  fi  aduli  ria 
dyn  tal  Miniilro  , quale  c V.«S,  effendo 
l’vnico  mezzo  per  dilatare  la  porcftà 
Pontificia  nella  Germania  , c mettere  in 
maggiore  (lima  la  grandezza  della  Sede 
Apoftolicai  che  però  con  oportuqa  ma- 
niera, fubiro  che  (cote  trouarfi  differenze 
tra  gli  accennati  Prencipi , infinti}  i fuoi 
offici,  c ne  dia  aunifo  à fu  a Santità  fecon- 
do , che  lo  (limerà  più  à propofico  > SC 
efpcdicntc. 

Il  Duca  Carlo  della  Lorena  (come  an- 
cora alcuno  de’  fuoi  Congiunti  ) dante 
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le  Pretentionì  grandiflìme  che  tiene  al  . 
prcfentc  > doppo  la  molla  delie  fue  Armi 
nella  Lorena  il  Rè  Chriftianiffirno,  po- 
trebbe hauer  qualche  bifogno  de’  fuoi 
olii  ci  appiedo  Cefarc  > perche  quantun- 
que le  vlcìmc  differenze,  fi  accordarono 
con  alcuni  Capiculationi , & accordi  tra 
effo  Chriilianilfimo , c Duca  Carlo,  tutta 
via  pare  che  quello  vi  timo  fi  a mal  fodis- 
fàcto  , di  tali  Trattati,  onde  fi  veggono 
legni,  poco  gradcuoli  al  fuo  ripofo,  con- 
fermando gli  effetti  d’vna  mala  lodisfa- 
rionc , benché  coperta  , con  mediocre 
prudenza  , conofcendofi  beniflimo  , non 
edere  egli  altro , che  vnSorccin  bocca  al 
Gatto.  Veramente  la  Sede  Apoftolica, 
tiene  qualche  obligo,  di  ajutarc  con  tut- 
to l’affetto  gli  inccrefli  del  Duca  Carlo, 
per  edere  Itati  li  fuoi  AnticeiTori  Prencinf 
benemeriti  della  Chiefa  > c della  Corte 
Romana,  pure  conuiene  cambiar  con  il 
, piede  di  piombo  , per  non  tirarli  adollo  . 
ildifgtiftò  d’vn  Monarca  limile  à quello 
di  Francia  , il  quale  hauendo  la  potenza 
formidabile  dell’ Armi  in  fua  difpolìtio- 
nt , òc  il  po feffo  delle  Pretcntioni , non 
x . vorrà 
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vorrà  cedere  qualiilìa  cofa  à fauorc  di 
dettò  Duca  Carlo  , pretendendo  forfè 
che  quello  come  filo  Feudatario  > fi  fom- 
metta  alia  potente  , & vnica  fua  Protc- 
tiòne,  e l’altro  c&s  Conferirà  fpititi  piu  li- 
beri, egenerofi  vorrebbe  procurar  qual- 
che conditione  più  connaturale  al  (no 
animo  ; che  però  era  quelle  onde  flut- 
tuanti fl  potrebbe  folle uarc  all’  improui- 
Co  , qualche  burafea  propria  à generar 
tempdla  dalia  parte  della  Lorena  : dun- 
que quando  gli  verrà  parlato  per  auuen- 
turadi  quello  particolare,  ò ehe  fentirà 
l’apertura  d’aicun  difeorfo  nella  Corre  di 
Gcfarc , criuclli  molto  bène  prima  là  fua 
interpolinone  , e ne  dia  con  diligenza 
auuilo  à (ua  Sancita. 

Corre  voce  che  fia  conchiufa  del  nit- 
ro vria  Lega  , per  la  conferuarione  de* 
Paefl  Badi  contro  le  forze  del  £hriftia-  1 
Didimo , rra  il  Rè  d’Inghilterra , Catoli- 
cò,  &Oiandefi,  comprcflui  non  fo  con 
che  conditioni  gli  S.uezzefi,  e perche  pre- 
tendono di  comprendere  rigiperadorc» 
cèrto  è che  non  mancaranno^gli  Spagno- 
li --di  paflàrc  officio  con  vollra  Signoria 
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acciò  di  (ponga  dalla  Tua  parte  l animo  di' 
Celare  , ad  vili;  (1  di  partito  aperto  con 
detta  Legì.  A quello  non  deuc  ingerirli 
per  qnaUivoglia  ragione,  che  gli  venifle 
lugger  ira  , fi  per  intcrelle  publico  della 
Sede  Apodolica  , come  ancora  per  Tuo 
particolare',  non  edendo  bene  di  acqui- 
tele Concerto  di  Minidro  troppo  p.mia- 
le,  & incerellato  contro  la  Fraucia  , po- 
tendo ciò  portargli  non  picciolo  pre- 
giudizio in  altre  occaffioni  Haucrà  V.S. 
icufe  bilia  uri  à dimorarlinc  neutrale, 
Fenzi  interporli  à quaiililia  officio  , tanto 
più  che  non  c lecito  mai  al  Nuntio  di 
queda  Corredi  me  (colarli  in  quei  Trattati 
doue hanno  parte  gli  Heretici,  li  che  con 
quello  precedo  porrà  elencarli  d’ógni 
officio  odiofo j ma  non  ceffi  p ròdi  feo- 
ptirc  circo  quel  tanto  , che  li  andarà  ne- 
gotiando^on  CcFarc  , acciò  non  li  tratti 
cofa  che  podi  portare  pregiudizio  alla 
riputationc  , e decoro  di  queda  Sede  , e 
per  Far  vedere  le  Tue  vigilanze  dia  di  con- 
tinuo, auvifo  , di  quello  intende  , c fotto 
coperta  fpinga  Tempre  quegli  interclfi  in- 
uriizì  che  può  cono  fcerc  Fermi  meglio 
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al  r/pofo  comune  della  tranquillità  Yni- 
uerfale  dell’ Europa. 

Quando  verrà  molcdata  voftra  Si- 
gnoria di  abbracciar  la  difefa  di  qualche 
partito  fcabrofo,  fe  lo  conoCcc  gioueuo- 
ìe  à quella  Santa  Sede  , metta  le  mani 
all’opera  fenza  mancar  di  darne  didimo 
auifo  ; ma  fe  per  lo  contrario , tali  com- 
miifioni  riefeono  al  ilio  credere  più  rodo 
di  danno  che  d’vtilé  , fe  nc  dia  neutrale, 
rifpondendo  che  non  troua  à propofico 
di  mcfcolarfi  in  negotij  umili  , -fetìza  vn* 
ordine  particolare  di  Roma  ; e le  viene 
molefhato  di  fcrivcrne  per  domandarne  li 
configli  douuti  potrà  farlo  > coli  ricer- 
candolo il  douere,c  fecondo  pòi*Tindru- 
tioni  che  riceucrà  da  cóteftà  Corte  potrà 
introdurli  all’opera;  ma  quefte  riteufe  fia- 
no  fatte  in  modo?  che  non  paia,  che  ven- 
ghi  da  mancanza  d’animo  , ò che  non 
habbia  petto  badante  per  intraprendere 
qualfifia  forte  di  trattato , ancorché  diifir 
cilc/  . 

: Si  è prefentitò  j>cr  certo; che  fi  vann» 
dringendo  pratiche  di  matrimonio,  tra 
il  Re  di  Polonia, e la  Torcila  dell*  Impera-: 


JO  foSTRVTlONE  à 

dorè,  quali  Nozze  riufcircbbero  di  forn- 
irlo gatto,.  e contento  à Tua  Santità,  e 
benché  (la  ftafa  affienata  d’alcuni  Mi- 
niftri  deli’  auacnimenco  , tuttavia  atten- 
de di  crfern?fatca  certa  da  iua  Maefta  me- 
de rn  a i intanto  proemi  voftra  Signoria 
di  haute  parte  ne’ncgotiati,  de  in  modo 
che  it  poffa  CQflofccre,  che  non  ha  hauu- 
tó  altro  defieferio  > che  di  veder  conchiu- 
fo  va  tal  nytrimonio,  come  confapcvo- 
lc  della  volontà  grande  di  Tua  Santità*  di 
vedwsvniti  di  affetto , e di  (àngue  quefte 
d^c  Corone  , per  gli  auantaggi  che  ne 
poiTono  rifuitare , alla  Religione  Catoli- 
ca , airimpero , & alla  Polonia  : ma  Ria 
dall’  alcra;  parte  auertita  che  negli  accor- 
dati d’vmotfc  che  fi  faranno  tra  Cefarc , e 
il  Rè , non  vi  fi  aggiunga  qualche  Artico- 
lo, che  polla  pregiudicare  la  riputatione 
di  quella  Sede , con  l’inclufione  di  alcun 
beneficio  a’ Protettami.  Si  erede  ; però 
certo  ch’ettèndo  ambiduc  canto  zelanti» 
tCjbifognofi  per  coli  dire  del  paterno  af- 
fetto del  Pontefice , pfcr  li  furfidi  in  che  fi 
trouano  fpefio  obligati  di  chiedere  agli 
Eclcfiaftici,  non  vorranno  far  cofa  fenza 

la 
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la  parricipationc  di  f«a  Santità,  come  lo  . 
deuc  ancora  infinuare  V.  S.  negli  animi^ 
de  Mini  (Iti  Ccfarci , ad  ogni  modo  farà 
bene  di  vigilare,  e non  dormir  fotto  que- 
lla fpcranza.  Negli  offici  poi  di  compli- 
mento b con  Plmpcradore,  o con  la  Spo- 
fa  fi  valeià  dì  quei  concetti  che  (iranno 
piu  à lei  conucneuoli  , augurandoti  dal 
Cielo  vna  vera  vnionc  d animi  in  |crr«i># 
felicità  di  Prole,  e lunghezza  di  vita. 

La  buona  memoria  del  defunto  ìmpe- 
r^dorc  curiolb  deli*  idiòma  Italiano,  ha- 
ueua  in  modo  introdotta  nella  Corte  Cc- 
farea  la  noftra  lingua  , che  quafi  non  fi 
pariaua  di  continuo  con  altra,  onde  i Ca*  < 
ualierì  à gara  procurauano  di  viaggiare 
in  R»oma,per  renderli  pofefiori  di  quella. 

V.S.  procurerà  quanto  iàrà  pofljbiie  noti 
io  lo  di  conferuar  cale  vfo,  ma  ancora  di 
dilatarlo  , obligando  con  termini  gentili 
fua  Maeftà  à frequentar  le  Prediche  Ita- 
liane , procurando  à quello  fine  che  fi 
predichi  in  alcune  Ghiefe  , e che  vi  fia 
nella  Corte  vi)  Predicatore  de*  più  vaio-  * 
rofi  , che  polla  predicare  in  cèrti  giorni 
più  commodi  à Ccfardi  & c certo  che  da-  . 

Ma  a a 

- 1 , * 
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ciò  (e  ne  caua  grande  profitto,  inueftcn- 
doli  i Tedefchi  piano  piano  di  vna  incli- 
hationc  vcrfo  la  no  Afra  Nationi. . 

Refiimi  l’vlcimo  Capo  che  non  c di 
picciolo  momento, "e  mallimamentc  in 
Germania,  perche  ellcndo  quella  Natio- 
nc  di'Clima  aliai  differente  dal  nollro , e 
vertendo  non  meno  gii  abiti,  che  i coftu- 
mi  da’  noftri  tanto  differenti,  c diuerli, 

• non  c per  confegnenza  molto  inclinata 
all’amicitia  degli  Italiani , tanto  piu  che 
generalmente  è poco  amica  di  quali  tut- 
te le  Nationi  ftranierc  , dalle  quali  non 
che  nella  lingua,  ma  quali  in  ogni  cola 
di  dilcolpa. 

Perciò  è niceffario  che  V.  S.  le  ne  ftia 
colà  del  tutto  difcolpa,  & efcrcirando  gli 
effetti  della  fua  lolita  prudenza,converrà 
accomodarliper  quanto  farà  à lei  conuc- 
neuolcà  quei  collumi,  e maniere,  facen- 
do opera  che  douc  la  natura  noftra  più 
lpiritola>e  delicata > non  può  corrifpon- 
dcrc  di  affetto , con  chi  c più  afpro , e pe- 
fante,  per  non  dire  altro , di  noi  j la  Cari- 
tà che  non  diflingue  il  Greco  dal  Barba- 
ro gli  abbracci,  c per  fuoi  li  ritenga,  fen- 
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za  dare  mai  fcgno  alcuno,  ò qualfi.fi  a for- 
te d’inditio  di  abborrirli,  ò di  fprezzarli,. 
ò di  falline  beffe  -,  perche  ogni  picciola 
cofa  , baftarà  per  fargli  perdere  il  buon 
concetto  , e dare  occasione  di  liiirar/ì 
tutti  da ^praticarlo.  ,à  , 

Riufcirà  dunque  in  acconcio  degli  afr 
fari  Tuoi , ch’egli  s’informi  à pieno  de’ 
co /fumi  tanto  della  Natione  in  generale, 
come* di  quelli  che  più  frequentano  la 
Corte  in  particolare  , c li  fappia  faìiia- 
mente  fecondare  y & in  generale  procuri 
acquiftarfi  vna  notitia  chiara  tjefle  cofe 
della  Germania  , & in  particolare  dell’ 
Hilkoric'chc  da  lungo  tempo  fe.  ue  fono 
vifte  infinite,  tanto  in  Latino,  come  an- 
cora nella  noftra  propria  lingua. 

Ma  in  tanto  dourà  voftra  Signoria  fti-x 
mare  fua  ventura  d’andar  Nunrio  ijii.  Ger- 
mania, in  vn  tempo  che  ceffate  le  turbo- 
lènze interne , e ie  guerre  efterne,  fi  viuc 
con  buona  pace,  c tranquillità  , oltre  effe 
haurà  da  fare  con  vn’  Impcradore,  adot- 
trinato nella  fua  giouentù  da’  Padri  Gc- 
fuiti,e  però  pieno  di  pietà,  e di  benigni-^ 
fà,&  affai  inclinato  à fauorirc  gli  Italiani» 
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Confcruando  in  quelftó  particolare  le 
inftrutioni  dal  Padre  , che  fu  veramente 
vn  Prcncipc  molto  pio , c benigno  ,’cdi 
grande  affetto  per  la  n olirà  Natione  Ita- 
liana. 

* Con  tutto  ciò  che  fia  ficura  di  troua* 
re  rimperadorc  coli  bene  diipofto,  non 
’ bifognarà  addormentarli  fopra  qutfta 
fperanza  > ma  métterà  ogni  fiudio  ad  in- 
firmarli nella  fua  gratta  , per  potete  trat- 
tare fe  co  con  più  auttorità,  c maggiore 
confidenza  » e doppò  hauerfi  bene  ftabi- 
lito  sù  quello  punto V procurerà  guada- 
gnarfi  Inanimo  > e ramicida , de*  fuoi  Fa- 
'ubriti,  e particolarmente  di  quelli»  che 
fono  meglio  volti  alle  cofc  della  Reli- 
gione Catolicaj  ne  potrà  mai  fràglivl- 
dmi  li  Signori  della  Camera  , che  haue- 
I^nno  il  modo  di  farli  còtlunui  piaceri. 

" Sópra  tutto  terrà  gran  conto  dei  Con- 
fcflbrc  ordinario  di  Tua  Maeftà r>  & vfi 
ogni  deprezza , promettendoli  gli  àuarizi 
nfcefiàri  da  quella  Corte,  per  poterlTmc- 
glio  valere  della  opera  fua,  non  l'afciàndo 
in  tanto  di  o (leni are  i fiioi  difcòrfi  , c 
configli  , per  ifeoprirne  meglio  i fini, 
:i  dandone 


Monsignor  Pignatelii.  yy 
dandone  auifo  poi  al  Cardinal  Padrone. 

Ricorrerà  con  auucduta  confidenza, 
da’  Padri  Gcfuiri , e fin  come  loro  (India- 
no coti  grande  affetto  la  propagatione 
non  {oìo'della  fede>  ma  della  autrorità  di 
quella  Santa  Sede,  cofi  conuienc  (ludiàt 
tutti  li  mezzi  niccflàri  , per  confcruare, 
anzi  augurtientarc  il  lor  credito  > acciò 
• che  fi  accendino  meglio  al  feruiggio  del 
Signore  Iddio  , e dèli*  Apoftolica  Sede, 
cauai)dorietlà  e(G  loro  quegli  aiuti  niccf- 
fari  che  gli  coràunica  la  prudenza. 

Con  gli  Ambafciàtori  poi  de*  Prenci- 
pi  Catp  li  ci  voftra  Signoria  procurerà 
<ft‘npeo^erfila,  e di  pattare  più  che  btiona 
-corrifpondenàà,  & anco  confidenza  con 
quelli  che  troua  meglio  portati  ài  fer- 
ilfggio  di  quek  Sàfita  Sede r,‘  p^cht  ne 
trarrà  Tempre  frutto  grandiflihno  per  i 
fiioi  negotiati , fc  faprà  con  dcftrczzà  co- 
municare con  etti  loro  , le  cofc  dcl  lef- 
uiggio  comune  , e cavarne1  Càutamente 
quello  che  può  efee  di  maggior  giouà- 
mento , agli  affari  più, propri  dcl‘ftió  Cà- 
rico , ih  particolare  buoni  auuifr,  che 
(©no  li  piùnlcdlàxi  s c tofto  che  voftra* 
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Signoria  ne  hapcrà  acquattati  buoni , e 
fodi  auifi,  dello  Staro  della  Coite  Cela- 
rea  > e di  quei  negotii  che  vi  occorrono 
fi  contenrarà  di  darne  parte  in  Rotpa, 
con  quella  Relatione,  che  potrà  giudica- 
re ballante  per  fodisfarc.  vn;  Curiofo  afi- 
fcntejC  per  cavarne  ilniccilàrjoprqEptp. 

: Dqpo  la  Cipree  della  Maeftà  Cefarea, 
voftfa  Signoria  fi  getterà  in  animo  di. 
hauerc  non  lolò  , ma; di, procurare  con 
rutra  rinduftru  , buona, ^qrrifppndenza, 
con  timi  Prcncipi  Carolici  * (.còme  già 
ho  accennato  vn’ altra  yol^a  j ..dèli#. Ger- 
mani*, e particolarmente  coflgji  Eletto-, 
ri  che  fono  le  membri  ptincipal^dcll^ 
Impero,  e cefi  aoeqra. Vifft'gpa 
Amile  cornTpondenzacoq  JiYefepui*  Se 
Abbati, Carolici;  e da  principio  per  faci-, 
litar  l’apertura  à quello  punto,  fi  feruir^ 
volila  Signoria  di  molti  Brevi,  9 Lettere, 
del  Cardinal  Padrone,  che  Ce  lc^còi.1  legnar, 
no  con  la  prclcnre  , oltre  à quello  met- 
tendo in  campo  la,  fua  ordinaria  genti- 
lezza fi  slargarà  nel  feruire  cortélemcnte 
à tutti,  ftardiandofi  di  guadagnare  la  vo- 
lontà d’ogni  vno  , perche  quantunque  i 

Prelati 
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Prelati  Ted efebi  fiaiio  poco  inclinaci  al- 
le Cofe  di  Roma,  nondimeno  fi  raffrena- 
li o > e rife a ld a n o v e r fo  la  Santa  Sede  Apo- 
flolicn^  fecondo  chei  Mini/lri  di  quella 
fanno  cfTere  defili  con  loro , onde  e bene 
di  maneggiarfi  con  fomma  prudenza,peir 
tirarli  dalla  noftra. 

Quelle  guerre  hanno  impouciito  da'* 
lungo  tempo  in  qua, molte  Cafe  confpi- 
ctic  tanto  fccolarijchc  Eclcfiafliche,  pe- 
lile he  pare  che  fi  accommodano  volen- 
tieri, à chiedere  qualche  fuffidio  fotta 
vari  prercllià  Roma,  in  quello  efièndo 
ricercata  della  fua  intercdfionc , nonfla 
ne  aiiara , nè  prodiga,  ma  però  Tempre 
accompagni  rutti  con  le  fperanzé. 

Altre  volte  convenirla  che  i NuntiJ 
vfaflcro  gran  diligenza  per  acquetare  i 
tumulti  della  Francia,  che  bene  fpefTò 
nafceuano  in  quel  Regno  , follevandofi 
da  quei  Malcontenti, c Rubclli'difcordie, 
e tumulti,  col  formar  Capi  di  fèditioni 
in  pregiudirio  delripófo  Rcalc,&  in  dan- 
ni dèlia  Chriflianità,  c perche  le  Parti  fi 
appoggiano  ordinariamente  agli  ajuti 
delia  GèipiantaVe  rimpcradorc  bauciia 
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per  certa  maflTma  di  Srato  , ch’è  più  che 
diabolica,  di  fomentar  come  fanno  tutti  ^ 
gli,  altri  Preti clpi  Ìinalfca/i,  le  ribellioni 
de*  Malcontenti  /per  rendere  tanto  più 
debole  là  parte  del  Nemico , bifognaua 
che  il  Nun'tio  fi  adoprafie  ad  impedire 
' quefte  rifolutioni,pcrchcil  fomentare  le 
^turbolenze,  ciò  non  era  altro  che  vn  dar 
vigore  aH’Hrrefia,&  vn  diftruggereaicl- 
la  Francia  là  Religione  Catolica  \ come 
già  fe  ne  fono  ville  migliaia  di  efempi, 
hauendo  le  pellìme  ragioni  di  Stato  de* 
Frencipi  indebolito  molto  Tauttorità 
della  Sede  Apoftolica. 

Ma  bora  per  la  Dio  grafia  le  còfe  fo- 
no molto  cambiate  di  faccia j e li  due 
Cardinali  ciocRiceg!  itti  con  là  fpada , c 
Mazzarino  con  Fvnguento  hanno  tolto 
tutti  mezzi , che  folcuano  caufar  difeorr 
die  nel|a  Francia,  & il  Rè  Chriflianiflì- 
moocùjatiflimo  alla  confcrvacioné  delibi 
libera fopranità della  fua  Corona,  fa  bè- 
niflimo  reggcreil  Timone  del  gran  Na- 
vile  della  uia  Monarchia,  ih  modo  che 
non  teme  a|  prefcntc  Iqualfifia  forre  di 
tempefta  ) pure  perche  accidit  in  pnnUoy 
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qucd  non  accidttin  annodi che  non  fi  deuc 
defiderare  da  niun  buon  Chriftiano  , c 
ranco  più  da  quella  Corte, qpcr  qucfto 
voftra  Signoria  in  ogni  auvenimento  0 
che  Dio  nqn  voglia  , iropedifea  con. pa- 
terni configli  Tua  Ma.cftà  Gefarea , accio 
che  quanto  fi  slargarà  rauttorià  Tua  pro- 
hibifea  a’Tcdcfchi  di  fomentare,  o ten- 
tare difeordie  nella  Francia  in  fauorc  di 
chi  fi  fia  d’Malcontenti , cl }c  potelTe^ 
forgerefiano  Catolici,o  Protettami,  an- 
zi in  tal  cafo  ( che  non  vi  e apparenza  al- 
cuna che  pofli  fucccdere)  fi  adopri  anco- 
ra per  quietare  quei  Tumulti  ahe  po- 
trebbono  nafecre  all’improvifo  : ramme- 
morando à Ccfare,chc  il  Chriftianififimo' 
folocol  non  dechiararfi  à Fauorc  del  Pa- 
latino altre  volte,  anzi  con  Pinterporfi 
perla  pace  , con  gli  Vngari,  gìouò  non 
leggiermente  alle  cofc  della  macttà  dell* 
Imperador  fuo  Padre,  non  doqendofi 
guardare  fc  haucìTc  poflbto  far  piji,  ma 
Colo  quanto  haurebbe  pofiuto  fardi  ma- 
le comoftrarfipurevn  poco  inclinato  af 
Boemi,  c tanto  più  chela  Francia  è più 
propria  à fomentare  che  à riccucre  fo^ 
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mentanone  degli  altri , onde  può  affiti 
bene  vendicali!  da  vn  calcio  di  Mofea, 
con  vnabuoua  guanciata  da  Gigante  jjn 
fomma  il  fomentar  le  difcordic,o  le  cau- 
le di  tumulti,  è vna  cofa  totalmente  dia - 
bolica,&  vna  maffima  di  flato  empiiffi- 
ma,  benché  con  lagrime  di  fangiic,èfta- 
to  niccflario  prouarlo  vlrimamcntc 
quella  Sede,  nell’ accidente  del  Duca  di, 
Crcchifuficeffoniell’anno  1661.  elTendolI 
villi  alcuni  Prepeipi  de’ più  Carolizanti 
fo/fiarc  in  luogo* di  efting-icre  il  fuoco, 
per  non  fo  che  maffime  da  empiffimi 
Macchiavcllilli.  ^ 

Soliono  viaggiare  quali  tutti  i No- 
bili Tedefehi  nella  nollra  Italia,  e parti- 
colarmente in  Roma,  per  imparare  di- 
verfe  forti  di  feienze , e nobili  Arri , forr 
paffimdo  in  quello  tutte  le  altre  Nacioni 
delMondo,  e perche  potrebbe  edere  che 
inohi  diedi  neiriutraprendcrc  tal  viag- 
gio, defiderano  di  accompagnali!  con 
qualche, Lettera  di  racomindatiouc  , e 
però  daranno -volen fieri  l'occhio  à qucl- 
le  che  meglio  li  gioualTero , c quello  vuol 

dire,  che  [ricercheranno 4 tal  fine  lafua 
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gentilezza,  e fi  racomandaranno  a*  (ubi 
1 favori , in  tal  cafo,  fia  Tempre  liberale,  e 
conceda  volentieri  gratic  limili,  ad  ogni 
genere  di  npbili,con  quella  fórma  , e ca- 
lore, che  ricerca  più  il  merito,  di  quelli 
che  fi  racomandano,potendo.con  quello 
obligarncmolti.  Se  a e qui  dar  credito  in 
tutta  la  Germania:  Anzi  non  fia  fcropo- 
Jofa'corae  hanno  fatto  altri  Numi;  di 
concedere  tahVLettere  à Protesami  già’ 
che  molti  Cardinali  in  Roma  ne  accoi:-, 
dallo  volentieri  ad  Hebrei,  che  però  non 
può  temere  di  cadere  in  alcuna  ccnfiira. 
per  quello  fatto. 

Et  oltre  a’Grandi  della  Germania,  e 
delia  Corte. Ccfarca,  farà  ogni  opera  per 
acquiftarfi  degli  amorevoli, e confidenti, 
in  varie  parti  di  quella,  e ne’  i Regni  più 
contigui, e mafiìmamentc  Fra i Proteftan- 
ti,  che  per  edere  in  gran  numero,  & aliai 
inftrutti  negli  affari,  & interdfi  delle  co- 
• Te  politiche, potrà  cauarne  gran  profitto. 

Da*  mede  fi  mi  Proteftanti  ne  fcauerà. 
quegli  auvifi  che  conofrerà  più  impor-f 
tamia*  Tuoi  intereffi,  epcrnon  eflèrc  in- 
gannata,!! confronterà  con  quelli  de* 
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Carolici,  & in  quello  converià  andar 
cautelatamcnre , perche  i Tedcfchi  fono 
facili  à preftar  fede  alle  novelle,  fenza 
cercare  il  fondamento,  e poi  ridirle  co- 
me fc fo  fTèt'0  verità  limate;  ma  V.  S.  per. 
fuggire  gli  inganni , non  dourà  credere 
fermamente,  le  non  faprà d’onde  gli  au- 
vifi  vengliino:  imporra  però  molto  al  fuo  > 
officio  vna  tale  corrifpondenza  d’amici 
d’ogni  fpecic  , non  folo  per  qucfto  in- 
tcrefic , ma  ancora  per  le  cagioni  accen- 
nate di  Topi  a in  più  ampia  forma. 

In  quanto  poi  à quelloche  riguarda  il 
particolare  degli  H eretici,  di’ è vn  punto 
tanto  eflentialc  per  le  cole  della  Germa- 
nia, dirò  che  non  conviene  dar  fegno  di 
abbonirli,  come  hanno  fatto  altri,  tan- 
to che  oltre  alPvfato  l’habbiamo  a d^ 
odiate  maggiormente.  Voftra  Signoria 
ad  ogni  modo  fata  maggiore  opera,  per 
facilitar  fcfccutionc  della  foa  Carica , à 
inoltrare  di  hauere  loro,anzi  compaflio- 
ne  che  odio, c cercare  con  la  dolcezza  del 
trattare.,  e con  termini  di  benevolenza, 
direndeifili  confidenti  più  tofto  che  au- 
yxtfi,perchc  potrà  con  qucfto  afficurarfi 
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che  non  gli  riufeirà  inutile  all* officiò  in- 
trapréfo , vna  cotnl  dctt-rezza  di  operare, 
come  lo  vedrà  per  efperienza. 

Quando  occorrono  difpure  partico- 
lari,tra  GentiThiromini  Catolici , e Pro- 
tettami, non  dia  mai  legno  nel  Tenerne 
difeorrere  , di  dipendere  prima  delle  in- 
cettane informatfoni, dalla  de’ Ca-  „ 
telici , ma  condouuti  termini  tenga  la 
parte  della  ragione,  c non  dia  mociuo 
con  parole  ingiuriofe  o altro  a*  Prote- 
ttami di  crederlo  troppo  appaffionato,  e 
£c lì  pu©  fcufi  la  dcbolczzade’Prorcttan- 
ti,anco  quando  conofcc  il  torto  etter 
tutto  dalia lor  banda. 

Se  non  fofTero  gli  auv-nimcnti  cafua- 
Uiic  accidcntaliVche  ordinariamente  fo- 
gliono*  cafeare  néllìmpeiio,  pochi  ne- 
gotij  patterebbero  per  le  mani  di  V.S.che 
però  tt  Tuoi  dire  per  ordinario  nella  Cor- 
te, che  iNuntij  della  Germania  più  rotto 
S fanno  con  mettere  in  pratica  la  pro- 
pala induftria,  che  non  già  con  gli  riego- 
tij  che  troiano  dà  cfcrcirare  il  lor  talen-  > 
to, appretto 'degli  altri  / tròppo  effendai*’ 
noftri  tempi  fcparati,c  diuitt  quciPòf''1* 
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c quei  Prencipi  ( ch’e  il  danno  più  da  Ja- 
grimare  della  Sede  Apòftolica  ) della 
Chiefa  Romana. 

Dunque  della  diligenza  di  voftra  Si- 
gnoiia  dipenderanno  in  buona  parte  gli 
affari,  ne’ quali  però  per  lalentenza dcl-r 
la  natura  Italiana , non  fubitamente  ca- 
pace dcircflcrc  della  nationc,bifogna ha- 
verc  paticnza,&  accommodatfi  alia  qua- 
lità delle  cofe,  per  non  dir  degli  humori, 
e dei  tempo  , perche  non  apprendono  fi 
torto  gli  ogetti , oltre  che  doppo  vfata  la 
diligenza  per  aprirlhnon  fono  querti  af- 
fai follecitià  valcrfcne,  ò ad  efeguire  le 
cole  deliberate.  Di  più  conviene  ellcr 
pnidentirtimà  nel  maneggiar  la  diflìmu- 
lationc,  prrche  a direi)  vero  gli  pltra- 
rnontani  hanno  quefto  concetto  degli 
Italiani,  che  fono  tutti  difuroulati > onde 
in  quello  che  bifogna  trattare , fa  di  me- 
ftieri  trattarlo  liberamente , ertèndo  nf- 
certario  ad  huomini  fofpettofì  levare 
ogni  forte  d’ombra  ; rea  non  renderli 
fchiauo  altrui,  e fi  ricordi  del  proverbio 
Comune,  e tanto  triviale  tra  gli  Italiani, 
c che  potrà  fervirgli,  & eccolo  appunto* 
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chi  dice  tutto  quel  che  fa  , /chiatto  in  breue 
d'altrui  fifa.  , 

Nelle  Funtioni  publiche  inrrauenga 
femprc  voftra  Signoria  , ranco  fc  fono 
fecolarc  della  Corte,  come  Eelefialliche 
delle  Chiefc  > e comparilca  con  quella 
maggior  pompa  che  farà  potàbile.,  per- 
che i Tedcfchi  fi  pafeeno  aliai  di  quello 
agra  citeriore  , onde  con  quello  viene  à 
generarli  nell*  animo  di  tutti  , vii  certo 
rjlpettp , e riucrepza , verfo  la  fua  perfo- 
ra >,  che  farà  di  non  poco  giouamento. 
all  aiigumcnto  della  madia  della  Sede 
^.poilolica , c quando,  fia  di  doucrc  injcc.r« 
ucnirci  qualche  Fuimonc,  con -belle 
maniere  procuri  di  mandare  à chiamare 
ajf uni  Prelati  , 9 altri  Ecclefiaftici  di 
llima  » e trattenerli  lotto  vari  pretefli, 
/ino  à tanto  che  vfeirà  di  Cala  , per  il 
luogo  prefilFo  -,  facendoli  cortefcmcntc- 
fcruirc  pel  Corteggio  da  quel  mimerò 
maggiore  di  pecione  di  liima  che  fi  po- 
trà. 

Certo  c che  imporra  molto  à V.  S.  il 
dare  faggio  di  fe  medefima  , ed’ andare 
ogni  giorno  più  facendo  acquifio  di  ere- 
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diro  > c di  Aima  5 la  qual  cofa  non  occor- 
re raccordargliela , fàpendo  egli  beniffi- 
mo,  che  dalla  riputationc  de'Miniftri,  fi 
riconofcc  fpeflo  la  hcilità  de’  nègotij, 
onde  hauendo  prouaro  ciò  per  ciperi cn» 
za  d’alcri  offici  dirilicùo  , e polfendoin 
p quelle  qualità  illuftri , che  fono 

connaturali  alla  nobiltà  del  fuo  Tahgue, 
non  haurà  difficoltà  di  mantéherfi  fnon 
lolo,  ma  di  piu  di  auanzarfi  giomaimenttf 
di  ftima,cdi credito.  1 

Quello  punto  fi  faciliterà  à voftra  Si- 
gnoria , Còl  lare  lecita  di  Còrteggiani» 
che  in  tutte  le  cofc  poffiano  imitarlo,  do- 
uendo  làpere  j come  certo  sà,  che  poco 
fcrue  ^affaticarli  ad  acquiftar  riputatione 
della  propria  perfona  > quando  iaTua  Fa- 
miglia , non  farà  imitatrice  delle  fuc  at- 
tioiii,  e follecica  à fare  acquifto  di  buoni 
coftumi.  Già  c noto  ad  ogni  vno,  che  i 
Scruidori  lono  gli  occhi  del  Padrone,  ed 
vn  altro  fuol  dire,  che  i Corteggiani  Co- 
no lo  fpccchio,dentro  al  qualeil  Popolo 
vi  rimira  dentro  la  face  a del  , loro  Pa- 
dronerne  fi  o'ifconò  da  quello  fenfo  quell* 
altro  che  di(Ict2)inwìi  con  chi  fitti >e  ti  dirò 
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quel  che  fai.  Non  accetti  dunque  in  Tua 
Càia  huomini  di  fcruiggio  , che  non  fia- 
no  ben  conofciuti , e da’  quali  potfa  affi- 
curarfinon  (blamente  di  elfcr  ben  fcruica 
la  Tua  pedona,  ma  edificatala  Città, anzi 


il  Regno. 

Sono  1 Germani  inclinatiflJmi  à far 
prefenti  , e doppo  fatti  non  cofiumano 
come  alrrè  Nationi  à rimproucrare  i be- 
nefici , ma  però  vogliono  che  la  loro  li- 
beralità Zia  gratificata  da  quelli  che  fice- 
uono.  Volita  Signoria  ftiaoculàta  acciò 
iTùoi  feruidòri  non  comméttano  qual- 
che errore  d’interefTc , che  pofià  ofefirare 
h grandezza  del  Zuo  animo, difendendoli 
afi^tto  dall’  accettare  prefenti,  c tanto  piò 
dl'dòmandarne, perche  quello  con  il  rem- 
po  potrebbe  pdrtàrgli  pregiudicio  /non 
folò  nella  Coorte  Ccfarca  , ma  nella  Ro- 
mana àncora,  e non  vate  la  feufa  dell’In- 
nocenza / nè  il  dir  che  non  gli  era  noto, 
dandoti Tempre  la  colpa  dc?  difetti  fimìli 
de*  fcruidoti  : alla  pòca  auucrccnza  del 
padrone  : & io  conofco  vh  certo  Monfi- 
giìore,chc  al  prefentc  ha  falito  di  condi- 
tiQnc , clic  lalciò  poco  buòn*  odore  nella 
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Germania  , non  peraltro  Se  non  perche  ' 
*•  i (noi  Domestici  :ftendcnano  affai  ,voien-  ' i 
ticri  la  mano  à ri  ceti  cr  doni,  benché  fen-- 
za  alcuna  participatione  del  Padrone.  In 
Somma  la  corteSia  , e gentilezza  ; anzi  lo 
Splendore  della  generosità.,  c l’eflerc  mo- 
deftamente  largo  nelle  gratic  ,.  che  dalle 
facoltà  della  Sua  propria  Gafa , c da  quel-’ 
li  emolumenti  piccioli  però  , che  della 
Sede  pptTono  vfeire,  la  renderanno  à tilt-; 
ti  cara,  & amabile. 

Si  consiglieranno  à V,S.  oltre  a*  Brcui, 
e Lettere , per  lìmpcradore  , egli  altri 
ccnnati;  prima,  &à  chi  fi  Stimarà  di  mag- 
gior bifogno  due  Cifre  particolari,  i’vna 
per  fuo  proprio  vfo,  e l’altra  comune  con 
i Nuntij  della  Chriftianità,  e particolar- 
mente con  quelli  di  Spagna,  di  Polonia, 
de’  SuiSTeri',  e di  Vcnctia , come  ancora 
con  quello  di  Francia,  eSTcndo  cofa  ni- 
ceSTariSfima  ali’  officio  della  fua  Nunria- 
tura  di  tener  continua  corrifpondenza 
con  tutti  Nuntij  , e fopra  tutto  con  li  * 
di  fopracennati,  dando  loro,  e da  loro  ri-  . 
cercando  quegli  auvifi  più  niccSlari,  che 
gli  occorrono  nc’  maneggi  ordinari , Se 

cftra- 
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cftraoudinai’i  de’  negotii  publici,c  fecoiir 
do  che  il  bifogtìo  lo  richicderà,e  che  me- 
glio gli  fommi  mitrerà  maceria  da  farlo, 
e farà  diligente  di  YIgnificargli  liberamen- 
te, quanto  gli  accadere  giorno  per  gior- 
no* in  macèria  di  negotii,  valendoli  della 
Cifra  nelle  cole  più  imporranti,  per  tener 
più  nafcolto,  il  (egre co , c coli  fi  facci  da 
loro  dar  lume  di  quanto  le  farà  di  meftic- 
ri,  c con  ciro  cambierà  poi  nel  ncgocio, 
per  conlèguire  il  de  fi  ina  co  effetto,  e per 
fuggir  quelle  tenebre  che  fogliono  por- 
tar gli  intcrcrti  che  non  fi  maneggiano 
con  lume  baftanre.  # ' 

Agli  Huomini  di  valore  , & cfperi- 
ment_ati  in  altri  affari  di  fomma  impor- 
tanza , non  feruono  ad  altro  fomiglùnti 
inft  anioni,  che  per  fempliee  vfo,  accom- 
pagnandoli più  tolto  per  coftumc  , che 
per  bifogno.  Vuoili  vedere  che  fi  man- 
da, del  rimanente  fi  iafeia  à lui  medefimo 
la  feelta  della  vie  , per  le  quali  fi  ha  da 
condurre,  c de*  parti  malcgevoli , che  ha 
da  travalicare  , perche  con  la  propria  in- 
dultria,  vigilanza,  c diligenza  , c con  la 
maturità  del  giuditio,  e con  l’cfpcricnza 
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delle  cofc  vi  giungerà  più  di  leggieri, che 
con  qualfivoglia  force  di  auuerciménto, 
che  gli  fi  polla  fomminiftrarc  da  lontanò, 
che  finalmente  non  calerò  che  vìi’  ima- 
ginc  rappvcfcntàntc' quello  che  fi  ha  prc- 
fenre. 

Ma  troppo  auanti  dalla  mia  volontà 
mi  fono  lalciaco  guidare  , feuza  accor- 
germi che  fia  pregiudicio  à quanto  fin* 
horo  ho  fcritto  , informa  d’iuftrutione, 
e pure  io  medefimo  coufclfo  non  haucr 
bìfogiio  di  cali  memorie  quelli  Mini- 
ftri  efie  fo*io  vecchi  ne'  miniftcì i di  diffe- 
renti offici  s cofi  è , e non  fi  può  negare, 
e fe  mài  altro  hebbe  poca  ncceffità  di  fo- 
miglianti  aulii  lì,  cerro  che  volli  a Signo- 
ria, efpcrimencata  in  più  altri  manéggi,  e 
girata  per  i L iberniti  di  nego  ti  i (cabro- 
fidimi , con  riufeime  femprc  trionfante» 
non  ne  tiene  ombra  alcuna  di  nccellità, 
onde  conchnideiò  ragionevolmente  col 
dire  , che  alla  fua  affai  ben  conofeiutà 
prudenza,  e virtù  poco  ò nulla  era  di  ma- 
nieri , pafiàr  fi  olrre  alla  defcritionc  di 
tante  particolarità,  delle  quali  mi  alìicu- 
ro  che  non  ledo  ne  farà  bcniffiino  infor- 
mata 
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mata  ma  di  più  pratica  al  maggior  fogno 
di  fapcr  mettere  in  cfccutionc’,  quello  che 
forfè  altri  hanno  pena  d’intraprendere, 
Riccua  dunque  il  tutto  , per  teftimo- 
nio  di  quell’  obligo  che  le  ho  Tempre  pro- 
fetato, e che  tuttavia  le  profetfarò , e per 
fegnodi  quel  dchdcrio  che  ho  di  vederla 
riufeire  Copra  ogni  altro  nel  maneggio  di 
quella  Nuutiatura  allicurandola  cnc  non 
potrà  giungermi  nuoua  più  grata , quan- 
to che  di  (cntiic  che  vbtha  Signoria  ha 
l’vnica  Fenice  de’  buoni  Trattati , e che 
ella  (là  per  fcruire  dì  modello  à tutti  eli 
altri  Nuntii  che  faranno  per  andare  nella 
Germania. 

No  Uro  Signore  col  Tuo  paterno  affet- 
to fi  ha  dechiaraco  meco  Ilici i l’altro  di 
accompagnarla  Tempre,  e pero  deuccòn- 
fidcrarc  che  dal  largo  campo  che  Te  l'ap- 
parecchia di  tentare  nell’  auuenire  dell’ 
auucnture,  come  pottà  ellcr  certa,  cosi 
ricercandolo  ipotetico  proprio,  non  com- 
uiene  di  cercare  di  ritor  are  in  Italia» 
fenza  la  domita  Vittoria. 

Se  ne  vada  dunque  felice  con  la  benc- 
dicionc  del  Tornino  Pontefice , che  le  dà 
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con  ogni  più  ardente  zelo  di  cavità  pater- 
na , e feguita  dall*  affctiotie  del  Signor 
Cardinal  Padrone  > die  fpera  Torto  gli 
aufpici  de’  Tuoi  buoni  maneggi,  di  trouar 
piana  la  ftrada  agli  cfcrcitii  più  fcabrofi 
della  tua  Padronanza , che  hora  da  prin- 
cipio ad  efercirare  , e non  fi  fcordi  della 
mia  feruitù,  ma  mi  comandi  con  ogni  li- 
bertà, e la  bacio  le  mani. 
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Per  ridurre  la  loro  Compagnia 


T AVOLA 

D ELJLI  MONITI. 

Monito  I.  ■** 

IN  che  modo  la  noflra  Società  fi  debbia 
reggere  , quando  in  vna  Città , o altra 
luogo  notamente  ottiene  la  fondatone 
d’vn  Colleggio . 


M 


ONITO  IL 


In  che  mode  li  noflri  debbiamo  acqiìh~~ 
fare  ìntrinfeca  famigliarità  , con  i Preti* 
dpi  3 & Ottimati. 

Monito  III; 

Che  cofa  procuraranno  per  noi  li  Si- 
gnori P oneri  di  denari,  quali  nella  Re - 
publica , fono  pero  di  grande  anttorità  & 
iti  altri  modi  3 d pojjono  aiutare , 

r i n * 
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Momito  IV. 

Quali  cofe  deuono  ha  nere  à cuore  H 
ConfeJJòri  de  Prencipi , e magnati. 

A 

Monito  V, 

" In  che  modo  fi  debbiano  conciliare  alta 
Società  le  vedoue  Ricche . 

Monito  VI. 

Jn  qual  modo  la  nofira  Società  debba 
confiruare  le  V'edoue  in  Viduità  > e difipo- 
nere  delle  loro  entrate. 

s Monito  VII. 

'■  u Rìmedij , accio  li  figli , efigle  delle  noi 
flre  de  fluali  Deuote  ellegghino  fiato  Relu 

giofo> 

Monito  Vili. 

Della  fcielta  del  li  Giouanì  del  moie 
diritenerli. 

s ì * ' X * . # 2 ‘ ** 

Monito  IX. 

Come  li  nofiri  debbiano  trattare  con  le 
/Monache.  . . 

~ . , ‘Mon i- 


. Dflli  Monditi.  y 

Monito  X. 

In  che  modo  fi  debbano  accreficere  t En- 
trate de ’ uofitrì  C olleg  ij, 

M o MITO  XI. 

A I 

ir 

Quali  fidalìta fi  debbiano  inftituire  > e 
come  reggere . 

1 / 

**>  ' , « 4 i , 4»  é 

Monito  XII. 

/«  wodfo  /**  wo/?r/2  Società  ^dene  pro- 
cedere contro  li  Religi ofi quali fimboliyzan- 
do  con  noi  in  molte  oc cupattqni , molto  et 
imp  edificano, 

. • . \ ’ ' 

Monito  XIII. 

4 • ■ ■ , 

Quali  \Perfione  della  noflra  Società  de* 

hono  ejjer  honorate  e riuerite. 

Monito  XIV. 

■w  •%•-*  “V  * . " 

In  che  modo  la  Società  fi  dette  mofir are 
zelante  della  Dij aulirla, 

N ò 


6 Tavol  a delizi  Moliti. 
Monito  XV. 

De  Ili  cafi  riferitati)  & tanfo  dì  lì c ernia - 
• re  dalla  Società. 

Monito  XVI.  * 

" ' 

Come  li  noflri  dettano  ejfere  vnanimi  con» 
tro  li  licentiati  dalla  Società 

Monito  XVII. 

. x ir"  • * v ■JJ’  * ♦* 

v A chili  nofiri  debbano  fedelmente  confi- 
dare le  fcientie . 

? * 
Monito  XV III. 

2)^/  Jpreyz.0  della  Società  circa  le 
Ricchezze  , e la  diligente  enfi  odia  dique 
Jli  Adoniti.  \ 


Fine  della  Fattola. 
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CO  VERNO 

GIESTIT1CO. 

V— ^ M i la  Religione  de*  Padri  Gie^ 
4 {aiti  per  òpera  dello  Spirito  San- 

to  piantata  , filile  nella  vigna  di 
Chrifto  quali  albore  che  produr  douefi. 
fe  l’antidoto  contro  il  veleno  delle  Ere- 
lìe,e  tali  fiori  di  opere  Chriftiane,  e Re- 
Jigiofe  , che  odorati  dà  peccatori,  fullè- 
ro  conftretti  lafciare  il  fetore  de"  pecca- 
ti fegtiendo  l’odore  della  penitenza.  Aliai 
chiaro  lo  dimoflrano  le  lcggi,&  ordina- 
tioni  con  le  quali  fu  (labilità  quella  pian- 
ta dal  fuo  primo  Agiicolcorc  il  padre 
Igtiario  di  Santa  memoria.  E certo 
mentre  da  quelli  primi  Padri  , che  gli 
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diedero  vita  ella  fu  innaffiata  eoa  1* ae- 
rila della  Carità , e coltiuaca  conforme 
ritìtentionc  dcHoro  Infticutore  , due 
Rami  produfTe  vno  di  amore  verfo  di 
Dio  l’altro  di  amore  verfo  il  proflimo  , 
de*  quali  à marauiglia  furono  grandi  li 
frutti , che  fece  nell’  ottima  educatione 
de’  figliuoli,  neiracquifto  deiranime j c 
neiraumento  della  fede  Cattolica. 

Mà  il  Dianolo  , che  altre  tanto  fi  a(r 
Tortiglia  nel  diltruggerc  lo  opere , e l’Im- 
prefe  di  Dio  , quanto  fanno  altri  quanto 
nel  promouerle  , prefe  occafione  dall* . 
iftefla  grandezza  di  quefta  Religione , « 
da  i fuoi  progredì  , [ che  in  poco  tempo 
furono  mirabili  ] di  peruertire  il  di  lei 
infticuito  con  artificio  fottiliffimo,  & in 
lnogo  di  quelli  due  primi  Rami  della 
Carità  quafi  totalmente  in  ariditi , dalli 
quali  eifa  prouenne , e fi  augumcntò  : 
ve  ne  ha  inneftato  altri  due , vno  cioè 
^dell’amor  proprio  , e l’altro  deH’vtilc 
da’ quali  tal  danno  nè  riceue  la  Repu- 
bblica Chriftiana  , che  per  auuentura  non 
^potrebbe  efier  maggior  , come  io  fono 
per  dimoArarc  in  quello  difeorfo  , nel 

quale 
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quale  protetto  à Dio  di  non  snùóuèiO\i 
paflìone,  per  interrile  particolarc,mà 
plicemence  per  zelo  del  bene  publico  per 
cui  mi  ,co no fco  ( ilei*  naro  , e perche  e£- 
fcndo  da  i Prencipi  Darti  loro  connolciu- 
te,e  con  opportuno  Remedio  vipof&no 
prouedere. 

Hora  egli  è da  fapcre,che  la  Religione 
de'  Padri-Gieiiiiti  per  cfscrii  ampliata  all* 
educatioue  dc’fìgi  inoli  da  ciò  ne  proue- 
nuco  ,che  non  i Regno  , Prouincia,  ò 
Città  die  non  ni  habbia  bilogno.  Fui 
da  molte  parti  quatt  nel  fuo  principio 
ricercata  da  molti  Prencipi  fauorita  , òc 
iti  pochi  anni  tanto  fi  difulc  qnanto  non 
sfecero  molte  Religioni  in  Centinaia. 

'Quella  -grandezza  che  bene  fpclso  ne-* 
gli  animi  induce  murationi  de  Coftumf, 
delio  nelli  pollai  del  Padre  innario  ta- 
Je  amore  veilo  la  Compagnia^chc  giudi- 
candola, 6c  alla  Ckiefa  di  Dio  piu  vrile, 
& alla  Riforma  del  Mondo  più  gfoueuo- 
ledi  tutte  le  altre  : conchiufcro  fra  di  lo- 
io  di  douerla  con  ogni  arre^  & induttri'a 
-augumentare  , augumtntajido  in  risa  la 
'ttcìa militia  di  Chritta^  & il  bene  delhj 
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Ghicfa  ^ anzi  1’vnico  Patrimònio  dr  ( 
Ghrifto  pcV  feruirmi  delli  loro  termini. 

Quiùi  mi  farebbe  bifogno  di  vna  a- 
c-utczza  Aridotciica  per  penetrare,^:  vna 
facondia  Ciceroniana  per  fpiegare  il 
modo  marauigliofe  , che  à molti  per  la 
nouità  parerà  incredibile  , con  il  quale 
quelli  Padri  vanno  augumentando  la  lo- 
io  Compagnia  j mà  baderà  à me  di  ac- 
cennare (blamente  qualche  cofa  lafckn- 
do  fpatiofo  Campo  alfaltrui  giudicio 
diformarne  quell'  idea , che  giudiearà 
più  veredmiie  perciò  andare)  io  propo- 
nendo alcuni  Capi,  ò punti  quali  ferui- 
ranno  al  Lettore  per  fondamento  delli 
miei  difeord.  4 

Primo  : Non  è parfo  à Giefuiti  di  po- 
tere promuovere  la  loro  Compagnia,  à 
quei  fogno  di  grandezza  , che  loro  alpi- 
xauano  folamentc infegnando,  predican- 
do» amminidrando  ii  fantidìmi  Sacra- 
menti,e  conalcridmili  edere  irij  Religio- 
fi  : perche  febene  da  principio  ( come 
già  di  dì  furono  abbracciati  da  moki > fi 
accorici o pelò  in  progredò  di  tempo,  b 
«Le  per  alali  ibdisfatùoni,  ò per  altre  ra- 
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'gioni  qualunque  fi  fuflcro  ) i’affctto  di 
moki  verfo  di  loro  fi  rafredaua.  Per  lo 
che  .dubitando  3 che  ella  qua  fi  nella  Tua 
Infamia  andafe  crcfccndo , per  ciò  cui- 
tare  fecero  f vii  imo  sforzo  : Et  coli  c!ue, 
altri  modi  ritr oliarono  per  aggrandirla. 
Il  primo  fu  il  mettere  inmalaconfi- 
dcratione  appiedo  li  Prencipi  , c fufie- 
gucntcmentc  à quanti  poteuano  tutte  le 
altre  Religioni , (coprendo  le  loto  im- 
perfettionij  e con  delira  maniera  piociir 
tando  dall’altrui  depredione  la  propria 
grandezza.  Cosili  fono  impadronitidi 
molti  Monafterij,  Abbadie  3 & altre 
grolTc  entrate  , prillandone  con  le  loro 
male  Relationi  quelli  Rcligiofi  che  pii- 
.ma  le  pofiedeuano. 

Il  fecondo  tù  l’irigerirfi  nelle  cofc  di 
flato  intcrcdando  la  magior  patte  de* 
Principi  Chriftiani,  con  la  più  (oitik,& 
artificiofa  maniera  , che  giàmmai  fu  Ile 
praticata  nel  Mondo,quale  come  c diffi- 
cile àpenetraid  > cosi  è quali  impolfibile 
à poterli  compitamente  (piegare. 

Ridcde  di  continuo  in  Roma  il  loro 
Padre  Generale  àcui  tutti  gli  aitri  Supe*; 

N <> 
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riori  rendono  cflatciflima  obedienzi,  c i 
quello  fi  hà fatto  Eledone  di  alcuni  Pa- 
dri > quali  dall’  affiliargli  perpetuamente 
fi  chiamano  affilienti , oue  tre  è almeno  * 
vno  di  ogni  nactione  dalla  quale  anco 
prende  il  Titolo,  così  vno  viene  detto 
Affiliente  di  Francia , l’alrro  di  Spagliaci 
terzo  di  "Italia.,  il  quarto  di  Inghilterra, 
il  quitro  di  Auftria,  e coli  di' tutte  le  altre 
Protiincié.  e Regni.  Ciafchuno  de  quali 
hà  per  offirio  di  raguagliare  il  padre  Ge- 
nerale di  tutti  gli  accidenti  di  dito  che 
occorrono Sn  quella  Prouincia>  ò Rcgrfo 
di  cui  è affiliente  , il  che  fa  con  il  nu zzo 
de’  faoi  Corrifpondenti , che  rifi  dpno 
nelle  principali  Cirrà  J elTifleiT  ; p ouin-  I 
eia  , 6 regno  quali  d il igen ri (fimam eti- 
te fi  vanno  informando  dello  (lato  , 
della  qu  dirà  , della  natura , della  indi— 
natioue -,  e degli  intereffi  , e forze  de* 
rrencipi , e per -ogni  Cornerò  ragua- 
gliano  rAlfi-lente  degli  accidenti  ò nuo- 
uamente  ic©p  errilo  jiuouamente  oCcor-r 
fi  ; e quelli  poi  delcurtoifanno  confaper 
>iole  il  Padre  Generale  quale  radunati  à 
à Configlio  tutti  quelliiuoi  Aifiltenti* 

j£aniL» 
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fanno  quali  vii  Anatomia  dell’  Vuiuerio 
proponendo  gli  intercflì',  ò difegni  di 
tatti  i prencipi  Chiiftiani.  Jndi  li  met- 
tono in  coniulta  tutte  le  cole  , che  dalli 
loro  corrilpondenti  di  nuouo  li  fono  da- 
te fcritte,  eiTaminandolc  diligentcmenre, 
e paragonandole  l’vna  con  Tal  tra.  Fi- 
nalmente fi  conchiude  che  fi  fauorifeano  - 
le  cofe  di  vniPrcncipe  , e quelle  di  vn’al- 
tio  fi  deprimano  , conforme  fi  richiede 
k -dependenza  più  d’vno  che  di  vii  altro, 
il  fauore  , ò disfatiore  , che  nè  pofTano 
fpcrare,  c fopra  ogn’  altra cofa  li  interef- 
fi,&  vtile  loro  y'T  come  quelli,  che  fono 
fpcttatori  del  gioco  * vedono  più  facil- 
mente li  tiri,  che  i Giocatori  illeffinon 
fanno.  Co:  ì quelli  /’adri  hauendo  alian- 
ti gli  occhi  1’intercflì  di  tutti  i Prencipi, 
fanno  beniflimo  olferuarc  le  conditioni 
de  luoghi , c tempi,  & applicare  li  veri 
mezzi  per  fauorire  le  cofc  di  vn  prenci- 
pc  dà  cui  eonofeano  potere  edrahere  il 
lóro  im  erede. 

Secondo  egli  è femplìccmentc  male* 
che  li  Religiofi  tanto  fi  internino  nelle 
<c©icdid»tto,  dJWado  ciG.au  cadere -Alla 
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fallire  delle  proprie  , e delle  altrui  ànime* 
cflèndoli  perciò  ritiraci  dal  Mondo  , e 
con  quello  frazzo  immergendoli  più, 
che  noi)  fanno  li  Secolari , mà  per  alcune 
maliffirne  confequenzc , è colà  ptffima, 
c degnagli  efficace  Remedio. 

Prima  corbellano  li  Padri  Giefuiti 
•gran  parte  della  nobiltà  di  tutti  li  Staci 
Cattoiici,anzi  per  poterui  attendere  non 
ammettano  poucri  huomini  , ne  poucre 
Donne  alla  Cófeffionc  loro,c  belio  Ipcf- 
fo  confeflàno  anco  lbfi c ffi  P r e n c i p i , n o n 
meno  , che  li  più  riguardcuoli  loro  pri- 
uati , ò fudditi , c ne  auuifano  il  Padre 
Generale  & anco  gli  affilienti  in  Roma* 
Hora  ciascuno , che  lia  mediocremente 
prudente  può  facilmente  conofcere 
qual  prcgiudicio  pollino  apportare  ài 
prencipi  , quando  Pintcrefle  proprio  ìl 
ciò  liftimoli,  à cui  come  ad' vkimo  fine 
indrizzano  ogni  loro  attione. 

Secondo.  La  fegretezza  è come  vii* 
'accidente  propri©  , & infcparabilc  ,che 
legue  la  cowicruationc  dello  fiato. -Di 
-modo , che  Iellata  quella  anco  queftanc- 
ccfiàriamentc  ro^uina.  Et  perciò  fono  ri- 


GoVERNoGeS  VITICO.-  Ij 
gorolfilfimi  li  iueiicipi,dó;ro  qucili,che 
palefano  i ioi.o  lecreti,  eli  gaftigano  co- 
me nemici  del  Preueipe  e della  Patria  , 
come  alì'incotro  dal  penetrare  li  difegni 
d’vn'altropi  éeipc  doghi  vno  li  fà  magior- 
mcnte  Cauto  , e meglio  li  gonetna,  nel 
proprio  incereUe.  Che  perciò  in  Am- 
balciatori,&  in  (pie  li  Picncipifogliono 
fpendere',  (ottima  di  oro  non  picciola , e 
non  di  meno  bene  (pedo  fono  defraudaci 
nelle.  Relationi,  mà  i Padri  Giefiiv i , cioc 
li  Padri  Generali  , Se  affittemi  sii  con  il 
mezzo  delle  Confcffionfie  confulce,  che 
fanno  li  loro  Corrilpondenti,  che  in  tut- 
te le  Città  principali  del  Chrittianefimo 
rifiedono,  come  per  mezzo  di  altri  loro 
adherentif degnali  ragionai emo  qui- Poe- 
to ) minutamente  e lìnceramenre  fono 
informati  di  tutte  le  dererminationi,chc 
netti  più  fegreti  Configli  fi  trattano  e 
fanno  meglio  ( per  co  fi  dire  ) le  forze, 
Tcntratc,  le  fpefe,&  i dilegni  de  i Prenci- 
pi,  che  l’ifteffi  Prencipi,  e quello  fenza 
altra  fpefa,  che  della  portatura  di  lettere, 
le  quali  però  folo  in  Roma  ( pertanto 
fiferttcqno  li  Minittri  dette  putte  ) arri; 
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uano  per  ogni  Corricro , a fé  (Tanta , fer- 
tanta,ottanta,e  bene  (petto  cento  feudi  di 
oro.  Si  che  ila  in  mano  loro  à fcemarali 
il  Credito  , &;  appretto  de’^opolijleiur- 
gli  la  reputatione,  inimicargli  chiun- 
que loro  piace  , de  in  fommaiolleuarglt 
. lo  ftato  è in  loro  arbitrio.  E tanto  più 
facilmente,  che  per  rifletta  dirada  delle' 
Confeflioni , e Confulte  penetrano  l’in- 
trinfcco  delfanimo  de’Vattalli,  e fanno, 
chi  ben’  affetto  fìa  al  prcncipc  , e chi  ne 
pedi  difguftaco  .*  Onde  come  per  leUe- 
lationi  delle  cofc  di  flato  , che  hanno 
pottono  faciLmentcfrà  rrencipi  feminate 
zizzanie  , e cagionare  mille  fo  (petti.* 
così  per  la  cognitione  degii  animi  dé*; 
(riddici  facil  cofa  gli  è cagionar  turbo- 
lenze, e mettere  indi(£ordia}c>  indifpreg- 
giola  Perfona  delprencipe.  Onde  bifo- 
gna  concludere  che  fintercttc  di  ftato 
non  comporti*  che  rrcncipe  alcuno  fi 
confetti,  e molto  meno  permetta,  che  aK 
cuno  de*  Tuoi  Confidenti  famigliari v 
Gonfigliel  i 5egrctarii,  de  altri  Principa- 
li Mmiflcf  confettano  da  Pcifone,  che 
jtanto^attendQuo  i (piarele  colepi  ftato. 
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«di quelli  fi  feruono  come  per  ottimo 
mezzo  di  infinuarfi  nella  gratia  de  i rren- 
cipi  ,non  mancando  hoggidiReligiofi  , 
& huomini  di  vita,  e dottrina  al  Pari  de 
i Giefiiiti  riguardatoli,  de*  quali  i Pren- 
cipi  fi  pollano  fcruire  ficuramente  non 
attendendo  efsi  ad  altro,  chealGouerno 
delle  Anime,  e dclli  loro  Monafterii. 

Terzo  ( ma  per  magiore  cuidcnza 
di  quanto  fin  hora  habiamo  detto , c fia- 
mo  per  dire.  ) Egli  è da  faperc  ritrouarfi 
quatro  forti  di  Giefuiti.  La  prima , e d'- 
alcuni  Secolari  dell’  vno  , e delfaltro 
fedo  aggregati  alla  loro  Compagnia:, 
quali  viuono  fotto  vna  certa  obedien- 
za  , che  cfli  chiamano  Obbedienza  Cie- 
ca, regolandoli  in  tutte  le  proprie  attio- 
ni , con  il  Confenlo  de’  Padri  Giefuiti,c 
rendendoli  prontifiimi  ad  ogniioro  co- 
mando. Quelli  per  lo  più  fono  Gen- 
uirhuomini  , Gentil  Donne  ( maflime 
Vedoue  ) Cittadini,  e Mercanti  richiffi— 
mi,  da  quali  ( quali  da  fruttifera  pianta  J 
ogni  anno  i Giefuiti  raccolgano  copio- 
fifhmi fiutai  d’oro , e d*nrgenfo.  Dì  que- 
fi  a .CI  alfe  fono  quelle  Donne  ^ che  v.oL 
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gannente  fi  chiamano  chìattine  , quali 
iono  daGiefuiti  indotte  al  deprezzo  del 
Mondo,  & elfi  frà  tanto  neacquillano 
leloro  perdi  vedi , Fornimenti  di  Cafa , 
e finalmente  buonifiìme  Entrate. 

Le  feconda  forte  è folamence  di  huo^ 
<*aini,  mà  rame  Sacerdoti  quanto  Laici  , 
quali  pelò  viuono  nel  fccolo  , e bene 
fpeflò  per  opera  de  i Gicfuiti  ottengono 
Pcnfioni , Chiericati , Abbadie , & altre 
. Rendite  , ma  quelli  hanno  voto  di  rice- 
uer  l’habito  della  Compagnia  ad  qgni 
Cenno  ,che  nè  faccia  loroil  Padre  Ge- 
nerale ; però  fi  chiamarla  Giefniti  in  vo- 
to dell’opeta  de’quali  prevalgonfi  mara- 
uigliofamente  nella  fàbrica  della  loro 
Monarchia,  perche  mantengono  in  tut- 
ti i Regni , e Prouincie , e per  tutte  le 
Corti  de  Prencipi , e d’Hu  omini  grandi, 
chi  loro  feruino  nel  modo , che  iogion- 
gerò  nel  fettimo  punto. 

La  terza  forte  è di  quelli  Giefuiti,che 
habitano  dentro  i Monafterij , ò Sacer- 
doti, ò Chierici, ò Conuerfi, chcfiano, 
quali  per  non  efier  Monatlici  profeffi  di 
quella  loro  fiidetca  Profelfionc,  poflono 

à be- 
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à bene  placito  del  loro  Padre  Generale 
efleine  (cacciati  benché  loro  ifìcUTnon 
pollino  partirfene.  E quelli  come,  che 
non  habbino  Carichi  di  confideratione 
per  lo  più  iempliccfncntc  obbedivano 
inciò , che  viene  loro  commandat©  da' 
Superiori. 

La  quarta  forte,  è di  Giefuiti  Politici 
nelle  mani  de*  quali  (li  il  goucrno  della 
Religione  , e quelli  fono  quelli,  che  ten-, 
rati  dal  Diauole  con  quella  cenracione , 
che  hebbe  Chrifto  nel  deferto.  Hdco?n- 
nia  tibi  dabo  fi  cadens  adora  iter is  meìblaiu 
no  accertato  il  partito  ,^fi  affa t deano 
per  ridurre  la  lo  Compagnia  ad  vna 
perfetta  Monarchia  , e principiarla  da 
Roma  doue  concorrono  tutti  li  negotii 
principali  del  Chriftianefmo  ini  rive- 
de il  Capo  di  quelli  politici , che  è il  lo- 
ro Generale  con  altri  ingroflìdìmo  nu- 
mero dell’ifteda  Profcflìon^,  quali  di  già 
informati  delle  loro  Spie , e Relationi 
di  tutti  li  negotii  più  graui , &:  impor- 
tanti,che  fi  trattino  nella  Corte  di  Roma 
hauendone  edì  prima  conchiufo  l'Efito, 
che  per  l’intcrefiè  proprio  videfiderano, 

fi 
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fi  prendono  per  officio  di  andarfene  ogni 
giorno  perle  Corri  d’  Cardinali , Se  Am- 
fiafeiarori , con  i quali  deliramente  infi- 
nuatifi  à ragionare  de" quel  negorio , che 
•diprcience  fi  tratta  , 6 di  cui  in  breue  fi 
trattar à glilo  rapprclcntano  in  quel  ino-  * 
«do,  che  à loro  piace.  Se  in  quella  forma, 
che  cfli  riguardando  lVtiie  proprio  i’ap- 
iprehendono  , mutando  bene  Cpefio  Tal- 
petto  delle  cofe , è dimoftrando  ( come 
ii  fuoT  dire  ) il  nero  per  il  bianco.  E 
perche  le  prime  eipofirioni  fatte  parti-  * 
colarmente  dà  Pedone  Rcligiofe foglio- 
no  far  notabile  impresone  nelT  animo  • 
.di  chi  le  feftte3quindi  ne  nafee,  che  bene 
ipefio  negotii  importane  infimi  tratti  pec  4 
■mezzo  di  Ambalciatori  de’  Prencipi,e 
d'altre  Pedone  graui  della  Corte  Roma- 
na, non  hanno-  iortito  quel  fine , che  dà 
Prencipi  era  defiderato, pèrche  i Giefuiti 
haucuano  preoccupati  gli  animi  con  le 
loro  interddate,  e moire  volte  anco  falfc 
Helationi , operando  , che  quelle  delli 
Ambafciatori,  o di  altri  Agenti,  h aurife- 
ro minor  credi  o.  £ quefto  iftt  fio  artifi- 
cio, che  vlano  colli  Prelati  diRoma , lo 

tfano 
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vfaiio  ancora  con  Prencipi  ( ò per  le 
fteflì  , ò per  mezo  dclli  Gicfuici  della  fc-  - 
concia  Torte  J fuori  di  Roma.  Di  ma- 
niera, che  li  può  concludere , che  la  mag- 
gior parte  de  i nego-di  del  Chriftianefr- 
mo  paiano  per  le  mani  de  i Giefuiti , e 
quelli  foli  riefeono- , a quali  efH  non  fi 
oppongono. 

Stupendiflima,c  quali  impenetrabile  è 
l’arte,  che  inciò  adoprano,  perciò  non 
può  da#me  cflère  perfetramente  dcfcricta, 
mà  ben  Tara  yiuamente  penetrata  dà 
ciafcun  Prcncipe , che  fi  degni  di  [legge- 
re quel  tanto , che  io  n’acenno , poiché 
farà  egli  fubito  vna  rifleilione  fepra  le 
cofe  pallate,  c come conofccrà  la  verità 
del  mio  difeorfo,  coli  rcduccndofi  à me- 
moria le  arti  , con  le  quali  furono  con 
cfTo lui  trattati  diuerfigraui  affari,  fcuo- 
priràpiù  di  qucllo,chc  dire  fi'poflà.  An- 
zi non  contenti  di  quefto  occulto  artifi- 
cio loro , che  adoprano , per  ingerirli  in 
tutti  li  negotii  dei  Mondo  pervadendo- 
li , che  quello  fia  i’vnico  mezzo  , per 
confegmre  quella  Monarchica  giuridit- 
tionc>  chetili  dcfidcrano  , iupplicaro- 
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no  per  l’adictro  la  Santità  di  Gregorio- 
dedalo  terzo,  che  fauorifle  quello  loro 
penderò  rapprefentando  glielo  focto  co- 
lore di  bene  publico  di  Santa  Chiefa,.  - 
comandando  à tutti  li  Legati } eNuntii 
Apoftolici,  che  per  compagno,  c Con- 
fidente prcndefiero  qualche  Giefuica  con 
il  cui  Configlio  in  tutte  le  attioni  fi  go- 
ucrnafiero. 

Quarto  , con  il  mezzo  di  quelli  ma-' 
neggi , e cognirioni  delle  cofe  di  (lato. li 
principali  Giefuti , fi  fono  acquiflati  l’a- 
micitia  dimoiti  Prencipi,  fi  temporali 
come  Spirituali  à quali  ,hanno  perfuafo 
di  hauere  detto , &c  operato  molte  cofe  à 
loro  Beneficio  , dal  che  ne  fono  fegyici. 
due  grandiffimi  incontienicnti. 

Primo  , ehe  abufando  Pamici'tia,  e 
bontà  de’  Prencipi  non  hanno  hauuto 
riguardo  di  dilguftare  moltiflimc  far- 
miglie  prillate  ; le  bene  per  altro  ric- 
che,e  nobili , vfucpandogli  per  cosi  dite 
le  Ricchezze  , Pafcianaonc  i parenti  int. 
Somma  miferia  allcttando  alla  loro  Reli- 
gione li  più : nobili  (piriti,  ehe  frequenti?- 
jaqlciorq  fchuolc  e,poi  ben  fpetfa  ( s è 

per 
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per  auuentura  inetti , & infermi  ridco- 
no  (forco  honcfto  colore  licentutidoli, 
ma  però  trattenendoli  le  loro  facoltà  del- 
le quali  vollero  dière  inueftiti  heredi  nel- 
la profdfione , deludendo  totalmente 
dalle  loro  fchuole,  ò poueri  contro  l’or- 
dine del  PadreJIgiiatio , e contro  i'incen* 
tionc  di  quei  S gaoii , che  per  ciò  gli 
hanno  aifegnafo  1 nntratc, perche  fc  bene 
in  queftòfl  fcruillero  la  Republica  Chri- 
ftiana,  nonferuir ebbero  però  i’intcrdlc 
loro. 

Il  fecondo  inconucnicnte  è , che  que- 
lli padri  artificiofamentc  fanno  conof- 
cere  al  Mondo  l’amicitia , & imrinficcz- 
za  , che  hanno  con  prencipi  , dipingen- 
dola anco  magiore  di  quello,  che  in  ef- 
fetto fia , à fine  di  amicarli  tutti  li  Mini- 
niftri,  c di  fare,  che  tutti  ad  dii  ricorrano 
per  fauori,come  anco  per dTer  temuti» 
anche  da  chi  non  li  ama;  Cefi  pubica- 
mente fi  fono  vantati  di  poter  fare  Car-> 
dinali , Nunrij , luogo  tenenti,  Goucrna* 
tori , de  altri  officiali , anzi  hanno  aldini 
affettiuamente  detto  , che  il  loro  Gene- 
rale può  molto  più  ,-chc  il  ^qcijaa  ^on- 
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tefice  , altri  hanno  ioggionto,  che  è me- 
glio, elFere  di  quella  Religione , che  può 
rare  Cardinali  che  Pellcre  Cardinale.  E 
tutte  quelle  cofc  fi  fono  dette  pubica- 
mente» che  quali  non  vi  è Pcrfona,  che 
con  loiofamigliarmenteconaerfi,  à cui, 
6 quelli  ò altri  limili  detti  non  habbiano- 
Conferito. 

Quinto, fondati  in  quella  loro  pratica 
di  itato  pretendono  di  poter  fauorire 
chiunque  gii  piace  , c deprimere , chiun- 
que vogliono*  E Temendoli  dei  man- 
tello, della  Religione  > acciò  gli  lia  cre- 
dute Ipcflc  conlcguono  l’intento  loro, 
ma  propongono  eflì  qualche  Soggetto » 
ad  vn’  Prencipc  , non  fanno  lettionc 
di  colui,  che  più  attento , ò meriteuole 
Ila,  anzi  ben  lpcilo  5 è il  rrencipele  lo  ci- 
legge  di  fuo  gufio  se  gli  oppongono» 
quando  non  lo  conolcano  loro  partialc» 
mà  folo  Tempre  promouono  Perlonc  > 
che  fiano  di  loro  interelle  , lenza  punto 
hauer  riguardo  le  quel  tale  è bene  affetto 
al  Prencipc  , se  mericeuole,  se  atro  per 
tiulcirc  in  quel  Carico,  à cui  lo  piepon- 
gono.  Dal  che  nà  naicono  il  più  delle 
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volte  dilturbi  al  Prcncipe  , lolicuacioni, 
b dilgulli  nelli  Popoli. 

Sedo  , come  conofcendo  il  Comito 
Ipirar  vento  fauoreuole  per  far  viaggio  9 
ad  vn  fìfchio,che  egli  dia  tutti  i Galeotti, 
danno  la  voga , e ipingono  auanti  il  le- 
gno. Così  quando  nelle  Diete,  èc  A C. 
femblce,  ( che  quelli  Padri  giornalmente 
fanno  ( dal  Padre  Generale  , ò Tuoi  Aifi- 
llenci  in  Roma  , lì  conchiude  efler  loro 
vale,  che  vn  tale  fogetto,  à qualche  gra- 
do, ò Dignità, lì  promuoua  nè  fà  il  Padre 
Generale  motto  agli  altri, che  altroue  ri- 
vedono , c tutti Tnammi,’qua/ì  neH’illef* 
fo  tempo  fanno  ogni  loto  sforzo,  acciò 
quei  prencipc  conlèguifca  qu^lThonoie , 
al  quale  intendono  fublimado.  Hora, 
bene  ingrato  farebbe  fe  poi  ancora  egli 
nelle  occorenze  non  riferuidc  li  Padri 
Gicfuki,  con  quell*  affetto,  con  il  quale 
fò  da  loro  fauorito.  E come  quello  cale, 
anzi  quelli  tali  ( perche  i padri  Giefuiti 
molti  ne  hanno  di  quella  maniera  dato- 
lo dependenti  ( li  tengono  piu  obligati 
alli  Giefuiti  » che  al  prencipe  da  cui  han- 
lio  ticemuorhonQfc?  c grandezza  loro. 
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coli  con  maggiore  effètto  leruono  all’in- 


tei  clle  de  i Giefuici  che  al  Prencipe  pro- 
prio. Coh  fi  prendono  à gabbo  de*  pren- 
cipi  > poiché  pensando  quelli,  dihauerc 
acquiftato  vn  fedele  feruicore  hanno  a- 
perca  la  ftradaad  vna  fpia  de’  Giefuici  di 
cui  poi  bene  fpefso  fi  preualgono  à dan- 
no dcil’illesfo  Prencipe  che  l’ha  aggran- 
dito. Poterei  con  cfsempii  afsai  chiari 
confermare,  quanto  finhorafi  è difeor- 
fo  , ma  per  non  mi  rendere  fouuerchia- 
mente  odiofo  pafTo  piu  oltre  conchiu- 
dendo , che  quella  per  auuentura  > è la 
cagione  per  la  quale  Cogliono  i Giefuiti 
chiamare  la  loro  Religione  vna  Gran 
Monarchia , quali  che  elsi  à modo  loro 
gouernino,  li  Prcncipi,  e Minifin,  e non 
è molto  tempo,  che  vno  de  loro  Princi- 
pali douendo  pubicamente , con  vn 
Prencipe  Serenilsimo  per  nome  della 
Compagnia  faucliarc  , cominciò  con 
quelle  parole  piene  di  arroganza , e fon- 
dato apponto  in  vn  penliero  di  efTer 
Monarchi  : la  Compagnia  nofìra  hebbt 
fimprc  buona  intellken'Ta  con  la  ferinità 

vofira.  . 
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Settimo  fi  forzano  quefli  Padri  di  far 
conofccrc  ai  Monuo,chc  tutti  quelli,che 
fono  iti  qualche  modo  rieonolciuti  dai 
Prcncipe  fiano  fiati  da  loro  fauoriti , c 
portarle  per  quefta  via  fi  impadronifea- 
no  efsi  degli  animi  de  fiidditi  picche  ri- 
torto Prencipe.  Il  che  è di  notabile  pre- 
giudicio  al  Prcncipe,  fi  perche  ninno  in- 
ter efiè  di  fiato  cóporta,che  R.  {ligio fi  tan- 
to ambitiofi  c politici  fiano  totalmente 
Padroni  della  volontà  de*  Miniftri,  che 
Volendo  pofsono  cagionare  qualche  tra- 
dimento, ò folleuatione,  fi  anche  perche 
per  quefta  via,  cioè  con  il  mezzo  de  Mi- 
niftri loro  adhcrenti  introducano  à fcr- 
uitio  de  i Prencipi , ò per  Configlieri, 
6 per  Segretari  di  quelli  Giciuiti  Inuo- 
to,  de* quali  parlafsimo  di  l'opra.  Quelli 
poi  operano  apprefio  de*  Prencipi  che 
di  qualche  Giefuita  fi  feruono  , ò per 
Confeffore  ò per  Teologo , 6 per  Pre- 
dicatore , c tutti  quelli  inficine  lei  uono 
per  Ipic  al  Padre  Generale  , à cui  danno 
minutiisimo  conto  di  ciò , che  nelli  foi 
greti  Conferii  fi  tratta.  Quindi  n*au- 
uienc>che  bene  fptfio  fi  veggono  pieue* 
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nire  i diflègni,  c (coprirla  legreti  di  mà- 
giore  importanza , lenza  poterne  pene- 
trare Taurhore,  anzi  fpcflb  lì  folpctta  di 
quelli  , che  lòno  meno  colpcuoli. 

Ottauo  , come  per  naturale  Inftinto 
deuono  ordinariamente  i fudditi  lèguire 
l'Inciinationi  del  loro  prcncipc,  coli  rut- 
ti quei  che  rendono  Obbedienza  al  Pa- 
dre Generale, vedcndo,chc  egli  con  fonr- 
moftudio  attende  alle  cole  di  datole  per 
quella  via  procura  di  aggrandire  , & ar- 
ricchire la  Compagnia,anche  effi  poten- 
temente lì  applicano  , e Temendoli  delT 
opera  d’  Parenti , & amici  > cercano  di 
penetrate  il  Cuore  de*  preucipi  > e li  più 
occulti  loro  fegrcti , per  ragguagliamelo 
gli  Affilienti  in  Roma , ò il  padre  Gene- 
rale , ò procurarne  con  quello  mezzo  la 
di  lui  gratia , e conlcguirne  qualche  E>i- 
gnicà,€hc  per  altro  giammai  non  otter- 
rebbero > perche  ftà  loro  non  lì  danno 
officii,  ò Cariche  importanti , Te  non  à 
quelli  che  couofcauo  ellèr  atti  per  pro- 
muoucre  la  Compagnia  à quel  legno  di. 
grandezza, nella  quale  afpirano,c  ehe  per 
conlcqneosa  nclli  maneggi  di  flato  li 
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faccino  conolcere  Sufficienti. 

Nono  y come  eia  diuerii  fiori*  Se  Erbe 
per  forza  di  lambicco  li  cauatalevn- 
giiencò,  che  è atto  per  rifanar  piaga 
floreale  > c da  vau'i  fiori  vanno  le  Api 
{occhiando  il  miele,  cosi  dalle  Relationi 
Ineffallibili  ( che  li  Padri  Gicfijiti  hanno 
di  tutti  li  intereffi  de  i Prencipi,  c di  tutti 
gli  accidenti , che  Inqualfiuoglia  modo 
& in  qualuque  fiato  occorrono)eftraho- 
n q erti  con  la  forza  della  Communica- 
tione  , e del  difcorlo  l’Intereflè  proprio 
d’onde  canto  d’ali’  altrui  bene , quanto 
dall’altrui  male  ( e più  frequentemente 
dal  male,  che  dal  bene ^ottengono  il  lo- 
io  diflègno.  Quindi  fogliono  fpcflb 
mettere  in  sù  le  balze  { come  fi  fuole  di- 
re ) li  Prcncipi  de*  quali  hanno  già  pene- 
trato l’animo,  proponendogli  di  haucre 
elfi  ottimi  mezzi  per  fargli  confcgufre  * 
l’Intento  , & effettuare  ogni  fuo  penfic- 
ro.  Mà  quando  ne  hanno  per  quella  (ba- 
da cauato  il  loro  iiuercfic,  confederando 
poi  effi  , che  la  fouuerdhia  grandezza  di 
qucHJrcncipc  potrebbe  elìctela  loro  vn* 
giorno  di  pregindicio  , allougano  piu 
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che  p odono  la  pratica  di-quél  negotso 
come  fanno  gli  Auuqcati  le  liti  , e poi 
con  dcftrezza,&  artificio  ftapendo,  vol- 
tano le  Carri  , e loufrudip  totalmente 
quelli  dillègni,  a*  quali  «(-HI  hapeuano  da- 
to principio*  II  che  fi  è chiaramente  vi- 
fto  da  molti  Cad  occorfi  y che  per  bre- 
vità > non  racconto. 

Decimo.  Dalle  cofefudette  ne  feguej 
che  i Padri  Giefuiti  non  habbino  retta 
intcntiorie  verfo  di  alcun  Prcneipe  tem- 
porale ò fpirituale , che  egli  fi  da,  mà  in 
tanrolo  feruono  y in  quanto  Flnteredè 
loro  comporta  > anzi  nè  feguita  che 
niuno  Prcneipe  > e molto  meno  i Prelati 
poffino  di  loto  feruird  perche  dimoftra- 
dofi  edi  neli’iftefso  tempo  egualmente 
bene  affetti  à tutti , e facendod  Franced, 
con  i Franced  , Spagnuoli  con  i Spagnu- 
oli , e così  delle  altre  nationi  fecondo 
richiede  Foccadone , purché  nè  cauino 
il  loro  In  t crede,  non  hanno  riguardo  di 
pregiudicare  più  all'uno , che  ail'altro*  c 
pe»ò  quelle  Imprefe  nelle  quali  d fono 
Intromeffi  li  Padri  Giefuiii  rare  volte 
hanno  folcito  buon  due,  perche  non  har 
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haucndo  cffi  animo  di  ietuirc  ad  alcuno 
più  di  quello,  che  gli  dcrtaua  l’Jnrcreflc, 
proprio,  & in  queito  ègrandilTimol’ar- 
teficio  che  vfano,fingendo  alcuni  di  efler 
partialiffimi  della  Cotona  di  Francia,  al- 
tri di  Spagna  , altri  deli'  Imperatore  , e 
eofi  altri  Prcncipi , da*  quali  dclidcra- 
no  di  elle,  fauoriti , e portati.  E fé  alcu- 
no di  quelli  Prcncipi  fi  fuol  feruire  dell* 
opera  di  qualche  Giclirità , che  habbia 
per  fuo  Confidente  , quello  fubito 
lcriuc  al  Padre  Generale  in  negotio,  che 
egli  ha  da  trattare,  e ne  afpetta  la  rifpo- 
fla  inlieme  con  l’ordine  di  quanto  fare 
debbia  , e conforme  à quello  fi  regge 
non  haucndo  punto  riguardo  le  quell* 
Ordine,  che  gli  da  il  Padre  Generale  fia 
conforme  all’  Intcntione  del  Prcncipe 
da  cui  gli  viene  cominella  la  Cura  di 
quel  negotio  , li  che  purché  ile  relti  fer- 
uita  laCompagniapocopenlìero  li  pren- 
dono del  fcruitio  del  Prcncipe.  In'  oltre 
perche  i Gieiuiti  conofcano  gli  Intere  Hi 
di  tutti  li  Preucipi,e  fono  in  format  illìmi 
di  tutte  le  cofc , che  quali  giornalmente 
fi  trattano  udii  più  hgrcti^  Configli  > 
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foto  afiòtdgiiare  in  tal  modo  . nel  la  ma- 
teria di  (lato  , che  hoggi  di  con  notabile 
pi  egiudicio  di  Santa  Ghiefa  quali  ad  af. 
tio  non  fi  attende,  e tutte  le  atrionicon 
quella  fiaterà  fi  bilanciano.  Mà  quello,, 
efie  è peggio,  che  anco  gli  Eretici  fi  fono 
dall*  artcficio  de*  Padri  Gicfuiti  defitti,, 
ci’haono  viuamente  appr^Ta , Se  hora  à 
danno  nòftro  , fé  ne  preualgono  con' 
quelli  Prencipi , che  li  proteggono  : di 
maniera , che  doue  prima  erano  Lutera- 
ni, e fi  poteuafperare,  che  vn  giorno  fi. 
raimcdctfèro  de'  loro  Errori,  hora  fono 
diuenuti  Artheifti  e Colitici  difficilifsimi. 
à -conuertirfi  non  operando  Iddio  con. 
efsi  loro  miracolofamcnte. 

Non  voglio  qui  tacere,acciò  fi  conoC- 
ca  il  artcficio  Giefimico,  e il  modo  con1 
il  quale  cercano  d’interelTarfi  con  Pren- 
cipi, come  già  fono  acquanti  anni,  che 
▼n  Padre  Iqro  Affiliente  di  Inghilterra; 
detto  il  Padre  Perfonio  fonile  vn  libro- 
contro  1 a ftìccefsione  del  Rè  di  Scoda  al- 
ia Corona  di  Inghilterra,  Se  vn’altro  Pa- 
tir e detto  Chrittotiio  , con  altri  della 
Copipaguù4ifcfao  eoa  akrih bri  da  lo* 
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to  comporti  le  ragioni  dei  Rè  di  Scoria 
oppugnando  il  parere  del  padre  Perforilo 
fingendo  trà  loro  ei  efTer  dirtuniti  , fc 
bene  il  tutto  artifìcio famente  faccuano* 
e di  volontà  dei  loro  padre  Gmerale, ac- 
ciò che , chiunque  fi  furte  iucceduto  al 
Regno  di  Inghilterra  hauellcro  erti  otti- 
mo Olezzo  per  mettere  la  Compagnia  in 
grandezza,#?  efalearne  in  loro  Intcrellc. 
In  quali  laberinti  non  hanno  erti  pollo 
il  viuente  Rè  di  Polognia  Cafljmiro,con 
tutto  che  anche  egli  lìa  fiato,  frà  di  loro, 
& vtius  ex  illis  3 nonvó  ridirlo  perche  è 
pur  troppo  noto  al  Mondo,  Dal  cheli, 
comprende,  che  iPrencipi  fono.rogetto 
di  tutte  le  determinationi,  & attioni  de’ 
paefri  Giefuiti , e che  per  confeqiienz-a  fi 
verifica  il  detto  loro , che  la  loro  Reli- 
ligione  fia  vna  grande  Monarchia. 

Vndccimo , che  fia  il  vero,  che  i padri 
Giefuiti  non  habbino  riguardo  à dar  dile- 
guilo ad  alcun  prencipe  , ofie  dell  Inte- 
rtiTe  loro  fì  tratti  fe  bene  leefipericnza  di 
infinite  cole  pallate  chiaro  loficuoprc, 
come  è chiaro  il  Sole,  ad  ogni  modo  da 
quello  punto,  che  fogiungerò  hora  far 
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rrilì  la  còla  euuidéiifirma.  Non  è ai  Mo- 
do Pedona  à cui  fianò  magiorméte  tenu- 
ti  diobeditee  icruire,  che  ii  6óiro  Pon- 
tefice fi  per  il  voto  particolare  > che  fan- 
no di  obedire  alla  diini  per  fona,  come  per 
mille  altre  Ragioni.  E pure  à pio  quiii;- 
to  Santiilìmo  Ponrefice,e  non  inaia  ba- 
ldanza lodato,  che  illuminaco  dallo  Spi- 
rito Santo  volle  riforniate  al  quanro 
quelli  Padri  , riducci ìdoli  ad  officiare in 
Choro  , c far  profeffiòne  in  quella  ma: 
ra , che  ccitumauo  tutti  gli  altri  Reli- 
giofi,  non  vollero  tifi  obbedire, parendo 
loro , che  quello  gli  fulfe  di  norabil  prc- 
giudicio.  Anzi  quelli  pochi,  che  fi  arte* 
Icro  alla  volontà  dd  Sommo  Pontefice* 
& accettarono  la  Profcflione  furono  da 
loto  come  per  deprezzo  chiamati quin- 
tiani  y nè  mai  alcun  di  quelli  hà  potuto 
fpuntare  grado  veruno  ndl’iflcllb  tempo' 
e nell*  illellamaniera  ficppolcio  àlGio* 
riofo  San  Carlo Arciuelcouo  di  Milano* 
che  come  Lpgatoà  latere  defide raua  ri- 
durli ad  vna  diictpliùa  Religìola^màche; 
non  meno  obbediicano  alli  Sacri  Cano— 
ni>pc^he  conno  pioto  Decreti  fiann^ 
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Mercati  tia  di  Perle  , Rubini, Diamanti’ 
che  dall’Indic  fi  portano,  & è opinione  , 
che  la  magiore  parte  dcdle  pietre  pretio- 
fe  , che  in  Venetia  fi  vendono  fiano  delli 
Padri  Giefuiti,  la  quale  opinione,  è fiata 
difieminata  da  quelli, de* quali  citi  fi  fono 
ferititi,  e fi  frruono  per  fenfali  che  fedel- 
mente non  fcruino  detto  Pontefice  lo' 
fanno  quei  Padri  ifteflì  , che  per  quello 
effetto  fono  chiamati  à Roma,e  procef- 
fati,  ne  voglio,  ne  pollo  nominarlo  ve- 
ro magiormente  diffondermi  per  non  cL 
ferconftretto  ad  infuriarmi  à difcorrcre 
di  qualche  Préncipe  , à cui  il  parlar  mio-. 
Roti  molto  aggradifie,difiderando  io  fer- 
vidi tutti  fenza  offenderne  alcuno,  fi  an- 
co perche  non  intendo  di  far  qui  inuerti- 
ua  a-cunacontio  i Giefuiti  quali  per  al- 
tro (laceramente  ofTeruo , e riuerifco,mà 
di  abbozzare  con-brcuità  li  loro  anda- 
menti , e Coitami. 

• Duodecimo;  vedefi  alle  volte  perfor- 
ila afflitta  da  pericolo!*  infirmità  , che 
manda  fuori  lamenti,  che  arridano  fino 
al  Cielo  : 6c  ogni  vna  confiderà, che  que- 
lla Perfona.  fi  a g catte  mente  indi  Ipoita  : 
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mà  non  può  diicerncrc  la  cauta , & ori- 
gine del  male  , così  tutto  il  mondo  fi  la- 
menta , e duole  de’Giefuiti  ,chi  per  eflèr 
da  loro  peifeguitato  , chi  per  cflèr  infe- 
delmente feruico  ma  il  male  tuttauia 
continua  , nè  facilmente  fe  ne  penetra  la 
cagione.  Qual’  è il  dehderio  loro  vado, 
òc  immenio,  che  hanno  di  aggrandirli'' 
per  rilpetco  del  quale  non  (limano  dif- 
gurtare  piu.  vno,  che  vn’altro,  Taggabare 
li  Prencipi , Topprimere  li  poucri  .*  i’E- 
ftorquere  le  facoltà  delle  Vedoue,  e roui- 
nare  la  famiglie  per  altro  nobiliflìmc  * c 
fpeflìflìme  volte  cagionare  folpetti, e dif- 
petti  frà  Prencipi  Ghriftiani  per  volerli 
ingerire  in  tutti  li  piu  graui  negoti.  Hot 
come  inconuenieuceifarrtbbejche  la  par- 
xe  vltimamente  formata  nel  Colpo  dalla 
natura  acciò  per  inftromento  ali’  altre 
feruilTe,  che  fono  piu  principali  , <&  à le 
n’ertraheflè  il  iangue  piu  puro,  e li  (pirici 
Vitali  : porche  in  quella  maniera  lì  dif- 
folucrebbcil  Comporto.  Cosi  cdifdice- 
vole  , che  la  Religione  de’Giefuiti  def- 
uncta nel  Corpo  di  Santa  Chiefa  , acciò 
feruiffcperw&zo  *di  conue«he  gh  £*£2 
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tici,eridutrci  Peccatoli  à penitenza  à fe 
ne  tiri  li  più  grani  3 e piu  importanti  ne- 
gotii  de’  Prencipi , e Prelati , cftrahendo- 
nc  i {piriti  Vitali  de’luoi  lnterefll  afe  lleC* 
il  il  tutto  applichi , perche  quindi  fi  di- 
fltirda  la  quiete  publica,  e prillata  , e fi 
opprimono  moiri  logctti  degni  ei  edere 
ellaltati  , altri  fe  nè  eflalrano  degni  di 
efler  deprelli , c mille  altri  inconuenien* 
ti  nè  nafeono. 

Per  dimolleare  quanto  fia  valla  la  Gur 
pidigiadi  aggrandirli  udii  padri  Gieluùi, 
infinite  ragioni  cauate  dell’  efpericnza 
potrei  addurre, ma  per  hora  mi  bada  no- 
tificarlo con  le  parole  del  Padre  Perigonio 
regiltrate  in  vn  luo  libro  coropollo  in 
lingua  Inglefe,  & Intitolato  la  Riforma 
di-  Inghilterra , oue  dopò  di  hauerc  bia£^ 
maio  il  Cardinale  p,olo  Signore , è per  la 
virtù , e per  la  Santità, e peri  fuoimcriti 
con  Santi  Ghiefa  degno  di  eterna  Mei- 
fnoria,  e dopo  di  hauer  anco  notati  certi 
mancamenti,  Òc.  imperfettioui  del  Sacro 
Gonfiglio  di  Trento , finalmente  con- 
chiude , che  quando  ritorni  l’ìnghiiterra 
alia- vera  fede  Cacolica  vuole  ridurla,.  Se 

' ^ ~ ' ' • alla 


r Governo  Giesvitico..  sp- 
allo ilaco  della  primuiua  Chiela,mecten- 
do  in  commune  tutti  llbeniEcclefialli- 
ci,  & ai  legnandone  la  Cura  à fette  fallii 
quali  fiaiio  Gicluiti , acciò  come  più  pa- 
rerà à loro  ei'pediéte  li  diftiibuilcano:  né 
vuole  anzi  vieta  fotte grauiiEme  pene, 
chcReligiofo  alcuno  di  qual  fi  fi  a Ordi- 
ne lenza  licenza  loro  fe  nc  ritorni  in  In- 
ghilterra , dilfegnando  non  lafciarui  eiv- 
trarefe  non  quelli , che  li  mantengono 
^di  alcune  Eiemofine.  Mà  perche  Taraor 
proprio  alle  volte  accieca,e  per  pruden- 
te , che  fia  rhuomo  lo  rende impruden- 
tiflimo > cofaridicoloia  , e quella,  che 
fogiunge  quello  Padre.  Ridotti  dico  > 
che  fia  Ì Inghilterra  alla  nera  fede  , non  è 
bene , che  il  Papa  almeno  per  cinque  ami 
ricerchi  alcun  fimo  delh  benefici!  Eccle- 
fiaflici  di  quel  R egno  , rimettendo  il  tutte 
nelle  mani  di  quelli  fette  fauiUaccib  loro  li 
disenfino  come  più  loro  giudicar  anno  di 
utile  alla  Chiefa . Quelle  fono  le  precilc 
parole  del  libro  Rampato  quale  tengq 
apprdlo  di  me,  per  moli  tallo  à chi  ne  ha^ 
.udfela  Curiofii.à,olti  e che  in  Inghilierr 
la^oqe  fu  frappato  li  ni;  uou^.un\adi, 
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molti.  Dileguando  nella  ina  Idea  il  .< 
buono  Padre  dopo  fcorfi  li  primi  cinque 
anni  con  altre  inuenrioni,  de’ quali  fono»-  i, 
copiofilfimi  , fallì  riconfermare  i’  ideilo *;/ 
^riuilegio  per  ahricinque  anni  3 e prò- 
Seguire  lin  tanto  cfcludono  totalmente 
il  Papa  dall’  Inghilterra. 

Horchinon  raffigura  qui  quali  in  vii 
quadro  naturalmente  dipinta  Tauidità^.e- 
Tambitione  Giefuitica,  inficine  con  ih 
defiderio  loro  di  farli  Monarchi  ? Chi 
non  vede  con  quanta  arre  vanno  promo- 
vendo il  loro  Interefle  > poco  curandoli»  - 
dell’  altrui  vtilc  , ò danno  ? e che  ì A 


tempo  di  Gregorio  Decimo  terzo  non 
gli  richiefero  eflì  edere  inuciliti  di  tutte 
le  Chiefe  Parochiali  di  Roma  per  prin- 
cipiare iui  la  loro  Monarchia  ? E quel- 
lo , che  non  hanno  conseguito  in  Roma, 
Hanno  finalmente  ottenuto  in  Inghilter- 
ra , doue  vltfmamente  hanno  fatto  Elegi. 
gere  vn  Arciprete  Giefuita  in  voto , che 
in  vece  di  proteggere  il  Clero*  quale  lupo 
arrabiato  pcrleguita  tutti  li  Sacerdoti 
che  fono  independenti  de’Gicfuiti,  li  in- 
duce i'mpmt  didcfpcrauonc  priuan-t 

........  ^ 
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doli  fatto  graui  pene  di  poter  parlare  in- 
ficine, & hormai  quafl. turco  il  C)ero  ln- 
glefe  c Gicfuìca,  nè  |5iù  li  acetta  alcun®* 
nelli  Collegii , che  non  habbia  dato  pa- 
rola di  efièr  Giefuita  in  voto.  Si  che 
quando  quel  Regno  iitoruafie  all’antica 
fede  > T Inghilterra  darrebbe  piincipia 
ad  vna  Reale  Monarchia  Gicfuiiica,  per- 
che tutte  rEhtrare  Ecclefiaftiche  , tutte' 
le  Abbazzie,B^neficii,  Vefcouati, Cano- 
nicati, Prepoficure,Aiciprctati,Monaftc- 
rii , & altre  Dignità  farebbero  ióiamen- 
te  conferite  da  Gieiuici  à Giefuici. 

Egli  è ben  vero  fuod  & fleas  dice  , che 
hoggi  di  pochimmi  Ereiici  fi  conucita- 
nojinaffimc  in  Inghilterra  , perche  come 
diffi  quali  tutto  il  Clero  antico  è cftfntò* 
quale  vi  faceua  grandiflimo  frutto  : fc 
bendi  Padri  defiliti  il  tutto  atuibuifea- 
oo  à fe  ftefli  a che  molto  piu  attendono 
all*  interellè  proprio,  che  alla  falute  deir 
le  anime;  Oltre  che  anche  gli  Eretici  fi 
auueggono  dell*  oppreflionfichc  da  Gie- 
fuiti  pacifcano  li  Sacerdoti  Cattolici  » 
delle  arti , con  le  quali  procedono,e  tal- 
mente per  ciò  odiati  fono  y che  molti» 
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non  fi  connettano  per  non  efière  da  loro 
fi  fieramente  Tiranneggiati.  Molte  cofc 
qui  tralascio  , e delle  pretensioni  che 
propongali oTopra  lo  fiato  de  graltri  per 
dimoftraneli  gelofi  dello  fiato  , e defide- 
rofi  della  fua  grandezza  , c della  grafia-, 
che  procurano  di  acqniftarfi  da  vn  prin- 
cipe , per  fargli  creder e,che  effi  habbino 
li  Popoli  deuotiffimi,  c che  per  confe- 
quenza  li  rendano  beniflimc  affetti  alla 
di  lui  Perfona  : lafciando,che  come  cofc 
euuidenti  > ciafcuno  le  confideri  da  fc 
fìellb  ,e  con  quattro  breui  confideratio- 
ni conchiuderò  il  prcfentc  breuc  difeor- 
fo.  , ^ ; 

-Prima,  che  huomini  di  Spiriti  fi  alti , 
e di  fi  grand  difegni  fono  Tempre  amatori 
di  nouità,  e le  vanno  cercando , e facen- 
do nafeere, perche  folocon  il  mezzo  de* 
pioriui , che  nuouamente  fi  deftano  po(- 
fòno  confequircilloro  Intento,facen do- 
li firada  con  le  armi  di  quelli  Jntereffi  > 
nelli  quali  l’habbiamo  veduti  fi  bene  ef- 
fercirati,e  che  perciò  ad  vii  Précipe  che 
t kabbia  la  Pace , fami,  e la  Conferuatio- 
&c  del  fuo  Stato  non  fono  gioueuoli  li 

Gie  fuiti 
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Giefuiti,anzi  gli  potfono  cagionare  mol- 
ti diRurbi , e farli  di  mctteigli  il  Rato  in 
pericolo  fé  in  elfo  habitando  non  li- fa- 
uorifee , e fauoreuole  non  li  gouerna  fe- 
condo il  loro  Coniglio. 

O | « 

Seconda  , che  loro  » che  non  hanno 
giuriditione  Temporale  danno  al  Mon- 
do lì  graui , c grandi  diRurbi,che  farebbe 
fe  vno  di  loro  fuflc  creato  Papa  ? Egli 
prima  riempirebbe  il  conliRoro  di  Gie^ 
filiti , e per  quella  Rrada  farebbe  perpet- 
tuarc  il  Paparo  fià  di  loro.  Secondaria- 
mente gouernandoli  eflicon  quelli  Inte- 
icfli  j c haucndo  il  braccio  del  Pontefice 
potrebbero  mettere  in  pericololo  Rato 
ilStatodi  molti  prencipi  , paIticolar- 
mentcde,  vicini , e Confinanti. 

Terza  quel  Papa  difiègnarebbe  in 
ogni  modo  di  inucRire  la  Compagnia 
di  qualche  Città  , ó Giurifdittionc  Tem- 
porale, con  la  quale  li  Gicfuiti  poi  li 
farrebbero  la  Rrada  à mille  altri  dife- 
gni che  effettuate  non  potrebbero  fen- 
za  danno  di  altri  Prencipi. 

Quarta  quando  il  ConfiRorio  fuRè  ri- 
nouato  di  Giefuiti  , tutta  il  earricnonia 
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di  Chrifto  farebbe  nelle  loco  man^e  co- 
me T Idropico  quanto  più  bcue  tanto 
più  li  crelce  la  fere  , cosi  di  Giefuiti 
fatti  con  la  grandezza  più  auidi , ca- 
gionartbbero  molto  turbolenze.  Et  per- 
che non  è cola  più  logetta  alle  mutauo- 
ni>  che  lo  fiato,  qucfti  Padri  con  tutte  le 
loro  arti , e forze  procurarcbbero  di  al- 
terare le  eo  e,  per  introdurrà  finalmente 
la  foiza  del  Dominio  loto,  e per  quella 
via  Monarcarfi  realmente.  Che  per  tale 
line  anco  vfano  ogni  potàbile  induftiia 
di  acertare  Irà  loro  qualche  figlio  di 
Prencipe , che  del  fuo  fiato  rinucfiifca,c 
di  già  hauertbbero  conleguito  flntemo- 
fe  altri  accoltili  dei  Diflegnonon  le  già 
opponeuano. 

Ma  alfhora  ienza  difficoltà  fi  impa- 
dronirebbero dello  fiato  Eccltfiafiico,  e 
come,  che  fonolagaci,  accorti,  c fotti!* 
inuentarebbero  mille  prctentioni  per 
ampliarlo , e non  gli  mancarebbero  li- 
mezzi  per  confeguirne  rintano.  E 
quando  altro  non  fiiccedellè  iiifof  petto  , - 
che  generarebbero  ne  granimi  de  i prcn- 
cipi  , ma  film  e confinanti  non  fia  di*., 

F°: 
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poca  Conlìderationc. 

Egli  c adunque  necefiario , che  per 
conlcruatione  della  quiete  publica  , per 
mandenimento  delli  ltati,pcr  augumento 
di  Santa  Chicfa,per  vtilc  delMondo,che 
il  Sommo  pontefice  con  Taggiuto  di  al- 
tri prencipi  Chriftiani  ponga  qualche  re- 
giftro  à quefta  Compagnia,  che  nclli  af- 
ferei è fommamente  (concertata , acciò 
poi  non  gli  aquenga  quello , che  antica- 
mente fucceHe  à Dauid,  li  andamenti 
del  quale  pare , che  immitino  i Padri 
Gicfuiti. 

E quando  mi  fia  comandato  di  fcrt- 
uerc  il  pater  mido  delRemedio  opportu- 
no per  regolare  quefti  Padri  fenza  lefio- 
ne,  ò danno  loro,  anzi  con  vtilc  grandik 
fimo  [volendoli  appunto  fare  Monarchi 
delle  anime, che  fono  il  teforo  di  Chri- 
fto,  e non  del  mondo , ò Interefic  Mon- 
dano , che  altro  non  è che  viliilimo  fan- 
go ) mi  eftiibifco  di  farlo  con  ogni  Ca- 
rità>  c con  tutte  quelle  forze  che  piacerà 
al  Signor  Iddio  di  concedermi  riferuan- 
do  loro  folamcnte  diuerfi,  e varij  abufi  > 
& inoferuanze,  che  fono  andate  latro-; 
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ducendo  direttamente  cótrarie  alla  San-' 
ra  mente  del  Padre  Ignatio  loro  fonda- 
tore inftitut-ore  , con  Riformare  li 
Moniti  che  eisi  oggi  oflcrnano  , che  fo- 
no dieci  dotto*  alcuni  degnali  hanno  e- 
ftremo  bifogno  di  Corcttione  quali  tut-  * 
ti  notato  qui  .lotto  per  fodisfare  la  cu- 
riofità  del  Lettore. 

Tanto  prometto  di  fare  richiedo  hog- 
gi  j in  Turino  li  1 6.  Agofto  1667. 


G.  F.  Ai. 
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MONITI  PRIVATI 


della  Società  de* 
G r E S VITI. 


Monito  I. 

In  che  modo  la  noftra  Società  fi  deb- 
bia reggere  , quando  in  vna  Città  , b 
altro  luogo  nuouamentc  ottiene  la f ondato- 
ne d'vn  Colleggio . 

A Ccio  la  noftra  Società  fi  ni oft ri  gra- 
ta alli  Habicatori  della  Città  nella 
quale  nuouamente  hà  impetrato  la  fon- 
dado  ne  d’vn  noftro  Collegio  , molto 
giouerà  à quefto  propofico  hauc*  gli  oc- 
chi della  mente,  la  dichiaratione  delfine 
preferito  nella  feconda  regola  del  Som- 
cioè  attender  alla  falutc 

- * * * 
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propria , e poi  al  pioflimo.  Per  tanta 
nel  principio  , èefpedicntc  far  viliZìmi 
feruicii  nclli  holpedali , vifitar  li  infermi 
puzzolcntijfcntire  le  Confezioni  di  ogni 
perlona,  anco  con  Tandarè  lontano  cer^ 
cando  elemofine , e diflribuirle^à  poucri 
pubicamente , acciò  i Secolari  edificati 
da  quella  noltra  attiene > fiano  più  libe- 
rali verfo  di  noi. 


Governo Gies vitico.  +• 
» % * * 


s Monito  IL 

. 1'  yÌ.<  ^ ^ % . X*  • 

/»  modo  le  noìlri  debbiamo  acqui- 
ftdte  intrinseca  familiarità  > i Prenci » 

pi  , & Ot tirnani. 

IN  ciò  da  i noftri  deuonfi  vlarc  sforzi 
grandmimi  , hauendoci  l*efperienza 
inlegnato,  che  i Prcncipi , & Ottimati 
all  hora  li  dilettano  di  Pcrfon e Ecclelia- 
ftiche  , quando  ii  loro  misfatti  Teucra* 
mente  non  li  riprendono  , mà  li  inter- 
pretano in  miglior  parte* 

Quefto  vede/i  nelii  Contratti  de  Ma- 
trimonij  de*  Prencipi  con  fuoi  Parenti 
quali  Contratti  patifeono  grandi  diffi- 
coltà appreso  il  Ve%o,  che  abborrifee 
tah*  Matrimoni;,  perciò  mentre  i Prenci- 
pi  limili  colè  affittano, li  deuouo  anima- 
re dandogli  ipcranza  che  otteneranno 
1 intento , li  propongono  tali  ragioni  * 
che  accrcfcano  il  loro  defidcrio  , cioè 
che  tale  Matrimonio  larà  caula  di  più 
Icgafltt  di  paratela  , c di  ma- 

‘ 5 
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gior  gloria  di  Dio. 

Pacimence  quando  ilPrencipe  in  co- 
mincia qualche  impieLi  non  grata  à tutti 
gli  Ottimati  , per  clTempio  fc  vuol  far 
guerra  con  vn  altro  prencipe  aÙ’hora 
detteli  aiutare  la  volontà  del  Prencipe,  & 
auuifarlo  ad  eiFer  in  talfatto  conftance, 
li  nollri  pcrfuadono  agli  Ottimati  del 
Regno  , che  lì  deue  lodare*  e compatire 
alla  volontà  del  prencipejiion  defcenda- 
no  al  particolare,  acciò  noflrfuflè  impu-  . 
fato  à noi , le  pure  ci  fufFe  ricacciato  ai- 
hghtnli  li  Moniti  generali  , che  dò  ci 
prohibifeono.  < 

P er  ottenere  la  familiarità  de  Prenci- 
pi  , ce  Stagnati  farà  ottimo  mezzo  Fefler 
Amoafóai.orc  loro  in  macerie  adefli  gr &+ 
te  Con  Donatàri  fì.  hanno  dà^viucre  , 
& odigare  gli  animi  de’Miniftri,  e Coir* 
lìgb’eri  dei  prencipe  , acciò  liriuelino  14 
di  luì  lègreti , e fedelmente  ci  informino 
delli  Goitvimi , & Inclinationi  di  clTo  di~ 
quali  cole  li  diletti , e quale  Ha  il  modo 
% -,  per  compiacergli  acciò  poi  offerendoli 
Foccafione  li  nòlfrj  lì  iróuuinaneli’anè- 


nto  dei  Prencipe. 
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òc  unencipi  3 c Magtrati,  non  hanno 
moglie  da  noftri  fé  gli  propongano  tali 
paniti  di  Matrimoni!*  , quali  con  il  loro 
P aremato  fìano  affettici!  ad  à noi, li  no- 
Uri  dipingano  quelli  tali  Pareti tadi  ap- 
prello  i Prcncipi,  con  tali  colori  di  lodi, 
con  quali  defiderano  effi  Principi.  Iti 
quello  modo  per  mezzo  delle  mogli  ci 
faremo  beneuoli,  éc  amici  ( quando  fuC- 
fere  vedo  noi  male  afferei)  li  Prencipii  à 
Magnati.  Ha  ciò  manifeftato  in  fatti 
l’elperiemia  perda  Cafa  di  Aullria,  nem 
K.gni  di  Francia,  Polonia , & altri  Po3 
tene  ad. 

Acciò  le  femmine  non  mutino  animo,’ 
& il  loro  fauore  non  lì  rafixedi  verfo  di 
noi , fe  gli  deue  caldamente  inculcare* 
l’amore'verfo  laSocicrà,fi  perle  loro  fer- 
uealli  nollribenc  affetti,  quali  con  vani 
fcruitii , e donatiui  li  déuono  confcruarc 
inamicida , & in  quella  maniera  ci  due- 
kranno  tutti  li  fecreti  della  Padrona , c 
quanto  à noi  importa  di  fapere. 

Nel  reggere  le  Confcientie  de*  Prin- 
cipi, e Magnati , li  Nollri  feguon©  l’ofi- 
niooe  di  quelli  Anihori  ,.chc  fanno  4 

^ ^ e * 
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Confcicntiapiù  larga  contro  Topinionc 
de  gl'alcii  Monaci  acciò  lanciando  quelli 
legnano  li  noftri,  & in  tutto  nella  diret- 
tione  dependano  da  noi. 

Per  riconciliare  poi  li  Prencipi,  e.  Ma- 
gnati giouerà  molto  farli  partecipi  dclli^ 
ineriti  della  nottra  Società , perfuaden- 
doli  , che  hà  ampli  (Time  facoltà  di  aflol- 
ucre  dalie  Cenfurc,  e cafi  riferuati , di 
difpenfare  dal  digiuno  ,dal  rendere  il  de- 
bito Matrimoniale , dalli  impedimenti 
dielTo  Matrimonio , c di  altri  voti. 

Si  inuitino  alle  fchuole  li  Prencipi , e 
Magnati , fi  falntino  con  verfi,  fe  gli  de- 
dichino Conclufioni,  fe  ritorna  conto  fi 
trattenghino  in  Refettorio > c fe  la  qua-, 
lità  della  Perfona  ricerca  [ mentre  Man- 
gia ] in  varie  lingue  dà  noftri  Padri  fi 
lalati. 

Li  noftri  fra  Magnati,  e Ricchi  Com^ 
pongono  le  inimicitie. 

Se  per  forte  ad  vn  Monarca  à noi  be-1 
ne  affetto  feruifse  qualche  Signore  prin- 
cipale à noi  contrario  > fegli  promettali . 
fauore  noftro  & honori  da  conferirfegli 
dai Preucipe  ad  iattanza  noftra. 
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Finalmente  li  noflri  procurino,  che  i 
Prencipi  Magnati  fiano  talmente  affetti 
alla  no ftra  Società , che  per  cflà  faccino, 
contro  glramici,  e Parenti  Cari,  nè  mai 
promouano  quelli , che  faranno  difcac- 
c iati  dalla  Società.  Alli  Ottimati  prc- 
iiuntiino  gli  honoridà  conferirfcgli , c 
* dopò  efferii  flati  conferiti  fi  rallegrino  i 
jioftrìcon  eflì  per  mezzo  degli  (Indenti , 
gli  prefentino  libri  pieni  di  lodi , e Ter- 
mici primo  ingrefso  d otie  fi  d Olierà  cflèr- 
citarela  Giuridittionc. 
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Monito  III. 

' . jtzk: 

Che  cofa  procurando  per  noi  ti  Signori 
p oneri  di  denari  , gitali  nella  Repub lic/t  , 
fino  t?ero  di  graride  auttorità  07*  in  aiuti, 
modi  ci pojjono  aiutare . 

DA  tali  Signori  fe  fono  Secolari  fi 
dèlie  procurare  la  loro  grada,  Se  a~ 
iuco  contro  gl  Auiierfarii  notili  , fallate 
perle liù,  fomcnti,e Potenza  per  Com- 
prar Ville,  Gale , hotti,  e lapidicine,  per 
fab  ricare  ii  notiti  Gollegii,  particolar- 
mente ih  quelle  Città  quali  recufano  di 
riceuere  li  notiti.  Detti  Signori  fi  de uo- 
jio  conciliare  , acciò  mitighino  , anzi 
raffrenino  il  furore  della  riebbe  tlando- 
no  fpettatori  occulti. 

Dtdli  Eccletìaftici  cioè  Arciuefcouiye 
Vefcoui  deuefi  chiedere  fecondo  la  di-» 
licrfità  delie  natrioni.  Da  tutti  però  , e 
per  turro  fi  ricerchi, che  li  prelati, c P aro-» 
chi  ad  elfi  NMcoui  fòggetti  ci  riucrifea- 
no,e  né  impedivano  ii  Minillerii  nollri. 

" U M Dalli/ 
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Dalli  Veicoli?  OicrciTiOiitaiii  i auttpriu 
de’  quali,  è glande,  li  dimandi  che  alia 
Società  [conferito  pi  ima  il  negotio  con 
il  Prencipe  ] dino  1:  Mouafferii  d’alui , 
Abbadie^repoiiturc,  Paiocchic,  fonda- 
tioni  d’aìtai'i,&  altri  Beaeficii  dando  vua 
minima  contenratione  alli  Sacerdoti  Se- 
colari,^ altri  Rcligiolì.  Il  che  facilmen- 
te polliamo  conlcguire  in  quelli  luoghi, 
douci  Cattolici  habitano  aflìemeconli 
Eretici,  c Schilmaticifì  peifuada  alli  Vef- 
coui,chc  in  tal  modo  faranno  gran  frut- 
to nella  Chiefa  di  Dio,  quale  (eccettuato 
il  Canto)non  lì  può  alpetcaie  dalli  Sacer- 
doti Secolari,&  altri  Reijgiob,Ìodi  il  lo- 
ro zelo  Epifcopale,  inculciuiila  memo- 
ria perpetua  del  fatto, quando  che  la  no- 
li r a Società  hauerà  occupato  tali  beni 
Hccleiiaflici  .lmparticolare  la  Società  fa- 
cilifliiT  amétc  impetrarà  li  benefìcii  Ec- 
cleliaftici  da  quelli  Vcfcoui,chc  fono  no- . 
ftri  penitenti,  e come  fchiaui  deperdono 
dalla  noihe  diiettione,&  aip^ttano  cifer 
promofli  da  noi  à Vele ouari  piu  opulen- 
ti,e di  grado magióie.  Quàdc^poi  ii  Vcf- 
coui,ò  Picncipi,  ci  fondano  1 Collegiali 
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notòri  anco  procurino  , clic  noi  foli  pof- 
fcdiamo  le  Chiefe  Parocchiali,e  noi  ha- 
Vnamo  il  ius  di  clliggere , e conferire  il 
Vicariato  perpetruo  con  la  Cura  delle 
anime.  11  Padre  Prefetto  [ che  farà  per  . 
^irhora]  fi  a Paroco  affoluio  , & il  go- 
netno  delle  Chiele  Ila  rotalmenrc  nollro. 
tth  Prencipi , e Prelati  » nelle  Città  più 
ì. obili  ci  procurranno  li  Pulpiti  delle 
Chiefe  principali  3 fe  fi  tratta  di  Beatifi- 
care ò Canonizzare  alcuno  de"  noflri 
Beati  > con  diffìniulatione , fi  deue  pro- 
ni ouere  il  negotio  per  mezzo  de  Prcu- 
cipi , e Prelari* 

Se  qualque  perfona  illuftre  fia  dal  fuo 
Prencipe  altroue  deftinata  pei  Ambafcia- 
tore  dalli  notòri , fi  deue  inuigilare  acciò 
; nonttasferifea  il  fuo  affetto  ad  altri  Re- 
iTgiofi , e li  conduca  fcco  in  quelle  Pro- 
uincic  3 e Regni  nclli  quali  noi  dominia- 
mo, effi  Ambafciatori  fi  inuirino  alli  no- 
tòri Collegii , e fi  trattino  fecondo  , 
àmifura  delle  notòre  fpcranzc. 
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jQualì  co/è  de  nono  hauei  e k cuore  U 

ConfeJJ'orì  de  Prencipi  i e magnati* 

A Cefo  li  noftri  irftdtuifcano  bene  le 
dir  e tu’ Olii  de’  prcncipi  & OttimatiV 
talmente  rindrizzino , che  para , che  1* 
direttionc  tenda  al  fine, quale  e flì  ptenci- 
pi  con  eredino,nó  però  fubito,ma  à po- 
co à poco  fi  dilporgala  dirctrionc  algo- 
uerno  politico. berciò  li  noftri  fpelfo  in- 
culchino alli  Prcncipi,  e Magnai i,che  lai 
diftributione  nella  Republica  delli  beni,e 
Dignità  fi  appartiene  alia  Giuftititia,e  che 
iPicneipi  graueroéte  offendono  Iddio  le: 
altrimenti.  Dicano  pciò  i Confcftoii, e* 
Predicatori  de  Prenccpi,che  c ffi  non  vo- 
glino  ingerirli  in  alcuna  amminiftrationc 
Politica  dicano,  che  ciò  fia  contro  lalo- 
io  volontà,  e lolo  per. debito  dèlfoffitio; 
loro,quàdo  pòi  i prencipi  haueranno  ciò 
apprelo  le  gli  dichiari  quali  meriti, e quaj 
litàdcuonc  haueie  le  Perfone , à quali  lì 
• ‘ v. 
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potranno  conferire  la  Digi»>  a della  Re- 
publica.  Auanti  il  /hencipe  fi  lodino  gli 
amici  dell  a no  (Ira  Società,  la  Promotio- 
jie  de’qiule  fia  per  cfTerc  vtile  alla  Socie- 
tà , li  Confettori,  e Predicatori  non  no- 
minaranno  mai  quefti  tali  ai  Prencipc 
mà.brn  fi  per  gli  intimi  di  lui,e  della  So^ 
cietà.  Per  tanto  fi  deuono  dalli  no  Ètri  in- 
formare li  Confettori , e Predicatori  de* 
Stencipi  j quali  perfone  in  qual  parco,  di 
Paefe  franò  di  qual  Porenza  , fc  autori- 
tà , Riccliezze,c  di  che  liberal  ir  à fiamo 
verfò  la  noftra  Società:  li  Cófrifori  hafo- 


bino  Ceco  i nomi  di  quefti  rati  , Óc  ap- 
pretto i Prencipi  faccino  menrione  di  efi- 
fi  deftiamente  raccomandandoli , acciò 
{'otterendofi  poi  roccafionc  ) piu  facil-: 
mente  dalli  Pi  ecipi  fi  promnouano  quel- 
li,quali  altre  volte  haueranno  fcntico  lo- 
dare dalli  (uoi  Co nfc  fiori. 

Li  CoiìfcfioLÌ,e  Predicatori  fi  Raccor- 


dino trattare  inanemente  li  Prencipi , e* 
'òpra  rutto  guardìtffi  di  frangerli  , of- 
fcdetli  nelle  Confi  filoni  , Prediche  , 
E 'ggionarrtenri  publtchL  o panati  per  il, 
knovio  priuati,  fistio  parchi  nel  ricevere 
- ie 
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lt  Contcufànjydc  acque  diftilatc, fi  con- 
' tentino  per  il  loro  \lò  priuaro  di  pochi 
denaii  > quando  loro  ne  i Palazzi  de  i 
Prcncipe  fi  ritirino  nelle  Camere  più 
ordinane  : Ipefio  > e pxudintcìn-emc  in- 
culchino alli  Prencipi  che  non  fi  pani- 
no ( nè  pur  vii  p<.  o J daila  ,diieit)oncae 
Conieglio  de*  Padri  Spirituali. 

Li  Colie  fiori  , c Predicatori  de’  Prcn- 
cipi  in.jX&edi&tajrcnte  procurino  ui  hr 
pere  la  n.orte  delli  officiali  > e Miniiìri* 
della  Rcpublica  , e quanto  prima  fiano 
fbilt  c i r i Aquile  altri  atroci  liofili  in- 
ueep  foro.  Li  ne  ciò  poi  i Gonfi  fio»  j , « 
Predicatori  fi  liberine  djaUoipciic  ci go- 
ucrno  Politico,  j, è anco  puincue  ìm  *> 
ie  collie  doloro  $12  ci , n àp*ù  icit-o  lo 
^jnpiftituanno  uw  altri. 
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In  che  modo  fi  debbiano  conciliare  alla 
Società  le  Fedone  ricche. 

J'-  ' ' S- 

A Quello  officio  eleganfi  Padri  di  crà* 
perfetta , e di  color  viuaec , i;  quali 
fpeffo  vificinoile  V^doue , e fe  clic  il  mo- 
ftraranno  affet re  ver fo  di  noi,vicédouoli. 
mente  fc  gli  offenTcano  gli  offitii  delia 
Societàrie  Vcdoue  acetcano>&  in  co*- 
mincianoà  frequentare  le  n offre  Chiefe 
fe  gli  adeguino  tali  Gonfellori,  che  bene 
Tindrizzino  , c le  facciano  coltami  nella 
viduità  numerandogli  li  beni  di' ella  , per 
mezzo  dc’qqali  ottencranno  gran  merito 
appreilo  Iddio.  Accio  il  negotio  facile 
mente  gli  fucceda  da  nolfri  fe  gli  perva- 
da , che  diminuii cano  il  numero  de*  fcr- 
-uitoriYe  famiglia  > fi  coflituifcano  miouh 
offitiali,e  Prcfattidelli  beni.  Scagli  pre- 
feriua  quanto  fi  appartieneal  Gouerno* 
della  Cafa  hauuto  pero  qualche  riguar«- 
do  del  luogo, c della  Perfona. 

Prima  paò  li  Confederi  faranno^chc 


. ».  *•  ' l , « n r , f • • y ~ . 
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le  Vedoue  lì  acchetino  aliiloio  Gonfigli 
-&  in  tutto  feguano  la  loro  direttionc,co*. 
me  {labile  fondamento  del  futuro  bene 
fpiritualc.  Se  gli  proponga  il  frequente 
vfo  dcSagramentijil  lenrir  la  Meda, reci- 
tare leLiccanie  ogni  fettimana,fe  gli  fac- 
ciano direjaltre  publrchc  eilor  cationi  dcl- 
li  beni  della  Viduicà  , delle  molellie  , del 
rinouato  matrimonio,  delti  pericolone 
nuoui  granami  di  efio.Facctamentc  le  gli 
propongano  quelli  nobili , il  matrimo* 
mo  de* quali  non  ricufarcbbela  Vedouàr 
con  la  quale  fi  trarta,  talmente  le  gli  defi- 
criuano  minutamente  narrando  li  loro 
mali  coftumi , deferti  >.  e yitii , quali  in- 
refi  dalla  Vedoua  , ne  anco  per  fogno- 
gli  venga  pcnficro  di  maritarfi. 

Quando  le  Vedoue  faranno  bene  affet- 
te verfolo  flato  della  Viduità,il  Confefi- 
fore,quanto  prima  gli  perfuada  vita  Re- 
ligioni , accio  fatto  il  voto  di  Gaflità  ili 
ferri  il  tranfito  alle  feconde  nozze  , nel. 
^àal*  tempo  efficacemente  fi  deuono  iu* 
durre  le  vedoue,che  dalle  loro  corti  lice?., 
teeno  li  oiouenifaceti,e  liberi  nclli  fchcr^ 
lauwcafie  fi  ammestino  pochi  Fg> 
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tali  ieri,  e quelli  li  tritino  parcamente  U 
Capcllani  Prefetti  de  i Beni , e tutti  gli 
altri  officiali  fieno  tali  >-  che  à minimo 
Cenno  depeudino  dal  noib  o gouerno. 

Giunti  a gnello  fermine  , à poco à 
poco  fi  induranno  le  Vcdoue  àfar  buqiV 
opere  , reggendoli  in  tutto  , e per  tutto 
fecóndo  la  direitione  adii  loro  Padri 
Spirituali^  ,*  ;•  ; ; v(rtr 
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Intanai  modo  Idnofba  Serietà  debba 
contentare  le  Vedone  in  Viduità , e difpo- 

nere  delle  loro  entrat  e.. 


S 


lE  oltre  il  Communc  affetto  pon  ino* 
Siili  j o cong^n  lo  min  a di  denari  la 
Vcdona  teltifìcarà  la  fila  liberalità  verfq 
la  Società  fi  faccia  partecipe  delli  meri- 
ti  di  ella.  Se  la  Vedoua  ha  fatto  voto  di 
Caftità,  lo  Rinuoui  [ alleanza  de’no- 
ftri]  due  volte  l'anno  Dal  ConfcfToie  sè 
gli  proponga  l’ordine  Dtmicitico  della 
nofira  Società  ijuale  fi  piaceli  alia  Ve-* 
do u a fi  prefcriiia  per  l i Corte. 

Inttoducanfi  le  Co:. fi  $krn  menfirue* 
tanto  perle  feitc  di  NoitioSigi  o<e^ii- 
to  della  Madonna  ,.e  degli  Apoitoa.  Rà 
- i Matchi , c fémmine  fi  cofdtinfilc^ntydfr 
flndici,cheiiOtii,0  li  difctttdc'Corug^ 
ni  a e li  riferiichino  afiaSigdoià  Vedoiraj 
Si  prohibilchitro  li  Genia  , li  Suiuai  , e, 
ligie  ti  ragionamene  > li  tralga  fiori  & 
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calighino  feueramente. 

Nella  Corte  fi  ano  honelte  Damigelle 
quali  li  cfcrcitin©  nella  vieta  continua- 
mente facendo  varii  ornamenti  per  le 
«oltre  Chiefe,habbino  fopra  di  fe  la  Mà- 
eltra,  ò Manuduttricc  ,.che  gliinfcgnià- 
lauorarc  » & anco  li  buoni  coltumi. 

Li  noftri  Padri  fpeflb  vietino  le  Vc- 
douc  , confemandok  , c riuerendolc» 
con  allegri , e facceti  raggionamenti  » 
Nelle  ConfclTiam  con  le  Vedoue  non 
fi  proceda  rigorofamence  fe  non  all*- 
hora quando  non  vie  Iperanza  dipigliac, 
qualche  cola.- 

Mentre  >.  che  in  grada-  delle  Vedoue 
fi  permettono  molte  cofe  anco  giouerà» 
concedergli  ringrcflbnelli  noltri  Colle- 
gii  , raggionarc  con  chi  gli  piace  delli 
noltri quando  „ c quanto  vogliono. 

Quando  fàfreddo,  ò che  le  Vedoue  H 
lènto  no  indifpoltc  , non  lì  permetterà 
vfeir  di  Cafa*  Le  nozze  delle  figlie  loro 
fi  celebrino  còn  Epitalamei*  c veilidi 
fiudenti  efterni. 

Se  iidouranno  celebrare  elIequiejPòr- 
matjo  lugubre,  lia  fplcndido  ? c luperbo,iI 

Caca£$ 
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Catafalco  , non  fi  a di  Comumne  itruc- 
tura,  ma  gloiiofo  x e Magnifico  , final- 
mente ciò  che  fi  può  fare  per  la  fenfuali- 
tà  delle  Vcdoue  purché  fiano  liberali  ver-  ' 
fo  la  Società  fi  faccia  cautamente  però  » 
c fenza  fc  anelalo; 

Tjattàndofipoi  della  difpofitione  dc^-N 
le  entrate  , che  hanno  le  Vedoue  fe  gli 
proponga  quella  laudata  perfezione  >. 
cioè  lo  llato  di  huomini  Santi  , quando 
(polpofti  li  Parenti  & amici  ) diftribuit 
cono  li  beni  allijpoueri  di  Giesù  Chrifto. 
Adducanii  gli  clempii  delle  Vedoue,  le 
quali  in  tal  modo  fono  diuenure  fante 
inbreuiffimo  rempo.  Perciò  mentre  le  'J, 
Vedoue  totalmente  fi  raflègnano  nello 
«oltre  mani  /ponte  à feguire  in  tutto  la 
direzione  del  Padre  Confcfiore  ( effica- 
cemente fe  gli  perfuada]acciò  le  loro  a6-  ' 
tioni  fiano  piu  grate  à Dio  1 che  ne  an- 
co à Religiofi  diano  elemonne  fenza  fa- 
puta  del  Padre  ConfefTore  , mà  notato 
ciò,  che  haucua  determinato  dare  »ad  al- 
cuno inoltrinola  Ccdolajal  Confcflbrc,. 
quale  à fuo  arbitrio  polla  detraherc  ò ag- 
gi ungere. 
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Li  noftri  Confidimi  tcnghiao  lontani 
dalle  Vedoue  gli  altri  ReLigiofi  , acciò 
non  tirino  doppò  le  le  Donne  per  natura 
.ine  ondanti. 

Quando  dalli  beni  fi  è raccolto  mol- 
to denaro  acciò  indi  le  Vedoue  non  fi 
muoiano  alle  feconde  nozze,  li  Confcf- 
fori  gli  perfuadano  ordinarie  pendoni* 
con  le  quali  ogti*  anno  follciiino  le  ne- 
ceftiià  de  noftri  Collegii,G  Cale  profeflè* 
particolarmente  la  Romana,  lloxedefi- 
mo  denaro  (egli  puoi  far Spendere  in  or-» 
«amenti  ; e fuppellettili  fieri,  quali  do*- 
pò  la  morte  della  Vcdoua  poffbno  fcrui* 
*è  per  le  noftre  Chiefe. 

Alle  Vedoue  fi  clpongano,  e moftrino 
i deferti' delle  noftre  Chiefe, gli  imperfet- 
ti edificii  de*  noftri  Collegitiinducanfi  à 
far  tali  fpefe  , con  le  quali  fi  acquetino 
perpetue  lodi,  come  iarebbe  edificar 
-Chielè,  R.efettorii,  e limili  edificii,  quali 
à poftafi  edifichino  fuperbi,e  Magnifici, 
acciò  le  Vedoue  habbino  occaiione  di 
dichiarare  al  Mondo  la  loro  liberalità , 
Liftcflo  fi  deue  fare  con  iBrencipi,  e Be- 
nefattori, che  fifibiicano  qualche  cola 

« ion- 
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fon  rii  diamente. 

Sè  leVedoue  hanno  monili  > o umili 
cole preiioic  le  gli  periuada,.chc  faranno 
consacrati  all  Eternità  >Te  li  daranno  alli 

{cpolcbl  deili  noftri  Beati  in  Roma,  ci<y 
fi  confanti  con  reflempio  di  altre  Mac- 
trone>  che  hanno  fatto  il  medesimo.  V^on- 
quelle  ragioni  sè  glimoftri , chcconfe- 
guiranno  certa,  e Vera  perfettione  , fe 
{p ogliandofi  dell  amore  di  cofc  terrene  y 
faranno  di  effe  Erede  Giesu  Signor 
ftro  nelli  fentt  dciU  fu*  Società* 
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'Rimèdi)  y ctccìo  lì  figli , e figlie  delle  n*- 
ftre  de  quali  Dcttote  ellegghmoMato  Rclv~ 

f A Lle  Madri  Vcdone  da  noftri  foauo- 
S\  mente  , e fortemente  persuadere  fi 
ii  deue  che  fiano  moiette  alle  . figlie  afpra- 
mente  trattandole  > con  verghe , attinen- 
ze^ minacele , negandogli  l’efqiiifito  or- 
namento muliebre,  promettendogli  ma- 
gior  dote  fc  fi  faranno  Monache.  Effe 
Madre  fimuli,e  finga  fommo  dolore  per- 
che non  fi  fece  Monaca.  Grauememcel-  . 
fageri  li  furori  del  futuro  marito, gli  pro- 
ponga i pericoli  , & aggrauii  del  matri- 
moni® ; Finalmente  la  Madre  tanto  ri- 
gorofamentc  proceda  contro  le  figlie  > 
che  vinte  dall’  attedio  di  habitar  con  1» 
Madre  , 2 fp  ir  ino  al  Monafterio.v 
Li  noftri  padri  famiglia  rmentc  con- 
nerfino  con  le  figlie  delle  vedoue,  alcune 
volte  Tintroducauo  nelli  noftri  Collegi)» 
|\  " p > Vv  (doue 
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doue  gli  moftratanno  ciò , che  può  al- 
lettarli à far/i  defiliti  nel  Refettorio  fc 
gli  molici  la  politia,  c monditie , l’efte- 

riorcconuerlationcfrà  i noftn,  non  li 
trai  afeino  li  donatiui,  e faceti  raggio- 
namenti  inccnciui  di  clleggerc  il  nollro 
Stato , & Inftituto  : apprello  i figli  delle 
vedoue , fiano  P edanti  arhicilfimi  nollri. 
Ad  vii  breue  tempo  la  Madre  fottragga , 
e neghi  lecofc  necflarie  alli  figli,  elpon- 
ga  li  negotii  intrigati  dalla  parte  delli  bc* 
ni , fe  per  ftudiare  andaranno  in  Prouin- 
cie  lontane , iui  la  Madre  non  li  tratti 
delicatamente  con  denari  , ma  parca- 
mente, acciò  vinti  dal  tedio  in  alieni 

Paefi  abbraccino  Tinltituto  nollro. 

- - . . ~ 


di  ritenerli.  ^ 

f . V ^ 

C Omma  indttfteia  de  arte  è nece/Taria  ^ 
^ per  ricctier  Giouani  di  buon  ingegno," 
di  rare  bellezze, Nobili,  e Ricchi, per  al- 

« ^leitarc  tali,  li  Prefetti  delle  Ichuole  fe  gli 
inoltrino  fauoreuoli , non  permettano  , 
che  dalli  Maeftri  fiano  molcftati , fpeflè 
volte  li  lodino , le  gli  diano  Donatrui,fi 
conduciamo  , alla  vigna > filtratimi)  con 
frutti,  e nelle fefti  toienne  li  ammetrino 
al  Refettotio,  quando  poi  meritalTero  la 
sferza , b verghe,  balla  rinfacciarli  li  de- 
litti, per  alcune  congietture  inoltrargli  il 
volto  irato  acerbamente  nominarli , e 
riprenderli,  fc  gli  mollri,chc  l’Età  gioiia- 
nile  è inclinata,  e procliue  à tutti  li  mali. 

Se  poi  domandano  di  elTcr  riceuutl 
nella  Società,non  li  ricettano  fubito,mà. 
fideferifeano  ad  alcun  tempo , frà  tanto 
con  belli  ragionamenti  fi  fomentino  > fi 


Governo 


Giesyitico. 


bri  , dodi  il  ioauc  infocalo  delia  noftra 
Società  , che  cosi  crefcendo  il  defiderio 
magiormeiite  inftaranno  d’elTer  ammefli. 

Se  poi  alcuno  di  quefti  cali  volcfle  vf- 
ciré  della  Società  fé  gli  rechi  à memoria 
il  defiderio  ardente  co  ri  il  quale  folleci- 
toua  di  eflèr  rcceuuco. 

"Mà  perche  è * difficoltà  grandiffima 
Pallcttare  nella  patria  li  figli  de  Senato- 
ri, & Ottimati  fc  fono  tali  fi  mandino  a 
.Roma,  prima  però  fi  daraguaglio  di  effi 
al  Padre  Generale,e  prouinciale  di  Roma. 
E ie  tali  Giouani  veniflero  da  altri  Paefi 
in  Germania,  Francia,  & Italia  , & afiet- 
tafièrorinftituto  nofiro  lenza  fcrupolo 
fi  rieeuino  in  quelle  Prouincic  «elle  qua- 
li  il  Monarca  è affettionaco  alla  Società, 
fotro  la  cuiprotcttione  non  habiamo  da 
temere, e (e  ipareti  di  tali  ciouani  ci  faccf 
fero  difficoltà  niente  però  guadagnarino 

Non  fi  perdano  le  occafioni  di  indurre 
i Giouani, quali  per  ftudiare,ycngono-da 
lotr  ani  Paeli  alle  noftre  fchuole,  c parti- 
colarmente all’hora  quando  hanno  perii 
malamente,  c fpefili  denari,  perche  par- 
te per  la  vergogna  del  denaro  pcrfo,parcc 
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per  timoie'  dclii  Parenti  e periamole- 
ilic  , che  fencono  facilmente  fi  lafcian© 
indurre  ad  intrar  nella  noftra  Società.  Il 
negotio  hebbe  fecilc  efito  coni  Polac- 
chi , e Tedefehi,  Ali’inconftanza  loro  fi 
detìc  accorrere  fecondo  la  qualità  delle 
perfone  con  l’eflortationi , esagerando 
fintamente  li  mali  fuccclfi  di  altri,  che 
hanno  abbandonato  la  Società.  Acciò 
poi  i Parenti  di  tali  Giouani  fìano  con* 
tenti  con  noi  fc  gli  moftri  l’eccellenza 
deirinftituto  noftro , & il  grande  hono- 
tc  9 che  da  i Prencipi  fi  efhibifce  alla  So- 
cietà : li  noftri  fi  innnuino  nell’intima  fa- 
migliarità loro , e li  rendano  contenti  fc 
il  negotio  j c la  P ignità  ciò  accecata^ 
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Come  li  nvftri  debbiano  trattare  con  le 
Monache. 

GVardinfili  noftri  Confeflbri  di  of- 
fendere le  Monache, cllcndo  cali  Be- 
nefattrici, che  alcune  hanno  aiutato  la 
fontfacione  de’  noli  ri  Collcgii,  molte  al- 
tre con  il  confenfo  del  Monafterio  , e 
dell’  Abbadellà  ci  hanno  dato  la  metà 
della  loro  dote.  Per  ciò  per  rifpctto , e 
cagione  della  claufura  , non  fi  deuono 
roolcftare , lafcino  quella  Cura  alli  Vcf- 
coui , più  tofto  conferuino  ilfauore  delle 
Monache , accio  non  ci  rtmprouerino  li 
dipjidfatc  Doti  > ne  ci  «mollano  liti. 


A 
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ivi o n i t o X. 

In  che  modo  fi  de  bb  ano. accrc fiere  t En- 
trate de'  noftri  Collegi). 

ALli  Confelfori  de*  Prcfìcipi , c Ma- 
gnaii.da  noftri  non  raro  fi  inculchi^ 
che  mentre  efsi  gli  conferifcano  beni  fpi- 
rituali  non  Sano  pigri  à domandar  beni 
temporali  per  il  bene  communc  della 
Società.  perciò  non  perdano  occafionc 
di  pigliare,  mentre  viene  offerto  qualche 
cofa.  E fé  pure  ci  differifee  fidare  gli  1© 
rechino  à memoria  fenza  però  maftrac 
fegno  di  troppo  auaritia. 

Frà  li  Confcflbri  quelli  che  faranpo 
meno  induftriofi  , come  meno  affetti  à 
bcncpubfico  fi  rimuouano' dalle  Corti  > 
efi  trauaglino  nelli  Collegii. 

Con  fommo  dolore  habiamo  inrefb  , 
che  alcune  Vcdouc  giouani  prcuenute 
dalla  marre , non  hanno  per  negligenza 
de1  noftri  à noi  lafciato  gli  vtcnfili  della 
£hiefa  molto  pretiofi  > non  hauendoli 

voluto 
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voluto  accettare  quanto  elle  Vcdouec_ 
roffcriuano,ftantc,chc  ad  acquiftar  qual 
che  cofa  non  fi  deuc  attendere  al  tempo 
ma  alla  volontà  del  donarote. 

Li  noftri  vadano  alle  Cafede*  Nobili, 
e Cittadini  Ricchi,quaU  diligentemente 
intcrrogaranno , fé  elfi  o loro  Parenti, de 
amici  non  diranno  qualche  bene  alle  no- 
fire  Chiefcper  falutedelle  anime  loro  ? 

Ilmcdcmo  fi  ricerchi  dalli  prelati , c 
Paroclai  , quali  prima  fi  inducano  à far 
gli  dlcrcirii  fpirituali , nel  qual  tempo  li 
noftri  pollono  guadagnar  molto. 

Li  noftri  fi  sformino  di  captiuar  bene- 
uolenza  apprefio  tutti  quelli , /piegando 
la  gratitudine  della  iocictà , c fedele  eflc- 
eutione.delli  beni,  che riceuiamo , altri- 
menti di  quello , che  fanno  li  Sacerdoti 
Secolari , & altri  Monachi. 

Li  noftri  habbiano  intiera  noticia  del-’ 
le  Città,  e luoghi  ftelli  quali  habitano,fi 
anco  delle  ville, horti,vigne,felue,  mole, 
pifeine  , e limili , e chi  pofliede , con 
quali  contratti , à quali  grattami  fiano 
obligati , e facciano  proue  fe  tali,  beni 
poffino  diucaire  à noi  per  via  di  conX 
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tratti,  ò con  il  nccucrc  nella  Societàii 
figli  del  li  pofTeflori. 

Alle  voice  li  noftri  Gollcgii  vendano 
li  loro  beni  alii  Denoti  , e Dcuote  no- 
ftre  con  patto  ; che  la  Società  in  breue 
tempo  li  rihaucràdacili  gratis. 

Se  occorre,  che  le  Vcdouc  bene  affet- 
te alla  Società  habbiano  ( olaméte  figlie* 
le  inuitipo  alMonafterio , dandogli  vna 
minima  parte  della  dote  ; il  refto  poi 
cioè  ville,  predii , e tutta  Tatara  foftan- 
zali  noftri  Tncquiftaranno  facilmente» 
ma  fe  la  Vedoua  noftra  amica  hauerà 
vno,  b più  figli  de*  qufali,  non  vi  è fpc- 
ranza  d*e(fer  della  noftra  Società  fi  per- 
fuada  alla  Madre  che  bafta  lafciare  al 
figlio  b figli  li  beni  intieri  ; ma,  che  alla 
noftra  Società  pub  legare  > ò lafciare  la 
fua  dote  , & il  denaro  raccolto  dalli  be- 
ni dclli  figli,fe  poi  auuienc  , che  le  Ve- 
doue  Padrone  di  vna  Villa , b due  incli- 
nate alla  pietà  fieno  afFcttionatifEme  al- 
la Società  , quelle  fi  inducano  à refi- 
gnarc  i loro  beni  alla  Società.  Frà 
tanto  contentandoli  cfsc  di  riceuere  da 
noi  Tannila  foftciitauen§  acciò  libere 
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dalla  Cura  de' beni  temporali  atten- 
dano più  comodamente  al  fcruitio  di 

Die-  ' 
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Monito  XI. 

« 

♦ , / 

Quali  fi d Alita fi  debbiano  inflitttiri , f 
cm*  reggere • 

L Politico  Gouerno  della  Società 


anco  giouarà  molto  infticuirc  di - 
uerfe  fodalità  di  qualunque  conditione  ». 
« fedo  di  huomini,à  ciafchcduna  de* qua- 
li li  noftri  afiègnaranno  vn  prudente 
Confefiore  , che  con  frequenti  eflorta- 
tioni  publichc,  e priuatc  efficacemente  li 
pcrfuadaj[  le  vogliono  ellcr  ficuri  in  con- 
feientia]  che  nè  anco  vn  minimo  punto- 
fi  partano  dalla  direzione  del  Padre  fpi- 
ritualc  mà  in  tutte  le  loro  attioni  lègua- 
. no  il  dilui  Cófilio  come  ficiira  firada  alia 
falute.  Perciò  ogni  giorno  fcftiuo  efia- 
gerarà  fopra  le  virtù  dellaGiuftitia,c  dell’ 
obbedienza  doiuita  à Tuoi  maggiori, par- 
ticolarmente al  Padre  Ipirituaie.  Ciò  ef- 
fettuato il  Confefiore,  fagaccmente  pcr- 
luaderà  alli  mcrcanti,che  concordi  con- 
gregando le  vfure  con  notabile  elemofi- 
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fina  foccorrano  alle  neccflicà  dc'poucri 
di  Giesu  Chrifto  hclli*  ferui  della  Tua  So- 
cietà. ~ 

L/artigiani  ( che  non  rare  volte  fanno 
opere  adulterina  ) il  Gonfefiorc  indur- 
rà , che  il  loro  fodalitio  à perpetua  me- 
moria nelle  noftrc  Chicle  ò Collegif c- 
legga  qualche  opera  eccellente. 

Siaui  anco  la  fodalita  delli  icrui,  e fer- 
ue,  da  quale  il  Confcfl'ore  cercarà  li  iè- 
greti  deili  Padroni,e  delle  Padronc>quale 
c quanta  fia  la  loro  foftanza,4e  le  à noi 
potelTe  per  qualche  viadeuenire,  le  altri 
Religiofi  frequentano  le  loro  Cale , àc  à 
qual  £uc  > e quali  nouità  fi  lene  ano  per 
la  Città. 

Anco  pet  li  Miniftri  di  Gùiftitia  , e> 
Sbirri  ereggafi  la  fodalltà,  più  dVcilcjChe 
di  Rcputationc  , il  confcfiorc  dourà  con 
lufinghe  , procurare  di  farli  aciò  non  lìa- 
no  tanto  pronti  alta  Cattura  di  huomini, 
riè  fitibondi  del  fangue  fiumano,  ina  loa- 
uemenrc  liperfuada  le  vogliono  cilcr  fa 
curi  in  Conlcienria  ( che  cauano  ordine 
dal  Prencipe  , o Magiftrato  di  incarcerar 
qualche  Reo  , non  piima  i’eficguiicaup# 
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che  eonfultaro  il  Padre  Confeflore  di  CfU 
e offitio  d’cilàininarc  la  eaufa  fe  è giuda, 
ò nò,cfTopoi  Confellòre  conferito  il  nc- 
gorio  con  il  Superiore  ciò  detcrminarà 
che  fari  di  vrile  alla  Società,  c fcil  Reo 
fcrà  Perfona  Ricca , ò Potente  nella  Re- 
publica  fubito  lì  auuifi  legatamente  ac- 
ciò polla  faluarfi  con  la  fuga  , fe  poi  il 
delinquente  farà  Pouero  , eviue  lenza- 
fruero  , non  fi  impedifea  la  giufticia.  Va- 
da pcvòil  confedero  molto  circofpctta* 
acciò  non  nafea  fofpettionc  ricordeuòfe 
de’ Gafipaflati. 
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Monito  XII.’ 

In  cioè  modo  la  nojìra  Società  dette  pro- 
cedere contro  li  Religiofe  quali Jimb alitan- 
do con  noi  in  molte  occupanoni  , molto  ci  > 
impedijcano. . 

TAl  forte  d’huomini  deuefi  animo-» - 
facente  tolerare.  Per  tanto  al 
Mondo  lì  deue  inculcare  , che  la  noiira 
Società  in  fc  contiene  la  pcrfcttione  di 
tutte  le  altre  perfezioni , e Religioni,  &C 
in  che -le  altre  Religioni  fono  eccellenti, 
pel  mede mo  ( & ingrado  piu  emine n- 
te)(a  noftro  Socictàrilplcnde  nella  Chic-  - 
fà  di  Dio  [eccettuato  il  Canto,e  rafprcs.-. 
za  del  vitto,'  e veftito , nel  che  fiamo  dik- 
ferentidà  gli  altri  Monaci  ( Se  ogni  cofa  . 
cmcgliore  nella  noftra  Società.  T 
Minutamente  e curio  famente  fi  ofler-- 
uino  li  deferti  de  gli  alzi  Rcligiofi^mc- 
diaute  li  <juaii-fi  palefi  al  mondo, che  efsi  $ 
con  pari  felicità  non  poflono'  fodisfa- 
fc  à,  quella  occupaiionc  nella  . quak- 
7 ‘ \Q_5 


8i  Fouma  dei, 

. * 

concorrono  con  noi.  , ‘ ^ 

^ Con  ma^ior  sforzo  fi  dcue  oliare  à1  1 
que  lli  Religiofi',  quali  per  inftruire  la  *. 
Gioucntù  volellcro.  aprir  le  fchuoie.ncU 
li  liioghi,nelli  quali  la  nollra  Socictàin- 
fé^na  con  frutto,c  dignità  >fi  proponga 
alii  Prencipi > che  tali  huornini  perturba- 
mmo la  Re  publica  > fi  rapprefenti  à gli 
Academici , che  quelli  Religiofi  elicmi 
( più  rollo  , clic  noi  ) faranno  cagione 
della  lorarouina.  Alli Prencipi  fugerif- 
cafi,che  la  noftfa  Società,  è fufficiente 
per  inftiruirc  la  gioucntù. 

Se  poi  detti  Religiofi  in  loro  fauore  • 
porralìero  lettere  Commcndaticie  del  * 
Pontefice,  o Cardinali  li  oollri  per  mez- 
zo del  Prencipc  pallino  offitio  apprcltcr 
il  Pontefice,  à~cuifi  moftri,chela  noftra 
; ^ Vocierà  fa  intieramente  il  debito  fuo. 

Dalle  Città  ( .nelle  quali  habbiamo 
Collegi i ) li  nolìri  procurammo  lettere* 
tèfiimoniali  della  noftra  buona  conuer-- 
fation  e. 

Acutamente  fi  perfuaderà  alii  Citta-» 

'■<<"  diri  , .che  meritamente  d.euanfi  teme- 
perturbat  ioni  • per  Pacccljo  & occar- 

;vv:  & 
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fìone  di  diucrfi  Ptcccttoii , r khuole. 

Caio  poi, che  aldi  (benché  Rtligiofi) 
infegnino  ci  è nccefTario  difliDulaie. 

Frà  tanto  li  noftii  facciano  , che  vi- 
rilmente fi  cflercitir.o  li  ftr.dii,  e diano 
fempre  al  Mondo  publiche  prouc  eoa 
applaufo  de  i Popòli. 
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Monito  XIII. 

Quali  Perfine  della  noflra  Società  deuo - 
no  ejj'er  honorate  e riucriie . 

TEngonoil  primo  luogo  gli  operarii. 

forti  / quali  non  fole  prorocllero  il 
bene  fpiritualc  della  Società  , ma  anco 
accrebbero  il  temporale.  Come  fono  i 
Confellbri  delle  Vedoue  ricche  , quali 
giunti  all’  età  decrepita  , fi  rimuouano 
dalle  Vedoue , e fe  gli  foftituifeano  altri 
Confe/Tori  frefehi  di  età,  e di  forze  robu- 
sti,à quelli  vecchi  fi  conceda  ciò,  che  vo- 
gliono nel  vitto,  veftito,&  altre  neceifità. . 
Non  fiano  moleftati  dalli  maeftri  con 
penitenze.  Contro  tali  li  Superiori  non 
fiano  crudeli,  habbiafi  commune  riguar- 
do anche  à quelli  che  notano,  li  minimi,  , 
difetti  de  gl'altri , e li  rifèrifeano  , al  Su- 
pcriore^ vero  polli  neiroffitio  di  fotta-, 
miniftro  fanno  mortificare  gli  altri,  non  » 
per  paffionc.ma  folo  per  zelo  della  Difci-  - 
piina  Rcb'giofa.  Fauorilcanfi.anco  queL  . 
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linoftri  Giouani,  che  fono  parenti  deUi 
noftri  Bcnefattori,ò  fondatori,  perciò  fi 
deuono  mandare  à ftu  diare  in  Romana 
fc  ftudiano  nella  propria  Prouincia fi  rac- 
comandino à quelli  Superiori  , da*  quali; 
pollo  no  efler  fauoriri* 

Cortefemcntc  anco  fi  trattino  quelli 
noftri  Giouani,  che  non  hanno  anco 
refignato  li  loro  beni , alla  Società  quali 
dopò  la  rcfsignationc  fi  deuonp  poi  paf- 
cere  di  pane,  e non  più  dilattc. 

Nè  quelli  ceneranno  Pvltimo  luogo» 
quali  come  bene  affetti  alla  noilra  So- 
cietà inducano  molti  Giouani  ad  ah*' 
bracciate  il  noilro  Inilituto^ 

im 
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Monito  XIV. 

Tn  che  modó  la  Società  fi  iene  mrfirare 
zelante  della  Di/ciflina . 

* i. 

TEftificaremo  , c notificarcmo  a! 

Mondo'1  rigorofa  Disciplina  , tac- 
ciando da  noi  ( ad  arbitrio  noftro  ) vec- 
chi , e gioueni  di  qualùnque  itaco,e  con- 
ditiònc  fi  Siano  , ancorché  nella  Società, 
Rabbino  confuinato  l'età  , c forze  : gta- 
uati^  dal  Calcolo , ò altra  infermità  con- 
tratta nella  Società  , oltre  gli  altri  Cafi. 
rifcruati  farà  libero , anzi  lecito  il  tac- 
ciarli : le  principali  olire  le  altrercaufc 
fono  qucfte,fc  ad  altre  Religioni  inuiano 
Dcuoti,  amici?  c Feifonc  vtili  alla  noftr* 
Vocierà , fc  auifauo  i Parenti , Ò altri  da 
quali  li  Giouani  veng  ino  impediti  acciò 
non  fi  facciano Cieluiti? fc  nel  refignare 
i beni  inoltrano  aff-rto  verfo  i parenti- 
non  dando  tutto  alia  Società 

Tutti  quelli  prima  pelò  fi  mortifichi- 
no  per  alcuni  anni  nciia'Socicti.  li  Frati 
^ ‘ " ' Gior 


Governo  Gìes  vitico.  *7 
Giouanifi  deputino  ad  offitii  vili,  eie  de- 
putino ad  infegnare  nelle 'Schuolc  infe- 
rióri, non  fi  permettano  ftudiare  le  Icien- 
tie  maiori>e  particolarmente  laTheolo'- 
gia.  Nel  tempo  della  menfà  in  Rcfettoi. 
rio  fpclTo  fi  confondano  con  riprchéfio- 
ni.  AÌli  Padri  fi  prohibilcafcntircle  Corr- 
felEoni,  fi  rimuouano  dal  conucrfar  con 
altri,  & efterni  ancora.  Dalle  Camere 
leuino  le  cofc  più  chare,fpeflc  volte 
con  penitenze  publichc  fi  mortifichino; 
Quindi  fàcilmente  fi  verrà  aH’eflccutione 
difcacciàrli,  fc  tali  Pcrfone  notati nelli 
fudetti  defletti  fi  lamentaranno  appretto 
il  Prouinciale  contro  i Superiori  indif. 
crcti , & altri  Officiali , non  fe  gli  credà, 
feufi il  farro  , di  cafi  che  fono  obh'gati 
obbedire  alli  Superiori  douc  non  con-- 
corre  peccato. 

Li  Superiori  non  fiano.  fcrupolofi  nel> 
fcacciarc  tali  perfonc , eflendo  che  , Por- 
dine  noftro  gode  nome  di  Società  e 
Compagnia,  e li  patti  de*  focii  6 compa- 
gni non  fono  perpettui , ma  facilmente  &< 
difioluono,  ciompono.1 

La  Dimilfione  parimenti  incopuncijL 
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con  rindicucione  della  Società,  il  che  da 
quello  chiaramente  fi  conofce,  perche  la 
Società  hà  triplicati  voti  per  li  Scholafli- 
ci.  Coadiutori,  e formati,  quali  votinoti 
hanno  mutuo  > contratto  > quafi,  che  la 
Società  in  perpetuo  fia  obliata,  di  rete- 
nere le  Periòne  con  tali  voti , ciò  mai  fu 
vero,  ma  fi  bene  la  Società  può  (quando 
gli  piace)  licentiar  qualunque  per  qualfi- 
uoglia  caufa  impcròche,tale  obligatione 
folo  cade  nel  vouente  non  nella  Società 
che  può  qualunque  perfona  con  tali  voti 
{cacciare.  Benché  poi  nella  Società  al- 
cuni facciano  quatro  voti,  oleuni  tre  fo- 
lenni{  come  gii  altri  Monaci  ) non  di 
meno  la  Società  può  {cacciare  ancora  * 
t^iad  oftematione  della  luaau»hoj,itàv 
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M O N I T o XV. 

De  Ili  Cafi  riferitati  , & cattfè  di  lìccn ì- 
tiare  dalla  Società . 

* *■«*. 

O.  Ltre  li  Cafi  prefcritti  dalla  Società* 
neli’inflitutionc,  de’quali , pub  af- 
foliiere  il  iolo  Supcriore,  o vero  il  Con- 
fefsorc  ordinario  con  licentia  di  elio .z 
ciò  è cafó  riferuato  ogni  opera  impudi- 
ca e fé  alcuno  in  qualunque  modo  , per 
quaUiuoglia  zelo  machina  contro  la  So- 
cietà., [appiano  cftcr  caufe  fuificienci  ad* 
e(Tcr  fcacciati  dalla  Società,  ne. prima  fi 
aflòluano  , che  non  promettano  di  riue- 
lar  li  detti  virii,  fuori  della  Confcffionc 
al  Superiore  da  fe  medemi  , ò per  via  di 
altri.  Et  fe  il  Superiote  auucrta , che  il 
peccato  ha  con  complici , & in  grauc 
danno  della  Società , non  affolue  li  Peni- 
tenti, ie  prima  efli  non  promettano  in 
talcnegocio  diferiuere  al  Padre  Genera- 
le, ò vero  concedano  facoltà  al  Superio- 
re a ò al  Cottfcflòrc  di  informare  il  Gene- 
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ralc  di  tale  fatto  , altrimenti  non  fi  aftol- 
uino  in  modo  alcuno.  Il  Generale  intefo- 
il  Cafo  del  penitente  , e conferitolo, con 
il  Segretario  ciò  determinarle  he  farà  cf- 
pediente  alla  Società  & alli  pcnitéti  aftè- 
gnarala  licenza  della  Società , eie  non 
acccttaZèro  detta  licenza  mai  potranno’ 
validamente  eftèrc  aflbluti; 

Nelli  Cafi  riferHati  cosi  habbiamo 
conclufo  con  li  noftri  Teologi,  e coni! 
confenfo  della  Sede  Apoitolica  benché 
inuano  contradifscro.  All-horà  il  Con- 
felfore  taccia , che  per  quello  li  Peniten- 
ti debbiano  efler  fcacciati  della  Società, 
feli  renitenti  da  Cc  medefimi  riuelano  il 
peccato  della  Confezione,  filiccntiino, 
it  non  vorranno  riuelare  fuor  ctefòarGon-- 
feflìonc , fi  eflcrui  con  eilì  quella  ordina- 
tionc,  Contra  Fittosi  Tià  tanto  mai  fi 
aZbluano  , finche  prima  non  l’haueran- 
no  detto  fuori  della  Confezione.  - 

Se  alcuni  ConfeZbri  dclli  noftri  fentk 
®à  in  Confezione,  che  alcuna  Pcrfona  di 
qualunque  fedo  , labbia  carnalmente 
peccato  con  qualche  Ecclefiaftico  inter- 
roghi fc  è yno  delli  noftri  , c chi  è nomi- 
nata^ 
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natamente.  Nc  il  Confcflorc  allolua 
il  penitente , le  prima  non  no  minar  ài! 
complice  fuori  della  confefllonc  : fe  lo 
dirà  lì  alTolua  il  penitenti  & il  noftro  fi 
fcacci 

Eflèndola  Società  di  Corpo,  potsà 
per  le  dette  caufc  fcaritarfi  di  Perfone 
fein  progrclTo  di  tempo  le  trouafle  Roz- 
ze nelli  coftumi,  e ragionamenti  , anzi 
per  qualfiuoglia  caufa  li  Superiori  [aiu- 
tatone il  Generale /potranno  licentiarc,. 
chi  gli  piacerà- 

Per  poi  licentiarli  più  prcfto  facciali 
fi  ogni  cola  contro  la  volontà  loro  > 
fe  gli  nieghi  ciò  , che  gli  domandano,, 
benché  tulle  minima  cola  li  rimuo- 
u?  ^sp^Jli  ftudii-  maggiori  , fi  fiotto 
pongano  à Superiori,  de'  quali  fono  mal 
„ contenti* 

Ne  anco  tali  fi  ritengano  nella  Socie- 
tà , che  molcftati  inlorgano  contro  il 
fiuperiore , cfilarmentano  di  elio. 

Anco  quelli  fi  licentiino  dalla  no- 
ftra  Società,  à quali  difpiacciano  leno- 
ftre  pratiche  circa  le  Vedoue , e goucini* 
delle  Republiehe..  . 


Forma  D£t 
Li  Superiori  /opra  il  tutto  guardili  - 
( come  da  vipere  ).  di  tenere  nelle  Socie-  ' 
ta  quelli  che  lodano  i Vene  riani , dà  qua- 
li  la  noftra  Società  fu  dilcaeciata.  £tfe 
bene  hora  perle  intcrceffioni  del  Re- 
gnantc  Pontefice  Alefandro  fettinao  è 
Itaca  rimefsa  In  quel  Dominio , (là  iui  pe- 
rò con  quella  /Scurezza,  che  farebbe  il 
topofrl  Gatti , .ài 'innocente  Agnello  frà* 
Ltiph. 

Alianti  /i  rimuouano  quelli  tali,  & af- 
fetto li  licentiino  immediatamente  fi  de- 
nono  trauagliare,c  rim  olii  da  loro  officii,. 
fi  deputino  à fare  hora  vn  officio,  hora 
vji  altro*  Frà  tanto  fi  riprendano,  che 
non  fanno  Bene  il  loro  officio.  Per 
colpa  legicra  fc  gli  impongano  gì  aul pe- 
nitenze , & in  tempo  della  menla  in  Re- 
fettorio dal  pulpito  recitino  i loro  de- 
ferti, c fi  confondano, .mentre  poi  per 
quello  in  prefenza  d’altri  fi  mo/liaranno* 
notabilmente  impacienti  lì  liccntiino 
dalla  Società,  come  quelli,che  agli  altri 
fono  caufa  di  fcandalo.:  . 

Prima  però  fi  riuedano  le  loro  Robbe, 

& altroue  fi  mandino[comc  per  e/Tcmpio  - 
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alla_vignaò  Collegio  vicino  ( e quando 
elfi  meno  vipenfano , allhorafi  licentìL 
no  3 e difcacciano  dalla  noftf a Società. 
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Come  li  noflri  deuonoejjere  v rianimi  cen- 
tro li  lìcemiatì  dalla  Società 

1)  Erche  tali  Pcrfone  molto  nocer  ei 
* portano  , peto  prima , che  rtiicentii- 
110  dcuonrt  da  diottri  obligarein  tali  mo- 
di. Promettano  iotto  pena  di  infamia 
come  fcclmad , e ladri  £•  c di  ciò  lafcino 
teftimonio  infcritto  ) chc^mai  diranno, 
male  della  Società. 

Li  noftri  impedifeano  al  licentiato  rac- 
certo appreiro  quelli  Signóri  Ecclcrtaftici 
e~£ecolari , la  gtatia  de’  quali  potrebbe 
acquiftairt  , & fui  hauer  luogo. 

Del  difcacciato  publichinii  le  mali  in- 
cliti adoni  , difetti , e vidi , quali  haueua 
nudato  al  ConfcfTore , e fecondo  quelli 
era  gouernato  nella  Società , cedendo  ad 
ogni  fua  ragioncjfc  poi  detti  Signori  non 
furtero  à noi  bene  affetti  , fi  procuri  per 
via  di  Pcrfone  grani  noftrc  amiche  d’im- 
' pedire  il  fautore  al  licentiato  apprelTo 

*uel 
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* 

’tSV  ' 


Governo  Gè  s -vi tic o.  95 

.quel  Signore,  che  non  fuffcà  noi  affet- 
tionaco.  E fenon  fi  può  indurre  ad  clic- 
recontrario  al  licenciato,  almeno  fi  in* 
duca à non  fauoiirlo. 

Si  fcriua  per  cucci  li  Collcgii  quali  fia- 
:Tio  fiati  li  difcacciati,c  con  ellageracionc 
fi  .narrino  le  caufe  della  licencia.  Nelle 
eflbrtationi  fi  dica  che  il  licenciato  in- 
famemente, fupplica  di  cflèr  di  nuouo 
riccuuto  nella  Società. 

Alli  Secolari,  & Ecclcfiafiici  efterni 
fi  infinuiuo  quelle  .caufe  che  renderau- 
ilo  il  licenciato  piu  odiofo  alla  plebbe. 

Zn  tal  modo  puotraflicon  applauCo 
tacciare  qualunque  delli  nofiri. 

Se  il  difcacciaro  hà  fede , e credito 
contro  noife  gii  vada  incontro  per  via 
deili  nofiri  huorainfgraui,  quali  alli  det- 
ti del  licenciato  oppongano  Tautorità 
della  Società,  la  forma,  c frutto  , che  li 
nofiri  fanno  nella  Chiefa  di  Dio  , c la 
Dottrina,  per  li  quali  meriti  da*Rc,prcn- 
cipi , Se  Occimati  fono  eletti  per  loro 
Confeflori , e^Prcdicarori. 

Si  inuicino  à pranzo  quelli  da’quali  il 
licenziato  pare icffey  il  fauorito,  a quali 
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frà  il  bere  fi  deue 
protegganoli  difea 
nierauiamentc  ‘prefuraano  delia  Società 
Nel  qual  tempo  minutaméte  cfporranno 
le  caufe  della  licentia  , aggiungendo 
-ogni  probabilità  * e fpecificando  li  defer- 
ti del  dilcacciato  niente  tralafciando  beli 
che  molti  non  fuficro  veri; 

'■  Li  noftri  cftremamente  fi  guardino  di 
promuouereil  difcacciato  à beneficio  al- 
cuno Ecclefiaftico , fc  prima  non  daran- 
no buona  fomma  di  denari,  ò alla  Socie- 
tà infermeranno  li  loro  beni. 

Parimenti  fi  perfuada  ahi  Rè , a pren- 
cipi,  che  volendo  conferire  honori  ad  al- 
cuno,piglino  argomento  dalla  liberalità, 
,c  buon  affetto  di  lui  verfo  la  Società  fon- 
dandogli vn  Collegio  j ò faccndoglifi- 
mile  beneficio. 

Se  per  forte  li  licentiati  hauefiero  fa-* 
uore,c  grada  appreiToglihuoininifi  fac-' 
eia  da  noftri  diligente  inquifidonc  fopra 
la  vita, e Coftuai  loro, quali  poi  fi  publi- 
chino  per  via  dclli  plebbei , amici,  e de- 
ttoti noftri, acciò  detti  Plebbei  non  fauo- 
xifchmo  ? ò apprefib  di  fc  conferuino  li 

liccn- 


perfuadcre , che  not* 


cciato,c  che  quelli  tc-  * 
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Jiccntiati  da  noi, fi  atterrifcano  coivCcn- 
fùre,e  fcom  mimiche,  c fe  fono  pertinaci 
fe  gli  neghi  lallolutione. 

Le  lodi , c meriti  delli  di/cacciati  fi 
diminuiicano  & ofeurino  con  aigomei> 
ti  ambigui,  edubbiepiopofmonf,  & ih 
tale  maniera , che  per  diucrtire  1*  affetto 
de  grhuomini  dalli  licentiati. 

Gli  i uccelli  contrari;  ( danoiprocu- 
ratigli^chc  accadano  allidifcacciati,con 
fìnta  coropofìtione  , & eflagcrarione 
fomma  fi  publichino  gli  altri  noftri  fpa- 
uentatF contro  la  loto  volontà  pcrleuc* 
tino  nella  Società, 
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A chi  li  noflri  debbano  fedelmente  confi- 
dare le  fcienzje. 

MAntenercmo  il  noftro  Decoro  con 
il  face , che  il  Difcepolo,  non  fra  Co- 
pra il  Maeftro  i Per  tanto  li  noflri  Pro- 
fusoti non  communicheranno  fincera- 
mcntc  le  Icientic  fe  non  à quelli  dc’qua- 
\i  fumo  più , che  ficuri  della  loro  perle- 
ueraaza  nella  Società,  Se  à quelli  anco- 
ra li  riferui  vltimamcnte. 

Gli  altri  fuperficialmence  d’ogni  cofa 
infarinati  reftino  (empre  efpolli  alle 
noflre  Vittorie,  per  trionfi , Se  àguifadi 
perfetti  fchermidori  fempre  li  noflri  ri- 
fcruinodueò  tre  colpi  per  confondere. 
Se  atterrare  chi  delli  noflri  Scholari  ha-i 
uefsc  ardire , con  argomenti  combattere 
con  noi. 


1 


■ Governo  Giesvitico.^9 


Del  Jpreyz.o  della  Società  circa  le 
Ricchezze  , e la  diligente  citfiodia  di  que* 
fii  Moniti . 

Cciò  dal  Mondo  non  liamo  riputa- 


li troppo  auari,fàrà  clpcdiente  , r ir 
Gufare  le  mediocri  Elemolìnc  per  glie  t- 
, dinari  offitii , che  dalli  noffri  lì  fanno. 

Si  neghino  nelle  noltrc  Chicle  le  fé-’ 
polture  Vili. 

Con  le  Vedoue  [ che  non  hanno  più, 
che  darci]  li  noftri  rigorofamenceproce- 
dano,riftciTo  lì  deuc  tare  co  le  noftre  per- 
fonc,che  hanno  relignato  il  tutto  aliano- 
Ara  Soeietà,anzi  alle  volte  li  tali  li  licen- 
tiino  dalla  Società  niente  reftituendogli, 
ò almeno  detrahcndogli  molto  per  lq 
(pefe  fatte  dalla  Società  à beneficio  loro. 

Li  Superiori  diligentiflimamentc  cu- 
ftodifeano  apprelTo  di  sè  quelli  Moniti 
priuaci  * ,li  «ommunichino  à pochi,  5 
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quelli  fiano  Padri  più  grani. 

Con  qucfti  monici  informino  gli  altri 
come  con  frutto  tic  vtile  debbiano  fcrui- 
re  alla  Società. 

Guardini! di  communicargli  àgli  altri 
come  ferirti , mà  come  Configli  cauati 
(ingoiare  prudenza. 

Se  poi  ( di  che  Dio  guardi Jquefti  mo- 
niti vcniflcro  in  mano  d’altri  ( perche  fi- 
niftrameritc  Fintcrpretarcbbero  (fi  ne- 
ghino m quello  fenfo  edere  noftri , ciò 
confirmando  per  via  delli  noftri  Frati 
gioueni , de’ quali  fiamo  ficuri,  che  non 
hanno  cognitione  di  tali  Moniti. 

Se  gli  oppongano  li  Moniti  Generali, 
eie  conftitu rioni  fcricce > a ftampate  ad 
elfi  contrarie. 

Finalmente  fi  faccia  diligente  inquìfi- 
tione  fe  detti  Moniti  fufiero  ftati  publi- 
cati  da  alcuno  de’  noftri  imperòche  mu- 
li o Superiore  farà  tanta  negligente  nel 
culto  dire  canto  fecreco  della  Società  , c 
fe  lopra  alcuno  caderanno  minime  con- 
gietture  , ò lo  (petti  auucrtendò  , che  in- 
do i’ombrc  iftefic  faccino  corpo  imme? 
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eliacamente  , & irremifli  talmente  Ci  a che 
fogettoli  voglia,  anco  di  meriti  grandi^ 
fimi  Ha  diacciato  dalla  Società. 

» 
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Fine  del  Moniti . 
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E alla  pia  anima  del  già  voftro  di* 
lettiffima  Padre  peruendFcro  mai  no- 
uelie  deili  abbandonati  iiudii  , c della, 
iprezzat  a mia  protettionc,al  fìcuro  ouù- 
que  ella  fi  riccoui  ne  fentirebbe  grandlfìi- 
mo  difpiacere  , poi  che  amaudoui  oltre 
mifura , c gelofo  della  voftra  ialute  , co- 
Dofccndo  , nè  à miglior  appoggio  > nè  à 
più  licura  tutela  poterai  lanciare  di  noi , 
appena  incomminci.iAe  à frodarle  gam- 
be, e da  per  voi  reggerui  in  piedi,che  alla. 
Chicfa  y e cafa  noltra  vi  convulse,  oue 
lattoni  conofcere  à tutti  li  Padri  ad  vno* 
per  vno  gli  raccommando  la  voftra  per- 
dona; e perege  io  aii'hora  invaghito  del- 
la vivacità  vpftra,  e della  pi  oportionaca. 
forma  fuori  del  numero  de  gl’alui,  me 
gli  offerii  ad  hauei  cura,  di  yoi , tic  am- 
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macftrarui  , chiamando  iene  Ijir  molro* 
bene  auuenturato,  confefsò  a*  Tuoi  gior- 
ni non  haucrguftata  allegrezza  di  quel- 
la  maggiore  > e per  certa  indiipofitione 
hatiendoui  al  Beato  Ignatio  fondaco! 
no  (Irò  votato  , affermò  più  volre  non 
voler  che  mai  da  me  vi  feparafte  an- 
zi , che  nella  noftra  Compagnia  con 
me  viuendo  la  vottra  vita  fi  dquette  fini- 
re i nè  di  la  in  poi  mancando  io  in  parte 
alcuna  all'offerta , ma  con  (incero  affit- 
to adoperandomi , feci  » fi  come  ad  ogni 
vno  èpalcfe  , che  in  breue  hauctc  apprc- 
fo  quel  più  de*  cottomi , c d’eruditioui  , 
che  negli  anni  della  giouentù  vottra  (r 
può  defiderarc  ; con  tal  honore  della  Ca- 
fa  noltra  tanta  vana  gloria  mia,  quanta, 
mai  in  alcun  tempo  altro  Scolare  habbia 
mai  apportato  j il  che  anco  di  giorno  in- 
giorno fi  facceua  maggiore  per  l’afpetta- 
rione,  che  era  in  ogo’vno  di  riceucrui  il* 
breue , conforme  alla  paterna  intentionc 
del  numero  de’  noftri  fratelli],  c Nouitii* 
& io  finir  granili  con  la  ypttra  amabi- 
lifiima  conuerfatione  ; ma  voi  .tU’incon» 
tto,  poco  ucordetiole  dcili  paterni  prc? 

eco* 
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cctti  contrario  in  tutto  al  volito  bcnc,Sc 
Tuo  volere  condirci  alla  prattica  tanto 
da  me  biafmata  di  quelli  incappucciati 
Rcligiofij  fempxe  amierrehdoui  drlli  Tuoi 
viiii,e  falli  inftituti , & afTcntandoui  per 
tanto  tempo  da  quelle  Scuole  haucre 
riuocato  in  dubbio  ogni  noftra  credenza,* 
e me  in  particolare  piiuato  di  ciafeu1- 
na  confoìatione.  So  bene  che  da  quelli 
con  molti  inganncuoli /ìllogiimi  affetta- 
to vi  crederete  cercar  il  Ciclocon  le  ma- 
ni, ma  finalmente  f,  rigato,  & in  peffima 
dottrina  auuolro , (coprirete  il*  fumo  di 
quella  nóuella  amicitia  non  dler  altro, 
che  il  commctterui  ad  vna  pcrniciola  li- 
berti, e con  la  :ot.ìl  perdita  del  gran  me- 
nto _gfà  incomminciato  ad  squillare 
con  il  mezzo  deila  nollra  bagolare  ob- 
bedicntia , del  che  grauemente  mi  dolgo*/ 
c più  mi  affligo  che  otiofamentc  gittate 
il' fior  de  granni  voftri , & andare  confu- 
«nando  quella  bellezza , c viuacirà  di  fpfc- 
rito,  che  Dio  vi  diede,acciò  che  l’impic** 
gaffe  al  fcruitio  della  Tua  Religione  yc  Cc 
bene  appreilo  di  me  li  verdi  anni  dclià- 
Tolfra  età  vi  tendono  degno  di  qtialchc- 
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ifcufa,  cffèndo  proprio  della  gioucntù>iP 
dar  di  calcio  à quei  documenri  che  io- 
gliono  imprigionarla  libertà  de*  lenii,  ad 
ogni  modo  quelli  che  conofcono  la  ca- 
pacità del  voltro  (pirito  , non  giudiche- 
ranno mai  à voftro  beneficio , credendo 
che  tutto  ciò  fia  vnpuio  mancamento  di 
volontà , è proprio  de1  giouini  Tuoi  pari* 
di  cadere  in  certi  errori  giouenili,  ma  voi 
che  hauctèriccuuto  inftruttioni  partico- 
lari, douetc  con  par, titolar  prudenza,ac-  . 
cogerui  per  corrcgere  il  mala  , prima 
che  gli  altri  fi  accorgano  del  male  per 
correggere  à voi.  Il  peccare  è cofa  fiu- 
mana, ma  iliollcuarfinc  è proprietà  an- 
gelica , onde  mi  per  ragionatole  eh’  ef- 
-fendo  voi  Angelo  nelle  bellezze  citeriori 
delcorpojche  tale  anco  dobiatemoftrar- 
ni  , nelle  virtù  interiori  dell'anima.  Chi 
pecca  nella  gioncntù-con  allegrezza  , li 
Tuoi  pentire  nella  maturità  degli  anni  con 
le  lagrime,  c tanto  più  amare, quanto  che 
veggono  uon  potei’  il  pentimento  rime- 
diare agli  errori  pattati.  Ogni  altracoià 
laurei  penfato  di  voi,  che  di  vedenti  co- 
He 
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oud  gregge  , veiio  il  quale  moftrafte 
tanto  .affato  su  il  principio  , e quei  che 
più  importa , che  non  volere  guardare  in 
quali  tenebre  vi  conduce  il  deferto  che 
calcare.  Oh  Dio  è poffibile  che  non  vi 
ricordiate  più  di  tante  prorefte  fattemi, 
di  voler  come  colonna  inllabile,  ftar sé- 
pre  fermo  , al  penfìero  delia  Religione  l 
Ritornate  in  vai  dello  , con  prudenza 
humana,  e confidcrate  che  hauendoui  il 
morto  Padre  lalciato  ( fe  bene  quant’al- 
tro  nobiliflimo ) però  con  poca  facoltà, 
c con  numerofa  paterna, non  potrefte  vi- 
uere  al  fccolo  , e mantcnerui  con  quei 
fp  le  udore,  che  alla  voftra  nafcira,e  gran- 
dezza della  voftra  famiglia  fi  ricerca;  c fc 
al  prefente  corteggiato  , c prefèntato 
viuerecon  certa  apparenza  di  honorc 
torto  rinuidiofo  tempo  vi  rubberà  quel 
vigor  giouenile,  & allegrezza  del  cuore* 
che  di  uirto  vi  fa  godere,e  guftare,  & ag- 
grauandonidi  mille  imperfectioni,quan- 
do  non  giouerà  il  pentirai,  vi  precipiterà: 
nello  ftietto  carcere  delle  miferic,  oue  la 
fortuna  con  il  fumo  delle  vane  lpetanza 
palco  glrtruomiui  ionnacchiofi,A  in  tc+ 
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folliti  , fapete  che  i bisogni  dclla'gionen*» 
tiì,e  quelli  puerili  affetti,  che  negli  anni 
primieri  ci  moleftano  facilmente  li  poi- 
fono  acquetare  , hauendo  la  natura  vaga 
delle  mulriplicità  proueduto, che  in  ogni 
luogo  nascono  , e li  ero u ano  cofc  buone 
per  la  g:ouemù , e pueritia;  ma  nella  a- 
dulta  etade  , e piu  nella  fenile  , quali  à 
guifa  di  vccelli,che  potendo  fuori  del  fuo  * 
nido  volare  fono  dal  Padre  , c Madre  ab- 
bandonati', e da  per  fe  bifogna  procac- 
ciarli il  vitto  5 alì'hora  le  palììohi  , e le 
ncceflità  li  fanno  (cntire , ne  lìipplilcono 
le  cofc  ordinarie  alli  noftri  difetri,  anzi  H 
cibi, de  aicri  vii  gioucnili,àchi  negli  anni 
maturi  gli  adopra  rielcono  per  lo  pia 
nocini,  e mortali,  perche  cfla  natura  in* 
tenta  alle  opere  nouelle  , e poco  di  noi 
curandoli,pcrmcrte  che  il  tutto  li  confa* 
mi , e li'  guafti  > Onde  prima  che  li  can- 
giano gl'anni  , e vi  fopra  vengano  tali 
perturbamenti;,  atto  di  prudenza  farà  che 
lifoluiate  ilfenticro  della  vita,  c volendo 
!•  i molti  incommodi,  & infortuni],  che 
vi  fopraftano  fottrarui , non  facete  mc- 
gUo,che  conforme  alli  mici  Configli  cor- 
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(lo  ritornamene  ànoi,  c prender  Thabico 
del  noftro  Ordine  , che  (olopuò  rendere 
felice  la  voftra  pedona,  c meteerui  in  vn 
credito  non  inferiore  à quello  de*  primi 
Signori  dcirvniuerfo.  So  che  non  man- 
caranno  ollacoii  nel  voftro  fenfo,  oppo- 
nendo/i ad  vna  tal  rifolutione , e piaceri 
mondanti  diporti  delle  Citrà,la  Compa- 
gnia deglr%mici  , e cofe  fimilijch’eirendo 
tutte  infietne  falfc  tcntationi  potrete  op- 
poruijcon  quella  letione  di  Chriito  Vade 
retro  fotana*.  Quello  che  promette  il 
Mondo  non  è altro  che  vna  vana  appa- 
renza che  aguifa  di  quelle/  bombole  che 
formano  li  faciulli>fparifconO’fcnza  mo- 
to benché  lì  formano  con  il  foffiò.  Chi 
fU  nel  mondo  dà  (opra  vna  palla,che  gira 
più,all’hora  che  più  A crede  fermarla  j la 
Religione  al  contrario  ella  c vna  Torre  * 
che  difende  ogni  vno , che  l’abbraccia  da 
tutti  gli  infiliti  del  Mondo  , e benché  vi 
foffi  qualche  Anidro  vento  d’inuidia, pu- 
re refi*  lemprc  invincibile.  Il  Mondo 
copre  i dolori  con  i piacenza  Religione 
* piaceri  con  li  dolori,  ma  quel  che  più 
imgorujche  ndla.Rcligio*e  idoioiiii»* 
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no  momentanei  A i piaceri  eterni, e nel 
Mondo  li  piaceri  momentanei,e  di  dolo- 
ri eterni  , le  violenze  che  fi  fanno  ad  ab- 
braccia l’abito  religioso , Ìbnaccrti,gio- 
ninili  duelli  , e puntigli  di  honore  , e da 
molte  più  falle , e populari  opinioni,  eie., 
claulure  non  {ono  limilmente  per  ftar 
chiufima  per  chiudere  à gfaltri  le  cofe 
loro  , e con  pochi  traviagli  qptnmcmo- 
ratido  le  lodi  dei  Signore  goder  la  vita* 
più  liberà,  e ficura.  Se  poi  verrete  al  no- 
4lro  particolare  di  gran  lunga  vi  troueje- 
te  miglior  condizione , concio  ha  cofa 
che  le  noftre  Compagnie  non  tenghino/ 

1 .3».  claufura,  ò vero  altro  ftraordinario  obli** 
go  di difcipiine,  vigilie  , ò di  giuncatilo-  , 
ni  che  facendo  le  pedone  ftupide,  le  ren— 

\ dolio  anco  inhabili  alla  conuerfatione,& 
alli  negotii  neceflarii  per  la  lalute  del 
\r  proilimo  , come  1* antiche  Religioni  tue-* 
te , che  inutili  alla  Chiela  di  Roma  ri- 
ulcendo , di  limili  aparenti  opere  hanno* 
di  bi fogno  ; anzi  liberi  da  Coro,  da  pro- 
ccffioni»  da  morcorii,  quali  {empiici  Sa- 
caduti  godendo  vna  libertà  lecolare  in- 
<kizzi amo  ogni  iieiUa  oper adone  à quel 
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le  ftudiijchc  fanno  grhuomini  riguarde- 
uoli,&  ammirabili;  c poflono  infieme 
grandemente  efaltare  , & aggranditela 
Santa  Sede  Romana,  per  il  che  anco  co- 
me meritatoli  da  quella  riconofciuti , fi 
come  ad  effe  antiche  Religioni  per  la  po- 
ca attitudine  , che  hanno  ad  aggrandir  efi- 
fa  fede, giornalmente  priuilegii,  & indul- 
ti fe  gli  vanno  leuando;  cofi  in  noi  vtilit 
fimi  Miniftri  Tuoi  ad  ogn  hora  vengono 
dilatati , & aggiorni , li  quali  particola- 
ri oltre  Tailleur arui  della  felicità  dc’no- 
ftri  inftituti , vi  poiTono  far  chiaramente 
conofcerc  la  foprania,  che  tiene  la  noftra 
Compagnia  fopra  tutte  le  altre  Religio- 
ni , e ciò  non  è fenza  importanti  (lime 
raggi oni , perche  efièndo  quelle  nell* 
elterno  fondate  , tiefeono  in  fe  poco  du- 
rabili^ fuori!  alTanime  pericolofc, emen- 
do che  le  Monacali  dando  opera  alle  fo- 
le ricchezze,  fono  per  quelle  diuenute 
ferue  del  peccato  , c del  Mondo  , e. per 
Mefib  anco  inuidiare  , e fe  ne  vanno 
giornalmente  in  commenda,  permetten- 
dofegli  fola  quella  parte,  che  ferue  à ca- 
riar Tcntratc  fuori  de  gTaltrui  Stati  per  li 


12/  Lettera 
bifogni  dePrelati  , c della  Corte  Roma- 
na^ Le  Mendicantipoiper  l’ affettata  po- 
ucrtà  difprezzate  -,  vanno  raccogliendo 
ogni  minuta  elemofina  medicando  fino 
nelli  villaggi  & ad  inftanza  di  qualun- 
que vii  feminella  entro  à Capitelli  > c 
cafc  particolari  per  viliflimo  prezzo  ce- 
lebrano li  Samiflimi  Sagrificii,e  ccmrou- 
nicano  li  Diurni  Minilterii  con  il  me£- 
chiarfi  era  il  Secolo  , & abruttarfi  negli 
errori  di  quelli>per  il  che  è nata  la  vrgeiv- 
tc  occafione  di  penfàre  à riforme  > e fc 
quelle  non  fucccderanno  bene , anco  al- 
la fua  totale  diftruttionc. 

Ma  la  Società  noftra  > qual  bene  ir.fti- 
tuita  Republica  per  la  piudéza&  accor- 
tezza de5  noftri  Padri  nella  mediocrità  * 
collocata  , non  fopra  la  Monacai  opu- 
lenta inalzandoli  , nè  meno  all*  infima 
mendicità  inchinandoli  folo  dell’vna  >' 
e dell" altra  quanto  fa  di  mefticri  per  il  fer- 
uicio  di  Dio  partecipando  a con  certa  far 
Iute  deli’animc  li  piùgraui,  & rileuanci 
bcnefitii  della  Romana  Cattolica  Sede 
ha  Tempre  per  fine  ; onde  fauorita  da 
Sommi  Pontefici*  ricettata  daPrencipi* 
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eriuerita  da  Popoli,  emula  à i giti  del 
fole  farà  con  il  Tuoi  figli  in  ogni  parte 
della  Terra  gloriofa  , c nel  Cielo  Beata. 

Di  qua  nalcono  le  inuidiofe  voci  for- 
mate dalli  digerii  emuli  noftri  contro  li 
cottami,  & ciTemplar  noftra  dottrina, 
che  vi  debbono  fuifurrarc  ncll’orecch’e  , 
e per  la  quali  occultandoui  agli  occhi 
miei,  forfi  vi  farete  allontanato  da  quefta 
cala,  incolpandoci  parimente  di  fuperbia 
con  dirc,chc  ci  intitoliamo  Compagnia, 
àcui  ogn*  altra  Religione  appena  fi  no- 
mina ferua  j -e  pure  alcuno  non  farà,  che 
giudicando  con  Tanimo  fincero  non 
vegga  , cheelfendo  noi  ftati  eletti  dalla 
Diuina  Prouidenza  per  norma , e corret- 
tionc  de  gl’altri,  fia  anco  giufto,che  que- 
fta Tua  diletta  Congregationc  , con  infi- 
gne,  e fpccial  vocaboioclfer  da  tutte , e 
tante  inutili  fette  di  Monaci,  e Fraterie 
dittimi  > Oltre  ciò  ci  accufano , che  ricu- 
fiamo  veftir  cilicii , e pafcerci  di  cibi  ni- 
micali : ma  fchernendo  ci  dicono  , che 
vhamo  vcfti  di  finiflìma  lana  , c foprale 
carni  teniamo  bianchiflime  tele  di  lino  % 
nutrendoci  dclli  migliori,  e delicati  cibi, 
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chi  fi  rrouano  nella  Città , e territori! 
circonuicini.  Di  più  c-he  fuggendo  di 
habkare  in  Villaggi,  ò lotto  huroili  tetti, 
efiendo  da  noftri  Padri  andati  in  molte 
parti  dei  mondo  efeogitato  ogni  eom- 
modo,  c vaghezza,  poflediamo  in  tutti  li 
Regni,  e prouincie  della  Chrillianirà  li 
migliori , c più  eccellenti  liti , e palaggi* 
che  vi  fiano  non  fondandoli  mai  lc-noftrc 
Cafc  in  Villagi  , ò Caftellucci , ma  in 
Cit  tà  principali , & abbondanti  di  ciò , 
che  al  genere  humano  può  biiognare;  le 
quali  Cafe  però  anco  non  fiaccettano,fe 
prima  non  vi  fono  preparate  l’entrate , c 
le  habbitationi  in  abbondanza  per  il  nu- 
mero de’padri,e  de’luoi  Coadiutori  tem- 
porali ; nè  auueggonfi  queiti  appafiio- 
nati  detrattori  ciò  thè  da  vefiimenti,  ci- 
bi, Se  habitatioui  vanno  dicendo,  efièr 
eftrema  lode  della  Santa  Compagnia  , c 
del  Padre  Ignatio  primo  Inftitutore  no- 
ftro  , il  quale  come  fapientifiimo  oltre 
tutti  gl*  homini  , confiderando  che  le 
vefti  rozze , li  cilitii , & li  cibi  ruièicali 
non  eflcr  che  mereefilitrioni  del  corpo, 
che  affliggono  , Se  indcbbolifcono  anco 
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lo  (pirico , per  ciò  ci  vietò  illito*vfo  , e 
vuole  che  di  quelli  alimenti, e vedi  folli- 
ino  proueduti , quali  li  cornitene  à chi 
der  rellakatione  della  Chicla  Cattolica 
Romana  eflcrc ita  la  mente  nclii  dudii  , e 
la  lingua  ad  imitatione  de’  Santiffimi 
Apoftoii  nelle  prediche  , nelle  perfuado- 
ni  publiche  , e priuatc. 

E quanto  alle  habitationi,  chi  non  ve- 
de ciò  farli  per  decoro  della  Santa  Reli- 
gione , e coò 1 edèr  necelfarie , doucndòli 
in  efse  mantenere  il  lemmario  de  gi’huo- 
mini,  con  che  la  Chiefa,  e la  Chriltianità 
tutta  li  regge.  Nella  Dottrina  poi  ellcn- 
do  inhabiii  quelli  maledici  à follencr  li 
veri  Dogmi,non  che  impotenti  ad  vgua** 
gliarele  opere,c  le  facighe  della  Compa- 
gnia noftra,  li  vanno  affaticando  con  il 
riporre  nella  gratia , e voler  di  Dio  il  tat- 
co,moftrano  ii  gran  merito  noftro  nomi- 
nandoci Pelagiani , e difcepoli  d’Epicu- 
ro  i perciò  che  come  allèrifce  ii  non  mai 
àhattairea.  lodato  Molina,  dicono,  che 
Iddio  non  vuole  muouere  (ideamente 
gl* animi  de  gl’huominijma  che  nella  Tua 
eterna  quiete  dà  allettando  che  con  il 
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merito  del  bene  operare  , inuitati  però 
dalla  fua  gracia , da  per  fé  acquiftano  il 
Paradilo  $ Ciechi  non  vedono  che  Iddio 
è immobile  nella  Diuinità  immediata- 
mente , in  varii  modi  la  Tua  gloria  ag- 
grandire , e noi  per  tal  efictto  efièr  quà 
più  da  quella  Maeftà  concerti  à fine  di 
propagare  il  Tuo  Regno  > c mcdiantele 
noftre  regole,c  libri  Spirituali  con  la  for- 
za , che  ci  da  la  perfuafione  di  muouec 
1* animo  e di  facilitar  la  firada  del  Cielo  à 
tutti  li  fedeli  , quali  fpogliandofi  d’ogni 
politica  curiofità  obediianno  foli  alli 
notici  falutiferi  precetti,  e qual  maggior 
legno  della  curiofità  , & integrità  della 
dottrina  noftra  può  il  Mondo  dcfidcrare, 
fe  per  noi  li  publicierroridellemaggiori 
vniuerfità  del  Mondo  vengono  corretti, 
come  in  particolare  della  Regia  Città  di 
Parigi , nella  quale  alcuni  pochi  vecchi 
letterati  in  fuori  k entri  gl’altri  moderni, 
c giouani  Dottori  facilmente  alia  noftra 
dottrina  fi  fono  refi,  non  più  fcriuendo  , 
- che  i falli  de  i Romani  Pontefici,  benché 
esorbitanti , polfono  efièr  da  Configli 
corretti,  • vero  ioftentando  che  alli  loro 
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Re  fia  lecito  impedii:  la  libera  ammini- 
ftratione  delie  cofe  Ecclefiaftiche  , & al- 
tre malfime  di  quel  Regno  imporrante, 
▼unto  , che  per  molte  ragioni,  Óc  allega- 
tioni  di  Scritture  portate  d*  antichiflìmi, 
e celebri  Dottori , c per  lò  fatiche,  che 
vane  da  molti  erano  (limate  &inliipcra- 
bili,  purhora  da  noftri  Padri  guadagnato 
dico  la  tanta  decantata  liberta  della 
Chicfa  Gallicana,  e qual  inoltro  dalli  no- 
tielli^Ercoii  della  Thcologia  fcpolto  ren- 
de affitto  libero  da  ciafeun  impedimen- 
to in  ruttili  Principati  l’afloluto  Domi- 
nio della  Santa  Sede  Romana.Non  ne  fa 
anco  indubitata  fede  il  vederli  fra  noi, 
che  contro  l’herctica  prauità  fiorirono 
tnttc  le  virtù  Diuinc,  & humane  da  quali 
poi  lenza  l’auid©  fine  dcldenaro  s’inftruil- 
.cela  maggiorc,e  miglior  parte  della  gio- 
ventù Chriltiana  , i confusone  delli  ap- 
p azionati,  & interelTati  Pedanti , ì quali 
con  l’apparir  de  noltri  Padri  celiando 
gl*  vtili , Óc  emolumenti  Puoi,  hanno  pro- 
curato con  varie  impolture  macchiare  le 
laudabili  noftrc  opcrationi  diuulgando 
-che  il  fiore  dell’vtilc,  cd$i piaceri, c4noa 
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carità, o vero  amor  del  profilino  cinsuo- 
ue  alTetudicionc  delle  Scolari  con  di- 
rooftrarc,  che  alli  ricchi,e  foi  tnofi  foio  fi 
attende  , e che  ne  glabri  non  fi  cura 
maggior  profitto  di  quanto  comporti  il 
faluar  quell*  apparenza  , con  che  ci  /br- 
uiamo de’  Padri , e parenti  come  di  per- 
petui fchiaui  obligati. 

Di  più  aggiongono  , che  Cotto  coper- 
ta della  Santa  Religione  feminiamo  ne- 
gli animi  teneri  di  quelli  Sudditi,©  Citta- 
dini , che  peruengono  alle  notti c Scuole 
Temidi  difprczzo,  e diTsobcdientia verfo 
liPrencipi  naturali,  pervadendo,  che  ad 
altro  Prencipe  inalzato  da  noi  per  Mo- 
narca di  tutti  fi  deue  fedamente  credere  , 
&obedire.  E con  limili  diaboliche  in- 
uentioni  fi  hanno  creduto  farci  ptohihire 
ancora  le  Scuole  , come  in  alcune  nohil  ( 
Città  d’Italia  glièriufeito  con  eftremo 
danno  de’Nobili,  e principali  figliuoli di 
quella  , & altri , che  in  ella  per  caufa  di 
ttudiare  concorreuano  j alle  qualimalc- 
dicenze  proferite  da  lingua  intercflaia, 
fc  bene  largamente  :fe  gli  potrebbe  rif- 
ponderc^cnc  la  patterò  conforme  le  noftre 
* , regole 
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regole  Logicali  con  fiientio , folo  dirou- 
ui , che  li  beni  di  fortuna  forilo  ncceflarii 
à chi  dcfidcra  attendere  alle  lettere,  e che 
la  bellezza  c vn  vero  fegno  della  viuacità 
dello  Spirito , e bountà  d’ellingcgno,  on- 
de à quelli  che  tali  dette  promulgano,  li 
ri  (pende  che  lo  facciamo  com?:  che  fono 
fogetti  atti,  e nati  alle  difcipjine  Scola- 
ftiche  , e non  per  fini  diletteuoli , o di  au- 
uanzo  ; Nel  rimanente  poi  dal  vederli 
frequentare  le  noftre  Scuole  in  ogni  luo-, 
go  fino  da*  figli  de*  Prcncipi  con  tanto 
concorfo,  abbandonando  li  loro  Pt  ccet- 
tori , ne  fegue  infallibile  conclufioue  , 
che  fi  come  in  efillenza , c reputano-  >e  fu- 
periamo  le  altre  Religioni  tutte  , coli  le  • 
dottrine , che  efeono  dalle  noftre  Cafe,  e 
Collegi , eccedano  di  pierà , e di  fodezza 
di  Dogmi , fiano  pure  di  San  Tomaio , ò 
Vero  di  Scoto  tutte  le  altre  ; per  il  cnc 
ciò,  che  ad  altri  fi  pròhibifee,  fra  noi  è le- 
cito tenere  li  libri , c Scritture , e vederle, 
delle  quali  poi  alle  volte  pei  beneficio 
vniuerfale  lcuando  il  nome  degl*  empii  , 
coperti  con  nomi  delli  noftri  Padri  fuo- 
ri le  rimancUamq,c  fentireteà  voftrigior- 
• ‘ * J S 
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ni  àncora,  non  piti  Arillpteie  , o Cicero- 
ne , c moftruoie  memorie  della  gentilità , 
ma  le^atedre  ornare  di  più  illultri  Auro- 
ri  leggerli  da  per  tutto  gli  aluari , li  T olc- 
ti  > li  Molina,  &c  aldi  graui Dottori  della 
Società  nellra.  \ 

Si  che  quelle , c altre  detrationi  ma- 
chinate  da  poco  amoreuoli  per  Imaccare 
le  dottrine  , c gl*  incolpabili  collumi  Bo- 
llii , come  per  la  ragione  li  può  vedere  à 
guifa  d’oro , ò gemme  confricate , li  ren- 
dono Tempre  più  lucide  , e rilplendenti. 

E quando  alcun  dubbio  da  quelli  falli  at- 
tclhrori  vi  li  paratfe  dinanzi , conferen- 
dolo voi  concilo  meco  , non  fòlo  ve  lo 
renderò  chiaro  , e rifoluto  j ma  factoui 
capace  della  verità , fpero  che  Tempre  più 
viconfcrmarcte  in  abbracciare  gli  ottimi 
miei  configli,  e fia  certo  che  qui  fra  noi 
con  ogni  lorte  di  commodo  e gufto  ha- 
ucrcte  conforme  alla  vollra  geueroTa 
flirpe  modo  facile  d’inalzarui  ad  honoi  i , 
c gradi  importanti , c|pottetè  con  la  faci-  j 
Ihà  delie  noftrc  Tcientie  mediante  la  viua-  ] 
cità  del  volito  ingegno  riuTcir  celebre  òjj 
nel  predicare , ò vero  nell’  am® stirare , 1 
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delPvno,  e dell’altro  dc’qualimodine  ri- 
portarcrc  grandiflima  vtilità,  e non  poca 
riputatione,  cilendo  che  dagl*  huomini  * 
da  donne  , da  plebei  , c da  Signori  farete 
riuerito,  e (eruito  , nè  cofa  vi  caderà  nel 
penderò , che  rifapendod  non  vi  da  da 
piu  par.ti  offerta , e donata.  A voi  faran- 
no le  cale  de’particolari  aperte,  con  voi 
d condglieranno  gì’  importanti  negotii 
delle  Città,  ogn’vno  farauui  de*  fuoife- 
greci  partecipe,  e quando  in  ciò  impic- 
gaietc  Panimo  da  douero  rapendo  coll 
quella  cllrinfeca  ombra  di  pietà  Popinio- 
ne  della  femplice  moltitudine  diuenitete 
àvoftra  voglia  di  Macftro  , c di  Predica- 
tpre  non  in  apparenza  , ma  con  effetti 
Monarca,^  imperatore,  Òcarrichiiéte 
la  voftra  perlona,  non  folo  di  commodi  , 

& honoii , ma  facendoui  gloriofo  pocrc- 
te  aggrandire  , &t  arricchire  le  noftre 
Compagnie  } come  àdiuerd  Padri  in  Po- 
lonia y Trandiuania  , Aulirla , Bauiera , 
Spagna,  & altre  parti  è auucftiiró;  e dual- 
mente nelle  indie , la  doue  vna  nuoua  vi-  _ 
gna  di  Chtifto  , vna  glandi  (lima  Monar- 
chia alla  noftra  Società  è Hata  eretta  dai 
* -Sa  ' 
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iftefli , e piantata  5 circa  che  mi  farebbe 
fommamente  caro  , che  con  euriofirà 
prendefte  efata  informatione  di  quanto 
vi  feriuo,  poi  che  trouaretelc  Prouincie 
fottopofte  all’  Areidiica  Ferdinando  con 
la  (opra  intendenza  della  noftra  Compa- 
gnia reggerli , & efler  felici , difponendo 
in  quelle  delle  Dignità,  c Magiftrati , trat- 
tandoli fino  le  eofe  appartenenti  alla 
guerra  con  loro  Conligli.  In  Bauiera  fi- 
nalmente il  tutto  fi  gouerna  con  la  pru* 
denza  de*  noftri  Padri  ; La  Tranfiluania 
è fiata  pur  folo  retta  dal  padre  Cangila, 
il  quale  per  fcruitio  di  Dio  la  fece  anco 
cadere  in  mano  dell*  Imperatore  -,  non 
gouerna  adefio  la  Francia , & il  Re  ifteflo 
il  Padre  Cottone  ; Se  in  Polonia  non 
ottante  la  relittenza  detti  puoco  buoni 
Chriftiani , il  Re  non  ottante  efler  anco 
flato  de  noftri  viuc,  con  li  noftri  dittami  .• 
In  Spagna , Portogallo , Fiandra  Italia,  e 
Sicilia  chi  non  sì  le  ricchezze , e Fautori-  * 
tì  che  teniamo  ; Ma  phe  dirò  del  Padre 
Perfonio  , quale  mentre  già  era  in  Roma 
tcneua  maggior  autorità  iti  Inghilterra , 
gwe  la  Religione  Apoftolica  Romana  pa- 
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parcelle  lìa  del  tutto  bandita;  & oltre  il 
Re  medefimonon  vie  Conte',  Marchclc, 
ò Prelato  Catolico  , che  non  tenga  per 
fopra  intenddete,  6 Gouernatore  della  Tua 
cònfcientia  alcuno  della  Compagnia  no- 
ftra;  e pèr  contlulionc  del  tutto  li  Gene- 
ral noitro  , come  à ciafcuno  è manifestò 
gouerna  Roma,  & il  Pontificato  , nel 
qual  propofito  non  voglio  icftar  di  fcuo- 
piirui , che  habbiamo  noi  vn  quarto  vo- 
ro  d’vbidientia  alla  Santa  Sede  per  andare 
( non  petito  viatico)  in  qualunque  luogo 
da  quella  fullimo  inuiati  , con  il  quale 
noi  fatti  Miniftri  di  ella  fede  confidenti  * 
c Configlieri  de*  tuoi  più  graui  frgreti , 
per/uadiaxno  alli  Pontefici  ciò , che  à be- 
nefitio  della  noftra  Religione  refulta,  ne- 
ceflitando  chiunque  à Titoli,  ò Prelatura 
afpira  à ricorrere  allinterceffifione  noftraj 
E incigniti  da  quello  Minilterio  Pontifi- 
cio j attrahendo  in  noi  1*  opinione  del 
Mondo  penetriamo  nelle  Citrà«>  néjli  Re- 
gni j e nel  cuore  delii  Prencipi  ideili , e la 
doue  quelli  tengono  Dominio  fopra  le 
vhe , e la  robba  y noi  per  permiflìonc  di 
Dio > delle  volontàliie  > c delli  Sudditi 
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c’impofleflìamo,  & eguali  alla  Santo.  Se-  ' 
deche  doue  eda  cntraua  faceua grandi/fi- 
rni  pregi  etti  a coli  noi  oue  pratichiamo  ( 
ini! nobilmente  con  il  nome  di  Giesù  ac-  | 
*"  quiftiamo  tal  foguito  , che  non  è poi 
manco  in  poter  de’  Prencipi  il  porerue  di 
la  (cacciare , e di  ciò  ne  può  dar  proua  il 
y Regno  di  Francia  ampliamo,  e poten- 
tidimo  nelle  lue  vìtimc  turbulenze,  & per 
. ‘ ciò  diuenuti  ben©  (pedo  arbitri  delle  dif- 
.*  ~ fetenze  non  fola  tra  principi  > ma  fra  Si- 
gnori, e VrtHaili  à nortra  voglia  riforge- 
sno  apportatori  delle  guerre  , e delle  paci 
«con  il  Mondo  , non  anco  lenza  euidente 
pretensone,  che  il  podedb  di  quelIaSan- 
ta  Sede  vn  giorno  nelli  noltri  padri  cal- 
cando , vi  ih  podi  poi  fu  c ce  dì  u amen  te 
perpetuare  , il  che  quando  auuenilfc  , farà 
di  così  ’notabil  augumento  alla  Cattoli- 
ca Religione,  chcinbreue  fipotriafpe- 
rare  di  vedere  de’prencipati  Chriftiani,c 
del  Mondb  tutto.  Vrinm  ouile  , & un*t 
? attor.  Nè  reftiamo  però,  con  tal  voto 
legati , ò vero  Ci  minuifee  punto  la  liber- 
tà , ò preeminenza  noftra,  anzi  temuti,  e 
(limati  ci  adicuriamo  alla  volte  per  zelo 
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di  Religione  volger  1 calami  , c la  lingua 
contro  ad  etti  Pontefìcii , fpecialmencc 
concorrcndoui  fin  r erette  d’ alcun  gran- 
de, e benefattor  nottro,  e contro  noi  reg- 
gente Tauthorità  Pontifìcia  non  vi  c chi 
ardifea  inuentar  cofaalcuno , perche  da 
noftri  perfeguitato  come  hcretico , ò 
Scismatico  ogn*  vno  lo  riputarebbe, 

. Si  che  per  tali,  e rance  gratie  cclefti , 
anco  SacroSanti,  & inuiolatici  confer- 
immo j Ma  Se  per  auuentura  non  vilup- 
plirà  l’animo  di  mifchiarui  ne’gràdi  affari 
del  Mondo,  & arrifehiarui  nella  domelli- 
chezza  de  Prencipi,  farà  nel  voftio  arbi- 
trio in  quel  Cala  , ò Collegio  più  vi  ag- 
gradirà godere  vna  fclidttima  quitte,  c 
iermoneggiando  per  le  Ghiefe  nutrir  la 
pietà  negli  huomini  timorofi  , e nelle  fe- 
ndine, non  che  altre  tanto  honorato , e 
prefentaro  riufeirete  , perche  tenendo  li 
voftri  confidenti  in  offitio  con  paurofi  ri- 
cordile miracoli  raccolti , acciò  da  pec- 
cati fi  attengano  , difporrcre  delle  facoltà, 
e delle  perlonc  loro  in  honor  di  Dio,  &c 
ad  ogni  voftro  piacere  j e bene  che  il  no- 
ftroàanto  zelo  malitiòiamente  venga  in- 
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cerpretato,  & ni  reprobo  fenfo  intcfo,e  fi 
fparga  che  rendi  riferir  diuerfamenre  l’i- 
fldie  cofe  à quello , e à quello  > dillemi- 
Diamo  difeordie,  e gare  tra  marito,  c mo- 
glie, tra  Padre  c figliolo, tra  fratelli,  e Ca- 
renti , & in  quella  maniera  tenendo  in 
fofpetto  al  bilancio  de"  noftri  Configli  li 
particolari , le  Citta  , i Regni  iutieri  * 
ci  vfurpiamoil  Dominio,  c TalToluta  ti- 
rannide delle  perfone  , con  tutto  cip  ca- 
li attioni  realmente  non  fi  pollo  no  biafi- 
mare  perche  il  tutto  è indrizzato  alla  fa- 
llite dell  ’ anime  & in  ciò  ci  conformiamo 
al  verfo  Euangelico , che  dice.  Non  veni 
Witter  e Pacemfìd  gladiam^veni  enirn  fep ti- 
rare hominem  aduerjki  Patrem  fuum  , & 
filiam  adaerfns  matrem  fu  am  ; Onde  non  è 
errare  il  parlare  , ò trattare  contraditco- 
riamente  ; ò tener  difunici  gl*- animi  de' 
parenti,  e de*  Cittadini , quando  però  il 
tutto  fia  conforme  al  benefitio  della 
Chiela  , c della  Santa  Sede  Romana  , nel 
ferule  io  , e grandezza  di  eui  confille  la 
vera  pietà  , c la  fomma  Religione  > E qui 
per  lineerai  ui  d'alcun  ferupolo  , che  per 
certe  volgati  flaormoratiom  nelle  vollra 
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mente  poteile  veiiire  , voglio  airuertirui 
che  concorrendo  alle  noilre  Chiefc  11 
principali  Signori , e le  più  nobili  tnatro-. 
ììe  della  Città  per  loro  deuotionc,  vol- 
gendoli da  maligni  il  bene  in  male , dico* 
na  ciò  na(«erc  dagli  artifìcii  noftri,  diflc- 
minando  che  ci  rendiamo  difficili  in  con* 
feifac  plebei , e pouerc  perfette,  ò che  li 
fughiamo  da  roi  con  ellcrgli  rigidi  nelle 
aflolurioni,  aipri  in  riprendere,  e nelle  pe*- 
nitenze  infopportabili  s ali’incontroucrfo 
li  ricchi  ,e  le  donne  vedoue,  ò marita- 
re di  neramente  diportandoci  con  poca, 
ò ninna  penitenza,  bene  fpdTo  lenza l’au- 
ricolar  conRflione  con  la  fola  v/iione 
d’vna  Fifla  d’errori  deferirti  rimettiamo 
li  loro  grauiflìmi  peccati  , volendo  da 
cia/cun  penitente  la  confezione  generale 
non  commandata  da  Dio  , nè  meno  ne- 
cdTaria  alla  falutc  delle  anime  per  potere 
feoprèndo  le  loro  naturali  inclinationi  % 
conforme  à quelle  giufkfìcar e li  peccatile 
permettere,  durare  > c godere  ciò  che  altri 
Ri  ligfofi  non  hanno  concedine  già  mai  ; 
e la  molta  patientia,  che  foffi  iamp  inc£- 
pugnare  li  deboli  animi  delle  donne .4% 
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fcrupqli>e  fupèrfti  rioni,  à che  naturai 
mente  fonò  fortopofte , da  quelli  tali  ve- 
nendo dcfcritti  fi  dice  che  non  elle  vfia- 
mo  tener  longhi* , e frequenti  colloquii 
‘per  mezzo  de  quali  otteniamo  qualche 
cofa  defiderabile , e con  li  SanciiTImi  Sa- 
cramenti confermando  il  filentio  ci  le- 


ghiamo à quelle  con  matrimonio  fpiri- 
tualc  facendo  da  per  tutto  comparire  le 
Schiere  , d’Orfoline  , e di  Diaconefic  in 
rileiiante  bifogno  di  recitare  alcuna  ra- 
prefentarione  , e ciò  per  tenerle  in  quella 
maniera  fra  fe  flellc  con  giunte  con  li  110- 
ftri  vincoli  , e fenza  alcuno  fofpetro  refi-N 
flenza , ò fccncerto  obligate  ftrettamen- 
te , onde  la  diuotionc  loro  Iccrcramente 
re5  mafchi  parenti,  e .fighi oli  trapaffi.  Il 
che  vfàto  con  folenne  fagacità,  & altre 
tanrà  vtilirà  nelle  oceafioni  poco  tempo 
fa  pattate , e pure  in  parte  arriuatc  alla 
luce  per  la  troppo  penetrante  indagatici- 
ne  degli  noftri  emuli , c fcmplice  confi- 
denza di  quelle  diuotc  animelle  allonta- 
nare dag’i  Oracoli  de*  notòri  Configli  i c 
prfiic  del  nccelfario  foitegno  della  loro  | 
fragilità^  Oltre  à ciò  Yiuiamo  fenza  pe- 
ncolo > 
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pericolo,  che  faciloni  noftre  douc  re- 
itiamo  in  pollello  li  riiappiano  mai, poi 
che  tenendo  lolo  commercio  de’  glandi  > 
da  quali  oltre  li  quotidiani  donatiui,  ogni 
publico.legreto  intendiamo  j ondei’ho- 
nor  proprio  gli  tiene  chiufa  la  bocca  , ili 
contrario  delle  altre  Religioni,  che  in- 
differentemente hancndo  pratica  d’ogni 
vno  , lenza  quelli  Santi  artificii  diiHcil- 
mcntepoffono  le  loro  fragilità  occulta- 
le , ma  anco  taji  nebbie  li  poiTono  facil- 
mente dileguare  ; per  ciò  che  con  mille-  / 
ro  quelle  , e tutte  le  altre  nollre  operatio- 
ni  facciamo  j Con  ciolìachc  fra  lapoue- 
ra  gente  non  calcano  quelle  qualità  di 
peccati , ò vero  importanza  de*  Cali , per 
affollinone  de*  quali  vi  faccia  di  meftiero 
di  eflraordinaria  intelligenza  , ò profon- 
dità diuilcorfo  ma  fono  li  fuoi  falli  (no- 
li vulgari,  e confimi , à quali  potendoli 
da  ogni  fratuccio  lodisfare  , riulcircbbe 
dilcaro  à fua  Diurna  Macflà,  che  le  el^bo-  * 
rate  fatighe  in  ciò  inutilmente  li  perdeffe- 
ro  , c fe  da  noi  confeffandoli  gli  riunia- 
mo afpri  c feueri  non  per  fcacciarli,  ma 
perche  inamorati  deglv^dfharii  peccati 
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s'afienghmo  dapcggiori , la  facciamo  , il 
che  non  auuienne  da  i ricchi , quali  per  il 
maneggio  delle  facoltà,  e uegotii  publici 
in  che  Hanno  , fono  fot  to  podi  à malti 
fcrupoli  , e dubii  pericolofi , e per  ciò 
-jrefulto  in  gran  feruirio  deli’aniine  loro  , 
che  da  huornini  dotti,  e fapicnti,  come 
danoftri  Padri  fieno  effeminaci,  e corret- 
ti , Apertali  Gaufe  volentieri  nétte  noftre 
Chicle  li  ricaliamo  , c dolcemente  trat- 
tiamo, acciò  non  fi  diano  alla  diiperatio*- 
ne  , ma  piu  collo  con  quelle  ricchezze,, 
che  gli  hanno  cagionare  li  peccati,  facen- 
dolarghe  elcmofìne 'alle  Gale  , de  alla 
Chicfc  noli,  e guadanando  il  Cielo,  fi 
letiino  dalla  ftrada  , che  gli  condili  ebbe- 
all’inferno , cosi  verfo  le  donne  per  la 
fragilità  del  fuo  fello  piamente  , $ lenza' 
rigore  procediamo  , e peiypiù  facilmente 
ridurle  all"  obedientia  delli  Diuini  pre- 
cedi alòune  cofe  di  poco  momento  fi  fo- 
gliono  permettere  > perche  riconofcendo 
il  tir  to  come  fattura  di  Dio  glie  nc  rendi- 
lio  le  domite  gntie  , ne  da  quelle,  ò da 
quelli  richiedi  imo  la  con&ffiohe  gene- 
rale per  fecondare  li  loro  appetiti,  i na  più 
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torto  per  fcuoprirc  li  t ritti  affetti  , cinzie 
inciinationi  loro  naturali»  alle  queli dif- 
ferentemente applichiamo  poi  in  ciaf- 
cuno  la  Tua  partièolar  mcdicina,e  non  co- 
mc  gl’  altri  Religioft  che  danno  confufa- 
mente  à tutti  li  peccatori  rifletto  rime- 
dio ; modo  fialuufcro  riuelatoci  da  Dio 
per  cflaltafìone  della  Tua  fede,  con  il  qua- 
le fcoprcndo  anco  gf  animi  rifoluti , e 
forti  gli  habbiamo  molte  volte  confulta- 
tamentc  impiegaticon  il  mezzo  delle  no- 
ftre  Camere  dimeditationc,  e communi- 
cateli  li  fegreti , de*  quali, non  è lecito à- 
valertt,  che  alle  ocattoni  contro  hetetiev 
e nemici  dittubidicntialla  SantaSedcR©— 
mana  , e ciò  non  iole  facciamo  con  par- 
ticolari perfone  , ma  anco  con  graiv 
Prenci  pi , e Regi  adempiendo  con  queftL 
heroici  fatti  la  figura  del  buon  A©d,~  che 
nella  Sacra  Scrittura  fi  legge  r enei  com- 
pendio de  i Santi  Martiri  y c quello  con 
immortai  lode  della nollra  Congregano* 
ne,  con  adempimento  delie  leggi  del  Pa- 
radiso , del  che  ne  rcndouo  teftimonian- 
za  molte  effigie,  che  in  Tane  (lampe  di 
game  ii  veggono  imprette  » 5c  ogniv^ 
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dclli  fopra  nominati  huomini,  c donne 
non  donerebbero  alfumer  li  Santiflìmi 
Sacramenti  in  altri  luoghi  , che  nelle  no- 
ftre  Chicle  ,&  eflercitare  le  confeflioni  , 
ouc  altre  alle  facoltà  , e priuilegii  con- 
cedi da  Sommi  Pontefici  , con  li  quali  li 
pollono  alfoluerc  da  qualfiuogiia  colpa, 
balleranno  faci!  modo  per  faluare  falli- 
rne loro  inuentato  da  noi>  che  confitte 
Polo  in  fpogliarfi  della  propria  volcntà>c 
fenza  mercar  laboriolamente  altro/egui- 
tarc  li  precetti  di  chiftudia,  e fi  affatica 
per  loro  , che  fonoli  Puoi  Padri  Spiritua- 
li, e per  tal  maniera  fe  gli  lcua  ogni  pe- 
ncolo dipeccare,non  veduta,©  conofciu- 
ta  dagli  altri  Religiofi,  che  allcuati  nell* 
antica  fimplicità,  lafciando  in  libertà  li 
fuoipenicenti  , hanno  fatto  , e faranno 
Tempre  fanto  poco  profitto , e fe  bene  da 
Politici , & altri  lauij  del  Mondo  quella 
viene  chiamata  herefia  nollra  , non  per- 
ciò fi  deue  porre  il  loro  detto  in  alcuna 
confideracione  vedendoli. che  de  iVefco- 
ui , Cardinali , e pontefici  viene  appro- 
nta ; e per  conclufione  poi  quello , che 
piu  d'ogn*  altra  cola  rilieua  à quelli , che 
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frequentando  le  inoltre  Chiele  abbraccia- 
to quella  Santa  obedientia  , è che  glifi  fà 
parte  dell*  innumcrabili  meriti , che  tiene 
approdo  fua  Diuina  Macftà  (ufficienti 
non folo  à leuare le  colpe  pallate,  ma  à 
cancellare  quelle  , che  potedero  vehire,  c 
redimere  qual  fi  fia  anima , che  nel  purga- 
torio fuflc  condennara;  non  vorrei  nè  me- 
no che  temefte  d’incontrare  alcuna  diffi- 
cultà  per  confeguire  li  (òpra  nominati 
commodi  & hQnori  , eflèndo  che  la  vie, 
che  nella  nodra  Società  conducono  ad 
effi  Tono  così  trite , che  fenza  mettere  il 
piede  in  fallo  ogn’  vno  può  /pcrare  d’oc- 
tenerli,  e goderli,  poiché  qui  affiduamen- 
te  fi  tta'tta  di  parlare , & oberare  , c fopra 
quanto  dipublico  ,'  ò di  priuato  ci  per- 
uiene  all’ orecchie  , ficonfiihaj  «c  alcu- 
no mai  ad  alcuna  cofa  fi  impiega,  che 
prima  non  fi  fia  edaminata  la  fina  natura , 
e confiderato  iliuo  talento  dal  Padre  Ge- 
nerale , che  di  ciafcheduno  auuifato  ne 
tiene  note  particolatiffime , e diftintej 
quale  poi  auuifato  di  quelle  eh?  è degno 
di  confidcrationc , e che  alla  giornata  oc* 
corre>c  fcuoprefi  per  ragionamenti  natut- 
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raii  famigliali  , ò per  confedìoni  de*  no- 
tòri deuoti  , e lo  conferiamo  franose  per 
lettere  di  cgfa  fcriuendo  , alle  cole  le- 
guite,  e che  feguir  potettero  anticipa- 
metrte  l’andramo  preparando  } à limili 
confili  rationi  occorrendo  alcun  dubbio 
in  reioluco  , vi  atòitòono  li  più  antichi.  Se 
intelligenti  Rettori , chchabbiamo > qua- 
li veriatiffixni  in  ciafcuna  materia  difi- 
nilcono  come  àhuomini,  e donne  vedo- 
ue  ó maritare  G date  pcrluadeie  robedi- 
entia , il  benificarc  li  Collegi],  c le  noftrc; 
particolari  perfone  per  incamicili  alla 
ftrada  del  Paradifoj.  le  maniere  d’inllnuar- 
li  nella  gratiadcTrencipi,  con  quali  mez- 
zi li  guadagnino  le  volontà  loió,  e con 
quali  polla  l huomo  impolFcflaiii  deiT  jw 
nimo  , & opinioni  de’  popoli* 

Trauaghnfi  pure  li  nemici  notòri  igna- 
ri della  volontà  G elette  e {parlino  di  noi 
con  tali  regole  & inuentioni  à portar 
danno  alle  cale  particolari,  Se  alli  Prenci- 
pi  dei  Mondo  , agli  vni  allercndo  che  con 
timidi  ricordi  , quali  predichiamo  a i 
femplici  nelle  Chiede , & all*  elidami  ani- 
me dentro  alle  cafe > arricchendo  nói 
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fteflì  , & i Collegii  noltr  , fpoliamo  , 
delie  domite  heredità  Tifteffi  figliuoli , & 
i proprii  parenti}  agli  altri  perche  addan- 
do con  vna  fimulata  feruifù  li  Prencipi 
Chriftiani  ad  inftanza  della  grandezza 
Ecclcfiaftica  con  imprudenti  configli  tal 
bora  gli  facciamoperdere  lo  flato, e la  vi- 
ta. Et  anco  quella  frugolare  pietà,  che 
fi  cflcrcita  per  dilatare  i’authotità  della 
Santa  Sede } fi  sforzino  pure  li  fcandalofi 
Politici  con  nomi  di  tradimenti , e ribel- 
lioni da  noi  preparate  denigrando  lano- 
fira  Compagnia  di  ] renderla  odiofa  al 
Mondo  , affermando  che  le  Predicanoli!*, 
e premii  di  ricchezze,  c di  lode  inuentace 
da  noi  per  eflirpatione  degli  hcr  etici  eflèr 
maniere  proditorie  verfo  tifi  Prencipi  r 
e voci  adulatrici  con  le  quali  rimarchia-? 
mo  di  vSantità,e  di  Martini  li  benefitii  Pa- 
tricidii  cfclamando  falfamente  noi  per 
rillclTe  vie  di  dcftruttione  contro  la  vera 
fede  di  Giesù,  meritare  il  nome  di  Giefui- 
ti  per  quelle  vie  per  le  quali  Scipione  ro- 
uiuando  l’Imperio  Cartaginefc,  fe  lo  gua- 
dagnici di  Africano.  Poiché  il  tutto  con- 
fidcrato  come  fi  deue,  quelli  non  e punto* 
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peccato,  anzi  è la  vera  pietà,  che  in  bene-» 
fido  della  Chiefa  Catoiica  Romana  , & 
in  feruitio  dell*  anime  à lei  diuotc  rifuira , 
ne1  premùramente  difeonuienfi  che  il  Pa- 
dre per  la  propria  fallite  priui  il  figliuo- 
lo , ò vero  il  parente  fuo  delPheredità  ef* 
fendo  ciafcuno  obligato  per  la  dottrina 
Euangelica  più  all*  anirn  a fua , che  al  Pa- 
dre , Madre , o figliuoli , e coli  anco  farà 
' opera  meritoria  quando  yn  Prencipe  in- 
namorato più  delle  proprie  giurifdittioni 
ò deirinterefli  de*  Sudditi , che  della  falli- 
te ded anima , fi  renderà  fchiauo  d’obc- 
dire  alli  Pontifica  Precetti,  affoluereli 
^Sudditi  dalla  fedeltà,  e dichiarare  che  non 
potendoli  da  per  le  reggere , s’accoftino 
ad  altro  Prencipe  Cattolico  , e Collegato 
al  Romano  Pontefice  , e qrando  per  la 
pedona  , e forle  del  diffubidiente  non  fi 
pofia  venire  à limili  aperte  dichiarationi 
larà  manco  contrario  alle  leggi  Canoni- 
che , & aiii  Decretali  nafcoftamente  con 
affollinone  defecati,  ò vero  con  premii 
all’  interfettori  leuarlo  di  vita.  Aderen- 
do anco  ciò  il  dottiffimo  noftro  hiftori- 
co  Giouanni  Mariana  nel  fuo  crattatQ  al 
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gran  Re  della  Spagna  , ouo  proponendo 
li  veleni , e lue  corapofitioni,  pcf  più  fi- 
curo  mezzo  conclude  che  per  limili  cR 
ferri  tifi  veleni  fi  donerebbero  tener  lem- 
pre  preparati  appretto  d’vn  buon  Catto- 
lico ; e nella  Sacra  Biblia  fi  legge  per  Tcfi. 
Tempi©  di  Geroboam  , & altri , come  li 
Re  del  Popolo  diletto  > fodero  da  Sacer- 
doti, e Profeti  per  nome  di  Dio  delle  loro 
dillobedientie  caftigati  ; anzi  che  leuan- 
dofi  illeme  Peftifero  de*  politici  all»  Po- 
poli laria  di  grandiffimo  benefìtio , che 
vnito  il  Dominio  tempoi  ale  allo  Spiri-* 
male  , folo  da  noi  Ecelefiaftici  fodero 
' retti,  e go acrilati,  perche  non  più  pieci 
farebbero  trattati  j e tali  concetti  predi- 
candoli da  i nodri  padri  in  ogni  luogo  , 

. donerebbe  non  meno  che  vn  articolo  di 
fede  eller  tenuto  ; poiché  gli  altri  dormo- 
no , c noi  Tempre  vegliamo  per  la  loro 
fallite  ; e perche  l’animo  volito  redi 
maggiormente  fodisfatto  del  prudentif- 
fimo  Goucrno  , ò vero  regola  nodra 
non  mai  da  Filofofo  alcuno  fi  perfetta-  \ 
mente  deferitta  i ma  miracolofamente 
fondata  da  cpieh  celebre  Ignatio  Loiola. 

'u  /-.  -w 
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il  quale  del  1511.  Caper  delle  armi  Ga- 
ttigliane in'  Pampalonia  , hauendo  fo- 
ftentatola  validità  della  Scommunica  di 
Giulo  Secondo  contro  il  Re  di  Francia» 
e di  Nauarra , meritò  da  Dio  per  il  valor 
moArato  , e per  Toltele  nella  pedona 
padre  effer  di  lei  anco  Gapo  , & inftì- 
. tutore  , erigendo  quella  Società  che  ad 
immiratione  l'uà  doueuahora,  c Tempre 
„ continuare. 

Di-  ella  voglio  ancora  quello  far  vi 
fapcre  >■  che  fi  come  molte  vie  fono  à 
buoni  qui  dentro  per  riceuere  il  prendo 
delle  loro  virtuofe  oper  adoni  > così  al 
punir  dei  falli  con  molta  circonfpcttio- 
ne  caminiamo , e douo  gl*  alcricon  pene 
conlpicue , & inflittine  palciano  al  Mon- 
do li  proprii  difetti  j noi  fecondò  il  pre- 
cetto Euangelico  da  fcandali  allontanan- 
doci con  (oliti , e Secreti  Oftracifmi , 
© vero  hon orate , e lontane  rclegadoni 
cfpurgiamo  ogni  errore,  di  che  poi  fotto 
pena  di  graiiiìhnjo  peccato  non  è lecito 
con  alcuno,  ò vero  in  alcun  tempo  farne 
memoria  ; ma  egualmente , e (empie  di 

tutti  riferir  bene* 

^ *% 
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J In  fomma  niun  riipetco  vi  dcuc  ritar- 
dare , e con  doli  a che  tutte  le  cofe , quali 
à prima  villa  vi  poteflcro  parer  difficili, 
ò trauagliofc,  ponderandole  > c difeorren- 
doui  foprale  trouaretc  acconcie  al’hono- 
re,  c commodo  de’  Padri , e figliuoli  del- 
le cale  , c tali  che  inuitano  ogni  vno  ad 
impiegami  li  Tuoi  penfieri  per  poter- 
lene  render  partecipe.  Defiderarei  folo 
per  tanto  potenti  far  vedere  , c fuppli- 
xc  fcuoprirui  quali  commodi  , e quali 
guftifi  prouino  Cotto  quello  nido  con 
lauto  zelo  di  Religione  & in  particola- 
re gl*  honori , c contenti , che  non  que- 
lla humiltà,  & abiezione  di  vita  elle- 
riorcT riccuono  li  figliuoli  delle  Cale, 
c Collegii  nollri  , perche  mi  rendo  fi- 
curo  che  mutando  pcnlicro  ritornare- 
ile  di  fubito  al  vollro  primo  proponi-' 
mento , e quando  non  temelfi  alcune 
cole  poner  in  feritto  , c che  il  vero  per 
hipcrbole  fulTe  creduto  , vi  moftrcrci 
come  le  noftre  Chielc  fono  li  veri  ni- 
di dclli  diletti  fpirituali , é fc  Cale , e 
Collegii  fondati  con  vna  Santilfima 
vfìira , ouc  à chi  vicn  concedo  dipotemi 
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entrare  tremerà, modo  fenza  (bandaio  di 
sfogare  ogni  effetto , e fenza  ver  vn  ca- 
pipale  acquiflare  molti  commodi:  con. 
mediocri  ricchezze  , le  quali  poi  fra  noi 
fi  polfono  tenere , e godere.  Come  anco 
quando  voi  farete  tollenemei^te  fatto  \ 
profedo  5 elcuandoui  dalla  turba  degli  al- 
tri di  fempliee  voto  con  partecipare 
Tadoluto  commando  , & authorità  de  i 
noftri  primati,  farete  riuerito  , & obedi- 
t o y conofeerete  in  effetto  , che  hora  vi 
fcriuo  parte  di  quella  verità  aliai  piu  ta- 
cendone, però  cllendo  ella  caufata  dalla  ^ 
propria  pratcica  , meglio  à- bocca  , c 
con  la  prefeiiza  additandoui  i luoghi  , 
c l'iflctTe  cale  , facendoui  vedere , riuf- 
civcbbe  ; perciò  che  voi  facendoui  ri- 
vedo con  l’inrélletto  fopra  ciò  che  da 
(tne  v vi  nilfc  narrato,  conofcerelle  quan- 
- to  più  fincero  fia  il  mio  amore  di  quello^ 
aduiicorio  j in  che  mileranitnte  vi  lece 
lafcia  o imbrogliare  , come  anco  per 
altri  mici  humaniflìmi  aderti  credo  ha- 
ueru». io  manifedaco , madjmc  che  quan- 
do in  più  tenera  età  dplia  mia  piotet- 
tione  contento  quella  Caia  era  da  voi 
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frequentata  , io  delia  v.ollra  giouentù 
fatto  gelofo  cuftode,  mortaliflìino.  nemi-  j 

co  de'  noftri  padri  , e Fratelli  diuenni,  - j :1  I 
nc  permei!]  né  anco  con  fguardi , non 
che  da  mano  inmorigerata  come  ho- 
ra  fatte  folle  tocca  , e contaminata  , £ 
fe  tal  volta  Ichcrzai  con  voi  più  licen- 
tiofamente  di  quello  doccuo  , fu  anti- 
ficio  permeilo  ne*  noftri  Collegii  per 
auuezzarc  con  piaceuolezza  li  Schola- 
ri  airobedirc  più  prontamente  li  loro 
Maeftiij  e meglio  imparare  accompa- 
gnato dall*  ecccifiuo  amore  , che  tene- 
uo , e tutta  via  tengo  della  voftra  falute  ' 
non  già  con  fine  d’offenderui  ,ò  dilho-» 
norarui. 

Sia  dunque  hormai  il  fine  di  tanta , c fi 
longa  aftenza , e ritornate  qual  figliuolo 
prodigo  al  voftro  Padre  Spirituale , àc  al 
Maeitro, 

Ricordateui  d’eller  mortale  , e che 
fuori  di  quello  numero  de*  noftri  Coro-, 
pagni  pochi  > ò forfi  ninno  fi  può  lai- 
uarc.  . i 

Adempite  li  voti , e le  promefle  non 
nicnu  idel  Padre»  che  vollre,  ericonoi- 

/ Ir*-'  - -•  W t 
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cendo  il  voftro  fallo  fuggite  le  vendette 
del  Ciclo.  ^ 

A * 


EState  sano-  - 


Yoftro  Suifeeratiflìmo 
nel  Signore, 

N.  P.  N.  N. 


Fitfe  della  Lettera  fcritta  dal 
Padre  N.  N.  Giefitùa. 
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MOLTO  REVERENDO  PADRE. 

AGgradifco  l’affetto  di  voftra  Pater- 
nità , per  non  mancare  nella  gra- 
titudine , benché  non  mi  Tenta  tanto  obli- 
gato  di  farlo>  mentre  feopro  nella  Tua  let- 
tera maggior  pompa  di  parole  » che  d’ef- 
fetei  , canto  più  che  la  caufa  che  mi  tocca» 
dipende  molto  più  dalla  difpofitionc  cc- 
lefte,  che  dalli mouimenti  fiumani»  che 
tanto  biafima  nella  mia  perfona. 

L’intentione  del  fù  mio  Signor  Padre» 
non  hebbe  mai  il  fine  d’obligarmi  à rom- 
pere il  filo  della  mia  inclinatone  » efleii- 
dofi  dechiarato  più  voltc,di  voler  lafciare 
alla  mia  difpofitione»  lafcclca  di  quella 
profeffione,  che  precendeuafare  nel  Mon- 
do, ond’e  che  mi  racomandò  nella  mia 
fanciulezza,alla  diferctione  di  periti  Mae- 
ftri, acciò  inftrutto  nelle  virtù  dell’  animo» 
poceffe  con  il  tempo  feiegliere  quel  carni-* 
no,  che  foffe  più  proprio  à guidare  la  mia 
perfona  > agli  honori  humani. 


4 Risposta  dei 

Hora  V.  P.  eh1  è Padre  fenza  figliuoli,  b 
pure  che  ha  figliuoli  fenza  eflèr  Padre  vuo- 
le rinuerfare  l’Ordine  ideilo  della  natura, 
c conftringere  un  Difcepolo  adottiuo , à 
quello  che  mai  pensò  il  genitore  naturale, 
c che  mai  farà  per  penfarc  il  figliuolo,  per 
non  far  torto  à penfieri  paterni.  Ma  perdi- 
re  il  vero , quando  pure  io  haueilì  qual- 
che inclininone  allo  dato  Religiofo  , il 
vedermi  configliato  da  vn  Gefuita,  fareb- 
be motiuobadante  da  didornarmene  ogni 
penderò,  mentre  fo che  eflì  non  opcranp 
per  zelo  dell’ anima,  ma  pervna  fempli- 
ce  ambinone  humana , volendo  con  tali 
configli  impcriofi , impofefiarfi  de*  cuori 
della  giouentù , per  poter  poi  con  il  tem- 
po, tanto  più  liberamente  efercicare  quel- 
la Monarchia  che  pretendono  haucre , fo- 
pra  gli  animi  de*  Prencipi  c de*  Po- 
poli. 

Si  danno  à Maedri  li  Difcepolì , per 
ili  fognarli  ad  vbbidirea  Padri,  acciò,  li 
giouini  indrutti  ne*  doti  dell5  animo,  ren- 
dettero honorata , & eterna  con  artioni 
illudri  la  propria  Cafa.  A quede  regole 
non  fi  fotcofcriue  il  fuo  Ordine  » mentre 
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Ogni  Gefuitafiudia  , d’eftinguere  d’Huo- 
mini  il  Mondo*  per  eternizare  di  Religio- 
ni il  proprio  Couenro. 

Già  è noto  ad  ogni  vno  che  le  Pater-* 
nirà  voftre  hanno  per  madima  politica  di 
chiamare  alla  Religione  , per  non  dir  di 
forzare  à prender  l’habito  folo  quei  gio- 
uini  che  fono  ò ricchi,  q nobili,  ò virtuo- 
fi,  ò belli , laqualmnffimafe  fi  confiderà 
da  vicino,  fi  croua  diabolica  per  lo  bene- 
fìcio de*  Prencipi*  benché  angelica  per  la 
•profperità  Gefuirefca.  Et  in  fatti  fubito 
che  fi  vede  vn  giouine  d’vna  forma  pro- 
portionata,  d’vn  bel  garbo  , c di  fattezze 
fignorili,  le  Reucrenze  voftre  vi  danno 
dell*  occhio c per  torto , o per  traucrfo, 
con  lufinghe,  ò con  minaccie,  non  ceda- 
no d’operar  fino  à tanto  che  lo  veggono 
dentro  il  lor  nouitiato  , così  ri  fta  il  fecolo 
priuo  d’vn*  Angelo , che  fi r ebbe  fiato 
meglio  , in  vn  configlio  d’vn  Prencipe, 
che  in  vnaCongregatione  di  Frati  j dico 
in  vn  configlio  d’vn  Prencipe , perche 
eflendo  vera  l’opinione  d’alcuni  Theolo- 
gi  > che  la  bellezza  efieriore  del  Corpo, 
fia  vn  fegno  della  purità  interiore  dell* 

T 3 
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anima  ogni  volta  che  i Popoli  andareb- 
bono  per  negotiare  ne*  Configli , hauc- 
rebbono  l’occafione  di  giudicare  buoni 
i Configlieri  , e tali  imaginandofeli  riuf- 
cirebbono  i negotiati  molto  , più  felici, 
douc  che  per  lo  contrario  vedendo/!  i 
Configli  pieni  d’Huomini  fconci , e mal 
fatti  generano , non  fo  che  dinaufeaagli 
occhi  de*  Popoli , nè  poflbno  fare  altra 
fcelra  i Prencipi  già  che  conuiene  pigliar 
per  loro  feruitio  quello  refta  all*  vfo  de* 
Gefuiti,  che  fanno  le  lor  prouifioni  prima 
di  tutti  ; in  fomma  le  bellezza  ftarcbbouo 
meglio  ne*  Configli  de*  Prencipi  che  fono 
luoghi  publici,  che  nelle  Congregationi 
de*  Frati  che  fono  luoghi  particolari,  ob 
tre  che  fono  in  maggior  pericolo  ne* 
luoghi  particolari  che  ne*  publici. 

Ma  quel  che  più  importa,chc  non  con- 
tenti le  Paternità  voftrc  di  fpogliare  il  fc- 
colo  della  bellezza  del  corpo,  vogliono 
anco  quella  dell*  animo  eh*  è la  virtù, 
onde  non  fi  torto  veggono  comparire  li 
primi  alborii  della  viuacirà  dello  fpirito 
in  vn  garzonetto,  che  lo  rubbano  al  feeo- 
lo>  cagionando  nello  dello  tempo  due 
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mali  al  publico  benefìcio, primo  ebe  obli- 
gano  i Prencipi , à fard  Cernire  d’ignoran- 
ti, già  che  i G cibici rubbano i docci,  e 
1'  alerò  che  (limandoti  i più  vili  altre  can- 
to virtuofi  che  i Magnaci  , pretendono 
folleuarti  con  l’ignoranza  , doue  con  1* 
ignoranza  giungono  i Magnaci.  L’opi- 
nione comune  è che  quella  policica  c 
data  digerirà  alle  Paternirà  voilre  , da 
quel  Demonio  che  odia  laprofperità  del 
Mondo , perche  ritirando  la  virtù  ne’  vo- 
lili Chioftri  obligatc  i Prencipi,  che  han- 
no bifogno  bene  fpetio  de’  Contigli  vir- 
tuoti  di  ricorrere  à voi  per  ellèr  contiglia- 
ti,  la  qual  cola  vi  fa  adorare  da’  Popoli 
mentre  quelli  vegono  i Prencipi  conti- 
gliati  da  voi , così  ti  viene  à diflenderc 
Tempre  più  la  voflra  monarchia. 

La  nobiltà  è P altro  feopo  doue  effi 
Padri  hanno  la  mira,  e non  fenza  ragio- 
ne , perche  ellcndo  la  maggior  parte  delle 
Corti  de’  Prencipi  compolle  di  perfonc 
nobili , vengono  in  quella  maniera , à fa- 
cilitarti 1*  ingretib  in  dette  Corti,  nelle 
quali  entrati  non  hanno  poi  difficoltà  di 
renderti  con  quelle  indullric  che  le  fon  ua* 
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rurali,  padroni  della  volontà  de’Prencipi, 
fortificando  in  quello  mentre  quella  mo- 
narchia nella  quale  afprrano. 

In  quanto  al  quarto  punto  eh*  è la  ric- 
chezza benché  T amano  in  eccello  ad  ogni 
modo , in  tal  calo  fe  ne  feruono  per  pura 
nectlfità,  mentre  fi  sì  eh’  elfi  pofpongono 
vn  giouinericco  ad  va’  altro  nobile,  vir- 
ruolò,  ò bello  j ma  l’abbracciano  volen- 
tieri quando  veggono  mancar  quelli  altri 
talenti , & io  trouo  che  fanno  molto  be- 
ne, perche  la  virtù  , de  nobilita  pollòno 
tirar  ricchezze , de  auttorità  infieme  da 
tutte  le  parti  j doue  che  vn  Gefuita  ricco, 
non  può  fperar  altro,  che  tirar  qualche 
cofa  da*  Tuoi  foli  parenti,  ben*  è vero  eh* 
e (Tendo'  i ricchi  di  quelli  tempi  tutti  no- 
bili, e nell*  auttorità  molto  più  confiderai 
ti  de’  nobili  ideili , tirando  à fc  i ricchi, 
tirano  nobiltà,  de  auttorità. 

Ecco  à che  batte  tutto  il  dilègno  di  lo- 
ro altri  Padri,  nel  popolar  di  Religiofi  le 
lor  Cafe , quantunque  diano  ad  intendere 
di  fare  ogni  cofa  per  la  fola  gloria  di  Dio, 
chetale  lì  potrebbe  credere,  quando  imi- 
tafi'ero  Chrifto  , nel  chiamar  dal  lecolo 
' ài.  alla 
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alla  Religione  gli  Huomini.  Et  in  effetto 
Chrifto  chiamò  nel  fuo  fatuo  Collegio, 
per  tuoi  Compagni , Huomini  rozzi,  ed 
ignoranti,  fcalzi,  e mal  vediti  $ vili,  c 
plebei  ; onde  deprezzando  elfi  tale  fpecie 
di  Huomini, e chiamando  folo  ricchi, no- 
bili, virtuofi , e belli,  bifognadinecelficà 
credere  che  le  loro  operationi  in  tal  cafo, 
fiano  molto  diueifi  di  quelle  di  Chrifto, 
e però  lì  pollbno  dir  drizzate  alla  lorpro- 
propria,  e non  à quel  la  di  Dio. 

Le  perlualìoni  eh’  ella  mi  fa,  per  indur- 
mi à pigi  iar  l’abito  Religiofo  , le  crederei 
molle  dal  cuore,  quando  mi  lafciafte  la  li- 
bertà di  feiegliere  la  Religione  à mio  pia- 
cere , fecondo  l’infpiratione  del  Cielo, 
potrebbe  fuggerirmi  ad  abbracciarne  vna 
ò più  ftrctta  , ò più  larga  ; ma  reftringcn- 
dolì  tutta  la  forza  della  fua  pcrftialìua,  ad 
obiigavmi  folo  alla  profclfione  Gefuitel- 
ca , mi  do  à credere  che  quello  fa  per  ac- 
commodar  i Gefuiu  della  mia  perfona, 
non  già  la  mia  perfona  deli  abito  , tan- 
to più  che  ritrouandoli  in  me  bellezza , e 
nobiltà  che  fono  due  doti  dietro  alle  qua- 
li vanno  à caccia  elfi  Padri , bifogna  di: 
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necefiltà  credere  che  i’eforcationi  cerchi- 
no il  loro , e non  il  mio  beneficio. 

Il  colorire  poi  il  proprio  defiderio,  co»l 
dire  che  il  mio  Signor  Padre  mi  haueflè 
votato  negli  anni  teneri  della  mia  età  al 
Beato  Ignacio  fòndacor  voftro  , noti  è 
moiiuo  di  accendermi  ; ma  d’  allottar- 
tni  dalla  Religione  » & mi  vado  imagfi. 
nando , che  habbi  molto  più  penlàto  ella 
à.  fai  mi  votare  > che  il  mio  Padre  à votar- 
mi à detto  Tanto.  ' 

Quali  Le  ggi  , quale  natura  > qual’vfo 
humano  pollone)  conftringcrc  vn  Padre 
d’obligarc  vn  figliuolo  ad  vna  prigione 
perpetua?  E non  fi  accorge  la  Paternità 
lua , che  mentre  parla  di  voto , ofFeude  1* 
affetto  paterno,  c la famirà  della  Religio- 
ne. Il  voto  ricerca  1*  affenfo  libero  della 
pedona  votata  non  la  loia  rilolutione  del 
votante  ; il  conftiir.gcre  vn’  Huomo  ai 
voto  , benché  giunto  agli  anni  della  difi- 
cretione  è vna  tirannia  imperiofa,  quan- 
do volontariamente  non  fi  rilolue  à farlo; 
r obligarlo  negli  anni  immaturi,  c vn* 
impero  tirannico.  Il  figliuolo»  benché  fia 
tenuto  per  legge  diurna  di  ricettare  » Se 

honora- 
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honorare  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  il 
Padre , con  tutto  dò  palTati  gli  anni  della 
minorità  può  ifeufarfi  dall*  vbbidienza,  e 
feguite  ò nelle  profeffioni  del  Mondo 
l’inftintodi  natura;  ò nell* appartenenze 
del  Gieló  , lo  ftimolo  della  confcienza» 
Hor  qual  Padre  farebbe  quello  che  an- 
dailèad  obligare  vn  figlioletto,  al  voto 
perpetuo  dellaReligionc,fcnzafapere  fé 
può  il  figliuolo  affermare  il  voto,  giunto 
all’età  della difcrctione?  Non  pollo  dun* 
queimaginarmi  che  il  mio  Signor  Padre 
tanto  tenero  verfo  la  mia  perfona , hauefle 
penfaro  ad  vna  cofa , in  che  non  fi  deue 
pcnfarc  pernon  inrrodur  la  tirannia  nelle 
famiglie , mafeherata  con  il  manto  di  R*- 
lionc , che  deue  hauer  per  feopo  la  fan- 
tità  della  vira. 

Se  Pobligo  grande  che  profefiò  alla  fua 
perfona  iti  particolare , per  hauermi  con 
tanta  cura  drizzato  alle  feienze  dell’hu- 
tóanità  , non  mi  metcefle  innanzi  gli 
occhi  il  ìilpettodouutoà  vn  tal  Maeltro, 
Certo  che  hauerei  ragione  , fenza  però 
falciarmi  trasportare  d*  alcun  furore  , ò 
tegerezza  giouinile  > di  publicar  per  dif- 
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colpa  di  quello  che  ini  accula , molti  di- 
fetti che  ho  veduti  con  gli  occhi , e che 
folle  ho  toccato  più  d’vna  volta  con  inai- 
no , nel  Tuo  Collegio  , e tra  li  Religiofi 
fuoi  Compagni,  la  qual  cola  (eruirebbe 
per" farli  faper  la  giuda  càuta  che  mi  po- 
trebbe torre  ogni  penderò  di  penfare  al 
fuo  abito  j ma  non  voglio  mette*  li  il  ccr- 
uello  in  partito  , perche  none  bene  dire 
che  fono,  dato  sforzato  d’  edere  ad  altri* 
fe  «jjà  V.  lJ.  èttaro  Tempre  di  quella  buo- 
na fede  che  io  da  (laro  a lei  >ola. 

Tralalciando  dunque  le  macerie  inte- 
riori, ricercandolo  cod  la  niodettia, pad- 
fa- ò all*  odcruationi  d‘, alcuni  punti  ette- 
riori  , che  fono  appunto  quelli  che  mi 
hanno  allontanato  non  folo  col  co-ipo,. 
ma  anco  col  penderò  dal  (uo  Collegio , c 
poi  epilogando  lafualetteia,  gli  faro  ve- 
dere con  le  (lede  lue  ragioni , eh5  era  moU 
to  più  la  paternità  tua,  nel  chiamarmi  al 
fuo  O lile,  che  io  nel  fuggite  nei  deferto. 

Veramente  sù  il  principio  che  comin- 
ciai à praticar  li  Rcligiod  del  dio  ordine, 
jd  cominciò  à dedare  in  me  vna  diuo rione 
particolare,  e tanto  quanto  potcua  Lode- 
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nere  la  ballezza  della  mia  eia.  Ogni  vol- 
ta che  li  vedcuo  andar  per  la  Città  con  vii 
palio  modello,  con  gli  occhi  balli,  con 
velli  humili  * adoraci  per  coli  dire  dai 
comune  del  Popolo  ; riueiitidai  panico- 
lare  de’ nobili;  entrar  con  rama  fianchez- 
zanelle  Cafe  principali  delle  Dame,  ra- 
comandata cucca  la  gioueniùalla  lor  dii- 


crctione  , m imagmauo  per  cerco  trouar- 
fi ili  loio  vna  natura  angelica,  e che  fof- 
fero  più  di  tacci  gli  altri  fauoriti  dal  Cie- 
lo, coli’  elfcr  dcchiarati  Angeli  tutelavi 
dellaTerra;  Quello  fi  buon  concerro  li 
augumenraua  (empie  più  in  me  , nel  ve- 
der quella  gran  diuorioné  , con  la  quale 
dii  Padri  , celebrauano  le  folennità  de* 
Santi  nella  lor  Chiefa  ; con  tanta  magni- 
ficenza d’apparati  ; con  tanta  armonia  di 
celebri  Molici , con  li  grande  alliltenza  di 
confelfioni,  con  vna  quantità  incredibile 
di  Lumi  ; con  la  celebratione  di  tante 

I MdTe  negli  Alrarijcon  la  lecita  degli  Ora- 
tori più  famoli  ne’  Pulpiti  ; con  la  publi- 
catione  di  tante  Indulgenze , con  Pinuito 
I di  tutti  Magiftrati , e nobiltà  , ed  in  fooir 

Uiacon  li  gran  concetto  d’anime  y che 
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per  me  pollo  dire  che  ogni  volta  che  ve- 
dcuo  quelle  cofe  , fewtiuo  ferpeggiarmi 
nel  cuore  vn  defìderio  immenlo  d’abbrac- 
ciar vna  religione  limile  , che  fciuiua  di 
tanta  edificazione  à Popoli. 

Ma  in  breue  conobbi  con  la  moltipli- 
catione  del  giudicio  degli  anni,  non  elfer 
altro  quella  apparenza  di  culto  efteriore, 
che  vn‘  inganno  di  mente , limile  à quell* 
argento  che  copre  l’amarezza  delle  pillo- 
le , per  non  fpauentar  l’occhio  dell’infer- 
mo ; onde  rollai  tutto  attonito  quando 
vidirapprefentarfi  vn’  altra  leena  , di  na- 
tura contraria  all’  altra,  mentre  elFendo 
giouinotto  , non  hauendo  altro  giudicio, 
che  di  godere  , quel  tanto  che  godcuano 
gli  occhi , ma  quando  poi  mi  venne  il 
Fenno  ballante,  e che  con  quello  comin- 
ciai à penetrare  il  midollo  del  fatto  , mi 
pentii  lubito  in  me  Hello , d’ellermi  tanto 
attaccato  alla  fc orza  e coli  pentito  ab- 
bandonai quei  defideriojche  haueua  l’ori- 
gine  dalla  feorza,  e non  dal  midollo. 

Così  dandomi  dunque  à penetrar  più 
da  vicino  l’cllèrc  della  natura  Gefuiteica, 
Jltouai  cofe  molto  contrarie  al  mio  genito, 

onde 
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onde reltai  tanto  più  Icandalizzaco,  quan- 
to edificato  era  piimo.  E à diic  il  vero 
chi  non  fi  fcandalizzarebbe  > nel  veder  re- 
gnate tra  Gefuiti  > vii’ Hippoctifia  fenza 
pari , vu*  ambii  ione  fenza  limilcjvn’aua- 
ritia  lenza  vguale,  vn’inuidia  lenza  Com- 
pagnia, cdvna  brama  fenza  limiti.  Seli 
vuole  il  difprezzo  di  rutti  gli  altri  Orefini 
di  Religiofi  > tra  Gefuiti  li  trotta  : fe  Pam- 
bitione  di  dominar  tutte  le  Corti  de’  Preti- 
dpi , e le  Cafe  de’  particolari  loro  la  poi- 
fedo no  à mar  aitigli  a ; fe  la  cupidiginc 
d’accumular  ricchezze  , anzi  di  rendei  fi 
padroni  di  quanto  Icalda  il  Sole  nell*  V ni- 
uerfo,  tra  loro  li  vede  in  maggior  grado; 
fe  l’arte  di  fpiare  i fegictipiti  reconditi  de* 
Configli , elfi  ne  fono  così  buoni  Mae- 
ftri,  che  hoggidi  non  fi  troua  cola  nalco* 
fta  a’  loro  Col  leggi. 

Quelli  fono  i fcnnmenti  comuni , c 
Fcfperienza  l’ha  refo  tali , a legno  che  al 
prefente  ne  fono  informatilfimi  lino  i più 
vili  del  volgo  , che  ne  tengono  lunghi 
difcorli  non  dirò  nelle  Piazze  > ma  nelle 
Taucrnc  iftelFe:  pure  anco  in  quello  fi  co* 
nofee  la  finezza  » c ftratagemma  di  loro  . 
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altri  Padri,  mene  (anno  così  ben  far  vede- 
re il  bianco, per  nero,  6c  il  nero  per  biaco, 
che  conuinccndo  con  la  forza  d’vna  par- 
ticolare perfuafiua,  i Pilori  di  quegli  iltef- 
fi,  checonofcono  il  male,. in  vn  batter 
d’occhio  riducono  ad  adorare,  quel  tan- 
to che  per  lo  innanzi  biafimauano,  ben*  è 
ve^o  che  quella  adoratione,  ò per  meglio 
dire,  quella  riucrcnza,  che  porta  il  Popo- 
lo alla  generalità  di  voi  altri  Padri,  c così 
ftiracchiaca  , che  non  facilmente  fi  può 
conolcere , fe  più  Hippocriti  fiano  i Ge- 
fuiti  col  mondo  , .ò  il  mondo  co’  Gefuiti, 
onde  s’è  vero  il  pi  ouerbio  comune , che 
cofa  à forz.4 , non  vale  una  fcorz.a>  bifogna 
dire  che  poco  profitto  pollòno  tirare  i - 
Popoli  da’  Gefuiti,  a’  quali  credo  che  tut- 
to ciò  nulla  importa , ballando  à loro  di 
tirar  profitto  da’  Popoli. 

Ma  palliamo  vn  poco  oltre , col  confi- 
derarc  li  punti  principali  della  lua  Lette- 
ra , de*  quali  fi  ferue  , per  clonarmi  à pi- 
gliar l’abito  Religiofo.  Per  primo  ella 
di  (prezza  la  vita  monacale  di  rurte  le  Fra- 
terie, che  fi  danno  à digiuni , cilici/,  peni- 
tenze , mortificiiiioni , e che  celebrano 

melFe, 


Cavaliere  Discepolo.  17 

toe/Iè,  e mi. filtrano  fagiamcntì  pei  tutto* 
Infecondo  luogo , mi  manifcfta  la  gran- 
dezza della  fua  Religione,  la  quale  ha  tan- 
te parte,  nelle  Corti  de’  Prencipi , e che 
domina  tutti  i cuori  de’  Primati  delle  Cit- 
tà : Per  terzo , mi  ccnna  la  fperanza  che 
vi  è,  ed  il  mezo  che  fi  tenta  d’hauerc  un 
giorno  il  Papato  tra  le  lor  mani  , cper 
confeguenza,  di  vederlo  hereditario  nella 
lor  Compagnia.  Per  quarto  mi  fa  vede- 
re con  ragioni  affai  evidenti  , e confcffa 
poterli  la  fua  Religione  chiamare , piu 
torto  vna  Monarchia  vniuerlale,  che  vna 
Compagnia  particolare  * e finalmente 
doppo  vna  infinità  d’ altre  cofe  fimili  mi 
dorrà  con  i gufti , e piaceri,  che  fi  trotta- 
no tra  di  loro , non  lolo  per  li  Poderi  de- 
litiofi,  doue  vanno  fpeffo  à diporto,  ma  di 
più  per  certi  compiacemcnti  honefti, 
Mentre  à loro  è permeilo  di  vifirar  Da- 
me, e di  paffar  corrifpondenza,  acciò  l’o- 
bligaffero  con  la  dolcezza  , e diuotione 
ddleparolc,  ad  effer  frequenti  nelle  lor 
Chicle,  godendo  in  quello  mezo  ['occhio 
& il  cuore. 

Dirò  il  vero , fe  non  foffe  eh’  è cofa  cc- 
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meraria  al  Dilcepolo  d*  in  legnare  il  Mae- 
ftro  y argùmcncarci  gramaticalmence  , e 
con  vna  lòia  regola  gramaticale,  rimpro- 
uerarci  tutto  il  contenuto  della  Tua  let- 
tera , ma  però  voglio  farlo  , non  già  con 
intentione  d’ infegnare  il  Maeftro > ma  fo- 
lo  per  fargli  vedere  gramaticando  , che 
fon  buono  Difcepolo  , conferuando  an- 
cora la  memoria  di  quello  m’è  (lato  inge- 
gnato nelle  voftre  Schuole. 

Li  parola  di  Religione  9 viene  dal  ver- 
bo RcUnquerc  , per  inoltrare  che  li  Reli- 
giofi  fubico  entrati?  ò pure  entrando  alla 
Religione  debbono  abbandonare  il  Mon- 
do,e  fpogliailidi  tutte  quelle palTìonbche 
fono  proprie  del  fecolo  ; perche  la  vera* 
vnica,  &c  alToluta  malfima  del  Religiolò, 
debbe  eller  quella  di  feruire  Iddio  fuori 
ogni  diftratione  , che  però  li  coftumadi 
mutarli  anco  il  nome,  quali  che  folle  ni- 
cellàrio  alfolutamente  , che  non  folle  né 
meno  conolciuto  dal  Mondo  , per  quel 
eh*  egli  citato  per  il  palTaco  : ond’  è che 
ne*  primitiui  tempi  della  Chiefa,  li  Reli- 
gio/i non  portauano  altro  titolo  che  di 
Monaci  > che  vuol  dir  folicari?  per  ino- 
ltrare 
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Arare  che  loro  non  doueuano  ingerii  fi  in 
modo  alcuno  col  fecolo  , ma  viuerc  da 
parte  come  fé  non  fodero  nei  Mondo. 

Hora  io  nonio  come  voftra  Paternità 
vuole  che  io  intenda  la  Tua  lettera  per- 
fuafiua,  con  la  quale  mi  eforta  alla  Reli- 
gione, & al  Mondo } al  Cielo,&  alla  Ter- 
ra, vuole  che  io  lafci,  e che  io  pigli  nello 
fteflo  tempoiquefto  è vn  portar  la  Liurea, 
che  portano  gli  Sbirri  nella  SuilTa  , quali 
vanno  con  vn  mantello , che  ha  la  metà 
d’vn  colore,  c l’altra  mctàd’vn’  altro. 

A quello  propofito  mi  ricordo  hauer 
intcfopiu  yoltc  dire  , che  viaggiando  vn 
giorno  vn  Religioso  (opra  vn  Vallèllo, 
turbodì  talmente  il  Mare  , che  non  falò 
fpauentò  con  la  graue  tempefta  li  pada- 
gieri,  ma  di  piu  gli  (ledi  Marinari , quali 
vedendo  vicina  la  perdita,  e difficile  lo 
fcampo, federo  di  piglio  all’  vltimo  ri- 
medio, che  dourebbe  edere  il  primo, cioè 
di  racomandarfi  alla  loia  fpcranza  del 
Cielo  , efortando  rutti  à confettai  fi  l’vn 
l’alno  , ed  à purgar  la  conlcicnza  d’ognì 
lordura , e macchia.  Il  buon  Religiolò, 
che  haueua  feco  vna  borfa  di  Danari,  co- 
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noicendo  benillìmo  clic  quitto  eia  con- 
no il  voto  della  poueità , cominciòà  te- 
mere, onde  pensò  di  gettare  la  borfa  in 
mare,  per  non  morii  proprietario,  ma 
però  trono  gran  ripugnanza,  e tanta  che 
volle  lal,uarla,  atracando  vna  cordella  al- 
la boria,  e poi  (libito  gettò  la  borfa  in 
mare  , tenendo  tèmpre  con  la  mano  la 
cordella,  credendo  in  quella  maniera  di 
laluar  fc  Hello  dalla  proprietà  , e di  non 
perdere  la  borfa. 

La  Hello  fanno  loro  altri  Padri  Getta- 
ti, quali  moftrano  nel  naufragio  che  fuf- 
cita  giornalmente  il  Demonio  fopra  la 
terra  à danni  degli  Huomini,  di  volérli 
falciare  , col  gettare  via  tutto  quello,  che 
potrebbe  fermili  di  pelo  , ò d’ impedi- 
mento y ma  perche  trouano  le  ricchezze» 
e le’commodirà  mondane,  coli  grate,  che 
quello  buon  Religiofo  trouaua  la  borfa 
d’oro  , non  polfono  rifoluerli  à farlo  da 
felino  , crouando  meglio  di  farlo  per  ap- 
parenza , come  cola  più  facile  da  metterli 
in  efecutionc. 

Già  mi  par  di  vedere  innanzi  gli  occhi 
quel  Religiofo  gettar  la  borfa  in  mare , e 

tener 
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.tener  la  corda  acracara  alla  boria  ben 
(betta  tra  le  mani , ma  (encomi  ancora 
obligaro  à didornar  la  vida,  da  vn*  oget- 
to  inferiore,  peroflèruarne  vn*  altro  mol- 
tomaggiore. Vaglia  il  vero  che  bel  pia- 
cere c quello  , ché  fcena  curiofa  da  rap- 
prefentarfi , anzi  che  fi  prcfenta  agli  occhi 
del  Cielo , e della  Terra  ? Vedere  vn  Ge- 
fuita  difprezzare  con  il  voto  folcirne  del- 
la pouertà  gli  abiti  Cauallerefchi,  e le 
commodità  ideile , non  che  le  ricchezze 
del  Mondo  , e poinello  dello  tempo  ve- 
derlo afFacendato  raccogliere  gli  altrui 
r Tefori , per  empirne  gli  erari  del  proprio 
chioftro  ? Sentirlo  promettere  cadicà  al 
Ciclo,  con  le  mani  giunte  innanzi  l’Alta- 
re, e poi  vederlo  dalla  marinai  fera,  girar 
la  Città,  ed  vfcir  hora  da  quedo  Falazzo, 
&hora  entrare  in  quell’  altro  , vifitando 
le  Dame  più  belle,  & in  luogo  di  fuggire, 
cercare  quella  materia  eh’  è propria  à cor- 
rompere la  caditi  i Vederlo  promettere 
in  faccia  della  Chiefa  , il  quarto  voto, 
ciocia  Miflione  perpetua,  che  vuol  dire 
la  fatiga , e vigilanza  di  conuertir  gli  He- 
retici,  e poi  non  parlar  di  conucrtire  che 
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la  follanzade’  Catolici  nel  proprio  vfo, . 
parendogli  cofa  molto  più  dolce  , e più 
facile  di  batter  sù  1*  incudine  dVn  Cato- 
dico ricco  , per  cauarne  l’oro  mareriale  f 
che  fopra  il  cuore  d’vn’  Heretico  oftina- 
to  , per  tirarne  qualche  (cincillà  di  con- 
ucr/ìonc  ? 

Tutte  quelle  mutationi  fi  fatte , fi  veg- 
gono chiaramente  confirmate  dalla  fua 
penna,  nella  lettera  vicinamente  fcritta- 
mi,  nella  quale  parla  del  Cielo,  e della 
Terra}  di  Dio,  e di  Mammona  ; di  pover- 
tà , c di  ricchezze  ; di  miferie , e di  com- 
modità  ; di  Paradifo,  c d’inferno } di  glo- 
rie, e d’ignominie } d’honori,  c di  deprez- 
zo ; di  Religione  , c di  Mondo  ; d’vbbi- 
dienza,  e di  comando  ; di  Chioftri  foli- 
tari,  c di  Corti  di  Prcncipi  5 come  fe  folle 
ad  arbitrio  de’  Gefuiti,  di  accommodarc  i 
Decreti  del  Cielo  , fecondo  il  loro  pro- 
prio gufto,  c fodisfacione , ed  à guifa  del 
Leone  alato  di  Veneria  , renere  vn  piede 
nell’  acque,  e l’alrro  fopra  la  Terra. 

Non  fo  fe  nel  leggere  la  lettera  di  Vo- 
ftra  Paternità,  folle  flato  maggiore  il  pia- 
cere citeriore, di  vedere  effigiate  tante  mu- 
tationi 
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cationi  di  leene  , ò la  mortificatone  inte- 
riorc , per  lentiimi  militare  à cole  ripu- 
gnanti alla  mia  confcienza  3 bada  che  per 
non  reftare  in  quella  confusone  di  men- 
te,confidai  la  lettera  ad  vnmio  amico, ma 
egli  in  luogo  di  fciogliermi  mi  ligò  mag- 
giormente con  certi  argomenti  fofiltici, 
burlandoli  dime , chcvolelfe badare,  alle 
| ragioni  de*  Gcfuiti,  e conclufe  la  rilpofla, 
buffoneggiando  col  dire  j che  v’  era  gran 
differenza  , tra  il  promettere  d’abbando- 
nare vna  cofa , edil  promettere  di  non  ri- 
pigliarla, potendoli  obligare  vna  perfo- 
na,  di  metter  la  fua  fpada  à terra  , ma  poi 
I la  potrà  ripigliare  fc  non  vi  farà  nuoua 
promcflà  di  non  ripigliarla  più  , di  douc 
nafceua  che  i Gefuici  praticiflimi  nelle 
fottigliczze  fcolaftiche , s’obligauano  fo- 
lo  facendoli  Religiofi , di  abbandonare 
ricchezze  , piaceri , comtnodità,  c tutto 
quello  che  promecteua  il  mondo,ma  non 
già  di  non  ripigliare  quello  che  abban- 
donauano  j che  però  efli  ( quelle  fono  le 
proprie  parole  dell’  amico)  fogliono  il 
giorno  eh’  entrano  alla  Religione  Ipro- 
priarlì  di  tutto,  con  yii  folenne  voto  di 
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pouertà,  caftità,  cd  vbbidienza,  cioè  pri- 
uatione  della  propria  volontà, mail  gior- 
no feguentc  ripigliano  il  turco  , perche 
nel  voto  non  fi  fpecifica  di  non  ripigliare, 
ma  ben  fi  di  abbandonare  j e fodisfano  al 
voto  abbandonando , c loro  ftefli  ripi- 
gliando l’abbandonato,  e quel  che  più 
importa  fenza  alcuna  afFefa  del  voto. 

L’argomento  non  c cattiuo  , benché 
dall*  amico,  mi  fiaftato  detto  facetamen- 
te nè  credo  che  loro  altri  Padri , ne  troui- 
no  vn*  altro  più  adequato , e più  proprio 
per  corroborare  quello  che  fanno.  Se 
cosi  è bifogna  crederci!  loro  voto  equi- 
voco, come  appunto  fu  il  giuramento  di 
San  Bernardo,  ò di  San  Francefco  fecon- 
do il  credere  d’altri  j il  quale  venendo  for- 
zato dalla  giuftitia  di  confelfare  s’cgli 
hauefie  veduto  pallare  dinanzi  al  fuo  He- 
remo  vn  certo  bandito , eh’  in  fatti  era 
pafiato , e eh’  egli  haucua  benifiìmo  oiTer- 
wato  ; per  non  feruir  di  teftimonio  in  vii 
cafo  fimile  , che  importaua  la  vita  d’vn* 
Huomo , trono  per  ilpediente  di  faluarc 
il  bandito , dandoli  tempo  maggiore  di 
fuggire , ed  ingannare  gli  Sbirri  che  lo 

per— 
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perfeguitauano,  onde  mettendo  file  ma- 
no nel  petto*  dille,  vi  giuro  che  ver  qui  non 
e j? affato  , intendendo  egli,  che  non  era^ 
pattato  fopra  il  Tuo  petto  , ma  li  /birri- 
ch$  credeuano  , che  quello  s’inrendettfe 
d- altra  maniera  , fodisfatti  del  giuramen- 
to, (e  nc  ritornarono  in  dietro.  Fa  di 
meftieri  fentire  della  fletta  maniera  il  vo- 
to di  loro  altri  Padri, quali  giurano  di  ri- 
nunciare il  Mondo, ma  non  gii  di  non  ri-  ' 
pigliarlo,  e veramente  il  pcnficro  non  è 
cattiuo , chiudere  vn’occhio  per  guardar 
tanto  meglio  con  l’altro  > voltarle  fpallc 
tU’iaagine  per  goder  l’originale,  c get-' 
tar  con  vna  mano  dilprezzando,  per  rac- 
corrc  con  l’altra  godendo , elTcndo  tanto 
maggiore  il  gufto  nel  raccogliere,  quan- 
to maggiore  è (lato  il  di Iprezzo, nel  get- 
tare il  raccolto. r 

Che  il  mio  ceruello  li  fotrometra  à ta- 
li operationi  , c femimcmi'larà  cofa  im- 
polli  bile  , mentre  il  folo  ogètto  mi  fpa~ 
uenra  i lenii , à tal  legno,  che  mi  pento 
quali  d*ef$cr  flato  imbeuuto  del  princi- 
pio della  mia  gfouentù  di  quelle  maxime 
£cfui  ciche , quali  feruono  à fai  mi  odia- 
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re,  anco  quello  che  dourci  amare.  Non 
ho  il  p enfierò  inclinato  alla  Religione 
forfè  perche  effondo  quello  vn  dono  ce- 
lelte,il  Ciclo  vuol  farli  da  me  feruire  nel  . 
fecolo  , e non  nello  flato  Religiofo  $ ma 
quando  pure  mi  l'opra  giungeflc  qualche 
fc indila  d’infpiratione  , ogni  altro  abito 
ricèuerei  che  quello  di  V.  P.  Se  fofli  Gc- 
fuito,  che  Dio  me  ne  liberami  parrebbe 
della  marina  à fera  fentirmi  fuflurrar  nell", 
orecchie  quel  rimprouéro  che  diede  Alc- 
fandro,  à quel  foldato  vile,  c {tracciato* 
che  portaua  il  fuo  nome,  dicendoli,#  mu- 
tati nome , o opera  dì  Alefitndro.  Rimpro- 
nero  che  veraméte  fi  può  co  giufla  ragio- 
ne applicare  à Gefuiti  col  diriiio  fiate  Re - 
lìgio  fi , o fico  lari  fi  ficolari  lafciate  la  Re - 
ligio  ne  j fi  Re  ligio  fi  la  fidate  il  fecolo.  O fiate 
pottsri3b  ricchi-fi  ricchi } fogliate  ni  del  vo- 
to di  poHcrtà  y fe  p oneri  gittate  via  quella 
grade  auidita  d'accumular  tefiori . O viuere 
da  configlieri  nelle  Corti , o da  Mintjiri  di 
Dio  ne \ Chiofiri , fi  da  Minifiri  di  Dio  né V 
Chioflri , non  cercare  quello  fanno  i Co  figlie  - 
ri  nelle  Corti  ; fi  da  Configlieri  nelle  Corti  * 

' non  vfurpatc  il  titolo  che  debbono  hane- 
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r«  i Miniftri  di  Dio  ne  Chiojiri.  Ho*,  a io 
confetto  à voftra  Rcuerenza  , che  per 
non  etter  foggetto  a tali  ìimproueri,  fug- 
girò ciuco  col  pensiero  la  Religion  Ge- 
luitica  , parendomi  imponìbile  di  poter 
nello  (tetto  tempo  viuere  come  fanno  i 
Grillici , nel  mondo,  & nella  Religione, 
nella  (olitudine  del  Chiottto  , e nel  cor- 
leggio  delle  Corri,  fenza  chiudere  coral- 
mente gli  occhi  alla  conlcienza.  Quan- 
do come  ho  detto  à voftra  paternità,  mi 
(opra  giungeflc  qualche  inlpiratione  , ri- 
correrei addiacciare  vnadi  quelle  Re- 
ligioni , doue  li  Religiott  viuono , con 
pu.ità  di  rcgola,c  le  non  Ipogliati  di  tut- 
te quelle  pattìoni  human  c , che  foglio  no 
perfeguitar  l’huomo  , all*  hora  che  più 
cerca  allontanali!,  almeno,  Separati  di 
quegli  intrighi  mondani,  che  fono  total- 
mente  contrari  allo  Rato  Religi^fo. 

Altra  cofae  Reuercndo  mio  Maeltroj 
di  cader  nel  peccato,per  nonhauer  forzai 
di  rettfterc  alle  tentacioni , che  di  voler1 
peccare,  per  haucr*  il  gullo  di  correre 
dietro  il  peccato. Gli  altri  Religiott  cafea- 
M quando  fuggono  dal  peccato , c v©i 

V a 
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cadete  quando  l’andate  cercando.  Pec* 
cano  gii  altri  per  efser  troppo  fragili , c 
voi  per  efTer  troppo  forti,onde  la  volon- 
tà, in  voi  pecca,  e negli  altri  la  fragilità, 
fe  pur  dir  non  vogliamo  che  voi  peccate 
per  la  troppo  dottrina,  c gli  altri  per  Ti- 
gno ranza. 

La  maggior  felicità  de*  Religiofi  con- 
fitte à viuer  con  vno  fpirito  quieco,e  tran- 
quilla, qual  tranquillità  fi  troua  nel  chiu- 
der gli  occhi  à quelle  cofe  che  fono  pro- 
prie di  fccolari , particolarmente  in  ciò 
che  riguarda  l’intcrefte  della  politica  > e 
però  fe  mi  douefie  far  Religioso, cercarei 
con  ragione,  vna  Religione,  molto  con- 
traria alla  voftra,  che  non  penfa  ad  altro, 
che  à penetrare  i fegreti  de’Prencipi  i ad 
ingerirli  negli  affari  politici  delle  Rcpu- 
bliche,  ed  à mettere  il  nafo  anco  in  quei 
luoghi  piu  reconditi , che  fogliono  puzr 
zarc  all’odorato  de’  fecolari  ideili  jcofa 
che  genera  marauiglia  à quelli  che  cer- 
cano fuggire , di  doue  li  Gefuiti  procur 
rano  d’entrare. 

Se  voleflì  Rendermi  in  ragioni  più  am- 
pie fopra  tale  maceria,  mi  iarebbe  necef- 
V ' ; ; lario 

'*■  F - ; ^ *'*•  ‘ £ j 
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foriòfórmar’vn  volume  di  più  comi, non 
vna  fèmplice  rifpofta  ad  vna  lettera , ma 
peto  (ìà  come  fi  vuole  m’è  impoflìbilc  di 
tacere  due  cofe,chequafi  battono  ad  vno 
fleffo  punro,  cioè  l’inanimirmi  al  filo  in- 
tcnto/ol  dirmi  cheloio  altri  padri  non  fi 
abballano  à mendicar  da  poucri mitici  , 
come  fanno  gli  altri  Religiofi, quali  van- 
no raccogliendo  fino  le  più  in  fime  elerro 
fine > mendicando  ne*  Villaggi,  e confefi 
fando  in  piccioli  capitelli,  & in  certe  cap- 
pellerie particolari  , folo  per  raccoric 
qualche  viliflìmo  prezzo  d’clemofina  : c 
l’altro  punto  è,  che  volendo  voftra  Pa- 
ternità rifpondere , à quello  che  gli  altri 
mormorano  di  loro  , percaufachc  feie- 
glicno  le  abitationi  non  folo  nelle  Città 
principali,  ma  «di  più  ne*  migliori  fiti  del- 
ie Città,  dice  che  quello  è per  decoro 
della  Tanta  Religione , mentre  douendo 
vfeire  dalle  Città  la  maggior  parte  della 
dottrina , perfcflenerc  detta  Religione,. 

. effitrouano  à propofito  di  habitare  in 
queiluoghi,  doue  più  regnala  dottrina. 

Prima  di  rifpondere  à quello  dirò  che 
loro  altri  Padri  mancano  moltojnel  rén- 
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dcrcliloao  Difccpoli  troppo  fpcculatiur 
neir  intelligenza  delie  cole  humane  fé 
hanno  ttntentionc  di  farli  abbracciare  lo 
(lato  Religioso , ò per  meglio  dire  Tabito 
G-efuirico.  Le  ragioni  che  voi  altri  Pa- 
dri allcgate,per  efortare  i votiti  Difcepoli 
ad  abbracciarci!  vottro  abito  poffono 
h uu  re  maggior  forza  negli  animi  Templi 
ci  3 che  negli  fpeailariui , mentre  q ietti 
crincllano  per  ordinario  tutto  quello  che 
fe  le  dice 3 doue  che  i fempliei  camiuano 
con  gli  occhi  chiufi , alla  volta  di  quei 
configli,  che3ò  buoni > ò cattiui  abbrac- 
ciano come  gli  eengono  dati,perche  non 
hanno  buon  giudicio  per  criucllar  quello 
che  fé  glidà,&  in  fatti  voi  altri  Padri,pcr 
lo  più  hapete  maggior  fortuna  per  cosi 
dire , nel  guadagnare  gli  animi  di  certi 
giouini  dotati  d'uno  fpirito  pofaro , dol- 
ce, e femplice  > che  non  già  di  quelli, che 
hanno  molto  letto  , affai  vitto  e me- 
diocremente itudiato  , hauendo  icroffer- 
uato  che  ordinariamente  gli  tpeculatiui 
vi  friggono,  ed  i fempliei  vi  feguono,già 
che  imporra  poco[come  credo  alle  Pater- 
nità vottre  hauendo  affai  induitria  denr 
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troie  lor  Cafe  , di  far  diuenirc  alluri > e 
fagaci  gli  Ipiriti  più  deboli  , e fempliei. 

Voglio  da  tutto  quello  inferire,  che 
per  me  ( Cadetto  fenza  vanità  ^hò  aliai 
fludiato  mercè  all’  indullriofa  cura  dalla 
riuerenza  fua , per  non  lafciarmi  infinoc- 
chiare da  quelle  ragioni, eh’ ella  mi  porta 
per  chiamarmi  alla  Religione,  e che  Itati 
no  forza  da  farmi  odiare , quello  che  ho 
finhor#fe non  amato  almeno nó odiato. 
Mi  dica  vn  poco  in;gratia  Reuerendo  Pa- 
dre , la  fua  Compagnia  crede  ella  che 
Chrifto  ha  fparfo  il  làngue  per  l’vniuci- 
falc > ò perii  particolari  ? fc  crede  l’vni- 
uerfalc  , perche  impiegate  i Rcligioli  al 
leruitio  de*  foli  particolari  ? fc  perii  par- 
ticolari ? perche  chiamarfi  Compagni 
di  quel  Giesu,  che  non  hebbe  alerò  li- 
ne nella  redentione  , che  la  fallite  dell* 
vniuerfale  ? fc  loto  biafimano  gli  al- 
tri Religielì  , per  caufa  che  predica- 
no» confclFano  , e minillraiio  lagua- 
nienti , alle  Terre  , Cartelli,  Ciucile  eie. 
Viilagghfàdimeftieri  dunque  credere  che 
bi fogna  lafciarc  in  abbandono  tutti  quei 
Popoli  che  non  hanno  iafortvna  di  na£ 
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cere  nelle  Città  principali , douc  loro  al- 
tri Gelimi  fondano  con  tanta  magnifi- 
cenza le  lor  Caie  , e douc  miniftrano  fa- 
graracnti,  e confellano  li  foli  Nobili, co- 
me fe  per  li  foli  nobili  fofle  venuto  Chri- 
ffco  nel  Mondo. 

In  fomma  tutte  le  Religioni  in  quelli 
tempi  fono  vn  mifctiglio  di  corruttionc* 
in  rai  modo  che  li  fecolari  riceuono  mol- 
to più  cattiui,  che  buoni  efempt  da’Reti- 
giofi>di  doucncnafce  che  la  maggior  par 
te  de*  Popoli  cominciano  à ‘ritirarli  da 
quella  diuotione  che  li  portauano  anti- 
camente, c fc  pure  li  frequentano  lo  fan- 
no neirhore  .di  rccreatione.  Temendo 'i! 
prefente  molti  Religiofi  [ fia  detto  con 
pace  de*  buoni]  di  Buffoni  al fecolo,  on- 
de io  che  fento  nelle  Piazze  ribombare 
giornalmente  tali  difcorli , piglio  moti- 
uo  più  toftodi  rifoluermi  à fuggire , che 
che  ad  abbracciare  l’abito  Religiofo  ,ma 
quando  pure  ciò  doueflè  feguire , certo  è 
che  amarei  meglio  d’entrate  in  vna.Rcli- 
gione,  la  quale  fi  affatica  per  la  falute  di 
tutti  Popoli  in  generale  , che  in  vn’  al- 
tra cht  non  penfa  ad  altro  che à fodisfare 
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quei  l'oli  particolari  che  gli.  danno  nell' 
humore  > come  appunto  là  la  luaGom- 
gnia  Gefuitica  , quale  tiene  li  Confef- 
lori, per  confettar  nelle  Corti  i Prencipi,; 
e nelle  Chicle  le  Dame  principali,e  qtinn- 
, do  per  auuentuiafe  gli  prefenra  qualche 
pouero  Artigiano  ò femplice  Donniciuo- 
la,  li  manda  via  per  non  Jrauer  la  velie 
nudale,  elTcnd  vero  quelche  comune- 
mente fi  dice,  e s’otterua , cioè  che  li  Ge- 
limi guardano.le  perfonc  negli  abiti,con  V 
follando  anco  vn  Latrinaro,chcva  vefti- 
to  da  nobile  , e negando  la  Confi  filone  ^ 
ad  vn  nobile,  che  va  vellico  da  Latrina- 
io  j coli  ancora  tengono  i Predicatori 
per  predicar  ne’  Pulpiti  principali , ed  in 
quelle  Ghiefc  che  fono  meglio  ficuatc 
pc  hauer  il  concorfo  de’  Nobiliadel  re- 
tto per  il  communc  del  Popolo  che- 
penfi  chi  vuole. 

Da  quello  fi  pub  manifeftamenre  co— 
nófcerc,ed  argomentare , che  tutte  le  lo- 
*oConfeflioui,  Prediche  > fcuole,mif«- 
^oni , éc  altre  fatiche , non  fono  drizzar 
tfeai  beneficiò  della  Chi  illiantti,mja  alta 
Wttlcmationc  del  loto  proprio  incacili* 

• : . ; y i . i 
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perche  quanto  folTcro  per  il  CQanmtme  de: 
Popoli  Chriftiani  larebbono  gnieràiijma. 
elTendo  particolar  cioè,  per  li  Grandijbi- 
fogna crederli inccreflaci  alloro  folo  be- 
nefìcio. Veramente  li  Gefuiti  meritano  il> 
tico!o  d’Arcipo litici  , c fpeculatiui  ha- 
uendo  penetrato  quelloche  mai  pensa- 
rono altri , e trouato  la  pietra  Fiiofofa^ 
ie,  che  non  feppero  trou.ir  gli  altri  Reli- 
gioii,  che  fono  andati  fabricando  li  loro. 
Conventi  ne*  Bolchi, tra  Popoli  Bifolchi,, 
c rozzi.  Le  ricchezze,  le  commodità,. 
gli  ori , e i piaceri  li trouano  nclle  Città, 
douc  abitano  i Gefuiti  , c non  nelle  Vii- 
Inccic  ,c  Bolchi  doue  albergano  gli  alcri; 
Re  ligi  oli,  la  carne  da  più  foltazachc  ì’of- 
lo,  e però  loro  altri  Padri  fanno  beniUì- 
irio  di  mangiar  la  foftanza  delle  Città  , e.' 
di  iafciar  rodere  Polla  delle  Campagne  à, 
gli  altri che  ragioncuolmcntc-  portano. 
2 rirolo  di  Mendicanti,  già.  che  bifogna^ 
mendicar  dalla  mendicità  iilclla  , hauen- 
do  intanto  loro  che  non  mendicano,ma. 
viuono  tra  le  ricchezze,  prefo  con  altre: 
tanta}  ragione  il  titolo  di  Compagni  di« 
Gicsù , per  inoltrare  chcnclialoro-com^ 
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psgnia  abbondano  commodiià  loptalui- 
mane,e  regnano  de’h'tie  che  fonò  partico- 
lari,come  particolare  è il  titolo.  , 

Si  crederebbe  dagli  altri  vera  la  ragione 
che  allegano  intorno  à quello  che  gli  vi- 
lle oppofto  circa  l’abitar  nelle  fole  Città 
principali, c dilprezzar  la  ftanza  delle 
Città  ,e  Terre  ordinarie  quando  cfìì  at- 
tendendo folo  à mantenere  il  feminatio 
della  dottrina  , ed  à miniftrare  i fagrà- 
rnenti  come  fanno  gli  altri  KcT'gi oli, len- 
za ingeriifi  del  goucrno  politico  : ma 
Coprendoli  il  contrario,  e vedendoli  per 
rfperienza,  che  vi  liano  nafcolti  altri  di- 
feg ni,  ogni  vno  fi  vede  obligato  di  cre- 
dere quello  che  vede  , e non  già  quello 
che  elli  dicano.  Ed  in  fatti  non  li  torto  li 
fonda  vna  Cala  per  loro  vfo,in  qualche 
Città,  che  li  vedono  le  Copie  de’  Ce- 
diti andae  su,  e giù  , procurando  pri- 
ma d’ogni  altra  cola  di  acquiftarramici- 
tia  delli  Prelati  maggiori  regalandoli  con 
rinfrefehi,  e collationi,  e poi  la  gratia* 
.del  Prencipc  ò Magistrato,  non  folo  c@tv 
collationi , c rinfrefehi , ma  con  l’offro 
d’altri  fcruiggi  >,  Cacando  ;tutri  quelli» 
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che  poircdeuano  peri’imianzi  i;t gratta' ' 
ed  amicida  de*  Prcncipi , e de’  Prelati  ' 
eflendo  loro  natura  di  voler  cller  foli  in 
ogni  cofa  per  meglio  dominare  il  tutto*» 
e però  fa  di  meftieri  dire , che  pigliano  le- 
abicadoni  nelle  Città  maggiori  per  do- 
minare con  maggior  monarchia,  i cuori 
de’  maggiori  Monarchi , e Prelati. 

Non  io  intendere  come  volita  Pater- 
nità l’intende,  mentre  m’inuita  alla  Reli- 
gione eh’ è vn  flato  di  quietitudinc  , e- 
m sfotta  con  le  fatighc,che  fono  l’oppo- 
iìto  della  quieta  Non  dico  quello  per 
moftr.armi  mclinato  allapigrida  , ò che 
vi  folle  in  me  volontà  d’abbracciar  l’abi- 
to come  appunto  in  quelli  tempi  1’ab- 
bi  acciailo  molte  pedone , quali  lì  fanno» 
Relìgiofi , per  canfa  che  li  viene  detto  ,> 
che  quelli  mangiano  à Tuono  di  campa- 
nella, vedono  à fpele  del  Conuento  , e 
viuono  Ipcnfìerad  d’ogni  prouilione  hn- 
maiia,  già  che  altri  penfano  per  loro,, 
che  in  buon  linguagggio  vuol  dire  , che. 
fi  fanno  Religioli , con  la  fperanza  di 
viucerc , pigramente  in  vna  cella. 

Certo  die  da  tali  pcnfieii  è molto  lon- 

tano 
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tano  il  mio  genio^e  fo  che  la  mia  natura 
inclina  il  piai  quegli  cfcrciti;  che  fono  li 
più  facicofi  , onde  quando  mi  haucfli  da 
far  Rei ig'0'.o,fe curo  che  Icicgiierei  quei- 
la  Religione  , che  s’el  eroica  il  più  alle  fa- 
tiche; ma  però  diftinguerei  le  fatighc  che 
$ abbracciano  per  lo  beneficio  vniucrfalc 
da  quelle  che  s’operano  per  lo  profitta1 
particolare  , eden  do  cofad’animo  nobi- 
le, e Chriftiano  1*  affaticarli , per  altri , e 
di  Plebeo,  e pagano  il  lauorar  folo  per  fe 
ftellor  hora  io  fiimo  le  fatighc  degli  altri' 
Religiofi , molto  più  degne  di  quelle  de* 
Gefuiti,pcrche  quelli  fatigando  non  han- 
no altra  mira  che  render  commodi  loro 
(ledi  y douc  che  gli  altri  , ftudiano  di  be- 
neficare il  profiìmo  ,e  che  ciò  fia  vero, li 
oflèrui  ynpoco  , al  feruitio  di  chi  fono 
drizzate  le  fatighe  de*  Giefuiti  ,c  quelle 
degli  altri  Religiofi  5 fi  affaticano  gli  al- 
tri Religiofi  nel  fcruire  lino  i Popoli  pii 
infimi , e miferi  da’  quali  appena  ne  pofi. 
fono  tirar  canto  da  viuerc  ,,  per  con  (tr- 
itare la  nacura,  in  vn  fiato  di  mendicità*, 
al  contrario  drizzano  tutte  le  loro  fati- 
ghc  i Gefwi,nci  fefuirc  I^pcìpi*  Cau $5 
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lieti , cDamej  e perche  ciò  , perche  da' 
Prencipi  ne  tirano  il  fugo  deli*  auttorirà; 
fendendoli  in*  quella  maniera  , monar- 
chi foprai  Popoli' j da*  Caualiferi  il  pro- 
fitto de’  Laflki , obligandoii  fpellb  à dar 
la  maggior  parte  delie  loro  ricchezze  al- 
le lor  Chicfe  j e dalle  Dame  il  gulto  , è 
piacere  della  conCerfatione  , conuerfan- 
do  con  ciré  loro  più  torto  per  ricreationc 
che  per  altro  : Dunque  fi  può  dire  con 
giufta  ragione , che  i Gefiiiti  fi  affatica- 
no per  loro  flefli  , e gli  altri  Rcligiofi 
per  lo  beneficio  della  Chrirtianirà  » che 
però  deuendo  facigat  per  me  Hello , amo 
meglio  di  affaticarmi  nel  fecolo,  fenza 
ofièfa  delia  Religione,  che  nella  Religio- 
ne con  oflefa  del  fecolo; 

Vn  Capo- confuto  ne*  fuoi  ptopoui- 
mentirare  volte  può  far  buona  riufeita, 
nelle  cofc  eh*  egli  intraprende  , ed  ab- 
bracciaci a quello  che  delibera  con  ma- 
turo giudieio,  ciò  che  vuole  intrapren- 
derete vede  il  loro  inganno  nelle  fuepte- 
tention2,confidcra>  per  non  mancare  alle 
fegoledel  Prcncipcde*  Filofofi,  il  fine  di 
quello  che  intende  fare , prima  che  im- 
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g.nai li  nel  biaiimo  di  cominciarlo  lenza 
hauerciben  penfato.  L’obligarfi  ad  vna 
Religione  non  è mica  vna  baia,ed  il  proi- 
mettere  à Dio  con  vn  giuramento  fi  fo- 
lcirne quattro  voti,  è vna  materia  da'eri- 
uellarfì  gii  anni  inr.ieri\per  non  manca  re 
à Dio*  ed  à le  (ledo.  Vno  degli  errori  in 
che  cadono  tutte  le  Religioni*  è di  ricc- 
uere  Religiofi  in  vna  c-  à di  ledici  anni? 
età  in  vero  troppo  immatura  , da  poter 
far  giudicio-  di  negotio  fi  importante; 
ond'  è che  poi  curuaii  lotto  il  pefo  da  lo- 
ro conoiciuto  su  il  principio , in  luogo  • 
difalirverfoil  Ciclo  , fi  gettano  tributa- 
ri fopra  la  terra,  pentiti  d’ellerfì  incatena- 
ti volontariamente, per  non  conofcere  la 

volontà, 

* 

So  che  non  trouerà  (brano  la, Paternità» 
fila,  fe  io  per  non  precipitare  in  quel  ba- 
ratro doue  giornalmente  ne  precipitano 
le  migliaia  rifpondo  alle  cfortationi*  che 
mi  fà  di  riceuer  l’abito  , che  fon  troppo» 
giouine  , per  abbracciare  vna  rifolutio- 
ne  di  tanta  importanza,epcrò  farà  necefr 
làrio-  afpettare  che  fi  maturino  gii  anni,» 
j>cr • nonO£cntioni  d’hauei  feto-  vna-  tah 
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coia  con  poca  maturità  digiudicio*  Ma 
per  dire  il  vero  configliarci  meglio  di 
iiendere  le  Panie  per  inuilchiarc  gualche 
altrocvcccllo,  perche  dubito  che  potreb- 
f be  hauer  alcuna  rifpolla  lomigliante  à : 
quella  , che  diede  quel  Filoioio  al  Tuo 
Padre  dal  quale  ricercato  à pigliar  mo- 
glie rifpofe  su  il  principio  d'eller  troppo 
gioitine,  e poiverfo  il  fine  ,fi  feusò  d’efi- 
ier  troppo  vecchio. 

Facilillima  cola  è di  conofcerc  clic  le 
Paternità  volfcrc  afpirano  alla  monarchia 
foprema  dell’Vniuerfo  , con  quello  ar- 
dore che  moftrano  d’introdurre  nella  lor 
Religione  la  giouentù  piu  conlpicua  fca- 
ftrandocon  la  volenza  delle  perfuazioni- 
dalle  Cale  Paterne  fino  li  figliuoli  vnici, 
che  fono  il  folo  fui  cimento  della  caden- 
te età  de*  Genitori. 

La  Religione  ne’gouerni  e di  tanta  for- 
ala, che  lenza  ella  ogni  altro  fondamento* 
di  ftaro  vacilla  cofirutti  quelli  che  hanno- 
quali  voluto  fondar  munii  Imperi*  han- 
bo  anco  ftitroddvto  nuoue  lècte*è  procu- 
rato Pinnotiar  le  vechie  ,come  ne  fanno 
fede  ifinacle  Re  di  Perfia  , e il  Scriffo  Re 
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di  Marocco, fecondo  mi  è itaco  appunto 
iferito  quelli  giorni. 

Ma  tra  tutte  le  leggi  non  ve  n’è  alcuna 
piu  fauorevolc  della  Chriftiana  a’Prcnci- 
pi,perche  quella  fotto  mette  à loro  noia 
folo  i corpi , e le  facoltà  de’  fudditi  dotte 
lo  ricerca  ii  bilogno , ma  humilia  gli  ani- 
mlitelli , c le  confcicnze  , legando  noi» 
folo  le  mani  materiali,ma  gli  attètri  anco- 
ra, ed  i pcnficri , già  che  vuole  ches’vb- 
bifea  agli  ftclE  Prencipi  difcoli , ecat- 
tiui,  non  ché  a*  buoni , c moderati^  che 
fi  foffra  ogni  cola , più  tollo 
bar  la  pace. 

In  fomma  la  Religione  è la  (cala  per 
doue  li  lalc  al  Prencipato  , è l’hanno* 
molto  bene  faputo  intendere  li  Riforma- 
tori Heritici  > quali  per  ftabiiire  le  loro 
Rcpublichc , e formar  nuoui  Magiftrati» 
leuandoli  il  giogo  della  feruitù  che  pofc 
fcdeuano,(i  fono  mefli  per  primo  à rifor- 
mar le  imperfecioni  ò per  meglio  dire  le 
'Cornicioni  cK'  effi  credeuano  ritrouarfi 
nella  Cliicfa,  fecuri  di  guadagnar  con 
quella  apparenza  di  zelo  tutti  gli  animi 
de’  Popoli* 


che  pertur- 
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Hora  offendo  tanta  l’importanza  della 
Religione,  per  lo  felice  goncrno,eper  la 
quiete  degliSati  deuc  ilPrécipe  faupritra, 
con  ogni  Audio  dilatarla,pcrchc  come  lo 
diceuaEmanuei  Duca  di  Sauoia  ,.la  gen- 
te dedita  alla  Religione, & alla  pietà  viue 
molto  piu  vbbidiente  che  quella  che  fi 
* gouerna  a calo  : ma  quelli  foiio.diicotfi 
r politici,  non  da  giouiiii  come  me  , ad 
ogni  modo]  fono  obligato  di  dire,  quello 
che  Tento  dire  dalle  lingue  piti  accorte  , 
già  che  parlo  con  Gielìiiti  che  lànuo 
quanto  li  opera  nel  Mondo  , c quanto  fi 
negotia  di  giorno  in  giorno  nelle  Cotti 
de*  Magnati. 

Da  vn  fogetto  di  molta  vaglia  ho  intc- 
fo  dire  poche  fettimane  fono,  che  li  Pré- 
cipineli’  abbracciar  la  Religione  ; biloi- 
gna  che  fchiuino  gli  eftiemt,  che  fono  la  * 
fimulacione  , e la  fnpcrftitione  : quella 
perche  non  può  durare  , e feopertadifi. 
eredita  affatto  il  Emulatore, e quella  per- 
che porta  feco  difprezzo. Bàlia  che  fiano 
(blamente  Religiofi  contro  la  Emione  * 

. e fauiamente  più  contro  la  fuperftitione. 
Dio  è verità,  e vuoigliele  con  fincerità,e 

cioè 
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cioè  con  Ichictezza  d’animo  adorato  c 
Ha  noi  dimanda  la  femplicicà  drl  cuore , 
e non  lo  fludio  delle  cole  materiali.  Vo- 
ftra  Paicrnità  m’intende  bene  quello  vo- 
glio direjma  forfè  m’intenderà  meglio 
quando  gli  prefenterò  quello  ho  letto 
quelli  giorni  palpiti  in  vii  Libretto  com- 
pollo da  vn  Padre  del  fuo  Ordine,  nel 
quale  eforta  vn  Prcncipc  nella  j>ietà,c  ri- 
uerenza  della  Religione  , c le  lue  parole 
fonoje  icguenti  l’alcolti  la  Paternità  fua 
con  atrentione. 

Faccia  il  Prencipe  fcelto  nel  fito  flato 
delle  perfine  Religione  d’eccellente  dottrina  , 
e vink\mettali  in  tatto  quel  credilo  ap prefi 
fi  il  Popolo  ch'egli  potrà  , con  v dirli  jpejjo  fi 
fino  Predicatori  j col  valerfi  della  lor  pru- 
de fila  fi  fono  perfine  di  gran  praticale  ma- 
ne^gto^on  Finte  mentre  allo  fpeffo  ne'Diuini- 
offici  delle  lor  Chiefiy  dotte  fe'Vcggono  a [fifie- 
re lì  Miniflri  di  buon  efimpio  : con  l'ho  no- 
rare tol  uolta  della  fina  ìauola  quelli  che  fi- 
no di  buon  difeorfioy  e che  fanno  mefiolare  la 
politica  del  Mondo^con  la  ragione  delCiela ; . 
domandando  il  loro  auifi  , e parere /òpra 
gualche  cofa  >,  rimettendo  laprouifiont  no» 
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ohe  la  confulta  di  certi  memoriali,  e Sùppli- 
che pertinenti  alla  confcìenzjt , ir  all’  aiuto 
de  ponevi  , o di  qualche  altra  opera  pia  , e 
/opra  tutto  dette  J indiare  di  darli  li  rne'^t 
pojfibili  e tutte  l'occafioui  necefjarie  , da  po- 
ter efcercitareà  beneficio  comune, e del  Pre- 
cipuo loro  talenti  : Ma  perche  la  maggior 
parte  dell'aiuto  jpirituale  de  Popoli  dipende 
da  Predicatori ( punto  intefi  bene  dagli  Me- 
re ti  ci  quali  hanno  ftabilito  le  Prediche, come 
l'vnìco , e filo  artìcolo  della  lor  fedé^procu- 
ri  dt  hauerne  Jempre  nel feto fiato  gran' copia, 
e dimettere  in  credito, non  quei  che  con  vna 
certa  forma  di  parlar  pulit  acanzi  tanto  più ; 
fiorita  e vaga,  quanto  infruttuofa vana, 
fanno  officio  di  trattenitori , più.tofio  che  di 
Predicatori , ma  quelli  che  Jpreyjando  col 
tale  maniera  di  dire,pompoja,e  quafi sfac- 
ciata, Jpirano  nelle  loro  Predicationi  e quafi 
infondono  negli  animi  degli  vdìtori  ffirito,e 
verità  , e finalmente  predicano  con  ardorey 
Iefum  Chriftum  Crucifixum. 

Qudta  concluiìone  la  crouo  molto 
bella  perche  con  éfTa  Icopre  il  Padre, che 
intende  d’eforrare  ilPrencipe  con  tale  di£ 
corfo,  ad  abbracciare  la  fblaRciglione, 

de 


Cavalìero  Discepolo.  4j 

do’  G.eiuiti, 'già  che  eflì  fi  lodano  di  por- 
tar per  tutto  il  nome  diGiesù  nel  mondo, 
hauendolo  prefo  come  loro  feudo  parti- 
colare» in  tal  maniera  che  doue  eili  fono 

0 _ 

difendono  à tutti  gli  altri  di  celebrarne 
publica  feda»  e per  maggior  Scurezza  ne 
[ hanno  fatto  vfcir  publici  Decreti , ciò 
che  diede  occafionc  ad  vn  Padre  Agofti- 
niano  di  dire  facetamente  , che  bifiognaua 
che  gli  altri  Chriftiani  cere  afferò  per  loro  il 
Dio  degli  H ebrei  , già  che  ìl'Saluadorc 
| Giesic  fi  l'haueuano  vfinrpato  i G e finiti  per 
Ì loro  filo  vfi , e Jeruitio. 

Non  mi  marauiglio  piu  che  fiano  loro 
altri  Padri  tanto  fcaltri , nell1  empire  le  _ 
lor  Cafe  di  fogetti  dotati  di  doni  partico- 
: lari  , già  che  con  particolari  modi  afpi-> 
ranp  alla  monarchia  vniucrlàlc;  ma  quan  . 
do  attilleranno  all’intento  che  farà  poi? 
quando  tutto  iimondo  farà  a’  Gciuiti,  à 
chi  faranno  eili  :?  le  le  cofe  caminaflero 
con  maggior  legrctczza , farebbono  con 
quitto  maggiore,  ma  al  prefente, fono 
troppo  publiche  le  loro  finezze , le  così 
m’è  permeilo  di  dire  , fino  gli  ftcflS  fan- 
| ciulU /anno  i loro  difegni , tutti  drizzati 
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ad  eftingucre  ogni  altro  bene  , eccetto 
quello  che  dipende  da  loro. 

Per  me  non  fono  ingrato  a 'miei  Mae- 
ftri,  e ne  conferirò  Tempre  la  memoria, 
acciò  negli  raccontri  ne  inoltri  la  rico- 
nòfeenza,  credo  di  fcruire  perioriipetco 
di  voltra  Paternità  tutto  il  Tuo  Ordine  , 
reftando  nel  fccolo,  doue  i Padri  Gefuiti 
hanno  bilogno  di  hauer  pcrlbnc  amore- 
voli per  difendere  le  loro  proprie  ragio- 
ni,già  chejC  nelle  Piazze  publiche,  e pri- 
llate , c nelle  Cafe  di  fecolari , e di  Reli- 
giolì > non  li  [parla  altro  che  della  monar- 
chià  GeTuitica  , mentre  tutti  credono  - 
che  loro  altri  liano  rilbluti  di  far  dipen, 
dere  il  mondo  da  loro,  giàcheloro  non 
vogliono  dipendere  dal  mondo.  Seie 
voilrc  orecchie  fapelTero  tutto  quello 
che  fanno  le  fpallc  , forfè  caminarebbo- 
no  per  vn  altro  camino.  Vi  fcrua  qucfto 
per  auifo , non  potendo  farui  conofcc- 
re  in  altra  oc  canone  il  mi©  affetto , che 
nel  tacere  , quello  che  gli  altri  publi- 
cano  , e nel  publicarc  ciò  che  gli  altri 
tacciono.  Voglio  dirc , che  il  communc 
de’  Religiolì  vi  facciano  per  quei  tali , 
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che  in  quella  mia  lettera  vi.  ho  detto  > 
ma  però  non  ardifeono  dirlo  nella  vo- 
lta prefenza  per  non  pigliarne  Uefpe- 
dicnce  douuto  , ed  io  ai  contrario  pai  lo 
nella  volita  prefenza  , e taccio  quando 
gli  altri  parlano  ; perche  veggo  be- 
ne, che  non  porrò  tanto  guadagnare 
con  la  difefa , che  col  filentio  : e crc- 
' do  fermamente  che  vi  porrano  gran  be-  # 
nefieio  quelli  che  tacciono  i vollri  dif- 
fetti  : ed  io  fon  rifoluto  di  reftare  nel 
fccolo  , più  tolto  per  il  volho  che  per  il 
mio  benefìcio  : ma  il  mio  benefìcio  è 
quello  di  llar  lungi,  di  ciò  che  non  indi- 
* no  di  clTcr'vicino , ed  il  voftro  farà  d’ha- 
ucrmi  per  amico , tanti  nemiei. 

Mi  perdoni  di  grada  voflra  Paternità , 
fe  non  adempifeo  i fuo  pcnfìcri  .*  e fc 
gli  do  qualche  colpo  di  penna , elTendo 
ficuro  che  hauendo  io  offerto  tanti  col- 
pi di  ferula  , dalle  fuc  mani , ch'ella  non 
) Sdegnerà  dalle  mie  vn  colpo  di  penna 
conia  quale  non  inrendo  in  modo  alcu- 
| n°  ^ perderli  il  douuto  rifpetto  tanto 
più  che  molcflaco  dalla  fua  propolla,  mi 
fono  veduto  obligaco  in  confcicnza  di 
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manifeftarli  con  lo  ripofta  Tinterno  del 
mio  cuore,  con  il  quale  fono  , e farò 
tempre  Di  V.  S.  M.  H..  . * 


Ajf-ettijjlmo  (fr  HumiliJJtme 
Scruo  c Difccpolo , 

G.  Lt 
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Per  vederi!  priui  di  quelle  Dignità 
*%  Eccieiiaftica  da  loro  per  lungo 
■ tempo  pofTedurc.  ,, 
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MONACI,  ETFRATf. 

TJV  Tempre  noftra  inrentione  di  m^Iti- 
* plieare<?ól  Tanguc  delle  nofire  pròprie 
vil’cete  lo  Iplcndorc , anzi  ioniamente) 
della  Coree  Romanaadilacando  contanti 
(udori,  *:  denti  la  Fede  di  Chrifto  fino  ne' 
più  reconditi  nafcondigli  deli’Vniucifo  r 
(fccuri  dic  coJ  tirar  Tempre  mai  nuota  po- 
poli all’vbbidienz.t  dei  Tommo  Pontefice} 
Romano  , ciò  Tarebbc  fiato  vn  mezo  fa- 
cile da  rendere  cotefia  Corre  riguardetto^ 
beagli  occhi  dcirVniucrfo  ; acciò  molti- 
•plicara  in  grandezze  porcile  meglio  con- 
fricare, c prctcggciTjla  Religione  Chri- 
il  Tanto  nome  di  Chrifto.,*. 
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Quello  mede  fimo  zelo  mafie  inoflri 
primi  infli  tutori  à fondar  gli  Ordini  Rc- 
ligiofi,  ed  à piantar  quali  in  tutte  le  Pro- 
uindejCittà,  eRcgni  del  Mondo  Mona- 
fteri,ConueiKÌ , Cafe  Pie,  c Seminari,  ri- 
pieni di  foggetti  eminenti  altre  tanto  nel- 
le lettere,che  nella  bontà  della  vira,acciò 
che  fatigatidofi  quelli  con  là  forza  della 
dottrinale  conl’efempio  de’miraeoli  po- 
tellero  far  forgere  femprc  più  nuoui  Fe- 
deli alla  Chisfa,  nuoui  figliuoli  al  Pon- 
teficc  , nuoui  Popoli  alla  Chrillianità , e 
nuouo  decoro  emaeftà  alla  Corte. 

Per  molti  fecoli  conolcendo  i Vicari 
diChrifto  il  giouamento  chcportauano 
i ReligiofiRegolari  allo  llabilimcnto  del- 
la Monarchia  Pontificia  à gara  concorre- 
uano  ad  honorarli, (limando  imponibile 
da  poterli  mantenere  la  Corte  in  decoro; 
la  Chicfa  in  Santita,ed  iPontefici  in  gran- 
dezza,fenza  l’appoggio  d e’Regolarhon- 
d’è  che  cctcauano  fin  dentro  i più  naf- 
colli  Romitori  Li  Rcligiofi  più  celebri , 
imporporando  i’humilcà  del  loro,  abito- . 
Monacale  , con  la  maefta  della  porpora 
Cardinaiitia>  (limandoli  all’ fiora  più  glo- 
riola 


H 
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rfofa  l a Corte,  quando  ii  nùmeiò  eie' 
Cardinali  Regolari  eia  maggiore  alla 
Chielà forfè  perche  laporpora  produce- 
uail  Camauro.  s . 

Ma  hóra  cambiato  l’ordine  deli*  cofe, 
altre  tanto  fi  llima  per  cofi  dire  fiiergo- 
«arala  Corte  di  veder  Porporati  nella 
Chicfa  con  Tabito  Regolare  5 quanto 
•gloriofa  fi  ftitnana  prima  là  Cfeiefà:  di 
veder  porporati  Regolari  nella  Corre. 

Mentre  laChiela  prcualfe  con  la  virtù 
de’miracoli,conla  lantità  della  vita,con 
la  bontà  de*  coflumi  , con  redificarione 
deproflSmi;  al  fallo  nella  Corte, al  Tarn-, 
baione  de’Coi  reggiani,  alla  fuperbia  de- 
gli abiti,  ed  dio  lpTefldore  dell’oro  fi  ve- 
deuano  nel  Vaticano  pontefici  Monacfi 
nel  Colleggio  Cardinale  Regolarle  nella  , 
Chriftiamtà  le  migliaia  di  Vefcoui,  con 
gli  rbiti  Fratcfchi , e Monacali.mahora 
che  preuale  lo  fplcncorc  dell’oro. e la  lìi- 
perbia  degli  abiti , l^mbitionede*  Cor- 
teggiani,ed  il  fililo  della  Corte  * àll’edifi- 
cationc  de’profijmi, alla  bontà  de * còllii- 
mi,alla  Santitàdella  vita, ed  alla  virtù  de* 
miracoli,  fono  banditi,  e dal  Vaticano,  je 
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dal  Collegio , e da  Vefcouadi  tutti  i Ré-’ 
golari,  con  non  picciolo  fcanddo  de’Fc- 
deii  che  veggono  prcualere  i’oio  alla 
dottrina,  c la  forza  alla  bontà. 

Non  può  lamentarli  la  Cotte  dell* 
operationi  de’  Regolari , perche  quelli 
rhantio  riépica  di  tutta  quellagloria  che 
poli'  de  , con  lo  fborfo  del  fangue  delle 
ior  proprie  vene  : bene  vero  che  /corda- 
tali elfo  de*  Tuoi  primi  Senef&tSQti,  tira  di 
calcio  bora  eh’  è ingralfota  à quelli  fefli 
che  fi  fono  affaticati  per  ingranarla.  Ma 
vediamo  vn  poco  di  quanto  vtile  fono 
flati  alla  Chiefe  di  dìo  quei  Religiofi  che 
hanno  viffuto  Torto  regofo,ò  vita  Mona,- 
ftica,  cdil  benefìcio  che  hannoipartato 
dia  Chriftianità  li  loro  Pontefici. 

Dionigio  fu  da  Monaco  fa'to  Pontefi?. 
ce  negli  anni  di  Chrifto  1 60.  cd  in  quel 
tempo  appunto  che  Paolo  Samofatcno 
fufeitò  l’hcrefia  di  Artcmone  : alladi  cui 
pcruerfità  fendofegli  oppofto  Dionigio# 
/pedi  nel  Concilio  di  Antiochia  vn  gran 
nunfeto  di  dorrifiìmiMonach  quali  con- 
niccndo  con  la  loro  virtù  le  falle  opinio- 
ni di  lfooiV>,  refero  alla  Chiefa  il  proprio 

fjplendorc  » 
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fplendore  , rdiando  dannato  il  mifcro 
hererico. 

Cr<àgorio;primo  che  gouernó  laChie- 
-fa  neiTanno  j©5>.  pare  che  Iddio  l’habbi 
chiamato  dalla  vita  Monadica  al  Vatica- 
no , per  rimediare  aU’infìnitc  riuoltc  , e 
feiagure  chercgnauano  airhora  non  dirò 
riciricalia  , ma  nella  Chriftianità  tórta, 
purgando  egli  con  la  famità  della  fua  vi- 
ta, e condì  zelo  delibo  gouerno  , tutte 
quelle  fozzurc  che  ofe usuano  la  gloria 
della  Chicfa  , alla  quale  refe  fi  fegnalarì 
feruiggi  che  fi  fono  pochi  fonili  trouati 
iinhora che  ivguagliaflTero , ò nella  dot- 
trina, ò nello  icriucrc,ò  nella  fantità;ò 
nella  diligenza  di  ben  goucrnarc  i ^fuoi 
Popoli,che  Pacciamauano  come  riftorar 
tore  del  Ghriftianefono. 

NcIF  anno  <672.  quando  Lupo  Duca 
dei  Friuli  faccua  ogni  sforzo  per  iniigno 
ririì  d'Italia,  il  Cia  o , e Popolo  per  pi  o- 
nedere  i quctóale  dii  quale  veniiia  mi- 
nacciatala C/hiefa,eldfcro  p óre  fi  ee  Dio- 
dato fecondò,  ch’era.Monaco  nel  Mona- 
ftero  di  Sani  o Fi  àceico  nel  Monte  Gel  ieri 
«è  egli  mancò  di  nebiiire  la  carica  p.fto- 
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rale , moltrandofi  humano,c  religiofo 
co  Delinquenti,  pietofo  co*  poucri  j be- 
nigno con  gli  hofpici  , ed  acceCo*di  cari- 
tà co’calamitofi , per  le  quali  opere  ven- 
ne nella  Cua  morte  compianto  da  tutta 
•laCiirilt  ianirà.  * 

Non  dilli  inile  fu  l'opinione  del  Popo- 
lo, c Clero  nell’ anno  68i.mentre  veden- 
do l'Impero  in  mano  d’vn'Imperadore 
di  cottami  Cantilli  mi  come  era  Coftauti- 
nc;delibcrarono  di  trounre  vn  Pórcfice 
no u diflumilc,  e cóli  dopo  alcuni  giorni 
di  Sede  vacante»  finalmente  dettero  A- 
gatonc  Siciliano  ch’era  vilfuto  tutta  la 
Inanità  in  vnMonafteio  di  Monaci, do- 
ue  haueua  imparato  la  raanCuetudine  , e 
la  modeftia,con  le  quali  virtù, Ceppe  cofi  * 
bene  gouernare  la  ChieCa  , che  leuò  via 
tutte  quelle  altcrationi  Cofiftiche  che  re- 
gnauano  in  quei  tempi  riducendo  il  tut- 
to in  vna  Canta  vnionc  di  voleri. 

Che  diremo  <ii  Gregorio  fecondo  che 
fu  prefo  dal  Monaftcro  doue  viueuacotì 
fantità,  in  integrità  di  coflumi,  e creato 
PoiKefice  nell’anno  71Ó, cominciò  à cé- 
uincere  con  l’ctnduione  * e facondia  dei 
i Cuo 
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de’Monaci  , etFr  ATI..  9 
Tuo  dire,  tutti  quelli  che  haucuano  opi-» 
nionc  contrària  alla  Catolicaj  cdellèndo 
tutto  intento  à moltiplicare  di  fedeli  la 
Chicfa,inandò  nella  Germania  Bonifacio 
Monaco,  acciò  che  cauado  dalle  tenebre 
i Germani3alla  luce  della  verità  li  condu- 
cefTe;ed  in  fatti  quello  Bonifacio  ir. fieme 
con  altri  Monaci  operarono  nrirabiliré- 
te  , mentre  il  Pontefice  irte  Ho  coirle  lue 
proprie  mani  battezzò  vn  gran  numerò 
di  quelli  Geimani  che  vmìuano  in  Ro- 
ma ; in  fomma  fin  tanto  che  egli  viife  ec- 
citò tutti  col  luo  efempio  alla  famità,ed 
alla  virtù. 

’V  Zaccaria  primo  fu  pure  prefo  da’  Mo- 
li alierò  nel  quale  mcr.aua  vira  Sari  tóma  >- 
t coronato  Po reficc  nell’anno  74 1. riri o- 
uandofi  T Italia  acccla  di  guerra , menrre 
Luiprando  Re  de’ Longobardi  trauaglia- 
ua  Tranfamondo  Duca  di  Spoleti  3 onde 
noniiauendo  il  buon  Pontefice  poflutò 
colmezo  da  tuoi  Legati  ott  enere  la  pace 
andò  in  pedona  à Sabina  , edilpofe  tal- 
mente l’animo  dcll’iraiò  Rè,che  nmefTc 
^gniluo  volere  nelle  mani  del  pontefice, 
il  quale  pacificò  ilcuuo  conguitod’àbi- 
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Ic  parti.  Qucild  Zaccaria  confi  mò  à Pi- 
gino il  Regno  di  Frància  , e concede  à 
Carlo  Magno  la  bencdicione  di  poterli 
Veftire  Monaco  di  San  Benedetto^  rien- 

a.  * 

trò  appunto  nel  Maiiaftero  di  doue  Zac- 
caria era  vfeito.  Non  è credibile  il  bene- 
ficio che  portò  allaChriftùmcfimo  qucfto 
Pontefice  ; hauendo  tra  le  migliaia  d’o- 
pere buone  y vietato  a’  Veneziani  Torto 
pena  d’ifcomunica , di  mai  piu  vendere 
Schiaui  Chriftiani,  a*  Saraceni  ».  e Gen- 
tili  3 come  faccuano  prima. 

Grandiflime  fnrono  ancora  Fimmenle 
opere  pie,  e gli  infiniti  benefici-portati  à 
tutto  ilGhriftianefimo  da  Stefano  terzo» 
ch’era  (taro  Monaco  nel  Monaftero  di 
Sa n Crifogonoje  creato  Pontefice  ncll!- 
ànno  7 6i>.  eftèndofi  egli  moftraro  vero 
SuccclTore  di  Pietro  , ed  imitatore  di 
Ciirifto  j in  quatro  anni  che  vilse  Ponte- 
fice , e quietati  molti  rumori  che  giraua-  . 
no  per  P£uropa  > con  gran  danno  de3 

Chriftiani. 

__  » 

Stefano  nono  era  Monaco  in  Monte 
Caftìno3C  dal  Clero,  e popolo  eletto  Pd- 
tefi.ee  nell*  anno  iojz.nè  fitofto  egli  rice- 


d e’Mo-n  a ci  } et  Frati,  n 
nè  le  C.hkuiji  clic  yiiì  alla  Ghiaia  diRo- 
Ima, quella  di  Milano , che  era  Hata  {epa- 
rata due  cento  anni , nella  quale  vmone 
haueuano  lauorato  in  vano  molti  ponter. 
Ilei , ad  ogni  modo  Stefano  ottiene  l'in- 
.tento  , e pórrò  tra  cento  altri  benefici, 
■quello  ville  alla  Chicfa  di  Roma,  e alla 
Italia  tutta  , ed  haurebbe  fatte  opere  ma- 
rauigliofe  le  la  fua  vita  non  folTe  Hata, 
tanto  breue , elle n do  morto  il  fettimo 
mele  del  Pantehcato. 

Ma  quello-  che  non  potè  fare  Stefano* 
Jo  fece  Gregorio  fettimo  , che  ancor  lui 
elTendo  Monco  fu  creato  Pontefice  d’vn 
eommune  accordo  di  tutto  il  Clero, e po- 
polo neiranno  1073.  egli  fu  giullo  , pru- 
dente, mifeiicordiofo,  auuocato  dc’po- 
ucri,delle  Vedoucjede’pupilli , vinco  , e 
yalorofo  difenfor  della  ChiefaRomana  » 
contro  gli  Heretici , cd  i cattiui  prencipi 
che  dhegnaiiano  occuparli  le  cofe  Eccle- 

[fiallichc  à forza.  Scomunicò  li  Simonia- 
ci , e con  feueri  Decreti  rimediò  à quel 
ij  £ran  torrente  di  male  , che  comiuciaua 
à portare  nella  Chicfa  la  Simonia, 

. ^VùtqxiQ  tetzo  > era-Monaco  di  Monte 
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Cattino  fogetto  di  gran  valore  , e virtù  * 
chc.peiò  conofcendofincccffArio  dihaué- 
re  vnhuoH  Pallore  fu  egli  eletto  Ponte-,  * 
fice  nell*  anno  1084.  ne  fi  collo  riceuè  il  r 
Ponteficato  che  li  diede  con  gran  cura  al  „ «' 
buon  goucrno' della  Chiela  di  Chriflo 
ond*  è che  iniiidiato  dall*  Imperadore 
Henrico  perfecutore  de*  Ghrilliani  > fu  di 
veleno  morto >poftoli  nel  calice  jnencre 
fàgVÌficauq.  “ f 

A quello  fucccfle  Vrbano  fecondo  Mo-  ~v 
naco  Eboracenlcjhuòmo’di  tanca  doctrt- 
p a , e buontà,  che  di. comune  accordo  fu 
Jritrouato  degno  di  Papato.  Quello  do- 
po hauer  ratfrencto  la  licenza  d* al  cuni; 
éreiau  , c dati  gli  ordini  uccellari  ger  il 
buon  g onerilo  della  Chrillianità , fi  pofé 
in  cuore  vn’imprefa  aliai  degnai  e per  ciò  . 
ratinato  vn  Concìlio , talmente  animò  i 
Frencìpi  della  Francia  alla  ricupcrationc ;f  ; 
dìGierafalernme  dieraflata^gran  tempo 
in  potere  de*  Saraceni  > che  nell’anno  * ' 
15)04 .fi  ritrouarono  armaci  in  Campagna^ 
per  quella  imprefa  tre  cento  mila  huoìSi- 
y, quali  come  Soldati  di  Chrillo  l’impre-  v 
£a  > c legno  della  Grò  ce  portauano.  In 

fomma 
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fomma  operò  marauiglle  in  beneficio 
della  Chiefa  in  dieci  anni  che  vide. 

Morto  Vrbano,  e raunato  il  Clero,  ed 
il  Popolo  por  Félettione  d’vn  nono  Poti- 
* tefice , non  hebbero  difficoltà  di  accora 
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cetto, e quello  fu  Pafchalc  (eco do, il  qua- 
le fobico  adonto  al  Pònteficaro  ,d  diede 
ad  inanimire  i Pr  écipiChriftiani  àfegui- 
re  Fimprefa  di  Terra  Sanca,  opera  cornili*- 
ciata  dal  luo  Ancccedore  , c terminata 
felicemente  nel  fno  tempo  da  Goffredo 
Buglioni.1  Viiìtò  poi  il  pontefice  Fltali^e 
la  Francia  perfonalmente  riducendo  ad 
iionefta  , c lodcuolc  vita  il  Clero , c fa- 
cendo moke  opere  pietofe. 

NelF  anno  ui  8.  mori  pafcale , doppo» 

' hauer  tenuto  il  i*ontcficaco  con  tanto  be- 
neficio della  Chriftianità  dieci  otto  anni* 
che  però  crollandoli  bene  la  Chicf?  (otto 
il gouemo  de*Monaci,  eleffero  tre  giorqj| 
doppo  (pelafio  Sccoedo  ,’  che  fin  da*  dio  1 
primi  anni  s’era  allcuàto  nel  Monaftcro  di 
Monte  CaJ®noi  fu  egli  piego  dkS^cùà  $ 

r 
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darli  dando  comunemente  gli  occhi  (opra 
la  perfona  di  vn  Monaco,che  haueua  vif- 
futo  lungo  tempo  in  gran  dima,  e con*- 
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degno  di  lode  , ma  li  Tuoi  giorni  furono 
breui , non  hauendo  vifTuro  Papa  che  va 
folo  anno  , e Tempre  inuolto  in  calami- 
tà , e mifcric  > benché  fi  affaticale  per 
dare  alla  Cliicfa  il  Tuo  vero  ripofo. 

Lucio  fecondo  fù  creato  pontefice  nel? 
ranno  1144.  Egli  era  Monaco  dichiara- 
ualle,&  Àbbatevperfona  di  gran  Sancità,e 
domina.  Lauorò  molto  contro  Paliardo 
heretico,  e riduflLà  quello  finevn  conci?^ 
iiojefortò  i prencipiChrilHani£4  voler  te- 
nere  Gierufalemmc  e non  l'abbandonaf? 
fero>Stabill  molti  Decreti pct  il  buon  go- 
verno della  Chiefa  3 ma  elTendo  in  quelle 
cofe  intento  finì  i fui  giorni  nel  primo 
anno  del  Ponteficato,ondc  fi  puc»  dire  che 
la  Chiefa  pcrfemoltOj  hauendo  egli  pcn- 
fieri  veramente  degni  d’vn  vero.  Papa. 

Dispiacque  la  fini  morte  al  Clero^ad  al 
popolo  perche  fperauano  d’vnt  al  ponte- 
fice cofe  grandi  che  però  trouandofi  Tem- 
pre più  bene  fotto  il  gouernode’MonaciV 
^lctTcro  in  luo  luogo  Eugenio  fello  Mo* 
* acho  di  San  Bcrnardo3ed  Abbate  dilan- 
io Anaftagio.Egli  animò  tra  le  altre  cole 
i,  Erencipi  Chriitìani  à miQUC  knprefe 

f con- 
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,COntro  gli  lufcdeli>e  ricupero  Terracini, 
Sczza,  Norba,  e JarRocca  di  Fumone  eh’ 
erano  ftate  da  vàrii  Tiranni  occupare  : e 
portaci  altri  benefici  alla  Chiefa  mori  iti 
Tiùoli.  , 

Pochi  giorni  dopo  gli  elettori  fi  con- 
gregarono per  Telctione  d*vn  nuouo  pon 
teficc,  e feelfero  à tal  dignità  An adagio 
quarto  Monaco,ed  Abbate  di  San  Ruffo, 
.in .quel  tempo  che  AlfonfoRè  di  Spagna 
ritornando  d’ali*  Imprefa  di  Gierulalem- 
.uiemori  Quedo  Pontefice  fu  di  fama 
inente  , e gran  zelatore  delUdignità  del- 
la Chiefa , ed  haucua  Panini©  di^r  mol- 
.te  cofe  nccelfarie  al  buon  rcgime^clClc- 
JOjma  la  vita  breue  gli  interùpeidifcgnL 
Morto  Anadagio  fù  elctoj  Adriano 
quarto  Monaco  Inglclc , il  quàlc  eflendo 
ancor  Monaco/e  mandato  à predicare  la 
■fede  di  Ghrido  in  Norueg^ia,  haueiia  re- 
cata tutta  quella  Prouincia  alla  vera  fede 
dfChrifto,  onde  meritamente  fe  gli  con- 
Ugnarono  poi  le  chiaui  di, Pietro.  Egli 
fcpmunicò  ilpopoloiàcaufa  che  protcge7 
,Ua  Arnoldo  Prcfciano  heretico,  nè  volfe 
JKai  adbluaio , fino  che  quedo  yiude  di 
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Roma  : di  più  leuò  dalle  roani  de’Confo- 
li  il  goucrno  della  Città , tenendolo  li- 
bero perii  pontefice.  ^Fortificò  molte 
Città,  e Cafteili , e fopra  tutto  Radico- 
fatii,  morì  nel  quarto  anno  del  Tuo  i»on- 
tcficato  > e ciò  nelFanno  lift,  hauendò 
lafciato  in  gran  riputationc  lo  Sato  della 
Chiefa  potendoli  dire  ch’egli  lo  mcttcllfe 
in  vera  libertà. 

Parcua  che  fi  fólle  difraclTo  doppo  la 
morte  d’Abriano  di  crear  Pontefici  Mo- 
naci , mentre  s’erano  veduti  pallài*  due 
cento  anni  fenza  yederfifalirenel  Vatica- 
no alcjln  Monaco  , ma' pure  benché  co- 
minciaftc  fin  d’ai  l’hora  la  Corte  ad  odia- 
reilo  fiato  Monacale, che  eon  tanti  fndo- 
ri  haueua  folieuato  il  mibitcriojad  ogni 
modo  riducendofi  i Cardinali  alla  memo*- 
ria  femmenfi  fciuigi  che  li  Monaci  ha- 
ueuano  fatto  alla  Chiefa,  con  le  Chiami 
del  Poutefìcato  in  roano,  c non  trouando 
fogetto  che  meglio  poteflè  feruirelaMo- 
iiarchia  Eclefiaftica  in  quei  tempi  tanto 
calamitofi  , che  vn  buon  Monaco,  elclTc- 
io  di  comune  accordo  Clemente  Scfto  *, 
che  nel  Mon^fterp  vifiiuo  iongo  tc ai- 
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po  con  tema  di  molta  dottrina.,  c eoli 
crealo  Pontcficè  nel  i?4i-co«3Ìnciò  con 
la  Tua  immanità  , e cortcfia  à inoltrate  i 
frutti  del  Tuo  valore  , bontà  , elfendofi. 
affaticato  molto  per  quietate  i tumulti 
dell'Italia  facendo  TiOfìitio  d'vn  vero  , e 
rèalc  Pallore  gioaando  la  Chriftranità  cii 
fuori,  e didentro  con  fommo  guito  dei- 
l’Viiiucrlo, 

Venti  annidoppo  cioè  nel  li  Car- 
dinali rifolnti  di  ben  ftabilirc  la  dignità 
Ecclefiaftica,  morto  Innocentio  Sello  df 
comune  accordo  eleficro  Pontefice  Gu- 
) glieimo  Frifa  Monaco  Lemouicenfe, Ab- 
bate di  San  Vittore  di  Marfeglia  , nc  fi 
tolto  egli  intefe  la  nuoiia  di  quefta  fua  eie 
rione, che  le  ne  venne  Cubito  in  Alligno  - 
nc-,  già  ch’era  lontano  del  luogo  di  douc 
fiera  fitta  i 'elettone:  e perche  egli  era 
gcnerofo,  di  gran  virtù,e  bontà,  c con- 
ftan^a  Simo,  Cubito  volfe  il  péfiero  al- 
la libertà  Eclcfiaftica, nella  quale  di  qucl- 
irfi  ferui  che  vide  più  atti , e meriteuoli > 
nè  volle  mai  donare  benefici  Eclcfialli  ci 
fenon à perlonc approbatiflìmc,c  di  dor 
fina  > e di  vita  efempiare,  Egli  fece  gran 
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diligenza  per  cercare  le  t clic  di  San  Pie- 
tro , c San  Paolo  , che  irouò  finalmente» 
faeendoli  riporre  con  fomma  veneratior 
.ne  di  Popolo  vicino,  all'  aitar  maggiore 
di  San  Giauanni  Lat  erano. Non  rial  a fc  i ò 
alcuna  fatiga  in  (èruicio  della  Chrifiian*- 
rà  , e deJ  Pontefici  ifteffi  , hauendo  edifi- 
cato fona ofi  Palagi  in  Oruieto  ed  iq 
Monte  Fiafcone  per  poter  li  Papi  ricoue- 
*arfi  , quando  Tetafe  haueflero  voltino 
fuggire  i gran  caldi  di  Roma. 

Molti  altri  Monaci  fono  flati  chiamati 
al  gouerno  della  Chiefa  di  Chrifto  che 
noi  tralafciamo  per  non  render  troppo 
più  lunghe  le  noflré  lagrime , c per  non 
dar  morti  ficatione  maggiore  all'ingrati- 
vludine  della  Corte.-  batta  dire  che  nello 
Ipatio  di  tre  cento  jp  più  anni  che  la  Chie- 
fa fù  gouernata  da  Pótefici  Mònaci,fi  vid 
de  Tempre  fiorire  i’abbondaiiz^de’mira- 
colijla  satità  della -vkajlam  >lciplicicà  de* 
buoni  efempi  , il  zelo  delia  Religione, il 
fcruitio  di  Dio, larraagnificenza  dcTon- 
pi,  e finalmente  la  diflrmione  degli  herc- 
tici , e raumento  delia  Chriftianità. 

Ma  Te  grande  fuil  beneficio  portato  da' 
v ^ . Mona- 
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Monaci  alia  Chiefa,  non  minore  fa  fuci- 
lo che  hin.no  fcmpre  più  fèguito  à porta- 
re i FranVqoali  non  folo  feppero  confer- 
iate rornatnento,  e decoro  introdotto 
nella  Chriftianità  da’  Monaci:  ma  di  più 
felicitarono  la  Religione  Chriftiana,  c la 
Maeftà  Ponteficia  i quell’  alto  grado  nel 
quale  fi  r roiia, come  fi  può  vedere  yifìtan- 
do  di  pallàgio  le  fante , e buone  opera- 
tioni  di  quei  Pontefici  dati  da*  Regolar 
alla  Chiefa  di  Chrifto.  ^ 

L’Ordine  di  5an  Domenico  come  pria 
ino  tra  gli  Ordini  Fratefchi  volle  aprir  l<- 
por£a  à quefto  ornameto,  perche  abbon 
dando  egli  di  fogetti  celebri  nella  dottriw 
na,  e nella  fancità  della  vita,  c douendo  f 
Cardinali  nell’  anno  1176. creare  vii  pon1 
tcfice  , non  fcppcro  trouare  per  fona  d** 
maggior. merito  per  ben  reggere  laNaue* 
di  Pietro  ; che  il  Padre  P ietro  Tarantafio 
Borgognone,  dell’Ordine  Domenicano:: 
il  quale  non  , fi  tofto  hebbe  in  mano  le 
Chiauì  del  *»onteficato  che  voltò  tutto  il 
^0  animo  à pórre  in  pace, l’Italia, che  tiu> 
fc  né  ftaua  iniiolta  tra  mille  difeordie; 
fedendo  à quefto  fine  Legati  in  tutte  ic 
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parti,  ma  non  potè  effettuare  cutri  i 
lanci  peficri,mentre  moti  il  quarto  mefe 

del  ftio  rontcficato  , reftando  la  -Chi  eia 

* 

vedoua  d*vn  paftorè  di  (anta  mcnte,e  che 
haurebbe  molriplicata  di  Fedeli  la  Chri- 
ftianirà  : il  fuo  nome  era  Innoccnrio  V; 

NelFanno  ji88.  li  Cardinali  dopo  al- 
cune difcordie3caddcro  di  comune  ac- 
cordo ad  ellegere  pontefice  il  padre  Mae- 
ftro  Geronimo  Generale  dell* Ordine  de* 
Minori  diS. Francefco,ehcYolfe  nomarli 
NicoIò[lV.Lungo  farebbe  lo  referire  quv 

11  fuo  zelo  grande  verfo  la  Religione 
Chrirtiana,  effendofi  affaticato  con  ogni 
ardore  allVnione  de*i»rencipi,per  la  ridi 
.perationé  di  Terra  Santa , ed  alla  quiete 
de*  tumulti  che  fi  trouauano  in  Róma  ; 
bafta  dire  ch’egli  diede  yri  modello  afuoi 
Sticcefiori  d’vna  vera  norma  di  buon  go- 
ùerno  , perche  fi  dichiarò  d*effere  vero 
Padre  colf  tutti, tenendoli  non  meno  obli 
gato  a’buoni,  che  a*parenti,ed  al  fanguc: 
onde  la  virtù  , ed  ivitiifaccuailo  che  più 
in  vno  che  in  vffaltro  inchinale. 

Benedctro  nono  daTreuiio  , effendo 
Cardinale  f«jin  Roma  affunto  Pontefice 

; -4;'  nell* 
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nell'anno  1305.  £gli  lì  chiamaua  Fra  Ni- 
cola , ed  era  entrato  giouinocco  nell’Or- 
dine  di  S.  Domenico  doue  preualfc  tan- 
to nella  virtù  , e nella  dottrina  , che  per 
tutti  i gradi  ordinari  ne  montò  al  Gene- 
ralato : onde  cflendo  poi  fatto  Ponreficc 
moftrò  in  breuc  quello  che  la  virtù  fua  ' f 
vale(Te,à  tal  Pegno  che  meritamente  dop- 
po  la  fua  morte  fu  tenuto  Santo.  Non 
ville  pontefice  che  òtto  Mefi:operòmol- 
' to  per  ftabilire  la  pace  in  Italia , c con 
grande  ardore  difefcla  riputatione  della  ^ 
Santa  Sede  , fcomunicandò  Nogar  etto,c 
Sciatra  con  tutti  quelli  Anagnini  che  sb- 
rano r irrogati  à prender  prigioniero  il 
pontefice  Bonifacio , e (labili  molti  Or-  t 
dini , c Decreti  peE  la  riforma  d’ alcuni 
abufi  Clericali. 

In  quel  grande  Schifma  dell’anno  1409.  ; 
hauendo  i Cardinali  nel  Concilio  di  pila 
deporto  il  Papa,  c TAnti- papa  fu  per  vn 
fentimento  comune  di  tutti  i Cardinali 
creato  Pontefice  Alcdandro  V.Gandiano 
dell’Ordine  de’  Minori,  ch’era  viduto 
£emprc  in  (lima  gra didima  c di  letterato,  £ 
cjd’huomo  da  bene  i hauendo  lecco  in  pa- 
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rigi  ndll'arci  liberali  con  1 Ottima  riputa- 
tioiie.  Egli  li  chiamaua  Maeftro  Pietro 
Filardoama  da  quelli  che  lo  conofccuauo 
fu'  pregato  ohe  li  .'poncrte  il  nome  d’Aleft 
xandro,  c meritamente  perche  la  fua  libe- 
ralità^ grandezza  d'animo  , lo  faccwanó 
comparare  à qualunque  altro  Prencipé 
che  fotte  mai  regnato  nel  Mondo.  Fu  co- 
si  cortefc,c  liberale  eo*poucri3e  conquel- 
li  che  fi  rctìdeuaiio  degni  delia  lua  co^r 
tefia,  che  su  brette  non  fi  lalcib  che  p'*u  ' 
dare  onde  foleua  dire  alle  volte  in  cerc^. 
difcorfìricreatmi*  cfrgli  era  fiato  ricco 
Vefeorn , fonerò  Cardinale , e mendico  Va- 
fa.  Mori  nell*  ottano  Mele*  del  filo  Pòri- 
ceficato,  con  fornirlo  difpiacere  dei  Clc-* 
ro  , e del  Popolo  , che  haaeuano1  già  co- 
minciato à guftare  i frutti  maturi  d'vn 
fi  ottimo  Ponteficatow 

Ma  fe  non  potè  Alcrtandiro  effettuare1 


to  Pontefice  nell'anno  1471.  che  ville  con 


Quell©  ch’era' della  famiglia  della  Roue  « 
rc,pxefc  fabitodi  San  Francefco  per  dif- 


po- 
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pacione  diurna,  mentre  la  madre  prima 
di  partorire  vide  infogno  Sah  Ftanccfco, 
e San  Antonio , che  reftiuanO  1*  abito 
Francifcano  ad  Vn  fanciullo  partorito  da 
lei:  anzi  in  tanto  che  poi  vn  giorno  lo 
lauano  nel  bagno  commc  fi  Cuoi  fare  a* 
Bambini  , cade  in  vno  fucnimcnto  fi  gri- 
de che  fuportato  tra  le  bracciadella  ma- 
dre per  morto  : la  «piale  ricordandoli  del 
fogno,  fece  voto  di  vcftirlo  dell* abito  di 
San  Francefco,  c eoli  veftito  poi  nella  de- 
bita età  fn  chiamato  Franccfco , conof- 
céndefi  in  rutrò  qaefto  , qualche  effetto 
della  difpoficione  cclefte , quali  che  folle 
nccclfario  che  vn  fi  gran  Papa, imparalTc  i 
véri  redimenti  di  ben  gouernare  laChiefa 
nella  Religione  Francefcana.  Egli  edificò 
Ghiefcj  drizzò  Hofpitali,  racconciò  ft ra- 
dei rifarci  le  trmtaglie,fccc  Pònti,  ricon- 
dulTe  f acque  verginidella  Gittà,ed  haUe- 
uadati  gli  ordini  per  àccommodare  il 
?ortò,e  per  fortificaàe  il  Vaticatio:cd  ia 
fofhma  egli  non  lafciò  mai  di  farcofa1  che 
foflc  per  clfcrc, ed  ornamento,  e c omino - 
dò  della  Città.  Difende  fetópre  cosìin- 
gcpida^ie^ude  coft  de  Romàni>c*la  di-* 
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gnità  della  Sanca  Sede  Apostolica  , che  / 
non  haurebbe  qualfiuoglia  prencipc  po- 
tuto dargli  trauaglio  , lènza  riccuerne.  jfr 
Che  diremo  fiora  di  pio  V.  déli’Ordinc 
di  San  Domenico  creato  Pontefice  di  co- 
mune applaufo  neH’annaijfó.  n ci  di  cui 
ronteficato , anzi  alle  di  cui  inftanze 
preghiere,  Dioriferuò  quella  gran  vitto- 
ria Nauale  contro  i nemici  della  fede  di 
Chrifto,  EglircfTe  i Tuoi  popoli  cofiTa- 
uiamente  , e gouernò  fe  fteflo  coli  Tanta  - 
mente  , che  diede  ali*  Vniuerfo  ftupore  , ; 
come  eiler  poflache  habbia  egli  potuto  V;;> 
confumarc  tanto  di  tempo  in  oratiòni, 
digiuni , mcdicationi,  ed  altre  opere  pie, 
chq  ad  vna  Tanta  vita  fi  attengono , Te  ne  - 
fpele  tanto  in  penTarc , in  che  maniera  fi  . , 
debbono  mantenere  in  pace , c quiete  i 
Regni,  e le  prouincic  Chriftianc,e  vince- 
re i nemici  ; c con  lepcne,c  co’p remi, te- 
nere entro  a’ termini  delle  virtù  racchiufi 
i propri  popoli.  Lafciò  egli  negli  animi 
degli  Huomini  vnamemoria  d’atfere  fia- 
to olTeruantiffimo  della  R,eligionc,zclato 
‘ re  della  Maefià  pontificia, vigilanciffimo 
nc  negotii,  tremendo  cafiigacor  de’  vicii,o_; 
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gran  rimuneratore  de  merireuoli,  gran 
protettore  de’ VircuoA,ed  in  fomma  balla 
à dir  di  lui,  che  non  folo  da*  Tuoi  Popoli 
fu  fommamente  lodato , ma  ancora  da* 
limici  Turchi,  c daTcelerati  Heretici , il 
che  fu  vn  chiarillìmo  argomento  della 
bontà  fua,  perche  come  A diceyBonum  efi 
tjiiod  inimici>dr  mali  homincs  l andari t : vi- 
dentur  fi  quidemferè  omnes  fateri^quod  fa~ 
tentar , vel  hofies  vel  qui  ob  alìqaam  offerì* 
fonerà  à , no  bis  alieni  effe  videntnr9  quia  res 
ea  vfque  adeo fit  euidens , expofita  ocnlis% 

vt  illi  diffueri  non  poffìr, 

Ma  qual  lingua  potrebbe  mai  celebra-' 
rea  ballai  sa  le  iodi  di  quel  gran  Pótefice 
che  fu  llornarnento  di  Roma , la  colonna 
/Iella  jChriiàianità  > il  decoro  della  Reli- 
gione, c lo  ilupore  dclfVniuerfoidiqyelr 
lo  che  miniftrò  Jagiyftitia  con  tanta  p>u* 
denza,;e  rigore  ; che.purgò  lo  Stato  della 
Chieia  d’haomNU  fcel erari  -,  che  folleuò 
in  alta  ftima  la  Maeftà  della  Sede  Apofto- 
iica  ; che  (pauentò  con  il  lolo  nome  i uer 
mici  della  fede  : che  conferuò  in  canta 
grandezza  il  Papato  : che  empi  gli  Erari 
publici  di  te  fori  ; che  difefe  le  caufe  di 

y 
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Chrifto  con  tanto  ardore  } che  hebbe 
canta  cura  del  bene  publico  della  Chriftia- 
nità»  ed  in  fomnu  che  mette  inriputatio- 
ne  tutto  il  gouerno  di  Santa  Chiefa. 
Quello  è quel  Siilo  V.  il  cui  folo  nome 
baila  per  conclulione  d’ogni  lode  ; fc  pur 
non  fi  velette  aggiungere  ch’egli  fece  cau- 
te , c fi  gran  cole  in  Roma , nello  Stato  » 
nella  Chicfa,  e nell’Vniucrfo,  che  fupcrò 
gii  antichi,  eli  crede  comunemente  ch’e- 
gli portò  maggior  beneficio  all’Vniucrfo, 
allo  Stato,  alla  Chiefa,  ed  à Roma  in  cin- 
que anni,  che  tutti  gli  altri  Pontefici  in 
cinque  fecolf,  Hora  douc  imparò  egli 
Parte  di  coli  ben  gouernarc , con  tanto 
ftupore  del  Mondo  , fc  non  che  nella  Re- 
ligione di  San  Francefco  Conuencuale  , 
doue  entrò  giouinotto  Iridando  la  vita 
ruftica  nella  quale  viueua  in  fua  Cafa,  per 
abbracciar  quello  Ordine , doue  coti  vo- 
lendolo ladilpofitione  ceiefie,  doueua  ri- 
ceuerc  i veri  rudimenti^  e le  maniere  pro- 
prie, à ben  reggere  la  Nane  di  Pietro.Egii 
n come  c fiato  ilmaggiore  Pontefice  che 
vedette  mai  il  Vaticano , coli  é fiato  lui 
fiora  anco  l’vitimo  che  vedeflèro  i Rego- 
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imi  dopo  liii:mérre  par  che  habbi  giurato 
ia  Corte  di  non  far  più  Regolari  pontefi- 
ci » anzi  per  lcuarne  tutti  i mezi , fi  atten- 
gono i Pontefici  Preti  di  ammettere  nel 
•Collegio  Cardinalitio  Soggetti  Regola- 
ri : efTendò  vero  il  detró.  di  queil’aitro  > 
cioè  che  faceuano' bene  li  Preti  di  tener 
lontani  dal  Vaticano  i Frati, perche  i pon- 
tefici Regolari  gouernauano  coli  bene  la 
Chiefa,che  faceuano  grati  (corno  a*  Pre- 
ti", che  non  poceuatio  imitarli:  c molto 
meglio  lo  dille  vn’altro  : che  per  buona 
politica  i Preti,  non  doueuanq  penfar  più 
di  far  Pontefici  Frati,  perche  Siilo  foló 
haueua fo rpaflato  nelgoucrno  tutti  gli  al- 
tri Pontefici  Prcti,ond*è  qccellaiio  far  le 
migliaia  di  Pontefici  Preti  , per  poter 
vguagliare  la  bilancia  di  tanti  iciuigi  prc- 
ilati  alla  Chiefa  da  Pontefici  Frati. 

Veramente  quella  politica  ha  talmente 
penetrato  nelle  vifeere  della  Corte  di  no- ò 
macche  hormai  non  fi  penfa  più  à quegli 
Ordini.chehanno  illullrata  la  Chicfa,po^ 
polata  la  Cliriftianità,conferuatala  JReìi-* 
gioire, accrefciuta la  federo  licitata  la  ma- 
eftà  Pontificia  > ingrandita  la  Prelatura* 
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cd  arrichirà  di  magnificenza , e di  tefo- 
ri  la  Coree, 

Oh  ingratitudine  non  mai  più  inteia* 
oh  crudeltà  non  mai  piu  vifta:e  Con  qual* 
occhio  può  (offrire  al  prclencc  la  Corte  di 
'Vedcc’in  abbandono  il  merito  di  quei  Re- 
ligiofi,  che  hanno  cofi  ben  (eruito  la 
Chiefadi  Chrilto  ? Dunque  gli  baftal’a- 
nimo  di  chiuder  rocchio  alla  giufticia,ed 
alle  Leggi , per  aprirlo  agli  intcrelfi  pro- 
pri, ed  alle  paffioni  altrui? 

Non  vi  c dubbio  che  non  fia  gran  ver- 
gogna per  lo  fiato  precalc  > che  habbino 
iàputo  li  pontefici  vfeiti  da*  Chioftri  Re- 
golari far  molto  più  in  quei  trenta  cinque 
^ìni  che  hanno  gouernato  la  Chiefà  , e 
sporcato  maggior  beneficio  alla  Chriftia- 
nità  di  quello  che  hanno  fatto  in  trcdeci 
Secoli  i Pontefici  Preti  : Ma  perche  la- 
mentarli delle  difpofitioni  del  Gieloj  per- 
che tirar  di  calcio  alla  ragione  ? perchè 
"combattere  controi  diuini  decreti  ) per*- 
./che  rinueriàre  l’ordine  delle  cole  f 

Quello  ch’è  piùlagtitncuolc  per  li  Re- 
golarle più  empio  per  ii  Preti,chcli  Pre- 
sti in  canti  Secoli  che  hanno  pofTeduto  li 
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Pdpaio,non  hanno  mai  Radiato  . altro  che 
la  dcprefljonc  de’ Regolari  > douechc  per 
lo  contrario  i Regolari  in  quel  poco  tem- 
po , che  (odo  (taci  nel  Vaticano  ,vhanuo 
pollo  tutto  il  loro  ftudio  all3  ingrandir 
mento  de’ Prelati  Secolari  , eh’ è quello 
appunto  che  fa.  maggiormente  conofce- 
re  ringratitudinc  grande  della  Corte  ver- 
io  lo  itato  monacale. 

In  quei  primi  Secoli  della  Religione 
Chiifliana  * che  vuol  dire  »quando  hori> 
Hanoi  giorni  della  Santità  della  vita  3 vi 
erano  veramente  Pontefici}  che  (isforza- 
uano  benché  Preti  d’empire  il  Colaggio 
' di  Cardinali  Rcgolarii  cofi  lo  moftr 6 Ni- 
colò fecondo  il  quale  di  lei  Cardinali, 
ch'egli  creò,  quattro  furono  Monadi 
cioè,  Defiderio  Monaco  di  San  Calfino, 
dietro  pure  Monaco  Calfinenfc.  Hil- 
prando  Tofcano  Monaco  , Cleriacenlc, 
ed  Odionibio  Monaco  Ca(Imenfe:eofi  lo 
moftrarono  ancora  alcri  pontefici  li  quali 
o che  infatti  fodero  (limolati  dalla  con- 
(cienza  nello  feieglicrc  fogecti  mericcuo- 
li,  ò che  non  trouafiero  nel  Secolo  tra 
Prpti  Huomini  capaci  datemi r la  Chidà, 
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con  la  porpora  , bada  che  leuauano  da1 
Chiofiri  à forza  di  comandile  di  preghie- 
re le  migliaia  di  Monaci  Sancii , obligatir-ì 
doli  feruir  la  Chicfa  come  Partorì  del 
Gregge  del  Signore,  hora  imporporando- 
li nel  Coileggio  Apoftolico  , ed  hora 
con^e  gran  doli  Vcfco  ni  nelle  Chiefe  del 
Chi  ifti'anc  limo. 

Se  fi  volefie  ben  considerare  dal  pro- 
prio fondamento  lavatura  della  Corte  di 
Roma  .fi  trouarebbe  che  tutta  quella  fu» 
( ompofitione  di  differenti  grandezze  nort 
è altro  che  vn  mifcugliodi  materiamen- 
-die ata  dalla  fortuna  , e congiontura  de* 
t empi > e comporta  col  fanguc  di  tanti 
Martiri , che  trouarono  bene  di  lafciar 
Torio  de*  Chioftri , per  incontrar  le  pene 
del  martirio, 

Ben  Io  dille  vii  Religiofo  Domenica- 
no, che  per  lungo  fpacia  di  tempo  haueua 
feruito  di  Milionario  comprando  ogni 
parola  che  fpcndeua  per  la  conuerfion  de- 
gli Herctici,  col  corto  di  mille  bameori* 
c pericoli , fendofi  faluato  per  miracolo 
dalle  mani  de*  nemici  della  fede  , portan- 
do feco  il  fracco  di  moke  anime  conuer- 
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tite  : onde  ritornato  in  Roma, e vedendo 
ingannate  le  fue  fperanze  , fc  n’vici  fuori 
efclamando , che  i /udori  de  Frati  non  Jer~ 
situano  ad  altro , che  ad  inaiare  l' alterig- 
li a del  Clero  , e U fiiperbia  della  Corte. 

Si  domandi  vii  poco  dell*  origine  di 
quelT  Abatic  , c rendite  infinite  che  fer- 
irono per  ingranare  i Prelati,  che  vitiono 
piu  tolto  à guifa  difeguaci  diSardanapa- 
k),che  di  Caualieri  di  Chrifto,c  fe  nc  fen- 
rirà  per  rifpofta , che  ogni  cofa  è videa 
dalPedificatione  di  quei  Regolari,  quali  li 
fono  &forzari  à più  potere  di  chiamatala 
fede  quei  Popoli  che  hanno  poi-date  le 
rendite  alla  ChiefaiJbcn’è  vero  chele  co- 
fe  hanno  hauuto  differente  riufeita,  per* 
die  li  Preti  hanno  applicato  ad  vfo  delle 
lor  proptic  Cafe , quelle  ricchezze  che  i 
Regolari  ii  fono  affatigati  di  far  compar- 
tire da'  Fedeli  alla  Chiefa , per  feruitio  de* 
poueri  di  Chrifto. 

Fu  caligato  dal  Tribunal  dcll'lnquiii- 
tione  quclReligiofo  Francefcano,il  quale 
entrato  in  vn  Palazzo  d’vn  Cardinale  che 
haueua  molto  piu  Abatie,  che  anni  da  nu- 
merare, c pigliando  la  coda  di  certi  Araz- 
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zi  che  ornauano  quelle  mura , ditte  à due* 
ch’eran  feco  , Quefli  ornamenti  puzzare 
del  Sudore  de  Frati  : volendo  alludere 
con  r ii  detto, che  quei  refori  che  poflede- 
uanoi  Cardinali,  erano  (lati  vfurpati  da 
Sudóri  de’Frati.  Mi  che  diremo  di  quell* 
altro  P-eJ  eglino,  che  ritornando  di  Roma 
doppo  hmer  vifitato  quelle  Star  ioni , e 
Basìliche»  c ricercare  da  vn  Tuo  amico 
dell’efiere  di  quella  Città,  gli  rifpofe , eh r 
non  vi  era  in  Roma  luogo  più  Sagro/anta 
delle  flange  de ’ Cordinali  , edificate  tutte 
col  j angue  de’  poueriMartiri  di  quefia  Reli- 
gione , e di  quella. 

Li  Pontefici  Regolarle  Monaci,  non 
hanno  mai  afpirato  alle  Chiaui  di  Pietro, 
con  quel  ambinone , e via  indiretta  che 
hanno  tenuto  i preti,perpcruenireal  pon- 
teficato  ; eglino  fi  fono  refi  meritcuoli 
con  la  bontà  della  vita  , con  la  copia  de* 
miracolile  con  la  purità  delle  doti  dell’a- 
nimo;  e cpn  tali  virtù  procurarono  poi 
diuenuti  Pontefici  di  render  ampia,c  ma- 
gnifica la  Republica  Ghriftiana  : al  con- 
trario i Preti  Secolarità  detto  con  rifpet- 
t©  d’alcuni  buoni  ) vedendo  mancarfi  la 
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virtù,  e la  bontà  fi  fono  ajucari  con  la  lu- 
bornatione,  c con  leracomaiidationi  de 
Parenti  c tal  volta  con  la  forza  dell’armi,. 
humiliandolì  airimpcradori,  e Prencipi, 
per  tirarli  àcrcderiLdcgni  delle  Chiaui  di 
Pietro. 

Quella  maniera  di  procedere  nella  dif- 
pelila  delle  cariche,  e dignità  fuolc  auuc- 
nire  in  ogni  Republica,quado  vi  può  più; 
Pauaricia,e  i’ambirionc  de"  cattiui,  che  la 
grauità,c  virtù  de’buoni  itti a particolar- 
mente nella  Republica  di  Santa  Chiefa,. 
doue  impiega  il  Diauolo  con  maggiore 
ardore  le  fue  tentationi,  per  obligare  gli 
Elettori  à cercar  Pontefici  ambitiofi  , ed 
ignoranti  , e non  già  virtuofi  e da  bene,, 
perche  con  quelle  due  qualità  vltime  fi 
diftrugge  la  potenza  del  Demonio:doue 
che  per  lo  contrario  con  le  altre  due  fi 
chiama,c  fc  gii  da  libero  l’adito  di  com- 
metter maggior  male. 

Pei  rimediare  à quello  male  farebbe  ne- 
eeflario  eligeresed  allumcrc  al  Carditi  ala-* 
to  quelli  la  cui  vita,  e dottrina  approuata; 
lìa, non  quelli , che  non  hauendo  nèRc~ 
hgjqne^iiè- virtù, con  altro  mezo  non  af- 
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piratio  alla  potenza , che  con  Cambino- 
ne,cfubornationc  : di  doue  ne  nafcoiio 
poi  le  Scifme, l’hercfie/c  le  guerce  nella. 
Chriflianità.  4 

Mentre  nella  Chiefa  di  Dio  regnarono 
i Secoli  della  Santicà,non  £ ammalierò  al 
Vaticano  che  Pontefici  lanche  perche  la 
Santità  regnaua  ne’Chiollri,  e non  nelle 
1 Piazze, per  quello  non  nelle  Piazze,  ma 
ne1  Chiollri,.li  pigiiauano  i Soggetti  pcc 
darli  le  Chiaui  del  Vaticano  ; ma  non  lì 
rollo  cominciarono  ad  introdurli  nella 
Chiefa  di  Cimilo  i Secoli  d’oro  , che  fu 
fcacciata  via’dal  Vaticano*  la  pouertà  de*’ 
Chioftri  ohe  il  primo  mobile  della  San*, 
tità  della  vita, chiamandoli  al  pollcffo  del. 
Vicariato  di  Pietro  Tambitione  de’Chfe?» 
riciil’auaritia  de’Bancheri,  ed  in  fornirla 
li  piu  offerenti , e li  meno  Benemerenti; 
ond’è  ch’entrati  per  tale  llrada  nella  man^ 
eira  del  Signore,non  gouèvnauano  come 
Pallori, ma  fcoriicauano  come  Lupi  eflà-- 
"mawle  Pecorelledi  Chrillo,  di  douepre-» 
£ tr  à dire  quel  Santo  huQXJioJSI.oftri  Pajlo*- 
r.ts  fatti funt  Tori fores, 

Siioiir>  affaJ&aciii  Monaci,  e Frati  per 

mance*- 

• mt» 


V 


4 


DVMotf  A CI  , ET  Fr  ATI.  3J 
mantener  la  Religione  Chtilliana  in  puri- 
tà di  viucre,non  folo  con  l’efempio  della 
Ioryita,ma  anco  con  laverfkme  del  pro- 
prio fàngue,drfcacciando  à forza  di  feo- 
muniche,  e di  Decreti  quei  tali  che  vole- 
uano  corrompere  la  Chielacon-la  forza 
dell’oro  , ed  ammettendo  al  gouerno  di 
quei  Santi  Religio&chc  picchiauano  nel- 
le Porte  con  il  zelo  delia  Religione,  con 
la  carità  del  prollimo  ; e con  quella  ab- 
bondanza di  fanguc  che  bramauano,fpar- 
gerein  fcruitio  della  Chiefa  di  Chtiftor 
ecco  il  PanteficatO'de1  Regolari  di  qual 
' natura  egli  è Arato* 

Ma  il  Ponreficaro  de*  Preti  non  hebbe 
mai  altro  fine  che  la  diftruttione  dc’Rfgo- 
lari,  (limando  gran  virtù-di  tener  lontani* 
della  Corte , quelli  che  non  poceuano» 
imitare  nella  vita  : ingranando  poi  m Ile 
ghiade  dc’popoli  quei  PorciSeluatichchc 
non  per  altro-  riceueuano  la  Sottana,  che 
per  coprir  quei  letami  di  viti;*  che  li  ren- 
deuano' peggiori, per  non  dir  fimili  aPoF- 
cyfoilccndo  in  quello  mentre  la  Chiefa» 
di  Chi  ifto,la  quale  vedeva  leuar  la  viuati- 
dadalla  bocca  di  quelli  chetano  degni  da 
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pafcerfi,  per  ingranar  coloro  che  viue- 
uano  come  animali  domdlici  delia 
Chriftianità. 

Crede  al  prefente  la  Corte , che  la  di- 
flrutione  de’Regolari,fia  per  riufeire  gio- 
ucvàlc  a*  Tuo  profitto,  perche  in  quella 
maniera, allontanaci  quelli  che  fon  debut- 
to immerfi  al  beneficio  communc  della 
Chriftianità,refta  tanto  più  libero  l’adito 
à coloro  che  laformano,pet  loro  proprio 
intcrcflc,ad  auanzarfi  ne*  folazzi,ed  à có- 
flituirfi  nelle  contentezze  ; nè  fi  accor- 
gono mileriVed  infermati , che  le  difauen- 
rure  per  cojÌ  dire  de’  Regolari , fono  le 
diftr utioni, ed  abiflì  della  Coricai  mallo- 
re  de’PretiJo  fcandalode*  Popoli,,  c l’ab- 
bairamento  della  Chiefa  Chrifliana. 

Non  ti  accorgi  mi  fera  Corte,  che  men- 
tre tieni,  lontana  dalla  tua  prefenza  i’in- 
Docenza  dc’Rcgolari,con  fi  grande  infà- 
mia d’ingratitudine  , che  diftruggi  ogni 
tua  grandezzate  cflermini  ogni  tuo  ap- 
poggio  : che  ti  riduci  ad  vna  perfetta, 
fchiauifù)  e fc  col  mezo  delIa>Santità  de5 
regolari  ti  fei  polla  in  ftima,c  credito  nei 
Mondo*  hofa  con  glifc^dAU  gioì- 
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naìmence  vedi  pullular  nel  tuo  ieno 
dall’ambicione  de’Preu,  perdi  ogni  con-  , 
cetto  nella  mente  degli  Huomini. 

Non  vedi  infelice  Corte  che  li  Preti 
mentre  tu  viuefti  in  decoro  , e (lima  di 
Santità  fc  ne  fletterò  lontani  dal  tuo  feno 
perche  non  poteuano  raccogliere  quei 
frutti  di  ambinone,  c piaceri  che  racco  1 
giiono  al  prcfentc  ; ma  hora  ti  tengono 
ttretta,per  poter  meglio  dare  fp  accio  alle 
ioro  Menzogne.  Etti  danno  fiato  alli  Tuoi 
Mantici , per  concertar  tante  frodi  , ed 
aftutie  con  le  quali  hanno  corrotto  latua 
purità,facendoti  rifoluetc  à tener  lontani 
date  quelli  ti  tcncuano  nel  grado  della 
Santità  ; e coii  viuendo  etti  fopra  Tindu- 
ftria  dciroro,e  della  fuperbia,9iantengo- 
no  àtuefpcle  le  proprie  Cafe,  comprano 
con  tuo  danno  i loro  piaceri,  mercàtano 
con  tuo  difonore  le  loro  lafciuic  , arric^ 
chifcono  con  tua  pouertà  i loro  erario 
mantengono  con  latua  caduta  il  loro  fa* 
fto,fatiano  àtuo  cotto  i loro  apetitti,e  fi* 
nalmentc  crefcendo  Tempre  più  in  iorq> 
rambitione,c  Tauaritia  ; ed  in  te  la  mife-* 
la  pou^cà^  farai  adatta  yn 
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vederli  fpogliare  con  (bandaio  vniuerfa* 
le  fin  della  propria  camicia. 

Penfa  à cafi  tuoi, e leuati  hormai  quel- 
la benda  dagli  occhi,chc  ti  e (tata  poita 
da  quelli  che  ti  figoreggiano  come 
Tchiaua  di  Catena,benchc  nata  libera,ap- 
poda  per  farti  caulinare  alla  cieca.  Pcn(a 
che  Tabbafiamenco  de*  Regolari  non  è 
mcn  dannofo  allo  tuo  dace*,  di  quello 
riufeifle  il  precipicio  d’Efopo  alti  miferi, 
e pazzi  che  non  vollero  credergli,»  con- 
iti tirerà  in  iftato  cosi  dilpcrato  , ed  irre- 
mediabile  che  ti  obligarà  alla jiuc  à fabri- 
carti  da  re  della  vna  Capezza. 

Domanda  alla  Chiefa'di  Chrido  , che 
differenza  fi  troua  da  quel  tempo  che  il 
Pontefica«>  era  maneggiato  da  Pontefici 
Regolari*  con  Tarmi  della  Croce,daLtem*. 
po  prcfenteche  i Pontefici  Preti  non  ma- 
neggiano altra  Croce  di  quella,  cheli 
ftampa  nella  Zecca  con Toro>ed  argento 
del  Ponteficaro.  AlThora  correuano  vo- 
lontari i Popoli  dalle  parti  più  remote 
della  Terra, perpcodrarfiriùercnti  a*  pio^. 
dì -di  quei  Pontefici  che  teneuano  tra  le 
bracci*  qjjUIa  Crocc/ch’cra  ftatoTinftro*» 
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mento  della  lalute  di  cucci  : hora  la  mag- 
gior parte  de*  Popoli  fuggono  dalla  della 
Croce  di  Chrilio,  perche  quella  non 
batte  più  i cuori  deT  Fedeli , mercè  eh’ è 
troppo  battuta  nella  Zecca  de*  Pontefici. 

Seruiua  la  Croce  di  Chrilio  ne*  tempi 
che  la  Chiefa  fc  ne  ftaua  nella  Tua  purità, 
che  vuol  dire  quando  era  gouernata  da 
quei  Santi  Monaci,  c da  quei  dignilTìmi 
Frati,  per  chiamar  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  gli  huomini  alla  fede , alla  Reli- 
gione ; hora  i Pontefici  Preti,  fi  le  tuono 
della  Croce  per  Crocifigere  i Popoli , le 
pur  dir  nou  vogliamo,ciu  Crocifiggono 
la  Chiefa,per. vefthfi  delle  lue  fpoglie,  e 
faccheggiaiio  i popoli  per  rendere  faftofe 
le  proprie  Cafe,compofte  più  di  fangue, 
c di  lagrime  che  di  Calcina,*;  di  marmo  : 
elFcndo  vero  che  la  maggior  parte  di  quei 
Pontefici  che  fi  fono  veduti  alla  cura  del 
Vaticano*  doppò  quel  tempo  che  fono 
itati  per  l'altrui  inuidia  efiliati  da  quello  i 
Kegolari,bcnche  nafcelTeroin  Italia,  pu- 
le hanno  fapiito  beniffimo  operare 
Gothi,e  da  Vàndali. 

MUdi  yii  poco  t Corte^u,chc  Ci  cogr 
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ta  nel  beneficare  ii  mento  di  quei  Reli- 
gioii  che  ti  hanno  feruita,  e coli  ampia  e 
liberale  verfo  quelli  che  vogliono  efler 
da  te  leni  iti,  potendoti  benifiimo  accor- 
gere , che  i Religiofi  non  hanno  hauuto 
mai  altro  fine, che  il  Icruitio  della  Corte, 
c della  Gliela,  impiegando  per  quello  le 
fatighede’loro  ftudii,  i fudori  delle  lor 
fronti,ed  il  ianguc  delle  lor  vene  ; doue 
che  i Preti  abbracciano  la  Toga  per  farli 
e dalla  Corte, e dalla  Chicla  feiuire  : hor 
dimmi  dico  tu  che  non  vuoi  efTer  piu  di- 
fefa  dalla  dottrina  de’  Religiofi  ,ma  dal 
fallo  de*  Preti , tu  che  ti  fidi  all’oro  pro- 
prio, e non  alla  virtù  degli  altri , credi  tu 
forfè,  cha  quello  nuouo  Pedeftallo  fu  il 
quale  ti  appogi  , che  ha  per  renderti 
eterna  ? le  lo  credi  ti  inganni  : Poro  ch’ù 
vn  mifl»  di  terra , cerca  naturalmente  di 
rifqluetliin  poluerc,  non  fapendo  trattar 
che  cole  terrene,  c tranhtorieila  fola  vir- 
tù è quella  che  compolla  di  materia 
Ielle  opera  il  tutto  per  l’eternità» 

Specchiati  nella  Republica  Romana» 
dalle  di  cui  mifere  fpoglie  , ed  infelici 
5gai)zit^ne  fci  hcrcde,e  maeftra  ; nacque 
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elTa  poacra , e mendica  , ed  auunzatKiofi 
quali  per  miracolo  faori  li  vagiti  della 
falciatimi  fi  tofto  cominciò  ad  impolTef- 
farlr  de*  primi  rudimenti  della  ragione, 
che  fi  diede  à ctiucilare  il  modo,non  fola 
àcrcfcere  come  altri,itia  ad  auanzarfi  fo- 
pra  rutti , e trouando  che  non  vi  erano 
ftroraentipiù  valeuoli  della  viuù,e  valo- 
re l’abbracciò  come  proprio  feudo, folle- 
! twndofi  di  fccolo  in  fecolo  con  quefti'duc  . 
inftromenti , à tal  fegno  che  diuenne  poi 
la  madre  delle  Nationi  > anzi  la  Natione 
la  più  formidabile  dcirVn-iucrfo.  Quelli 
che  domandauana  Offici  , e Magiftrati , 
raprefcnrauano  agli  occhi  de*  Padri  la 
bontà , la  virtù,  cd  il  valore,c  le  cofe  fatte 
coli  in  guerra  come  in  pace  da’Candida- 
ti,ond’e  che  tutti  ftudiauano  ad  «(Ter  buo- 
ni,ogni  vno  ccrcaual’acquilto  delle  vi r- 
tù,c  non  vi  era  nifluno  che  non  arrifchial- 
fe  il  fanguc  à diuenir  valorofo  , per  non 
reftarc  in  dietro. 

Tale  nacque , crebbe,  e ville  Roma  fi- 
no à tanto  che  inuidiofi  alcuni  d’vn  tanto 
bene  cominciarono  à corrompere  il  fe- 
cola delia  virtù,  per  introdur  quello  dell* 
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oro,  la  di  cui  villa  lerui  per  {coprire  il 
genio  de*  Cittadini.  Su  il  principio  co- 
me che  quello  metallo  rilplende  aglioc- 
thi,  lampeggiò  nella  Republica  vna  fiam- 
ma di  gran  chiarezza  : ma  appunto  noi*  - 
duiò  più  che  vn  lampo,onde  quel  Senato' 
che  s’era  eonleruato  fi  gran  tempo  irt> 
grandezza , fopra  i pedcllalli  della  virtù , 
della  bontà,  c del  valore,  non  fi  tol^o  ap- 
poggiò  le  ipalie  per  foftener  Toro , che 
cadde  curuato  à terra, non  potendo  man. 
tenerli  dritto , lotto  vn  tal  pefo  : c coli 
bandita  la  virtù  , c la  bontà  che  haureb- 
bono  potuto  opporli  alla  crudeltà  dcll’o- 
io  , cominciò  egli  à moftra*fi  più  mici- 
diale del  ferro  , contaminando  le  prime 
vene  d’auaritia  , e facendo  erudeliflimo 
feempio  di  tutto  il  corpo  deir  Impero  : 
colili  perde miferamcntc  con  Toro  quel- 
la Republica,  che  tanto  felicemente  fi  era 
avanzata  con  la  virtù,  c col  valore. 

Quello  efempio  dourebbe  leruire  di 
continuo  (limolo  alla  moderna  Republi- 
ca di  Roma  : anzi)  [di  Santa  Chicla  : anzi 
della  Corte,  come  quelle  che  fignoreggia 
la  Chiclà,  c Rome;  liamo  licuri,che  le  tu 
• 7 ~ ' ' " - ti 

« 


diMonaci  y jst  Frati.  43: 

j tifpecchiafli  in  quella  imagine,che  à gui- 
6 di  Callo  V.  che  rinunciò  i Regni  prima 
che  folle  da’ Regni  rinunciato;  ancorru, 
rinunciarcfti  volontariamente  quella  for- 
tuna dell’oro  à cui  ti  fidi,  prima  che  la 
fortuna  dell’  oro  eh’  e infidele  rinuncii  à 
te.  Guarda  quello  che  ti  ha  fatto  n afe  ere, 
non  quello  che  ti  fara  morire. 

Nafcefti  pouera>è  vero»  ma  qucfta  po- 
ucrtà  d’oro  -,  ti  arrichì  canto  più  de’  pre- 
noti doni  delia  virtù,  e della  bontà  / che 
forono  quelli  inftromcnri , che  per  tanti 
l'eco  li , ti  hanno  refo  di  taura  Rima,  e 
preggio  all’vniuerfo  : hora  fuggita  dalfc- 
colo  della  bontà , e della  virtùjèi  entrata. 
Beljfccolo  dell’oro  : ma  che, quello  fpicn- 
dore  che  non  è altro  che  vn  lampo,tome 
vn  lampo  fuanilTc,  ne  ti  reftarà  altea  cola 
che  li  Tuoni , cMc  ceropefte , che  feruiran- 
nojper  inghiottirti  > o per  ridurti  in  vno 
ftato  di  miferia  ,e  di  calamità. 

La  bontà,  e lajvirtu  fono  (late  Tempre 
l’anima,  ed  il  cuore  di  quello  corpo  della 
Chiefa.’la  quale  non  ha  più  potente  nemi- 
co dell*oro , mentre  egli  fcrue  à rinuerfac 
laragione  , à corrompere  i configli*  edà 
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diftrugerc  gli  itaruti  Apoitolici,con  Ican- 
dalo  vniuerlale  delle  genti,  con  pregiudi-^ 
ciò  irreparabile  della  Chi  iftianità , e con, 
difprezzo  indicibile  di  Dio. 

E chi  altroché  Toro  è quello , che  ca- 
giona tanti  difturbi  alla  Chiefajche  feor- 
ticaipoucri  fudditi  dello  Statojche  mer- 
catantacon  lìmonia  gli  offici  > che  c al- 
pefta  con  deprezzo  la  giullitia  j che  dif- 
fide eoa  violenza  la  verità } che  perfe-^ 
guitacon  inuidia  la  virtù';  che  ricn  lonta- 
no  con  tirannia  il  merito  j che  fa  foipira- 
re  i Pretendeti  nella  Dataria  -,  che  fa  efcla- 
mace  le  pouere  Vcdouc  negli  allaflìna- 
menti  j che  fa  viuerc  fepolti  tra  le  catene, 
c ceppi  i miferi  Cittadini  j che  mina  le 
Famiglie  nelle  conculfioni,  che  patteggia 
i Bordelli  ne*  pagamenti , c che  fa  diue^ 
nir Tiranni  i propri  Gouernatori. 

Bifognache  quello  primo  Cartello  , e 
Fortezza  inefpugnabile  della  Chiela  , lì  a 
ripieno  di  pcrl’onc  » delle  quali  gli  occhi 
non  temano  quella  poluerc  dell’lndic,  c 
non  lì  abbaglino  dalla  chiarezza' del  Sole 
del  Ponente.  11  Colleggio  Apoftolico  , 
ch’c  quello  de*  Cardinali , ch’è  il  Senato 

della 
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ideila  Republica  (^haitiana,  eiaRepubii- 
ca  della  Corre  di  Roma  > deue  ratfomi- 
gliarc  quella  Regione  della  quale  parla 
Seneca,  eh’ è turca  circondata  di  fuoco, 
lènza  che  le  lue  fiamme  diano  nuocimen-  ' 
to  agli  Huomini. 

Di  qni  è venuto  che  la  prudenza  di  quei 
Pontefici  , e Gouernatori  zelanti  della 
IChiela  > hanno  tirato  di  tempo  in  tempo 
quali  per  forza  ò di  preghiere , & di  co* 
mandi,  da*  propri  Monafteri  i Monaci , e 
li  Religiofì  per  impiegarli  in  quello  Se- 
nato Apoftolico,coine  foggettilpogliati 
di  quelle  paflioni  che  ordinariamente  fo- 
gliono  guastare , e diftruggere  li  migliori 
Confegli.  Gonuicnc  che  lìa  comporto  di 
Senatori  grandi  nello  fplendorc  della  naC* 
cita  > ma  gcandifliini  nella  lumiera  delle 
lettere. 

L’Aretino  cognominato  il  Flagello  de* 

ifrcncipi,  che  haucua  nclPanima  vna  ru- 
ginc  indelebile  di  malediccnza  , vedendo 
che  già  li  cominciatta  à difcacciar  la  virtù 
dal  lagro  Colleggio  , che  per  canti  fccoli 
lì  era  conferuata  con  la  continua  intro- 
durla nc  di  Frati , e Monaci,  cd  oderganefo 
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con  quel  Tuo  ingegno  non  xnen  Cottile  * 
che  faticicojla  (celta  chèli  faceua  de  (og- 
getti per  empire  il  (agro  Collegio , ciod 
di  hnomini  (cauati  da'  Fondachi,da*Ban- 
chi,c  dalle  Botteghe>piangeua  con  interi- 
rotte  lagrime  vna  tale  eietione,e  biafima- 
ua  la  malignità  della  Corte  > chehaueua 
introdotto  (i  perniciofo  coftume. 

Non  h nega  che  l’vfo  di  dar  la  porpo- 
ra à {oggetti  eminenti  per  la  nafeita,  non 
fia  più  che  lodeuole,  e (opra  tatto  quan- 
do fono  pcrfoaaggi  difendenti  da  Pren- 
cipi  foprani  mentre  quelli  honorano  con 
laMacllà  delia  loro  prefenza  la  Corte  » 
ma  perche  ordinariamente  dii  portano 
nella  medefima  Cortei  le  mafiime , c le 
padioni  di  quelle  Famiglie  di  doue  fono 
vfeiti , per  quello  conuienc  che  vi  fiano 
d’altri  fogge tti, quali  (pogliati  di  padione» 
c d’intcrcllì  feruono  di  contrapefo  agli  aL 
tri  e perche  non  fi  trouano  perfonc  più 
diflntercflate  de’  Religioni  dourebbono 
per  tal  „ contrapelo  i pontifici  fruirli  di 
quelli;  come  già  hanno  fatto  né’ tempi 
andati,  nel  qual  tempo  la  Ciucia  caminò 
fcmpic  in  putirà. 
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La  fiolaprclenza  dVn  huomo  da  bene» 
e virruofo  » che  ha  villuco  fpogliato  d in- 
tereffi  hnmani  in  vn  Chioftro  , c che  per 
confcquenza  non  ha  altri  p enfi  cri  che 
quelli  della  Religione  , e del  fcruicio  di 
Dio  j Teme  molto  al  beneficio  vniueefalc» 
di  Santa  Chiefa  » ed  al  particolare  della 
Corte  ; hauendo  egli  il  potere  di  affogare 
le  altrui  eatciuc  rifolutioni.  L’integrità 
della  Tua  vita  è vna  continua  ccnfura  del- 
le cattiue  attioni  degli  altri  » e la  buona 
opinione  che  fi  ha  della  purità  della  fua 
colcienza  è tale  > che  come  fi  crede  giulto 
tutto  ciò  ch'egli  intraprende»  cofi  fi  ha 
opinione  del  contrario  quando  elfi  ne 
parlano  » perciò  che  il  loro  filentio  folo 
bada  àdif coprire  il  loro  auuifo,e  parere. 

Quando  fi  vede  vn  Religiofo  che  non 
haiaiciato  altro  della  fua  propria  profer- 
itone » che  il  Cappuccio  » per  afiumer  la 
porpora»chenonfi  feote  dal  terrore  delli* 
pericoli  > felice  ncll’auuerfità  » fermo  net 
nezo  delle  tempefte  : e che  la  fua  anima 
eccellence  » e moderata  » palla  (òpra  tut- 
te le  grandezze  del  Mondo  » come  còfa 
ttinima  di  quell  a*bifogna  coufcflarc  che 
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vi  e qualche  cofa  più  che  Tordinano  3e- 
gli  huomini  : in  foromatali  petfone  fono 
aliai  po:cnti  per  riformare  non  folo  le 
arcioni  ma  ancora  li  penfieri  ;-la  bontà 
de*  quali  raffrena  come  vn’arginc  quel 
Torrente  di  male  che  fi  precipua  à danni 
delia  Chriftianità:  " • f 

Hora  l’inimico  della  Chiefa,  femina- 
uit  jiz.ania  in  medio  triticì>z  con  tanta  ab- 
bondàza  cheli  è del  tutto  foffocato  quel 
redo  di  granello  che  fin’hora  fi  è veduto 
nel  Confiftoro.  Par  che  habbino  giurato 
i Pontefici  di  difcacciat  dal  Sagro  Col- 
legio i Religi  oli , preferendo  li  ricchi  all* 
eledone,  la  fortuna  al  merito  >1* amiciria 
al  debito , il  feruitio  alla  cofcienza , l’i- 
gnoranza alla  virtù,ed  il  vitio  alla  bontà» 
pocò  curando  di  far  (offrire  l’intcrefle  pu- 
blico  , per  il  loro  particolare. 

Si  può  bene,  al  prefentc  fcriuere  (opra 
le  porre  del  Collegio  quel  comun  detto» 
che  già  lungo  tempo  tali  Frati  fi  fono  an- 
dati imaginando  douefle  fuccedcrli,e  che 
però  di  continuo  alcuni  fi  girauano  per 
la  bocca  fratres  ttolumusvos, quello  col- 
po d’imprcfeche  fi  regiffri  pure  dalle  ma- 
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»i  della  Cotte  iù  il  Palazzo  Poacctìcio, 
ma  co  le  lagrime  della  Ch:cfa,peiche  dV 
natale  maligna , ed  iiiuidiofa  rifolutio- 
ne,neUuno  ne  loffre  più  della  Ghiefa,  c 
"non  ne  patilce  altro  chela  Chriflianità. 

A quei  Religioni  che  lì  affaticano  nelle 
pani  le ucntrion ali  per  la  conuerfion  de- 
gli ~infedcli,npn  fanno  gli  Heretici, come 
meglio  burlarli  di  loro,c  della  Chicfa  di 
Ghriilo,che  col  domandarli  yuantìTrati 
fi troiano  nel  fi>gro  Collegio  , rcllando  elfi 
veramente  molto  fcandalizzati, nel  lenti- 
re,  e ilei  vedere  che  li  promouono  al  Car- 
dinalato , quegli  Huomini  che  (eruono 
i Pontefici,ccLi  Nipoti,  non  già  la  Chri- 
ftianità,e  la  Chielà.  Seme  à loro  quello 
non  Iblo dipretefto per  lacerarla  maellà 
Poiitcficia  da  loro  tanto  odiata  , ma  di 
più  per  difprezzarc,e  r {gettare  i buoni  do- 
cumenti, e le  zelanti  inftrutioni  che  es- 
cono giornalmente  dal  virtuolo  zelo  de'- 
Frati.  Dicono  gli  Heretici , perche  rice- 
ueremo  noi  come  faluteuoli , e buone  le 
parole  de*  Frati,  fc  li  Cardinali  fdegnano 
di  hauerli  per  loro  fratelli  ? perche  rimet^ 
(cremo  noi  le  noftre  confcicnze  nelle  lor 
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manine  con  le  lor  mani  i Pontefici  hai!-’ 
no  chiufo  le  porte  del  Collegio  per  non 
lafciarli  entrar  dentro  ? 

Non  fono  fiati  mai  gli  Heretici  coli 
allegri  come  fono  al  prefenreje  fi  va  Tem- 
pre più  moltiplicando  la  loro  allegrezza» 
à mifura  che  veggono  difprczzar  lo  fiato 
Monacale  dalla  Corte  Romana  edendo 
ficuri,  che  vedendoli  i Frati  priui  di  que- 
gli honori>che  la  Chiefa  ha  (empre  coftu- 
mato  di  compartirgli  per  rimunerare  le 
loro  fatighe , che  non  fi  potrà  far  di  mé- 
no,di  non  rajffccdarfi  in  loro  il  zelo  > c la 
caritàjcon  le  quali  hanno  Tempre  pcrTe- 
guitato  Toftinatione  d’efli  Heretici. 

Lo  (limolo  della  conTcicnza,douercbbe 
idi  continuo  affligere>e  molcftare  il  cuore 
de  Pontefici,e  tener  (oipeTo  T animo  de* 
Cardinali,,  li  quali  benché  inuidiofi  di 
tutto  quei  bene, che  va  fuori  del  loro  ceri- 
tro,cchc  non  hanno  altro  fine, che  di  te- 
ner lontani  dal  loro  lato,  tutti  quelli  che 
P odono  impedirli  di  Todisfarc  i loro  ap- 
petitti,con  rutto  ciò  conofccndo  la  loro 
infumeienzà  da  poter  difendere  la  ChieU 
da  quei  colpi  che  le  vengono 


ti  allò 
(pedo. 
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IpdTo  , da'  falli  heretici,  c vedendo  non 
ritrouarli  nel  Colleggio  Compagni  pro- 
pri ad  intra  prenderne  la  di  fc  fa , lentono 
vn  pizzicor  di  conferenza  ferpcggiarli 
nel  feno  5 fe  pur  dir  non  vogliamo , che 
non  han  cuore  capace  d’atìliggerli  del 
male  che  da  quello  ridonda  alla  Chieda. 

Gran  vergogna  in  vero  per  la  Coree; 
grande  fcandalo  per  la  Chi  iftianità  , nel 
vedere  che  li  lalciano  otioli  tanti  vinuo- 
fi/Iìmi  fogetti  nelle  Celle;  tanti  h uomini 
da  bene,  ne*  Chioftri  ; tanti  perfonrggi 
zelanti  della  Religione  Cluiftiana  nella 
folitudine  , dclli  quali  la  Chicla  nc  tiene 
tanto  di  bifogno  , e che  li  chiamino  al 
Colleggio  Apoftolico,  certi  Cortcgia- 
•iiucci,vlciti  appena  dalla  lcuola,cd  entra- 
ti nella  Corte  non  con  aln  o merito,  che 
con  vn  falcio  di  potentiUimc  racoman- 
dationi. 


Con  gran  ragion  c li  died  e ne*-  primiti- 
ui  tempi  della  Chiefa,la  fpadacon  la  qua- 
le li  deue  difendere  la  fede  di  difillo, 
all  Apoftolo  San  Paolo , gran  Doirorc 
delle  Genti  : gran  perlecutore  degli  infe- 
deli ••  gran  am  maceratore  de1  Popoli 

- *:^3éé>  * * * 7 
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gran  zelatore  della  Religione, e gran  Pre- 
dicatore dell'  Euangclo,  per  inoltrare  che 
la  Chiefadi  Chrilto,deuc  diète  difelada 
quei  tali  che  predicano  l’Euangdo  , che 
tono  zelanti  della  Religione  , che  am- 
maeftrano  i Popoli,  che  perfeguono  gli 
Infedeli , c che  li  manifcftano  con  la  dot- 
trina per  Dortoci  delle  Genti  : hora  fon 
rinuerfati  quelli  ordini , c diftrutei  quelli 
fanti  documenti  : mentre  li  chiamano  alla 
difefa  della  fede  di  Chrillo  , quegli  Huo- 
mini  che  non  hanno  altra  fede  che  nel 
daitaro  : che  non  hanno  mai  nè  meno 
praticato  con  Dottori  : che  fuggono  la 
villa  medelima  degli  Infedeli:  che  hanno 
Infogno  d’eflcrc  ammaellrati  da*  Popoli  : 
che  non  conofcoao  nè  meno  i fonda- 
menti della  Religione  : che  non  hanno 
altro  zelo  che  ne*  loro  propri  ^intercfll  : 
c che  non  predicano  altro  Evangelo  che 
Tacquillo  delle  ricchezze. 

In  fomma  la  Corte  di  Roma  al  prefen- 
te,  feguc  à gran  palli  le  pedate  degU-Hcrc- 
tici,  mentre  quelli  iludiano  con  gran  cu- 
ra la  diftrutione  de*  Frati , c de*  Monaci 
perefTerli  eglino  fempre  oppol^  >con  la 

^ fpada. 
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fpada  delia  ioro  dotti  ina,  à'  loro  dilegui, 
temendogli  impedito  di  poter  lenii  n a r le 
lor  dogme  fin  dentro  Roma  : e la  Corte 
non  penla  ad  altro  in  quelli  tempi  che  à 
mortificarci]  Religiofi,  ed  à diftruggere 
gli  Ordini  de*  Frati  /con  maggiore  em- 
pietà degli  Herctici  ideili,  perche  final- 
nientela  perlecutione  de’  quelli  conno  i 
Frati  V ferire  di  edificatione  allaChiefa  : 
douc  che  la  morti ficatàme  che  riceuono 
i Fiati  dalla  Corte  fetue  di  grande  fc? oda- 
lo alla  Chnftianiti>  e di  gran  pregiudizio 
alla  Chiefa  , per  non  dir  di  gran  danno 
alla  riputatione  de*  Pontefici. 

Chi  feminarà  llìiiar.gclodi  Chrifio  tra 
quei  popoli  pagani,  che  viuono  ancora 
negli  errori  dei  Paganclmo  ? Chi  andata 
all'incontro  di  queiTiranni  che  perfegui- 
tano  con  tanta  impictà  il  nome  di  Gie&u? 
Chi  refiftera  à tante  falfe  opinioni ’d’he- 
rctici  feminate  per  la  diftriuione  della  fe- 
de Catolica?  Chi  cbnfcruara  tra  li  Popoli 
fedeli  la  dottrina  A[ofiolica  ì forte  quei 
Ponte  fiche  Cardinali  chele  ne  viuono  in 
vn’Appolline  di  dclitie  ? Fot:'e  qin.i  Pre- 
lati che  le  ne  Hanno  nella  Coite  fludiando 
: / * * 
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quelle  malliraedi  Politica , che  bilbgna- 
no  al  prelenteper  auanzarfi  n‘e*  gradi  più: 
alci  della  Chiefa?forle  quei  Preti  che  noli 
hanno  del  presbiterio  che  la  fola  Sottana 
non  fapendo  nè  meno  i primi  rudimenti 
del  miniftero  che  pofTedono. 

Ah  che  l’officio  di  feminar  l’Euarrgelo* 
a pjgmijd’andare  all’incontro  de’Tiran- 
ni,di  r chilo  re  alTopinione  degli  Beretici* 
di  conferuar  la  dortrinaa*  Carolici  , c di 
propagar  di  Fedeli  la  Chiefa,non  è pro- 
prio per  quei  tali, che  non  hanno  altro- 
cuore  che  per  difendere  gli  intereffi  delle 
lor  Cafeinon  altre  mani  che  per  numera-  * 
re  i danari  delle  lor  rendite,  ò pure  delle 
rendite  della  Chieda  ; ne  altra  lingua  che 
per  brauare  i Popoli  Chriftiani,e  gli  Sud- 
diti dello  Stato  Ècclefi  idi  co.  Qjefto  of- 
ficio è (lato  lempre  proprio  de’Regolari: 
eglino  fono  quelli  che  hanno  refo  Dome* 
ilici, fino  li  Popoli  più  fieri  dell5 Vniuerfo: 
che  hanno  conuertiti  tantiRè  alla  fede  di 
Ghrifto;chc  hanno  pollo  la  luce  dcil’E- 
uagelo  rrale  tenebre  del  Gentiiifmo:chc 
hanno  leuaro  tanre  Protiincie  , e Regni 
dal  vallai lagg  io  del  Ocmoiùojche  hanno 
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rpfo  raro  riguardcuolc  uel'Mondo  ia  ma- 
erta  dei[Ponteficato:che  hanno  tirato  al- 
lVbbidienza  del  Pontefice  tanti  milioni 
d’ anime:  e he  hanno  humiliato  li  Tiranni 
wù  fieri,  e che  hanno  finalmente  tenuta 
lontana  l’Hetcfia  dal  terreno  dell* Italia* 
Hora  per6rimuneratioiìc  di  tanti  fcr- 
! nighi,  fi  tengono  lontani  dalla  Corte , fi 
bandirono  dal  Colleggio,  fi  mortifica. 

| no  da’  pontefici  fi  dishonorano  dalPrc- 
lati>c  fi  inqidiano  da*  Prenunzi  la  Corte 
ìi*maledice,li  Pontefici  gii  diftruggono,li 
Prelati  li  perfeguitano,  c finalmente  tutti 
infieme  gii  togliono  quelle  poche  carirà, 
che  gii  erano  fiate  date  da' fedeli  per  fo- 
ftentamento  della  lor  vita,vendcndo  fino 
li  lor  propri  Conuenti,pcr  farne  non  dii  ò 
Seminari  per  li  lor  giouini,  ma  fialle  per 
li  lor  Cau all i. 

Fino,  à- tanto  che  li  Pontefici  hanno  ri- 
munerato con  fanto  zelo,  le  fatighe  de* 
Regolari, l’hcrcfie  non  fi  torto  nalciuano 
I che  fi  vedevano  efiiiifc , perche  que  fti  fi 
°Pponeuano  con  ardore  alla  difeladi 
quella  Chiefa  che  l,abbracciaùa,di  quella 
Corte  cheli  proteggiate  di  queiPontc- 
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fici  che  gli  ftringeuano  nel  ie|io  come  fi- 
gliuoli i ma  da  che  i Pontefici  l’ hanno 
banditi  dal  Collcgio,la  Corte  allontana- 
ti dal  Tuo  feno,e  rcla  la  Chicfa  ( ah  no  di- 
ciamo la  Corte  ) da  Madre  benigna, Ma- 
drigna crudele, non  fi  tolto  liierefie  han- 
noprefo  le  prime  radici,che  fi  fanp  vedu- 
te molriplicare  come  la  gramigna  , mer- 
cè :he  indeboliti  li  Regolari  dal  deprez- 
zo medefimo  della  Corte,  non  gii  è ba- 
' fiato  l’animo  di  fiender  la  mano  vper 
Sradicar  tal  radice. 

Non  hanno  veramente  occafione  i Re- 
ligiofi  di  lamentarli  della  Chiefa,  perche 
mentre  quella  fu  liberagli  nodtk  nel  fuo 
fenojgli  trattò  da  veri  figliuoli, gli  com- 
municò  il  vero  latte,e  nooTcce  mài  alcu- 
na diftintione  di  primogenitura  tra  li  pre- 
tte Religiofi  : ma  pofibno  benlamentar- 
fi,e  fi  lamentano  della  Corte,la  quale  ha- 
uendo  tolta  la  libertà  della  Chiefa , per 
render  fc  (Iella  libera  fopra  di  tutti  » fi  è 
ntoftrata  iniqua  matrigna,  contro  quei 
Religiofi , che  fono  veri  figliuoli  della 
Chiefa,ed  hatìendo  per  inganno  leuatala 
beneditione  dcirhcredicàà  quelli  figliuo- 
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li  che  haucuano  acquiflato  il  dritto  di  ie- 
gitima  coti  il  merito  di  tanti  ludori,efa- 
cighc  , ha  dichiarato  Primogeniti  quei  ta- 
li, che  non  hanno  quali  mai  riconofciuco 
la  Chiefa  per  vera  Madre  y obligando  iti 
quello  mentre  i poucii  Rei 'gioii,  à fuggir 
come  baluardi  : benché  legitimi,  la  cru- 
deltà di  quei  Baltardi  legitimati. 

Come  p odono  i Rcligiofi  abbracciar 
con  animo  intrepido  la  difefa  della  Chie- 
fc,  fe  tutti  medi  y ed  afflitti  non  gli  iella' 
altro  tempo  che  per  lagrimare  quei  torri, 
che  gli  vengono  farri  dalla  Corte, non  già* 
perche  à quelle  làgrime  g’i  chiama  qual- 
che interclle  proprio  di  paffione  monda- 
na ma  quello  dell  honorc  vniuerfale  della; 
Chrillianità,mcntre  quei  torti  che  lì  fan- 
no a*  Religiolì  ridondano  à danni  della! 
Chiefa  , la  quale  piange  come  madre  af- 
flitta, priua  di  quei  figli  che  la  proteggc- 
uano  con  amore. 

Sarebbe  ben’  ayuen turata  la  Chiefa  y e 
ben  condotta  la  Corte, fe  ciafcuno  fiflu^ 
diaflè  di  dar  regola  alle  proprie  amami» 
con  la  regola  del  buon*  cfcmpiadc’Reli- 
siofi  , afluefarti  à viucre  tra  le  catene  de*' 
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voti,  non  tra  le  diiìoludoui  del  Secolo:- 
come  che  non  fofTe  chi  ardille  di  conti- 
nuare ad  oprar  male  à viltà  di  quelli  che 
viuono  bcnc,dficace  perfuafione  al  bene 
è Tcfempio  di  vn  buono. Metro  nel  Sagro 
Colicggio,  anzi  nel  Vaticano  vi  furono 
Rdigiofi  Cardinali, c Pontefici  Regolari, 
noni!  vide  mai  nella  Corte  regnare  altro 
che  lamodcftiaj’humilitihe  la  bota, qua- 
li virtù  edifìcauano  li  popoli,  c facetiane* 
maggiormente  rifpettaregli  Ecclefiaftici, 
c riueiire  la  Chicfa:ma  fubicò  che  la  Cor- 
re diede  l’efìlio,e  dal  Vaticano  e dal  Col- 
leggio  a’  Regolari  , entrò  nella  Corte  ,;e 
nella  Chiefa  il  luflbj’ambitione  > l’orgo- 
glio  , la  vanità,  lo  fcandalo  , e la  fentina 
d'ogni  vitio,  à tal  fegno  che  perduto  il- 
credito  gli  Eccle/iaftichper  farli  rifpccra-< 
re , e (tato  ncceflario  introdurre  nella. 
Chiefa  la  violent  a del  ferro  > con  il  qua- 
le fi  sforzano  ipopoli  àriuerif’gli  Preti», 
per  riformare  gli  abufi  di  Atene*  fu  ne-* 

. cefTario  fpecchiarfì  all' occhiò  puro  d’ Al- 
cibiade •;  per  fiTornaar  P altrui  ingmftitia», 
fu  freno  valeuole  il  fupcrciglio  d’Arifti- 
de  : per  leuar  dalla  Republica  Romana». 
, la. 
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là  venali  à dell’oro,  bailo  la  mano  intat- 
ta di  Catone*  ò per  tener  lontani  della 
Corte  i vidi  fu  mezzo  bacante  rafliftenr 
za  de’  Regolari. 

Fù  fereprc  nel  Mondo  proprietà  de 
c*ttiui,di  difcacciar  dallaloroprefcnza  la 
virtù  de*  buoni, c per  non  te  fiere  vna  lun- 
ga Hifloria  di  Hiftorie  , baila  dire,  clic 
Kempio  Nerone  fece  morire  innocenrc- 
mente  il  fuo  Maeftro*  à caufa  che  la  pre- 
fenza  di  quello,  gli  rammemoraua  l’hu- 
miltàchchaucua  elcrcitato  nella.fc.uola: 
politica  empia  olleruate  in  quelli  tempi 
in  tutti  li  Configli  delle  Rcpubliche,douc 
quelli  che  fono  introdotti  nel  Senato,, 
non  vogliono  introdurre  Soggetti  mag- 
giori di  loro, ma  ben  fi  minimi,e  proprio' 
di  quelli  che  fono  buoni  à lafciarfi  co- 
mandare da  loro,  ma  non  già  di  quelli! 
che  fono  capaci  à feruir  con  loro  il  pub- 
blico,mercé  che  rinrerclfc  proprio  pia- 
ttaie à q^ello  della  Patria. 

! 1 Conquéfta  (Iella  politica  tiene  horai 

lontani  la  Corte  di  Roma,  dal  Collcggio» 
Cardinalicio  i Regolari , mentre  quelli 
^comandano  al  ptefente , non  voglio* 

Z <> 


tfo  II  Lamento. 

no  haucr  dinanzi  agli  occhi  che  di  quei- 
Soggetti  propri  à lafciarfi  comàdar  come 
ignoranti,  ma  non  già  di  quelli  chcpo- 
trebbono  feruir  la  Chiela  con  la  virtù  c 
bontà  de*  coftumi  : infomma  fi  trotnno 
ancor  Neroni , che  leuano  via  dalla  loro> 
prefenza  i Filofophi  loro  Macftri. 
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RISPOSTE 

[ DELLA  CORTE, 

l 

À>On  quella  ftefla  mcftitia  che  fono  da 
[5  V-^voi  generaci  i Lamenti  contro  di  me* 
fono  da  me  riceuuti  con  il  reciproco  di 
I nuoui  Lamenticontro  di  voi,con  li  qua- 
tjf  li  vi  faro  accorgereadeirerrore  che  com~ 
mettere  di  tirar  maligne  > & inuidiolc 
fàcttc  contro  di  me. 

Ogni  Loffio  di  cen  fura  cli’efee  daVoftrf 
ftri  labri  contro  le  mie  operar  ioni/ ferue 
per  auuclenare  le  volile  opcrationi  me 
! defime,che  compongono  da  loto  ftelfe  ifc 
! veleno.  Qliel  grido  che  peggio  del  fof- 
no  del  Serpente  fi  fa  tantó  (entire'in  que-- 
1 fti  tempi  anzi  in  quelli  contorni , cader* 
àguifa  del  fulmine  à danni -di  que  gli  Ile  ffii 
che  lo  vibrano  .-in  fommaquelle  parole, 
che  proferite  don  tanto  fdegno  contro 
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mia  ripiitatione/ai  anno  i dardi  che  veci - 
dera*no  la  voltra  , c vedrete  con  gli  oc- 
chi propri, che  quella  che  (limate  in  voi 
innocenza  farà  colpa,  c quella  che  (li- 
mate ili  me  colpa  farà  innocenza. 

Non  fu  mai  mia  natura  di  peccar  nell' 
ingratitudine,ma  ben  fi  nella  prodigalità 
di  conceder  gratic  , mentre  imiei  princi- 
pile fondamenti  furono  cominciati  affi- 
ne di  nodrir  gli  altri,e  non  efler  dagli  altri 
nodrita,  e coh  conofcendo  lodato  della 
mia  nafcita,ho  voluto  Tempre  modrarmi 
madre  prodiga  , nodrendo  indifferente- 
mente nonfolo  le  Nationi  ftraniere,  che 
(tendono  la  bocca  alle  mie  Mamcllc,  ma- 
di  piu  quegli  deffi  parti  che  mi  danno  di 
continuo  nel  feno , tra  li  quali  li  Monaci* 
« Regolari  hanno  goduto  da  me  in  ogni 
tempo  particolari  priuileggi  nella  nodri- 
•ura,fucchiàdomi  alle  volte  fino  le  vifcerc 
ideile  * ed  io  con  benigna  dimodtatione 
d'affetto  , yerfodi  loro  , benché  ingrata 
con  altri , ho  leuato  dalla  bocca  de*  mici 
primogeniti  figliuoli  il  latte  più  puro  , 
per  faciarnc  ìa  loro  ingordigia,  ed  effi  reffi 
fiipcrbipcr  queda  mia  liberalità  , hanno* 
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prete fo  poi  di  virimi  ch’erario  di  farli  pri- 
mi, difcacciando  dalla  propria  Cala  i ve- 
ri heredl 

Scla  rjgione,e  noti  la  paffione  domi- 
naflè  i cuori  de’&eligiofi, di  per  loro  lì  rr- 
tirarebbono  da  quegli  Offici  , che  fono 
, molto  contrari  alla  lor  profelfionc,  e ri- 
; jiaTiciarebbono,  più>t olio  checcrcareb- 
bono  quelle  dignità  che  fono^attaccatic- 
f eie  al  Secolo,  e naturali  al  Mondo,  e laC. 

ciarebbono  la  primogenitura  della  Chic- 
. fa  a*  Preci  chela  pollcdono  per  vera  giu- 
ii  fidinone,  non  hauendo  elfi  hauuto  ma» 
, altro  che  la  Sccondogcnitura  per  fola 
grada  de*  Preti 

Due  Secoli, e mezo  viife  la  Chiefa  pri- 
mitiiu  lenza  alcuna  introdottone  di  Mo- 
naci nel  Collegio,  c tanto  meno  nel  Va- 
ticano,e nello  Corte,  ed  in  quello  men- 
tre fi  vidde  fiorir  la  fatuità  della  vita, e la 
palma  delMartirio, morendo  quali  tutti  i 
! Ponteficlò  come  Martiri  Sagrofanti , ò 
come  CoafelFori  Santilfimi , ed  i Preti 
ch'erano  foli, ed  virici  heredi  della  propa. 
gatio ne  della  fede  di  Ghrillo,non  haueua- 
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prip  Tangue  il  terreno  Chriftiano* 

Creato  poi  nelTanno  160.  Dionigio* 
Pontefice  , che  fu  il  primo  Monaco  che 
afcendellè  nel  Vaticano, cominciò  ad  in- 
trodurre molte  nouità  diuidendo  alcune 
Chicfe,e  ponendo  il  cermine,cd  il  confi- 
ne à ciafcuna  , Temendoli  per  a;uto  della 
Tua  cura  d'alcuni  Monacali  quali  afiuc  far- 
ci à viucre  convna  fempiicitàdi  vita,den- 
tro  i Bofchi  , e Romitori  y efercitauano- 
né  mediocre  mortificatione  de’ioro  Tcnli 
con  che  obligauano  i Popoli  ad  adorarli^ 
La  cura  di  quello  Pontefice  fu  grande 
nel  folleuare  lo  Stato  Monacale  ad  vn* al- 
to grado,ed  haurebbe  volute  diftruggere 
Te  folTe  fiato  potàbile, quanto  dal  Clero  fi. 
operaua,per  render  tanto  piùi  jguardeuo- 
Ii  i Monaci,  quali  non  erano  in  conlide- 
ratione  che  di  TcmpliciRomiti,e  perche  il 
numero  era  troppo  mediocre,  per  quello 
Dionigio  benché  di  Tanta  mente, non  po- 
tè Todisfare  alle  fue  voglie,  contentandoli 
di  concedere  non  To  che  priuileggi,  e di 
mettere  in  iflima  negli  occhi  delTVniucr- 
To  i Tuoi  Monaci,cominciando  à compa- 
rir nella  Corte  , ò fia  Jielia  prcTcnza  del 

Ctc- 
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Clero,  ma  con  poco  buon’  dito  , pér  la- 
grande  modeftia  , con  cui  erano  coftu- 
maci  da'viucre. 

Per  più  di  trecento  anni  doppo  la  mor- 
te di  Dionigio,vitte  la  Chiefa  lenza  Pon- 
tefici Monaci,  ma  però  hauendo  quello' 
Pócefice  portoli  in  qualche  poco  di  (lima 
nel  Mondo,  e datoli  ime  zi  di  viucrc  infic- 
ine,e di  auanzarfi  nelle  feienze  > erti  irr 
quello  (patio  di  tempo  protetti  dagli  altri 
Papi  cominciarono  à renderli  confiderà* 
bili  appretto  il  Clero,  ed  appretto  il  pò* 
polo,àcui  appartenendo  reletioue>e  non* 
potendoli  i vocali  accordare  per  dare  ad 
vn  Clerico  il  Papato,bcne  Tpelfo  piglia- 
vano vn  Monaco,come  perfona  tei  za,  ed; 
al  quale  non  le  gli  potcua  applicare  la 
pallìone  degli  vni,ò  de  gli  altri,lcieglien- 
dofi  per fone  fpogliate  d’interefli  Modani,, 

Coll  venne  creato  Gregorio  primo,  c 
non  molto  doppo  Anaftafio  , Diodato,, 
Agatone,  Gregorio  fecondo, Stefano  , ed 
altri  quali  fucccfliuamente  l’viio  dell* al- 
tro ('uccellerò  al  papato  , e fopra  tutto- 
Honifacio  quarto,  che  appena  coronato 
Pócefice  nell’anno  6o^.comincio>à.fabr> 
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car  Monaftcri  dotandoli  di  grolle  cfl-  ' 
trace  , econfignaneioli  infinite  polli filo- 
dì  > ebeni  , che  furono  Tanmcii- 

to  alla  loro  grandezza  , facendoli  va- 
lere in  modo  che  refi  grandi  agli  oc- 
chi del  Mondo  guadagnatane  di  gior- 
no in  giorno  la  gratia  degli  Impe^ 
radori  , e del  Popolo,  eh’ erano  quel- 
li che  bene  (pello  li  creauano  Papi  ài 
difpetro  del  Clero  medefimo  , eh*  era 
fo  izatoà  cedere  all*  altrui  forza,  e vc- 
de:  fi  leuare  il  pane  della  bocca  , per  daf- 
fi  à quelli  , di  frefeo  introdotti  nella 
Chieia , à folto  fine  di  fcruire  , ma  non 
già  di  dominare. 

Con  la  forza  poi  delle  ricchezze  , e 
racomandationi  feppero  beniifixno  i 
buoni  Monaci  mantenerfi  nel  porto 
della  'grandezza  , nè  fi  torto  /alma- 
no  "nel  Vaticano  eh’  empiuano  di  Mo- 
nacaria tutta  la  Corte  dilpenfando  ,»  ' 
le  piu  belle  Cariche  ,,  ed  offici  della 
Ghiefa  a*  Monaci  , tanto  più  che 
hauendo  erti  la  commodità  di  Stu- 
diare , per  cfler  fuori  degli  ftrepiii 
del  Mondo  , fi.  auanzauano  anco  con 

le 
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he  leccere  al  grado  lopremo  dal  Pa- 
pato , onde  il  Clero  che  godeua  di- 
veder ben  fcruita  la  Chiefa  , non 
Idegnaua  di  permettere  le  Chiaui  nel- 
li  mani  de’  Monaci  » ben’  è vero 
.che  quelli  conferendo  qualche  par- 
ticolare afferro  al  loro  abito,  lauora- 
nano  fubito  affili  /nei  trono  del  Va- 
ticano à rendere  come  hereditario  il 
Pontefit^to  al  loro  vfo  , e domi- 
nio , e Thaurebbono  fatto  quando 
non  fi  foficro  accorti  i Preti  à tem- 
po debito  per  impedirgli  il  difegno  , 
infantato  ucllc  vifcerc  del  loro  cuore 
ambinolo. 

Tolta  via  dunque  quella  fiicceffio- 
ne  per  cosi  dire  di  Papato  dalle  ma- 
ni de*  Monaci  , volfero  poi  li  Preti  c £■ 
perimentarc  Thumiltà  de*  Frati  , cre- 
dendo di  trouar  maggior  fortuna  con 
quelli  > di  quello  haueuano  troua- 
to  con  quelli,  e però  elelfero  Ponte- 
fice nell*  [anno  J2.ro.  Pietro  Taranta- 
fio  da  Borgogna  , Frate  di  San  Do- 
menico , il  quale  prefe  il  nome  di 
Innocentio  quinto.  Egli  fu  il  prim§ 
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Papa  degli  Ordini  de'  Frati  * e pero  co- 
minciò à moftrare  vna  particolar  paflìo- 
nc  in  fan  ore  del  Tuo  abito,  ed  vn  partico- 
lare odio  contro  il  Clero,ond’  ècifeiTen- 
do  naca  conte  fa  in  Viterbo,frai  Sacerdo- 
ti della  Chicfa  Cachcdrale  di  quel  luogo*  -- 
£Ò  i Frati  del  Tuo  Ordine,  (opra  il  coipo 
di  Clemente  quarto  , che  ciafcun  di  loro 
voieua  appreflò  di  (e  : Innocentio  fenza 
.altre  informationi  giudicò  la  c^ufa  in  fa- 
uore  de’ Frati,  benché  efFettiuamente  co- 
nolcefle  trouatfila  ragione  della  parte  de* 
Preti , quali  cominciarono  à piouarefin 
dall*  horapoco  fortunato  il  gouerno  de* 
Regolari , verfo  di  loro  , e fhaurebbo- 
no  prouato  peggio  fe  i giorni  di(qudto 
Pontefice  non  follerò  fiati  cortile  breuik 
fimi. 

Veramente  il  fuo  afictto  era  grande  con 
i Rcligiofi  canto  del  fuo  Ordine  che  altri, 
ma  lo  (pingeua  à quello  il  zelo  della 
Chiefa,vedendo  cflèr  nccclTario  di  rimu- 
nerare quei  tali  che  la  feruiuano  molto 
meglio  de*  Preti  iftcflì , ed  .egli  lo  fapeua 
per  ilperienza,eperò  li  protegeua  per  do- 
ucre  di  giufiitia,  come  dicono  i Frati. 

Con 
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Con  tutto  che  efperimentalfero  li  Pre- 
ti così  poco  alfctionato  veiTo  di  loro 
quello  primo  Pontefice  Frate  , ad  ogni 
modo  icordati  d’ogni  ingiuria  crearono 
doppo  la  fila  morter  vn  Papa,  diuotiffimo 
de  Regolari,  c quello  fu  Adriano  V.  ma 
non  ville  che  pochi  giornee  quell'  affet- 
to che  non  potè  inoltrare  a’Frati  nel  Pon- 
teficato  lo  moltrò  nella  mortela  feiando 
il  fuo  Corpo  a'  Frati  Minori  di  Viterbo, 
•dalli  quali  haueua  imparato  [tutte  le  fue 
feienze  clTendo  giouine. 

SuccclTe  poi  ai  Papato  Giouanni  Gae- 
tano Orlino,che  prefe  il  nomedi  Nicolò 
tcrzo,c  cosi  amatore  dell'Ordine  dc'Mi- 
Jiori,  per  il  difpreggio  che  in  coftoro  li 
Vedeua,  delle  cofe  huraanc,  ch’elTo  in  vna 
fua  Epiftola  Decretale  , dichiarò  alcune 
4ofe  ambigue  di  quell'Ordinc.  Quella 
fuadiuotionefi  Itele ‘tanto  oltre  verlo  i 
Religiofi,  che  di  dieci  Cardinali  ch'egli 
creò  ne  Furono  fei  Frati,  e quarto  Ioli 
Prcthciò  che  rael le  in  grande  Rima  gli 
Ordiui  de  Regolari, cioè  di  San  Domeni- 
co^ San  Francefco,che  touipariuano  fo- 
pra  tutti  gli  altfi  Ordini. 
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La  diuotiouc  di  queifco  Pontefice  gip- 
uò  molto  alla  Frateria,  mentre  tra  li  Car- 
dinali Frati  creati  da  lui  fi  trono,  madira 
fra  Geronimo  d'Alcoli  Generale  delle  Or- 
dine de’Minori  , die  fu  poi  Papa  creato 
nell’anno  rrSS.  non  elfcndo  pollino  fuc- 
ccdcrc  altramente, fc  vi  era  maggior  nu- 
merò di  Cardinali  Fraticelle  Prence d egli 
fatto  Papa  rinforzò  tanto  più  lo  fiato 
Fratefco,creando  tre  Cardinali  Frati,on- 
de  è che  doppo  la  fila  morte,  non  poten- 
doli accordare  infieme  tirando  i Frati  da* 
vua  parte,ed  i Preti  dell*  altra,mcnarono 
Tcletionc  del  fiiccefiore  morto  alla  Ioga, 
elTendo  refiata  17. meli  vedoua  la  Chida 
di  Pallore,  e per  accordarli  fu  necellaiio 
clegercj  vn  terzo,  onde  prefero  viì’Herc- 
mica  che  da  lungo  tempo  era  yiflut cria 
vita  folitaria  , e che  ad  ogni  altra  cola 
penfaua  che  ad  cllère  Papa, 

Quello  fu  Cciefiiuo  V.il  quale  veden- 
do che  li  Pontefici  Tuoi  Antecdlbri  non 
penfauano  pi  ù à metter  Cardinali  Mona- 
che che  tutti  gli  andamenti  dc’Frati  bau 
tcuano  ad  abballare  la  grandezza  de’Mo- 
naci  , pcr  foilcuare  quella  de  Frati , egli 
~ - còl» 
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confcruando  pardcolar  diuotione  con 
l'abiro  Monacale  di  quatordici  Car- 
dinali che  creò  , otto  nc  furono  Mona- 
ci, cioè  Hugonc  di  Vilirno  Monaco  Ce- 
lerino, Simonie  Brliololo  Monaco  Ci- 
ftcrcicufe  ; Tomaio  de  Arnutio  Monaco 
Celcftiuo  j Pietro  deli'  Aquila  Monaco 
di  San  Cailìno  : piouani  de  Crefsl  Mo- 
naco Fcancefe  : ricardo  Monaco  Bene- 
dicano : Roberto  Monaco  Ciftercienfe  : 
limone  Monaco  Ciuniaco  : coli  venne 
adempire  ili  quelle  maniera  il  Colleg- 
gio di  Monaci,  mettendo  i poueri  preti 
traScilli,  e Carridi , che  vuol  dire  tra 
Frati , e Monaci , che  non  erapiccioia 
conlidcratione. 

Era  quafi  nell’anno  1 jo3.doppo  la  mor- 
te di  B onifacio  ottauo, tutto  il  Colleggio 
pieno  di  Monache  Frati, à tal  legno  che 
non  trouandofi  che  pochi  preti, preualle 
il  partito  de  gli  alcri,e  coli  crearono  pon- 
tefice Fra  Nicola  Cardinale  d’Oftia  dell* 
Ordine  di  San  Domenico,  contro  la  vo- 
glia de*  Preti,  li  quali  come  malfodisfatti 
d’Innocentio  V<  non  godcuano  diveder 
più  Frati  deil’ifteflo  ordine , ma  fu  necci- 
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l'ano  hauer  pacicnza,e  tanto  piu  che  egli 
fi  inoltrò  partialnfioio  verfo  i Rcligiofi 
Domenicani.  Prefe  egli  il  nome  di  Be- 
nedetto nono  , veramente  benedetto  di 
nome , e di  effetti,  né  altra  cofa  vi  era  in 
lui  di  male  , che  la  fola  partialicà  verlo  i 
fuoi  Fratino»  hàucndo  creato  che  tre  fo- 
li Cardiuali  del  fuo^Ordinc  , che  furono. 
Fra  Nicolò  da  Prato  , Fra  Gulielmo  In- 
glcfe,  e Fra  Gualterio  Inglcfe  Domenica- 
ni; tanto  è che  i Preti  lotto  quelli  due 
Pontefici,, non  prouarono  altro  di  buono 
per  loro , che  la  breuità  della  loro  vita, 
mentre  lVno,e  l’altro  non  videro  che  po- 
chi meli,  la  di  cui  morte  fu  poco  com- 
pianta da’  Preti. 

Accortili  dunque  li  Preti  di  qnefto  in- 
ganno de’  Frati,  penfarono  di  rimediare 
da  buon  hora  prima  che  il  male  fi  auan- 
zatfepiù  oitrc,ondc  benché  i Frati  ftcllc- 
jro  fermi  doppo  la  morte  di  Benedetto  di 
voler  creare  Papa  vn’altro  Frate , li  Preti 
non  vollero  mai  condefccnderui,  e così 
doppo  lungo  difbatto , e difputa , final- 
mente vitifero  i Preti,  ed  cleffero  Ponte- 
fice Clemente  V.il  quale  trasferita  la  Se- 
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de  in  Francia , doue  egli  era  nato  , pensò 
con  giuda  ragione  di  aumentare  nel  Sa- 
gro Collegio  il  numero  de'CardinaliPre- 
d,  in  modo  che  difficilmente  potere  per 
Tauiienirc  riceuer  contraprcfo  da’  Cardi- 
nali Fratijla  maggior  parte  furono  Fran- 
cai hauendo  anco  F animo  di  far  durare 
il  papato  nelle  m am  de’  Francefi  , ed  in 
(omnia  toltone  vno , ò due  che  furono 
Inglefi  , il  redo  creò  tutti  Cardinali  Fran- 
celì  fino  al  numero  di  24.  tra  li  quali  ve 
nc  furono  tre ò quattro  Regolari,  e non 
più,  epure  del  numero  de*  fuoi  parent*. 

Veramente  non  fu  mai  mia  intendono 
divedermi  didrutta  in  queda  maniera» 
perche  à dire  il  vero  quantunque  i Pon- 
tefici fuccedòri  à Clemente  per  lungo 
ipado  di  tempo  feguiffi-ro  à crear  Cardi- 
nali Preti  ,c  poco  numero  di  Frati,  con 
tutto  ciò  fendo  tutti  quedi.Franc'efi,  ed 
hauendo  ridotta  la  Sedia  Apodolicain 
Francia,  redò  Romaqiafi  vna  ipelouca 
di  Ladri , non  parlandofi  più  della  Corte 
Romana, ma  folo  delia  Corte  di  Francia 
ma  piacque  finalmente  all’alta  bontà  di- 
urna doppo  fettamaanni  d’cfilio  di  fpira- 
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re  nel  cuore  di  Gregorio  di  ritornafene 
in  Roma,  e lafci ar  la  Francia  : riduccndo 
vn’altra  volta  la  Corte  Romana  nel  filo 
proprio  flato,  ed  originaria  nafeita. 

, Doppo  la  morte  di  quello  buon  Pon- 
tefice Gregorio  fuccefìa  nell’anno  1578. 
fucceflè  grande  (parità  di  voti  tali  Cardi- 
nali pterendendo  li  Franccfidi  creare  vn 
Papa  de’  loro,  ed  al  contrario  gli  Italiani 
che  non  erano  più  che  treò  quatro  vaiti 
col  Popolo  , c fatti  riuoltarc  alcuni  del 
partito  Francete,  praticarono  per  eligere 
vn’  Italiano  , e fu  ©(Ternato  che  tra  tutti 
quelli  che  contrariauano  il  più  aU’eictio- 
nc  d’vn  Papa  Italiano,  furono  i Cardinali 
Monache  Frati,  quali  ò per  feguirc  le  lo- 
ro proprie  paflloni,  ò che  odiafTero  Ro- 
ma, bada  che  fecero  ogni  sforzo  per  far 
ritornare  la  Sede  in  Francia  > ma  però  ne 
petderono  le  fatighe , perche  vinfero  gli 
Italiani  hauendo  creato  Pontefice  Barto- 
lomeo da  Napoli,  che  prefe  il  nome  di 
Vrbano  fello , il  qual  zelante  del  bene 
publico , per  non  vedere  più  la  Córte  cr- 
eante in  paefi  Granisti , non  volfe  creare 
ne' pure  vn  Polo  Cardinale  Francefe,fcie- 

glicndo 
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gìiendo  tinti  Italiani , ci/  vari  itati,  s* 
Cofifeguirono  ancorai  gli  altri  ponte- 
fici lucceflòri  onde  iràfficurò  con  quello 
la  Corte  in  Roma  : però  non  lì  trono  tra 
Preti  quella  pailìone  che  regnaua  traFra- 
tijChc  però  furono  creati  alcuni  Pontefi- 
ci Regolari,  c tra  gli  altri  AlelFandro  V. 
cjeir  Ordine  de'Mìnoriche  vific  coli  po- 
co, che  non  hebbe  tempo  di  crear  Cardi* 
nalijchc  fu  caufachc  ìndulfc  li  Preti  nell* 
anno  1447.  à creare  vn'  altro  Pepaceli* 
Ordine ifteflò  de’  Minori,  hauendo  villo 
fi  gran  definterefle  nella  perfona  di  Ale- 
fandro  V.  Quello  fu  Nicolo  V.  il  quale 
altre  tanto  Ci  molilo  definterclFato  nel  fa- 
uorire  il  fuo  Ordine,  quanto  affettionato 
nel  proteggere  il  partito  Francefe,e  però 
di  quattordici  Cardinali  promoflì  da  lui, 
«c  furono  fette  Franccfi,cgti  altri  Tedes- 
chi, Inglefi,  ed  Italiani , di  che  rcftò  mal 
contenta  l’Italia,  non  che  Roma. 

Dispiacque  tanto  quella  proccdirura 
ehei  Cardinali  con  giulla  ragione  fi  era- 
no deliberatici  nonjfar  più  Papi  Regola- 
li , ma  pure  fcoydarifi  di  tale  rifolutionc 
nell’anno  1471. crearono  Papa  Siilo  qu.ar- 
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frate  Minore  > che  fu  molto  più  affettici 
nato  dell’altro  verfo  gli  Italiani haucndc* 
promofli  più  di  trenta  Cardinali  Ir aliani*.— 
e tre  foli  Francefi,  quali  non  poteuano 
far  gran  cofaa  oltre  che  il  merito  de’fog- 
getri  lo  volcua  coli.  ■ '{  v 

Nelijóé.  fu  creato  pontefice  Pio  V. 
Domenicano  il  quale  riparò  a quanto 
haueano  fatto  di  mala  fodisfationc  alClc— 
ro  gli  altri  pontefici  del  fuo  Ordine  , on- 
d’e  che  crebbe  il  concetto  del  fagro  Col- 
leggio  verfo  i fccgolarijin  modo  che  cori 
tenti  li  Cardinali  del  gouernò  pio>tredici 
annidoppo  la  morte  di  quefto,crearono 
Pontefice  nel  158$*  Silfo  V.  che  da  vile 
Porcaro  s’era  refo  confpicuo  nella  Reli- 
gionde*  Conuentuali:  e fatto  poi  Papa 
diuenne  li  vnico  nel  gouerno  della  Chie- 
fa,che  quafi  pareua  vna  vera  Monarchia 
dipendente  da*  fuoi  cenni > nc  manco  per 
lui  à diltruggere,  e lenar  via  quefto  nome 
di  Republica»  tanta  era  grande  la  fua  am- 
binone di  dominar  folo  : onde  fdegtiaua 
vper  lo  più  di  configliarfi  con  i Cardinali 
che  fono  i veri  Configlieri  Apoftolici 
dcllajgxpublica  di  Santa  Chiela > lafcianu. 
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dòli  otiofi,  fenza  impiegarli  che  in  cole 
' dileggierò, oltre  che  coftumato  tra  Frati, 
con  quel  rigore  Fratefco , trattaua  i Pareti 
comefimplici  Frati,  non  già  come  Pri- 
mogeniti della  Chiefa. 

Hora  à ben  penetrare  fin  dentro  le  ra- 
dici la  caufa  del  lamento  de’  Regolari , fi 
trotterà  cerne  ho  detto  nel  principio  al- 
tre tanto  in  giu  fio  3 qnapto  giufto  il  la- 
mento de*  Preti  conno  v Regolari.  Il  go- 
uerno  della  Chiefa  è fuccellò  Tempre  per 
hcredità  nelle  mani  de*  Preti , e fi  deue 
chiamar  loro  > mentre  per  tifi  cominciò 
fin  dal  principio  con  aliai  fortunato  pro- 
gredire benché  i Regolari  habbino  hauu- 
to  qualche  parre3cioè  fiato  per  pura  gì  a- 
tia  de*  preti , ò per  troppo  finezza  di  elfi 
Frati,  oltre  che  il  gouetno  nelle  ioi  mani 
è fiato  cofi  rotto,che  di  tempo  in  tempo 
fu  nceeffai  io  rifarcirlo  coniltramczo  de* 
Preti , efiendo  fiato  auertito , che  quelli 
foli  fono  riufeiti  al  gouerno  della  Chiefa, 
che  fono  fiati  preceduti , c che  hanno 
preceduto  à pontefici  preti , quali  hanno 
hauuto  maggior  ragione  di  ben  goucrna- 
rc  la  Chiefa , merce  che  in  quefiadouc- 
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uano  reftare  per  fèmpre,  douc  che  li  Fra- 
ti erano  come  preftad  di  doue  era  ccrtcr 
che  doueuano  vfeirne. 

Già  fi  èbeniflìmo  ofieruato  che  tatti 
gli  andamenti  de3  Frati , ò per  Io  meno 
della  maggior  parte  non  fono  ftatfr  altri 
fobico  ialiti  al  Vaticano  , che  la  volontà 
di  erernaufi  nella  Sede , c pure  fapeuano 
molto  bene  , appartener  quefià  dilegiri- 
ma  dipendenza  a3  preti  , che  erano  fiati 
quelli  che  nhaueuano  pofti  i fondamen- 
ti, c che  n’haueilano  fpianaro  il  fenderò, 
aperte  le  porte , accomodate  le  ftrade ,, 
ed  infomma  nudritalaChiéla  con  le  lor 
proprie  vifcere.,  ed  irrigatala  con  il  lor 
proprio  (àngue,  per  fi  lungo  fpatio  di  fe- 
coli.  Hora  fe  tanto  ambitionano  il  Pa- 
pato i Regolari  al  quale  noli  gli  appartie- 
ne che  per  grada,  perche  non  Fambitio- 
neranno  i preti  ^ àcui  gli  è douuto  per 
merito  ? fe  tanto  auidi  fi  fono  inoltrati  i 
Regolari  del  Ponteficato,  e pure  elfi  non 
fono  altro  che  membri  attaccaticci  dalla 
forza  delfarre  in  quefto  corpo  del  Vati- 
cino, perche  non  lo  poflederanno  con 
-giufta  ragione,  e con  legitimo  dcfidcrio  i 

P$«i  > 
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preti>che  lono  della  Chiela  i primi  Pallo- 
ri y e del  Vaticano  i veti  heredi  ? Dunque 
(ara  permeilo  a Fiati  di  voler  quello  che 
non  è loro  , c fi  tique  à Arano  chci  preti 
fi  tengano  fermi  ne(  po fello  di  quel  do- 
minio ch'è  fta.ro  feròpjL  C nella  lor  le  giti- 
ma  pofiflionc  ì 

Poco  meno  di  tre  cento  anni  come  ho 
detto  gouernarono  i preti  nel  Vaticano  , 
lènza  alcuna  aflìftcnza  di  Monaci,  ò Fra- 
nti de*  quali  non  ne  iè  parkua  da  nifiuno  , ' 
rmercè  che  neftuno  rhaiicua  r/ficoi  veduti 
nel  Mondo  > ed  in  quello  mentre  fi  prò* 
pagò  la  fede  di  Chrilo  fino  negli  virimi 
-confini  della  Terra,non  pallai, dofi  di  al- 
tro che  di  Pà  ouineic  acqniftarc  allaChie- 
ia,  di  herefie  'Aggiogate  da’  Veicoui,c  di 
miracoli  fatti  ua  Pitti  : ad  ogni  modo  i 
buoni  Regolari  al  prelencc  applicano 
Ogni  ben  della  Chiela  al  merito  de'  lor©' 
fndori  , cd  ogni  Icandalo  all’operationt 
de*  Preti. 

Si  fa  molto  bene*  II  gran  beneficio  cho 
preti  hanno  porrato  alia  C’hicla,  già  che 
ioli  l’hanno  gouernato  per  più  di  due  fe-r 
fioji  xC  Uìczo,  icoipre  con  fi  gran  frutto> 
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per  la  Chriftianità  : ma  non  fi  fa  che  co& 
habbino  fatto  di  buono  i Regolari  , per- 
che quelli  non  fono  ftati  mainel  Vatica- 
no che  con  i'aflìftenza  de'Préti  che  han- 
no Tempre  hauuto  le  mani  fe  non  in  tutto 
almeno  in  gran  parte  nel  gouerno  , len- 
za di  cui  non  haurebbono  mai  riufcicoà 
ben  gouernare  : non  già  che  mancale  in 
loro  il  zelo  , o la  bontà  della  vita,  ma  la 
prattica,ed  cfpericnza,à  caufa  che  cllèndo- 
' effi  coftumati  nella  ritiratezza  de*  Chio- 
ftri,-  non  poteuano  efercitar  coli  bene 
d’ofHtio  di  miniftrar  giuftitia  a*  Popoli  >. 
come  quelli  che  ne  pollèdeuano  da  lun- 
go tempo  l’efperienza  , c peto  è (lato  ne- N 
Cellario  che  i Preti  aUìlteiTero  *’  Frati. 

Mencre  i Monaci , e Frati  hanno  viftu- 
ro  in  quella  purità  di  Regola  che  i loro- 
Fondatori  ftabilirono  : mentre  fpogliati 
degli  interrili  del  Mondo,  fe  ne  fono  ftati 
veftici,  non  meno  con  lahtimiltà  delia- 
fcito  Religiofojche  con  il  veftimento  del- 
la faniità  delia  vita,ft  fono  ftimati  glorio- 
fì  i Preti  ,hon  Orata  la  Corte,  felice  il  Po- 
polo, e beata  la  Chriftianità  di  tirarli  dal- 
le. fep oh ur e de’Chioftri,  pqr  metterli  fu  il 
1 ~ ' Candeliere: 
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Candeliere  del  Vaticano,  ma  da  che  qutlti 
cominciarono  poi  à gittar  dietro  le  i'pal- 
lc  l’aratro  della  vera  vbbidienza,la  purità 
della  Regola,  l’humiltà  deirabito,  la  fan- 
tirà della  vita , e l’innocenza  de’coftumi: 
da  che  dico , diedero  principio  ad  incar- 
narli eoi  fccolo  , à fecolarizzaifi  col  Po- 
polo , ad  impopolari!  con  le  Città  , ed  à 
domefticaili  con  tutti  : da  che  fcordatala 
ftrada  de’  miracoli , cominciarono  ad  in- 
trodur  nella  Religione  gli  fcandali , nella 
Chicfa  l’ignoranza,  c ne’  Popoli  il  Jibcr- 
rinaggio  : accorti  di  ciò  i Pontefici,  cd  i 
Cardinali  in  luogo  di  ieruiiii  di  loro,co- 
me  prima  ne’  maneggi  della  Corte  , tio- 
uarono  bene  di  lafciarli  ne’loro  Cinofili,; 


per  purgali!  da  quei  mali,gene.rari  nel  fe- 
colo  : che  però  non  poiloi.o  lamentarli  li 
RelÌ£Ìoli  de’ P.  eti  , ma  della  corrmionc- 
propria  de’  loro  co  il  umi. 

Nonfurono  m*i-df'gli Elettori  cmmelV. 
fi  nel  Vaticano  i Regolari j'pcr  la  confide- 
r-atione  dell’abito  Religioso  perlafor^ 
ma  della  lor  Regola,  perche  Reg^a,, 
e l’abito , fono  vna  imaginc  del  vero  di£- 
prczao  del  Mondo  ,.ed  i Fondatori  degl 
- , ‘ ‘ ‘ Aa  6 
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Ordini  non  hanno  hauuro  airro  fine, che 
d’vnire  ne’  Chiollri  quella  raunanza  di 
gente,  per  infegnarli  lafemplicirà  del  vi- 
nerc  humano,  la  ragione  clic  moire  il  ze- 
lo degli  Elettori , à leuarli  alle  volte  da 
quella  femplicità  di  vita , e chiamarli  ne* 
più  alti  maneggi  della  Chi  iflianità,fij  per 
la  confideratione  della  Iantina  della  vita , 
della  bontà  de’coflumi , e della  copia  de* 
miracoli  che  in  loro  rifplendcua.  Eilen- 
do  ficuri  che  quelle  virtù  baltailcro  per 
renderliconlidcrabili  a*  Popoli. 

Ma  doppo  che  quelle  opere  fi  riguar- 
deu°h*»  efi  neccfiarie  fi  rafreddarono,an-» 
zi  fi  Imàriiionoin  loro,perche  pretender 
più  dannare  con  la  fola  apparenza  del- 
l’abito , douc  erano  entrati  con  la  lati- 
tila della  vita  ? Non  è altro  inerirò  al 
prefente  ne’  Monaci , e Frati  r che  il  lolo 
merito  dclFabitOjdel  redo  ogni  altra  co- 
là di  buono  in  loro  è fLiggita,meìitre  (In- 
diano più  vit  i;  chelctterc,ecommettonó 
più  (caudali  che  dicono  otationi  : hoc 
che  pretendono  dunque  più  ncllcpubli- 
che  Dignità  della  Chic  fa?  hor  chi  darà 
torto  a'  Pontefici  pei  haucili  difcac ciati 
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dal  Collcggio  5 u'  Cardinali  per  haucrii 
Ictiari  via  dal  Vaticano , ed  alla  Corte  per 
tenerli  lontani  dal  comercio,  e dalla  villa 
de*  Prelati , e de*  Popoli  / 

Deuono  dunque  i Regolari  jlamenrarft 
diioro  ftclli,e  non  della  Corte;  della  cor- 
rutionc  de’  loro  propri  coftumi,che  non 
gli  fa  confidcrare  che  come  la  feccia  delle 
Città  9 e non  già  della  rilolutione  dc*Car- 
dinali  di  tenerli  lontani  del  Vaticano  ; ò 
pure  deuono  lamentarli  della  malignità 
del  fecolo , che  gli  ha  refi  l’opprobrio 
degli  Huomini , non  già  della  lodeuolc 
dilpofirioue  de’  Pontefici  di  bandirli  dal 
fagro  Colleggio;  ed  è certo  che  altre  tan- 
to farebbono  degni  di  biafimo  al  prefen- 
te  i Pontefici  fi  crcaflcro  Regolari  Car- 
dinali, quanto  furono  degni  di  lode  quei 
Cardinali  che  crearono  Monaci,  c Frati 
Pontefici,  mercè  che  all’ hora  i- Frati , 
Monaci  erano  nel  fiore  della  fantità,ho*a 
fono' nella  marciume  de’  viri). 

Non  fi  nega  che  rReligiofi  non  fiano 
ftati  di  gran  gio  uaiucnto  alla  Chiefa  fpei» 
dando  fatighe,  e (odori  per  la  propaga- 
tion  della  fede,;  ma  in  quello  vieta  vinto» 
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il  loro  ptoprio  incerelfe  > perche  àrniiufa 
che  viaggiauano  per  predicare  l’Euangc- 
lo  di  Chrifto , procuraumo  d’introdurre 
loro  ftefli  nelle  Città, , c Prouincic  per 
douc  efiì  andauano. 

Di  tutte  quelle  fatighc  ad  ogni  modo,, 
ne  hanno  ottenuto  abbondantemente  ri 
premio  della  rimuneratione,  elfendofi  in 
loro  verificato  quel  detto  deU’Euangelo, 
vnurn  dati* , & ccntuplum  accipietis , men- 
tre ad  vn  folo  Martire  fi  fono  veduti  risor- 
gere cento  Confelfori , anzi  hanno  gua- 
dagnato cento  Mon alteri , tra  Chriftian»,. 
per  là  perdira  d’vn  Monaco  tra  Infedeli. 

Ma  che  cola  pretendono  piu  iReligiofo 
della  Chiefa. , e che  cofa  quella  può  darli* 
più  di  quel  che  gli  ha  dato?  Tante  migliar- 
la di  Conuenri,chc  forpalla  cialcun  di  efli 
alle  llanzc  de’  maggiori  Monarchi  dell’ 
Vniuerfo/on  forfè  nulla  ?Tante  ricchez- 
ze che  fupcrano  di  gran  lunga  à tefori  de’ 
Prencipi,fon  forfè  niente  ? Tanti  milioni 
per  coli  dire  di  Frati  che  fi  trouano  nella 
Chrillianità  , fono  forfè  eglino  vn  zero? 
Tanta  auttorità  , tanto  ereditò,  tanta 
conucrfauone  co'  popoli  fon.  niente  ?. 

■ - • *•  \ f .■ 
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Si  crede  fermamente  da  quelli  che  fan- 
no profeflìone  di  calcolare  non  tanto  Po- 
perationi  , quanto  che  Tentratc  dc’Reli- 
giofi  , che  calcolate  cou  giada  figura , e 
diuifione  tutte  le  rendite  annuali  dc’Frari, 
e Monaci  della  Chridianirà , che  quefta 
Supera  di  gran  lunga  al’lcntrata  del  Ponte- 
fice Romano  : anzi  credono  molti  che 
vniti  inficine  i Monaftcri  , c Conuenti  di 
tutti  fopradetti  Monache  Frati,  che  con> 
pongono  vno  Stato  maggiore  di  quello 
del  Pontefice  ideilo.  Hor  che  vogliono^ 
dunque  i Frati , e Monaci  ? che  co/a  van- 
no fucgliando  il  Cane  che  dorme  ? hauc- 
icvn  papato  nelle  lor  mani,  e nonefier 
contenti  ? Dominare  più’gran  numero  di 
SudcKti,c  di  riche^ze  defPapa  medefimo* 
ctrouarfi  mal  fodisfatti  ? Qu,cdo  fa  ve- 
dere anco  a’  ciechi  Tauidità  jgrande  che 
regna  ne’  Religiofi  di  voler  pofièderc  il 
loro , ed  anco  quello  degli  altri* 

Dunque  vi  fono  due  Papati  nel  Mon- 
do ,1* vno  c il  Papato  di  Roma,  l’altro  c 
quello  de’ Religiofi  : quello  de*  Religiofi* 
& gran  profitto,  e poca  cura  : quello  di) 
Roma  di  grajqcura,cpqco  profitto, qucly 


18  Risposta  * " 

ló  diRoma  appartiene  cper  raggion  na- 
turale del  Prelbiccrio  , c per  ragione  or- 
dinaria di  poilèflìone  j e percento  e mille 
altre  ragioni  a’  Preti  , ed  al  contrario 
quello  de*  «.eligiolì  portando  da  fé  Hello 
il  nome  proprio  nel  fronte  , lì  conofce 
bcnillìmo  non  appartenere  ad.'  altri  eia**- 
a*  foli  Rcligioli. 

Ecco  come  càminano  le  ragioni- di' 
quelli  due  Papati  : ma  quello  c|ie  più  im- 
porta, c che  fa  conofcerc  Pinuijilia  grande 
dc’Monache  Frati  verfo  i l'ieti: che i pre- 
ti non  negano,  che  quello  PapaEo  de’Reli- 
gioii  non  appartenga  (blamente  à loro, lo 
confeflano  di  buon'animo,  lo  difendono 
di  buon  cuore >òial  meno  lì  aftengono  di 
moieftarlo  per  non  dare  Icandalo  rmai 
juligiofi  che  rodono  ndlunerno  certi 
affetti  di  malignità  particolare  non  Colo 
rogliono  rendere  il  Papato  di  sRoma  par- 
ticolare della  ioro  ambinone  : non  ìolo 
negano  che  quello  non  appartenga  a* 
Pn  ti  , ma  più  v o tre bono  fare  d* ambi- 
due  i Papati  vn  foIoPapato  per  loro  vlo,c 
dominare  efli  foli  quel  Papato  che  li 
€onuie*eipci  ragione,  c qucli'alao  che 

quefti. 
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touefti  pretendono  vlurpaificon  torto. 

Li  Secolari  medefimi  di  (ano  giudicio 
Fi  fcandalizzano  di  quello, onde  alle  per- 
fuafiue  de’Frati,e  Monaci  chiudono  hor- 
mai  le  orecchie,  non  potendo  (offrire  di 
veder  trattare  con  tanta  palfione  caule  li . 
.publichcied  in  fatti  Tei  Preti  non  fi  mef- 
colano  al  maneggio  , ed  al  comando  del 
Papato  de  Rcligiofi  , perche  mefcolavll 
quelli  à quèlto  de  Preti?  Se  i Preti  lafcia- 
no  godere  in  pace,  ed  in  ripofo  il  Papato 
de  Religiofi  a Religiofi  , perche  quelli 
impediscono  a Preti  di  godere  in  ripofo 
il  loro  Paparo  ? Se  li  Preti  confettano  di 
non  hauerc  alcuna  giuriditione  fopra  il 
Papato  de’  Religiofi  , perche  quelli  vo- 
gliono hauer  parte  nel  Papato  de  Preti  ? 
SeTolo  lafciano  i Preti,  i Religiofi  à go- 
der il  loro  Papato  , ehe  i Religiofi  laf- 
cino  ancor  loro  i Preti  à godere  il  loro> 
che  finalmente  pollcdono  con  maggior 
dritto  di  Soupranirà,dipendcndo  il  Papa- 
to de  Religiofi  da  quello  de’  preti. 

Vorrebbono  i Religiofi  difcacciar  fc 
poflibile  fotte  dal  Vaticano,quelli  veri  he 
redi  che  ne  fon  poleflòri,  c perche  quelli 


J6  , Risposta  . f 

le  gli  oppongono  con  il  dritto  che  gfi  è 
dotiuto, eili  fi  fdfgnano  con  il  torto  che fi 
comprano.  Che  pretensone  è quefta^o* 
ler  entrare  al  polFciTo  di.quclìo  degli  al- 
tri^ non  voler  che  gli  airi  i cimino  al  po- 
fdlò’di  quel  che  loio  po  He  dono  ? Ogni 
vno  fa  che  i Monache  Frati  guardano  co- 
li bene  tri  l’vughie  quel  *Thfìuite  riccbcz*- 
Ze  che  gli  lono  ftare  dare  per  pura  earità-; 
de’FcdchYche  farebbe)anatcma  quel  Prete 
che  ardiife  metter  le  mani  per.  toccare > 
non  che  gli  occhi  per  ?gnardarc,quel  tanto 
che  dico  io  effer  quali  ciearo  per  loro  fò- 
lo  vfo.  Subito  che  vn  prete  entra  in  va 
Territorio,  ^in  vna  Cafadi  Rcligioio,coa 
qualche  fòrte  d* autorità  , o che  voglia 
inoltrare  dominio,  fi  fentonogli  ftrepiti 
fino  al  Cielo  , ed  à forza  di  fpintq.,  e di 
parole,  lo  difcacciarebbono  dal  Mondo, 
non  chc'dal  Conuento,fe  da  fefteiFo  non 
falraile  di|fuorij  hor  che  torto  fanno  dun** 
que  i preti  fe  tengono  lontani  i Frati  da 
quella  Cafa  che  gli  appartiene,  per  dritto 
humano,  e diurno?  c 

Dourebbono  per  loro  riputatone  ta- 
cerli iReligiofi,  cdhumiliarfi  à quei  are  i 

che 
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f die  fono  nati  per  fignoreggiarli.  Li  ] ora 

lamenti  danno  occalrone  a Preti  di  pu- 
blicare  quei  difetti  Monacali  che  tenga- 
no per  prudenza  nafcoftirli  quali  potreb- 
bono  generare  dlucnutipubhci  altro  ma- 
le di  quello  che  pretendono  riceuerc  > e 
veramente  l’efilio  loro  dal  V aticano  ,e  dal 
Confiftoro  c altre  tanto  giufto  che  necif- 
fario, che  lodeuole,ed  i Preti  hannno  mo^ 
Arato  o-tan  corapaflìone  à demeriti  de  | 

| ^cligio^pcrchc  quando  hauetfero  volu- 
to vendicarli  a pieno  del  gran  male  che 
efli  hanno  portato  alla  Chiefa,haurebbo- 
[ no  con  giuda  ragione  diftrutto  fino  da 
’ fondamenti  la  memoria  illeiratdevMona^ 


[ 


cì , e Frati.  v . , 

Potrei  qui  rammemorare  la  calamita', 
le  miferie,  le  perfezióni , gH  aggi  aui?le 
perdite , e le  ruineche  ha  fofferto  in  veri 
tempi  la  Chiefa , e la  Corte,  merce  alPA- 
poftafic  di  tanti  tfeligiofi,  quali  feordati 
del  loro  douere,per  vna  cieca  paffione  di 
vendetta  córro  alcun  prelato  particolare, 
hora  formando  fette  nouellc^d  hora  fof- 
fiando  nell’orecchie  dc’prencipi  perfecu- 
tori  disopia»  vclenofi  foffi-dibeftemic 
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contro  la  Chida  hanno  portato  vn  ma- 
le vniuerfale  alla  Chriftianità.  ^ 

Troppo  dolorofa  farebbe  quella  hifto- 
ria  per  Roma*  troppo  lag  lime  uole  per  la 
Chida  , e di  troppo  morìificatione  per 
li  Religiofi.  Tacciò»  Ma  cerne  potrò  ta- 
cere  le  i Religiofi  mede  fimi  mi  danno 
motiuo  di  f>ailavé?Tacerò  di  tutri,e  par- 
lalo d’vn  folo  , già  elicgli  foloha  fatto 
maggior  male  alia  Chida  di  tutti  li  altri 
Monaci,  c Frati  infieme  ed  ha  tolto  al 
dominio  del  Vancano , più  gran  numero 
di  Prouincic,  c Regni,di  quello  che  mai 
hanno  penfato  gli  altri  di  acquiftarc. 

Quello  è fra  Martino  Lutero  dclfOr- 
dine  Agofliniano.  Il  nominai  tanto  ba- 
ila. Non  bifogna  replicar  le  fue  opere , 
doiie  fi  parla  del  fue  nomeigià  che  quello 
folo  nome  è cosi  infaullo  alla  porte  Ro- 
mana , coli  dolorofo  al  Vaticano,  c coli 
lagrimcuole  al  Collegio,  che  ogni  lette- 
ra , non  che  fillaba  è aliai  ballante  per 
formare  vn'etcrnità  di  lagrime  agli  occhi 
di  quei  infelici  preti,  che  fi  fono  veduti 
obligati  di  piangere  vn  male  infinito  ca- 
gionato lorojlo  dirò  di  nuouo  daLutero, 
> Chi 
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- Chi  potrà  epilogare  fenza  attutarli 
nelle  lagrime3le  Prouincie  tolte  da  lui  al- 
la Chiela , per  farne  dono  ail’oftinatione 
delle  file  voglie  ? Chi  potrà  rammemo- 
rare i Regni  fcaftrati  dall’  vbidienza  del 
Pontefice,  per  farli  egli  medefimo  Ponte- 
fice di  nuouc  Regole , di  nuoui  ordini,  c 
di  nuoue  Religioni , benché  fotto  la  for- 
ma di  vecchi  inflittici  ? Chi  potrà  volger 
gli  occhi,  e mirar  tanti  milioni  d’anime, 
tanti  Retanti  Precipitanti  Monachi,tan- 
ti  Popoli  > altre  volte  amici,hora  nemici,; 
altre  volte  drfenfori , horaperfccutori,  c 
di  Roma , c dei  Papa , e della  Corte, e di 
tutti  quelli  che  fcguouo  la  traccia  della 
Ghiefa  Romana?  Chi  potrà  dico  vedere 
quelle  tali  opere  vfeire  dallo  fdegno  di 
Lutero,à  danni  di  Roma,  lenza  odiare  io 
fiato  Monacale  nel  cui  centro  fu  partori- 
to , e ricl  cui  feno  generato  , vn  male  che 
non  haurà  mai  fine  perche  è fiato  infinito 
Hora  doppo  vn  fi  gran  veleno  genera- 
to ne’Chioftci  per  leuar  fe  no  lo  fplcndo-' 
te  à Roma,  La  maggior  parte  del  Mondo 
alla  Chiela  Romana, come  potranno  ha- 
Ucr  piu  Tardile  i Regolari  di  comparire 
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nella  prefenza  de’  Preti  > e di  domandar 
luogo  nel  Vaticano  i 

Et  quando  mai  redimiranno  alia  Chic- 
fa  , quel  ran:o  che  Lutero  gli  ha  tolto  ì 
Quella  rifpofta  farebbe  fomento  baftan 
te  à chiuder  la  bocca  di  tu  tri  Monaci , e 
Frati , all’hora  quando  con  petulante  ma- 
niera , domandano.d’introdurfi  al  goucr- 
no  di  Santa  Chiefa  , fe  gli  potrebbe  con 
giuda  ragione  dire  , volentieri  vi  fi  aprirà 
la  porta  alle  Prelaturey  alla  Porporati  Va- 
ticano >p  are  che  voi  rendiate  i Regnile  Pro - 
uinciejed  i Popoli  da  Lutero  tolti  alla\Chie- 
Jà?  Ma  quel  che  più  importa  che, non  co- 
lenti i Regolari  di  vederla  Chielafmem- 
brata , e quali  fpogliatadel  più  bello  che 
haueua>cheyorrebbono  anco  fmembrarc 
quel  redo  dalle  mani  de*  Preti. 

Ma  che  dirò  degli  empi  homicidi  com- 
incili da  loro  nelle  perfone  fagrate  de* 
maggiori  Monarchi  del  Mondo, che  fono 
gli  occhi  più  puri  di  Dio?  Che,  ii  crear  an- 
no Pontefici  quelli  che  fi  hanno  bagnate 
le  mani  in  vn  fangue  Reale  ì Qucda  fola 
confiderationc  dourebbe  tenerli  mortifi- 
cati nella  prefenza  de*  Prcncipi>tanro  più 

ch’cficndo 
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ch’elTendo  lamortificacione  propria  deli’ 
abico  Religiofo  , elercitarebbono  quei 
tanto,  che  potrebbe  farli  conofccre  per 
,veri , e leghimi  Religi  oh.  . 

Se  la  dignità  Cardinalitia  , elamaeftà 
dclPortteficato  fono  cariche  tato  diffici- 
li che  fi  fono  veduti  molti|  Sogetti  de’me- 
defimi  Religiofi  rinunciarie,perche  tanto 
fcaldarfi  ncldomandarle/Sc  fono  honori 
lideuono  lafciare  a’Preti  che  fono  ogget- 
ti più  propri  à negotiar  nel  Secolo, le  fo- 
no pelo  fi  deuonn  lafciare  à quelli  che  ri- 
ceuono  gli  honori.  Mentre  fi  Religiofi 
con  il  dono  dell’ humilcà  hàno  fuggito  la 
Cortc,li  Preti  con  gran  generofitàje  zelo 
Thannò  tirato  nelVaticano,mahora  ch’e- 
glino cambiata  rhumiltàin  ambinone» 
vogliono  quali  introdurli  per  forza  al  do- 
minio della  Corte,  li  Preci  mutata  la  ge- 
nero fità  in  politica  prudenza,èercano  di 
allontanarli,  per  non  perdere  qnello  che 
gli  è fiato  feitopre  in  cuftodia  : Nè  per 
quello  dcuono  i Religiofi  lamentarli  de’ 
treti,  perche  non  li  fpinge  à ciò  maligni- 
tà,ma  puro  zelo, già  che  lcuandoli  quelle 
Cariche,c  dignità  dalle  Piani,  gli  vengo- 
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no  à lafciarc  maggior  libertà  di  poter  e- 
fercitai'e  la  vita  contemplatiuane’  Chio- 
ftri.Non  haurebbono  i Religioli  fmarrita 
il  fenderò  della  bontà,dclla  £iantuà,e  del- 
la virtù  di  far  miracoli,  fc  non  hauelTero, 
prefo  il  camino  deirambidonc  : fubito 
che  quella  li  introduce  ne’Chioltri,  anzi 
nc’  cuori  de’Religioli  ,a  guifa  d*vn  Tor- 
cente inghiotti  ogni  virtù,  ogni  fantità  , 
ogni  bontà,  mentre  quel  tempo  che  pri- 
ma fpendcuano  alle  preghiere  ali’oratio- 
ni  cominciarono  poi  ad  impiegarlo  per 
trouar  modo  d’auanzarli  nelle  cariche , e 
dignitàje  però  leuandoli  dagli  occhi  que- 
llo pelSmo  tofeo  d ambitione,fi  vengo- 
no à rimettere  nel  prillino  fenderò , on- 
de conliderate  le  cofc  nella  loro  propria 
natura,  li  trouerà  che  fono  obligati  a* 
Fred  come  quelli  che  zelanti  dalla  loro 
fallite  , gli  hanno  tolto  dalla  prelenza 
quel  male  , che  li  leuaua  ogni  forte  di 
commodità  da  poter  far  ddl  bene.  Chi  ha 
orecchie  per  intendere  che  emenda. . 
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Contro  gli  Auttori  Ignoranti, 
e mercenari, che  compon-C 
gono  Libri  in  quelli 
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PROCESSO 


Della 

C R I T I C A. 


^E  nc  fìat} ascile  porre  del  Tempio  del- 
^ la  Gloria, la  Critica  tutta  accigliata,  e 


s 


conia  fronte  rugola,  minacciando 
tutti  quelli  che  pretendenano  i’acccllb  in 
quel  luogo  lenza  eifer  prima  pu» gati dalle 
fiamme  delle  lue  ragioni.  Tcneua  nel 
nafo  affilato  gli  occhiali  di  criftallo  fi- 
.niffimo  , che  nella  terfìuira  faccuano  in- 
sidia à quelli  del  Galileo  mentre  difeo 
priuano  le  macchie  nelli  oggetti  piu  lu- 
ttinofi  , e lontani.  Calzaua  attiUtamen- 
Ce  nc*  piedi , e ne*  lombi  tenacemente  li- 
gata.  * Nella  mano  flniftra  ihaueua  vrìa 
fquadca  # con  la  quale  prcndeua  efatea 
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mifuradeli’  opere  de’  mortali , e quando 
le  trouaua  (carie  di  pefo,  e mancanti  del- 
la mifura  ordinaria  le  difcreditaua'coii 
giufto  rimproHero  , e le  rimproucraaa 
concruciofe  minaccic.  Srandiua  nella 
delira  verga  ccnforia  con  cuipertfuoteua* 
«►gni  Reo  in  qualunque  genere  , efaccua 
ctiruarlo  à Tuoi  piedi  tutto  emendato  , « 
confalo.  Le  fedeua  à lato  il  giudicio 
guardingo,  che  con  gli  occhi  di  lince,  pe- 
lietraua  nelle  viieete  , e con  TaffilleuZa 
della  chimica  feparaua  Toro  dal  piombo 
-econofceua  la  lega  d’ogni  metallo.  Le  fi 
affideua  la  Notomia  nelle  Falde, che  con 
ferri  arruotati  Immuzzaua  i corpi  deli' 
opere  d’ogni  Auttore  , e quelli  che  hauf- 
uano  gran  milza  , gran  ventre  , e poco 
cuore,dellinaua  adelfere  dalla  polue  lem' 
pre  coperti,ed  alcuni  acciò  incenerillèro 
prima  dei  tempo  alle  fiamme  ripartiua  , 
anzi  fepeliiua  nelle  tenebre  perche  puz- 
zauano  lènza  vira.  La  fapienza  fe  ne  ftaua 
altre  tanto  vigilante  , che  ben  congiun- 
ta al  fuo  fianco  > lèruendola  di  fedcl  con- 
fultricc.  Era  fiancheggiata  da’  Ditiram- 
bi, eshreon  gii  Archi  cefi  dc'Giambi,c  co’ 
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Cani  colatLdell’inuctfiue  indiuifi  Arcieri» 
e temuti  Armigeri  di  quello  luogo  fa- 
grato  > non  con  (emiliano  il  yardo  à chi  fi 
prefenraua  fenza  il  comando  della  foura-  * 
na  Riprouatricc  degli  human i diffetti. 
Sopra  la  por^a  di  quello  Tempio  vi  erano* 
ferirti  à lettere  d’oro  le  pfecife  parole. 

Laporta  del  Mufieo  della  Gloria  cofi 
un  gufi  a , che  appena  pub  intreduruife  vii 
httomo.  Ghi  vi  entra  hi  fogna  che  fa  perfino, - 
itila  Ratìonale  naturajndiuidua  fiofianza^ 
('fiero  faranno  da  quefio  luogo  fernpre  efi 
ciuf  quei  Bruti, , che  in  apparenza  finhuo - 
mnì  ^ e nell' operationi  fono  Animali.  Re* 
fieno  eccetuatì  coloro  che  non  han  finimen- 
to , ma fienfio , e tengono  il  capo  nel  ventre  > e 
il  ventre  nel  capo.  Quelli  che  viuacchìano 
giornalieri  dell'orto , e del  piacere  figliaci  , 
wrtvìrh anno  luogo.  In  fimma  chiunque  non 
■è  dallo  fiirìtofiottìli'Xzato  non  pub  introdnrfi 
ione  la  carne  non  ha  ricetto.  Debbe  hauer 
molto  del  J, ingoiare  qua  fifa  perfino  gio  che 
pretende  d eJJ'erui arnmeffi , perche  fin  gelare 
fi  va  facendo  Cinqui  fittone  ^ à tutti  coloro 
che  per  entrar  fi  efibifeono  in  qutfto fagrate 
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Irt  tanto  ordinò  la  Critica  che  fi  chia^ 
mallero  tatti  i genij  de*  Letterati , ctfòpra* 
tutto  di  quelli  che  faceuano  profclfione 
di  rendei  fi  eterni  con  leftampe,Ò  per  me? 
rito,  ò' per ambinone,  ò per  mancamento, 
di  giudicio  , che  vuol  dire  per  non  conof- 
ccr  loro  ftefli.  Quella  cura  fu  data  alla 
Fama  > la  quale  fapendo  benilTimo  che  fa 
facilità  delia  (lampa  , haueua  portato  11 
precipirio  negli  ingegni  mentre  tutti  go- 
y deuano  di  farli  vedere  , ancor  ché  fapelfè^ 
■TO'dhe  non  godefiFero  gli  altri  à vederli": 
chv!  però  dato  vii  volo  all’intórno'  fonò* 
la  fua  tromba  , ad  di  cui  primo  loffio  lì 
videro  precipitare  à grati  palli1  li  milioni 
«K  foggetci,marauigliaiidolì  ogni  vno  d’vn 
concado  fi  grande  , non  potendoli  crede- 
re che  nel  mondo  vi  follerò  in  fi  grati  co- 
pia i letterati,  onde  dato  rocchio  la  Cri- 
tica à vn  numeto  fi  immenfo  ,e  vedendo»- 
il  tempio  della  Gloria  aliai  llretto  ed  in- 
capace di  riceuctè  , nè  pur  la  millefima 
parte , fi  riloluè  di  andare  (quadrando 
con  profilarifOma  accuratezza  tutti 
quelli  che  fi  apprellauauo  per  entrare, 
acciò  i dotti  uon  reflaflèro  oppxdfi  dagli 
ig  opranti.]  , À 
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A tutti  cqloro  che  fi  fentiijano  bene  in 
* mono  e nonhaucuanodifcordauza, 
gloriofihaueuano  toccato  il  fegno  dei 
loro  honorato  iftituto,  la  Critica  curua^ 
Ha  il  capo , nonranto  per  fegno^di  am- 
metterli, quanto  diriuerirli.  Ma  incipri,, 
gnita  all’oppofto  contro  quei  Gocciolo-» 
ni , che  portauano  in  fronte  le  lettere  fu- 
perficialmente  deferitte,  adirata  li  pcr- 
cuoteuajc  ilrcpitola  li  difcacciaua.  Pun- 
geuali  con  l’acuta  Tua  verga, e tutti  laceri 
per  cfler  vcftiti  di  carta  filaccia  faccuali 
con  vergogna  tornare  addietro  , e tom- 
bolare guada  quel  colle,  &ù  cui  fi  erano 
temerariamente  aggrappati. 

Reftauano  in  ritolta  cfclu/i  gli  infari- 
nati che  non  haucuano  patta  d'alcun  fa- 
pere,  anzi  di  ninna  loftanza,  e quelli  che 
. moftrauano  la  tintura  di  qualche  lettera 
f ma  in  riitretro  non  haucuano  fondo  di 
j alcuna  forte  di  faperc  c di  feienza. 

! Gli  Ingegni  capponi, che  vogliono  far 
del  Gallo  iettarono  beffati  come  ciuettct 
1 ed  à quei  tali  che  negri  come  U Cornac- 
chia d’Horatio, fi  andauan  coprendo  del- 
le Penne  de  Cigni , advn  fol  fiato  delia 
•a  ’ 4 4 , • Bb  4 
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Critica rifentita  cadcuan  l’Ale , onde-ri-’  - 
cadeu ano  ancora  eflì  rimbalzati  nel  cupo 
profondo  , e nell’  abilfo  impenetrabile 
della  loro  ignoranza,e  petulanza. 

| Anche  mortificati  rimafero  ai  vento 
come  fwperbi,  quelli  che  come  la  piànta 
maledetta  dalla  fapienza  fpampanauano 
grandi  le  foglie,  fenza  alcun  frutto  e con 
; n-  la  radice  viìiflima  hauendo  vna  corteccia  . 
Òlcura  fenza  midollo  piefumeuano  d’i- 
«alzarli  col  credito, c pure  non  erano  fe- 
raci che  d’ombre  liuida  , e nata  ad  infte- 
rilire  il  terreno  nel  quale  allignauano. 

^ L’ignoranza  infoiente  è il  Minotauro- 
del  iaberinto , in  cui  ficonferuail  vello 
d’oro  delie  fcienzc:ma  gli  Argonauti  del- 
le dottrine, e quelli  che  fon  Gialoni  al  va- 
lor dell’ingegno  , vincono  col’  dilpreg- 
gio , ed  abbatono  fe  non  con  la  fpada, 
con  la  penna, e con  lo  ftudio  quefto  mo- 
.% ,v: v.  Uro  biforme, come  diforme, che  va  Xem~ 
pre  vnito  con  vn  nodo  indilfolubile  all* 
inuidia  arrogante, cd  alla  arroganza  inui- 
* ^ diofa  , ma  tanto  lontano  dal  Mu(eo  della  * 
Gloria, quanto (da  quefto  retta  L’infamia 
dinante.  .■  -#$Éa 
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Anche  dilc  acciari  ne  furono  con  Teuc- 
ri rimprocci,  quelli  che  non  hauendo  ab** 
cun  Capitale,  ò Hvfurpauano  il  capitale' 
de’Dotii,ò  fc  non  poteuano  fpogliar  qUQ-v 
fti  dealer  terati  ornamenti,  ccrcauano'  ma- 
llguofi  di  lacerargli  j e non  iì  ti  oliando 
. talento  donnearne  la  vaglia  Ipandeuano  •. 
veleno  ad  infettarne  l’honore , con  certi  • 
morti  molto  peggiori  di  quelli  del  Ser- 
pente,. . * 

Molti  che  non  haucuano  altro  che 
nebbia  in  capo,  ad  vn  loffio  della  Critica 
difperfi  fuaniuano , perche  dicefala  gran  » 
ccnforafnrimproucrargiifdegnofa  ; Non 
hanno  da* poffare  per  letterati  quei  che 
miiantano  di  fapcre  > ma  quei  che  profel- 
fano  dition  laperc.La  feienza  delle  Icien-  \ 
! » zt  è ilfapere  che  non  li  la,  perche  quan- 
to piè  fa  vno,  tanto  più  fr egli  che  non  là 
tutto*  e chiptelume  diiaptr  tutto,  fi  di- ; 
chiara  che  non  fa  nulla  , echi  la  nulla  di> 
quello  che  prefumc  fapcre  è vnaBeltia, 

' Si  troiiano  certi  Tr alóni  , che  dicono  > 
& labbri  rondi  d’cllère  Arche  di  fauiczza*»- 
e fono  Barche  da  fieno.  Non  fi  può  dir 
già  d’eifi,  che  iiano infiati  della  feienza , , 
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ma  della  vamità  onde  no  è che  vento  ogi 
vanto  loro.  Chi di  fencedifc orrore  fenza 
giiidicio„e  fenza  ragione  della  loro  capa- 
cità , fi  ricorda  fubitò  della  Tazza  fatio-^ 
•lofa  dTitrcole , clic  hauetia  vn’orlo  fmi- 
furato  , ma  non  fi  conta  chq  eonréncflè 
vna  gocciola  di  liquore  ; appunto  come  i 
vafi  delle  Figlie  di  Danae  tutti  sforaciaci 
che  hanno  gran  bocca  3 ma  niun  conti- 
nente. Sono  Mercatanti  falliti  nella  Fie- 
ra delle  lettere  ,,per  moftrar  pero  chclia- 
no  in  Capir  ale/  mettono  in  moftra  «afe- 
cTapparenzn,  mà  feeme,  c cori  vna  grande 
infegna  che  (pargoli  o fuorijdan  negli  oc- 
chi à chi  palla  : ma  chi  fi  ferma  ad  in—. 
terrogarli,^L*oua  alla  fine  che  il  lofo  fon- 
daco é vuoto  : fomigliantiffimiperciò  a3 
quegli  Otti  che  inuitano  à pratifb  il 
Viiggianre  con  la  promefla  cTvn  lauto- 
apparecchio  /poi  cominciano  la  Tauola 
con  yn  Finocchio  agreftcjfinrramezzanQ  » 
con  vn  poco  di  vaccina  rifcaldata  3 e mc- 
'<■  linfa  , e la  fihifeono  in  tre  pofate  > che 
Sarebbero  come  là  cena  della  Grù  in  vn, 
frigno  a con  due  Rananclli  ridicoli, 

Non  diusifi  .di  Scilo  che  sera  mcfTo  in 
/.  t-  - ' ì tumore. 
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humore  d-elfcrc  in  credito , e pure  non 
hflueua  che  debiti , fi  facciano  per  facul- 
rofi,  e pur  non  hanno  altra  facoltà  che  di 
farli  credere  Milantatori  fpacciati  » e 
sfiondatoti  sfacciati.  Poueri  come  Teo- 
gene  promettono  aifai^ma  non  danno  al- 
tro che  tcdio.Si  fingono  agli  Idioti  di  fa- 
pienza  , ed  appunto  come  gli  Idoli  della 
Gentilità  voti  dentro  , c gonfi  di  fuori, 
non  hanno  che  fumo  al  natole  (piriti  in 
feno  fupeibi. 

Rendono  rifpofte  da  sfinge,  quando  » 
s’incontrano  in  chi  non  gli  intenda,  ma  fc 
s’imbattono  in  qualche  edipo  che  iappia^ 
far  miracoli  fdi  lingua , c d’ingegno  , ca- 
dono tofto  abbattuti  e fcreditati  ;,Garrif-  • 
cono  quando  vogliono  garreggiarfe  coti1 
gli  vfignuolijCome  Autori, e pronuncian- 
do come  le  Lodole  le  loro  lodi , in  fem-- 
bianza  de’  Corui  gracchiano  nel  volere: 
competer  co*  Cigni. 

Ma  le  ben  tinti  d’IncKioftro  , reftano^ 
Sbianco  nell’opinione  comunc,perche 
lelor  penne  fon  tropponnere,ed  il  canto1 
loto  troppo  modello.  Non  vi  è libro  adì 
effi  ignoro  , c può  ft^r  che  nchabbino> 
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afTai  foplucrarifperche  non  hanno  adollcr 
che*  polue  : ma  non  fi  ricordano  perciò 
d’clTìr  huomini,  tanto  vàn  Pettoruti,  e - J; 
graui,ftimando  d’hauer’Vna  Mineruanei 
capo  , mentre  non  hanno  che  vii  Bacco., 
nei  ventre.  Sono  Polmoni , e vogliono, 
efier  tenuti  per  Polcmoni  : Bioninò.»  ma 
Beoni, HtifippL  più  che  Crifippi  ; carnali^ 
pili  che  Cai  nea  c Gufi  fialidi  più  cofiof 
che  Aquile  di  luce. . 

Se. finratta  d’Aftronomia  ,ecCo  fubiiò^- 
che  tengono  su  le  dita  le  fiche,  non  mai 
c.ofi erranti,  che  quaud.o  efllne  parlano^ 
coli  erronei.  Se  fi  fauclla  di  Geografia, 
ecco  che  non  vi  è angolo,  della  Terra  che 
non  legnino  à dito,e  può  ben"  edere  che* 
Thabbino  tutta  in  ufta,perche  hanno  la< 
tefia  in  altra  forma  che  di  Mappamondo. 

Se  fi  diicorre  di  PoéricaTinteiligenza  di. 

Sci  fio  fole  fi  noria  in  ella  perfetta;  l’m-:* 
terpreratione  di  GiouenaJcha  fatto  cheJ| 
iuuccchiiio. 

Appo  loro  Virgilio  è.  vn  Maron  ienza$ 
fale  : Ouidio  ha  il  nafo  aifurato  : Lucrò*? 
co  noii  porta  alcun  lucro  ^Lucano  noni, 
hja  I4C5  ebe  balli  • Claudiana  zoppica» 

òlUO. 


»ve  LtfA  Criticai 
Sitìoe  d’ellèr  cacciuto  : Sratio  è»retro- 
grado  ; Il  Tallo  ha  molto  vapore  : Li*. 

. Ciampoli  inciainpa:ll Tetti  non  ha  capo-, 
nè  coda,  li  Petrarca  è duro  : liBiaccio- 
lino  non  ha  forza  : i’A^hiliini  non  è vn> 
Achille  : ifCiabreraè  vnaBandincllacho 
non  fa  Primauera  : Lottro  zzi  s’è  affoga- 
to nelle  lagune  : Il  Marino  non  ha  lai 
digiudieio  : Tcofilo  non  ha  filo  ; Cor- 
nelio e troppo  loquace, e eoa  cento  altri 
p,ro politi  intorno  a’  Poeti  di  più  propo- 
fico  fono  elfi  io1  i gii  epicichi,dell,  epicap. 
gli  organi  della  litica1:  ! Bilanciatori dei-t 
la  Dogmatica  , ^nire  non  hanno  della» 
Poefia  altro  chela  Boicaieccia.  Elfi  ono< 
i i filo  ofi  dell-  entità  nè  pur  capir' fanne» 
l’emanarione  deli’  accidente.  Sono  Tco-; 

Ilogi  di  prima  cialTc,  e pur  non  incendo- 
no che  il  trattato  de’ ^iri;  Sono  Oratori 
di  .primo  grido  perche  guddno  più  d’o-« 
gni  alno.  In  (omnia  fon  tutti  rutto,  ma. 

!Yu  tutto  dvè.vn  nulla  ;tut«  fuor  di  fo 

V 

ficflipiofellandofi.li  più.  pratici  di  ogni 
attelibcralc,  eflendo  tanti  meccanici,  a 
Wendo  per  artificio  elTer  tenuti  grandi 
^wniiii  iouo  alla  Jin  Uìciati  come  ginn# 
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ddlìmiliCicaloni,e  col  beneficio  della  Io-» 
ro  naturale  memoria,  fi  Ipedifcono  con- 
fumati nello  itudio,e  la  fon  d’intellccro.'jv 

Reftarono  ancora  efclufi  perciò  quelli 
ed  alrti  afl'aillimi  che  fi  erano  formaiiz- 
zatididouer  hauere  accoglimento- ho- 
noreuole  in  quel  Tempio  di  Gloria  eoa 
il  congrego  de’  letterati.  Scartati  furo^ 
no  ancor  quelli  ch’erano  venuti  peHando- 
gli  fcartafacci  loro , tutti  imbrogliati  di 
Rapsodie  , onde  rimafero  col  volto  di 
Carrapcftadi  rifo  : i Raccoglitori  di  ho- 
tùie  impertinenti , che  haueuano  con  fil- 
mati gli  anni  nel  raccogliere  opere  mor 
mcntanec, Intronarono  rigettati  alla  peg- 
giore fe  ne  fece  calcolo  alcuno  , perche 
non  recauarto  alcun’  vcilc  al  mondo  delle, 
fetenze. 

In  quello  Mufeodi  Gloria  ne  pure  fila- 
rono introdotti  quei  tali  che  laud  ando  à 
Molaico  fanno  Gcqtcieo,  e componen- 
do le  loro  minutie  dell’  altrui  Pezze,  for- 
mano vna  confufione  di  forme , alla  io* 
propria  vergogna.- 

Li  verfifìcatori  dilira  fletterò  come  * 
©ic^hi  alle  porca*. à chieder  famelici  la 

* ~ .toolina* 
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il*  a'  famofi  lirici , entranti  con  le 
Getere  d’oro  , cilene  partì  degnarono  di 
guardarli  , non  che  di  fentirgli. 

IProfatori  Agarici  di  gran  rena,  ma 
di  pòco  fate  , di  molto  ftrepito  nelle  pa- 
role, e di  aiuti  rimbombo  nella foftanza 
non  hebbero  punto  accedo  felice.’Pcrche 
Ijmotteggiaua  la  Critica  ] coftoro  fono 
Ipmiglieuolitfimi  alli  Pacfi  dall’Arabia 
deferta  > che  (tendono  la  vaftità  di  Iterili 
arene,  c fe  ficamina  con  l’occhio  sù  i lo- 
ro libri  , ò con  l’orecchio  fi  Calcolanp  i 
lor  difeorfi  , non  fi  troua  mai  vna  pulla 
d’acqna  à refrigerare  la  fetc  : non  s’in- 
contra mai  vn  fiorellino  olezante  a diutr- 
rire  la  noia.  Sono  Alberi  fi  ondeggianti 
che  non  dan  frutte  , c benché  poriino  vn 
gian  volume  di  fogliarura,  han  le  radici 
cofi  poco  profonde,  che  ad  ogni  poco,  di 
Tento  contrario  fi  abballano  trabalzati*  - 
Le  Penne  venali  furono  rigettate  co- 
ttele più  nemiche  alla  verità , e per  coti* 
fcqucnzaalla  gloria.  Non  vogIiojfdiceua>- 
h Critica  ) che  qui  dentro  fi  aggiri  Piu- 
tta,  che  non  fia  d Aquila  , c perciò  noti 
ha  generosa,.  Non  li.  è.  mai  accorda^ 
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rinterrili  con  ia  vii  rù  , rie  li  fon  mai  fpo-r* 
fai i gii  mercenari  con  PbonriU.  Se  tutti 
fodero  del  femimento  di  Pomponio  At-> 
rico  ,non  d Icntirtbbono  tanti,  che  fanno  " 
pompa  di  campar  con  Tinganno  , é di  ■ 
campeggiar  con  ia  frode.  L’huqm.o  quan- 
do* è:  bugi  ardo  non  è huomo  ma  lóorzo- 
ne,c  Camcleontc  : con  tal  differenza  però** 
clic  lo  Scorzone  si  vede  del  pròprio  , ecL 
il  mendace  dell’  altrui  $ il  Cameleonte  dy 
pafee  d’aria , efimpoftorc  d’arie  eli  altri . 
Modalce.  | 

Nonv>ottenne  mai  la  bugia  ringreflo; 
nel  muleo  della  gloria,  c molto  meno  l’a-  * 
dulatione.  Per  quefto  le  ne  trouò  (empre; 
chiufa.Ja  porca  in  faccia  <jucli’Aiiftippo< 
dccro  i\Can  Corteggiano  > eh.  fol  p§r  cm- 
pirdil  ventre  d fece  indiuidbiffcguace  ah 
Tiranno  Dionigia  cui  empiua  di  vento* 
il>capo. 

Lungi  [diceua  la  Critica]  lungi  di  qa& 
gli  Andromaehi , gli&poliofani , ìTiinfr-t 
gori , i Nictfij-,  i Patroclidi  ,iDcmagorii 
* rutta  qnefta  altra  feccia  di  dmili  erimi- 
nod  , cht^corruppero  la  modeftia  , ò la 
j^uftiria  de’  Prencipi , ccon  lodarli  deilc 

virtù- 
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rittù  clic  non  hcbbero,  li  fecero  più  ce- 
naci de*  vitij,  che  ftrinfero. 

Per  quella  ragioneuole  maffiraa  ftctteJ 
ro  di  fuori,  perche  notturni  tutti  i Gra-p 
ma  icallri  cheà  gitifa  di  vipiltrclli  non 
fogliono  vlcir  di  cafa,che  quando  il  Sole 
tramonta,  e fi  raggiano  intorno  alle  lu- 
cerne di  Panetio  , cd’Qrbih’o,  non  d’Atir 
llofane,e  di  Cleante.  Non  inft  àmparona 
mai  lerufticane  pedate  di  colloro  vn’or- 
Hia  indelebile  su  il  camin  della  gloria. 

Quanto  più  1011  Naturi,  tanto  hanno 
più  nalate,e  canto  più  lon  derilì,  quanto 
più  lon  ridicoli , appunto  come  i mam? 
moni , che  quando  laltano  inoltrano  la 
loro  vergognaci  credono  di  Iputar  Perle, 
ma  cagionano  il  vomii o à chi  li  fcnte,air 
hor  che  fi  mettono  à graffiar  l’orecchio 
di  chi  li  detefta*  Li  dgtella  chiunque  ha 
fodezza  di  capo  , perche  non  hanno  mai 
fine  e quando  limicoli  di  direnò  di  fcriue- 
rè,fon  iemprc  in  atto  di  cominciare,  per- 
che non  hanno  mai  detto  nulla. 

Se  Alcibiade  gli  haueflb  incontrati  al- 
fuo  tempo  , haurebbe  fcaricaro  à ciafctla 
di_  loro,  vna  ceffata  limola  >.  perche- 

r;  - t, 
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non  hanno  niente  d’Homero.  Altri^efe* 
menti  non  hanno  che  quelli  deli’  Alfiabc* 
to  co’  quali  fi  guadagnano  gir  ólimenli>e 
benché  ingegnino  humanità  Iona  piè 
Barbari  che  Barbati.  Mai  non  fi  auanzar 
no  perche  Tempre  declinano  ; mai  non 
fi  accordano  benché  faccino  profefiìone 
di  concordanze.  Mai  non  han  tcrminc* 
perchc  trattano  Touentc -dell*  infinito. 

Non  fon  ragioncuòli  perche  negli  Im- 
perfonali  s’intrigano. Non  Tono  eminen- 
ti che  nelle  bellezze,  benché  trattino  To- 
tienre  de*  fiiperlariui.  Non  è da  fidarli  à 
loro  ancorché  della  Scola  fiano  di  Fiderr- 
tio*  Qiiando  fi  mettono  à poetare  Tona 
tanti  Alìni  alla  lira,e  certo  non  traligna- 
no nei  tirar  calci  dalla  lor  razza  > diteen- 
dendo  benché  per  linea  traucrlale  dalT 
Afino  Pag alco,  onde  non  è da  llupire  le 
piu  che  : raghianti,  fiano  tene  broli- e ma- 
letti,  ofeuri,  e noiofi. 

Si  miTchianocon  le  mufe  mattare, quel- 
li che  lauano  i Piarti  delie  cucine  d’Apol- 
Jo,e  perciò  ne  nalcon  concetti  oriti,  ed 
affumicati.  Intendo  qui  di  parlar  di  quei 
foli  che  non  intendono  , àtfeiòche  nTin- 

tendano 
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tèndano,  fc  bene  ad  ejlì  non  parlo,  perchè 
cózzando  ri(pondono  come  Montoni 
montani  : Ne  mi  pongo  à confonder  con 
tifi, quelli  che  profetando  la  verace  virtù* 
e non  la  sfrontata  arroganza  , fono  lode* 
noli  e degni  da  portar’  alerò  titolo  itv 

frónte,  ed  altro  nome  nella  follanza  dello 

r 

spirito. 

Cóli  brontolaua  efalperata  la  Critica 
alla  ftottiacola  comparla  di  quei  liluàni 
che  li  prefentarono  per  introdurle  diede 
loro  inconcambio  delle  sferzate,  che  dic- 
rono agli  Innocenti  molte  vergate  che  li 
fecero  ritirare  calcanti. , 

Difcacciò  poco  apprcflo  la  rctriUima 
lirica  alcuni  altri  che  faccuano  l’arte  di 
cenfurar  tutti  jiua  non  haucuano  in  laro 
loggctro  alcuno  di  lodc,perche  non  erano 
<nai  Itati  di  tanta  vaglia  à produrre  vii 
Componimento,  che  non  hauellc  perdu*? 

10  il  credito,  tutto  fallito,  nella  fchiera  de* 
» letterati.  Coftoro  [ rampognaua  la  Cri- 
tica] fon  più  d’ogni  alerò  degr\i  di  Riaf- 
filate* perette  non  polfono  ai  riuar  con  la 
penna  dotte  sdegnano  gii  aldi  dfmertcrc 

11  pic<|c.  S’ino  Urano  cornei  collari  Idp* 
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predar  quelle  naui  ^he  veleggiano  cari- 
che d’oro,  e di  gemme,airoppofto  d’elfi,. 
che  lempre  viaggicn  voti  con  vnpòco  di 
fabbia  vile,che  lerue  loc  di  i’au orna.  Non 
(anno  pallar  loJìretro  degli  Intelletti  à 
fpignerfi  come  colombe  aiPlridre  bielle 
fcienzc,ed  à dilcoprire  la  terra  ferma  del- 
Dourine  , perche  bondeggiauo  lenza 
fondo  , radendo  le  riuc  fteriii  per  aflalirc 
infiJiofi  , come  magiini  quell' Abeti  fa- 
moli  nella  velocità,  che  s’ingolfano  nel 
grande  Oceano  delle  lettere/Oh  che  mi- 
lèri  *emal  coudom  Pezzenti  che  (lima- 
no di  non  parereìntieri , le  non  iftraccia- 
no  agli  altri  le  proprie  fatighe  del  dolio. 

M.i  la  facenda  va  ben  diuerla , pcrcftfc 
qnando  li  pongono  à tagliare  i panni 
ado/Iò,  à chi  va  benveftito  , li  Tonnati 
d’elfi  vn*  habito  , che  li  £d  parer, canti  zan- 
ni,goffi  c bcfPati.Chi  non  ha  capitale  non 
può  dare  à cambio  , e chi  non  ha  talènto 
di  fare  non  debbe  hauer  licenza  jdi  dire.  < 
Io  non  vi  voglio  [ dice  h a la  Critica  ] per 
tanto  quiò  Critici  Criticati/pei che  Jìó  fi 
aflìdono  nelle  Catedrc  di  quella  Tempio 
gli  Icribi  , ed  farilèi  delie  lettere  * eh* 

di. 
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dicono  , e non  fanno.  E vna  proua  in- 
fallibile dell’ altrui  vaglia  l’hauer  pri- 
ma fatto  , c poi  detto.  Voi  fiere  Topi 
generati  della  putredine , e nati  à rodere  Jc 
Icritture  ; perche  non  intedente  > perciò 
<vi  allontanare  da  quello  Empireo  de' 
faggi, doue  non  vi  è luogo  alcuno  per  voi 
•fecciotO,ne  balio  , perche  qua  non  entra- 
no, ne  vi  fi  fermano  che  Aquile , c cigni  , 
* non  già  Topi  rodenti  y e verrai  putridi. 
Tìor  di  qudta  fimii  razza  di  Ciui  mado- 
ri diceua  la  Critica  io  non  la  vo  nel  Tem- 
pio de  ictter  ati.  Alla  larga  pure  chequi 
nòti  encrano’chc  Intelletti  iodi,edi  pelo»  e 
non  voi  altribalzani,e  lcggieii,uon  per  la 
vivezza, ma  per  la  pctulàza:per  là  vanità, 
e non  perla  fpiriro  , per  Pimaginationc 
del  iaperee  non  per  la  loEaza  della  virtù-, 
-per  la  pretentione , e non  per'lo  merito. 

Con  quelle  preferittioni  pelanti  rdla- 
xono  prolcriEti  tutti  coloro , che  furono 
trouari  di  poco,ò  di  niuno  pelo  nella  ftade 
radei  Giudicio  per  filiere.  Andaua  egli  bi- 
lanciando teucramente  ogni  vno  d’oidine 
della  critica,  c tolo  trafcelle  le  penne fo- 
de,  acute  che  gon  eifeudo  leggiere 
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meglio  volauano  , & iù  rodufle  quei  foli 
genti  che  fi  vedeuano  traboccanti , e non 
traboccaci  , e che  per  cllcre  ad  efiì  im^  a- 
xeggiabili  i mediocri  non  haueuano  aU 
(Cun  paragone  con  gli  infimi. 

V Entratono  dunque  gli  amrheflì  , con 
<vn*  afpetto  che  fpiraua  la  grauità  d’vn 
delitti?  fucgliato,  c la  fucltezzad’vna  viua- 
ciflìina  intelligenza  motrice  di  tante. ftcl- 
le  lucenti  , quanto  erano  le  parole  che 
prolciogliéuano  dalle  labia feconde,  e le 
sfilile  fulgide  che  haueuano  (parte  dalle 
loro  chiariflìme  penne.  Tutto  ciò  ch’era 
lorda  quelle  caduco  , non  era  cadente,  c 
:piu  nel  ciel  delia  gloria  che  fu  il  piano 
d*vn  foglio  impreiro  alla  pofterità  tia- 
jBandaco  conferuaua  i loro  nomi  im~ 
,tnorcaii.  Cinti  le  fronti  mature  di  verdi 
fronde  d’alloro  .,  refrigerauano  aU’ombra 
della  virtù  luininofa  Pardore  crefccntc  de* 
doro  intelletti  anelanti , e fi  difendeuano 
ida  fulmini  di  quella  iniridia,  che  quando 
faerca  l’eminenza  de*  letterati  come  fa  il 
-folgore  rupe  fcofeefa*difcopre  Poro  della 
Scienza  interna.  Erano  perciò  prctiofi 
.ondepouauanq  le  gemme  delle  Dottrine 


■ 'v  J D fi  t X A C KIT  l £ A. 
più  sfolgoranti.  Caminauano  co*  paffi 
«ben  compaflauVxhe  no'nmectcuano  mai 
piede  in  fallo  , ed  abbondauano  di  tanti 
lumi,  che  non  eeineuano  le  tenebre. 

Furono  cucci  per  ordine  fucccfliuamen- 
te  introdotti  , e complimentati  da\.~Gra- 
Maeftro  di  cerimonie  del  Tem- 
pio, benché  non  fodero  foggetti  di  ceri- 
monia, eciafcun  d’effi  venne  lecondo  il 
Tuo  grado  accommodato  di  pollo, e pure 
molti  di  loro. non  haueuan  commodità, 
perche  erano  venuff  fpoglijii  de*  com- 
f1] odi,  che  fono  appunro  fucili  che  foi> 
mano  l'entrata  dei  luogo. 

' In  quello  Tempio  appunto  d videro 
sfolgorare  i geni;  più  illuda  de'  letterati 
perche  vi  li  introdudero  le  feienze  lumi- 
nolidimc  come  d'eirccarc  compagne,  all* 
intorno  di  cui  vi  alfifteua  la  modedia, 
con  vnf  abito  candido,c  lurninofo. 

La  Filofifia  entrò  la  prima,tutta  pouc- 
•ra,e  femilpogliaaaiquclla  chc'fc  ben  por-» 
*ge  accio  che  non  d vada  errante  fortiìilE* 
* 'ino  il  filo, fuo  Tandarc  llracciara  e pez- 
zente, ogniun  le  (Iralcina  le  velicela  ra- 
pezza  à iuo  modo, non  perciò  rnaucau^ 
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della  natiua  fua  yenultà.  Anzi  quanto 
più  lacera , tanto  più  bella  innumcraya 
di  le  chi , non  per  vezzo  , ma  per  affato 
ramoreggiaua/Ma.toflo  che  fu  amine  (Fa 
al  liio  luogo, h vide  opporrà  di  Porpora, 
ecorne  Reina  degli  animi  càndidi  coro- 
nata di  ligufiri.  Pretclero  d’entrar  con 
effa  turtiuamente  numeraciflìmi  Filolo* 
faflri,ch.e  non  haucuano  altra  conleguen- 
za di  merito, che  l’elfer  giunti  al  1 onte 
degli  Afmi,douc  fi  eran  formati  à depu- 
tar di  lane  caprine  :vma  la  Critica  li  trat- 
tenne, alla  porta>doue  fi  ftertero  à gar- 
rire altercanti  co’  loro  Paralogismi  lofi- 
ilici  che  non  furono  mai  in  forma,  ancor 
che  li  pronunciafièro  (empre  in  Barbara, 
appunto  come  le  follerò  flati,  per  giaue 
delitto  banditi  dall’empia  JBarbaria. 

La  Teologi* , codine  Principefia  delle 
feienze  anzi  come  fcienza  de*  f rencipi 
vi  s’incroduflè  tutta  maellofa  , e lèrciia, 
Portaua  vn  fol’occhio,comc  vn  fol  chia- 
ro in  fronte,  jndiademata  di  ftcllc , ed 
cftarica  in  atto  di  contemplare, fdegnata 
di  abbafTar  quel  guardo  alla  terra , eoo 
•cui  pcncciau a gii  ^rcaifi  più.  nalcofti  del 
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Ciclo.  Haueua  l’Ale  argentate  come  Co- 
lomba colla  verte  Sacerdotale^  col  palio 
graue.  La  feguiuano  come  fue  Damigel- 
le d’honore  , la  Propofitionc  de  fide  , & la» 

|,  Propofitionc  pcr/c  nota  > e la  Corteggiaua- 
no  numero!!  fcolaftici,  e Sponitori,  che 
con  le  loro  dotcilfime  foctigliezzc  i’ha- 
ueuano  mirabilmente  ingrandita.  Orter* 
uò  laCritica  che  voleuanó  temerariameri- 
teincluderlì  alcuni  ch’erano  Teologiche 
fi  puon  dire  veramente  Nominali , e gli 
arredò  ‘gentilmente  lenza  (degnarli  con 
dir  che  la  dentro  non  lijammecteano  chi- 
mere, nc  titoli  vani. 

La  Giurijprudenz.a  nobili (li ma,  quella  t 
che  ha  più  Stelle  del  Firmamento  nella 
fermezza  delle  fue  leggi  fide , fece  vna 
foleuiflima  entrata  , (ottenuta  daGiufti- 
niano  che  di  Braccicr  la  feruiua.  Gli  ho-  - 
nori  la  circondauano  con  Eqnipagio  tu-  » 
pcrbo.l  Codici  la  precedeano  come  van- 
guardia lìcura.  La  fiati  cheg^iau  ano  i 
Decreti  fenfati , ed  i Dig<(H  ìngegt  olì  * 
f le  facean  Retroguardia  i Telli  più  io  ii,  c 
più  bpn’intc  lì.  Venne  ad  accoglie!  la  Artica 
fe  Dama  più  fauorita  de’  Prencipi  pili 
«.  g C c 
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virtuofi.  Non  volle  per  inezo  alcuno  la. 
Critica  eh*  cntraffero  con  la  Giurifpru- 
denza  quei  Legifti  benché  famofì  * che 
noivhaueuano  la  Diuiìiaper  prima  Leg- 
ge,e teneuano  fcolanti  le  mani  del  fanguc 
nicchiato  a’ loro  Clienti  traditi.  Né  me- 
ilo  voKè  conferuar  l’acceflo  à certi  Au- 
uocatelli  da  nulla,  che  non  mai  haueua- 
nò  potato  digerire  va  Digefto > nè  met- 
terà vn  Tcfto  in  tefta  : ma  p affato  fotco 
la  Cappa  d’vn  Patrocinio  , con  quattro 
punti  recitati  fenza  fermezza  erano  le 
Giuette  di  quefla  Mincrua , e le  vapora- 
rioni  d’vn  Cielo  , in  cui  fplendono  lumi- 
nari fi  fulgidi , e li  ragiraao  Pareti  fi  re- 
golati. 

La  Medecina  vitale  prefegui  coronata 
difemplici  inmezo  d’Hippocraec,  e di 
Galeno , con  andatuaa  grauiflima  , cinta 
da  molti  huomini  in/igni,  che  la  profcfla-* 
nano  fenza  errore  > ed  iualzauano  lènza 
fuperbia.  Quefta,che  tanto  honoreiuole* 
quanto  neceiiaria  nacque  per  conferuar 
la  lalute , ch’è  il  reforo  de*  Corpi , per  eC- 
fere  incrinfeca  nelle  Corti  de*  Preiicipi  a\ 
quali  il  fauore  di  prendere  il  pelfo  c l’in- 

cum- 
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Climbcnza  di  conlcruare  lauiia  ih  bene- 
ficio deTopolvfu  accolca,e  complimen- 
tata da  Efculapio , che  le  die  fra  i più  de- 
gni il  luogo;  Ma  la  Critica  non  colerò, 
che  con  ella  s’introduceflcro  quei  Medi- 
cali ri  che  alla  chiamaua  impuni  Sicari/  , 
e carnefici  vrbani,  creati  nelFoffitiò  Im- 
periti à far  perire  /popolando , e delu/a 
il  Mondo, 

L * Etica  entro  Umilmente  con  le  chio- 
me ben  caulinare  lenza  fkpcifluità  ve-> 
mille  , c fenza  torcimenti  comprdlè. 
Stretta  ne'  lombi  non  tralpiraua  rc/piro, 
che  non  diueniUc  efaiat ione  del  meritai; 
> non  nioueua  braccio  che  non  folle  efalca- 
tlone  del  Fanimo  j non  auanzaua  palio  , 
che  non  fi  lafciafie  indietro  calpcHati  li 
Titi/.Fn  riccimta  luti  a porta  da  qaeii’Au- 
flotile  infigne  , che  tanto  Thaueiia  illu- 
Arata,  e fatto  conofcere:  che  perciò  ella 
; fidinoli©  cortefe  con  aflàbiliflimo  aggra- 
I dimento , e li  porle  cordiale  la  mano  in- 
contra/cguo  d’vn’amicitia  cordiale  , pcr- 
\ che  del  cuorcjvigorofa  perche  inuecchia- 
ta.  Notò  la  Critica  che  fimo  il  manto 
4*  quella  gran  Dama  > umiliano  d nura« 
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iS  Ir  Processa 
metterli  alcuni  che  haueuano  lamafchera 
in  faccia  dell*  Hippocrifia  , c voleuano 
. pailarc  in  credito  , e ft ima  da  Dabbenag- 
gine , ma  trattenendoli  fcmaicheraci  li  fe 
% conofccre  tutti  finti  daH'intereflè , che  li 
moueua  à fai  fi  (limare  oireruanti,mcnrre 
non  haueuano  altro  di  netto  che  il  collo 
torco  dalTambitione , per  caminar  dritti 
agli  honori  non  meritati.  Per  altro  erano 
intrinfecamcnte  così  maligni  che  idioti, 
e non  (apendo  capir  1* armonia  d’viTani- 
ma  ben  concertata  non  poteuano  mode- 
rare quelle  pacioni  chccon.ringegno  fu- 
periore  fi  domano  , c non  con  la  fuijbe- 
jtia  Tempre  fi  nafeondono. 

La  Politica  fi  fe  veder  nel  Congrego  , 
$utta  milurata , ed  occhiuta.  Mifiiraca 
perche  rettiffima^  occhiuta  perche  pcri- 
picacc. 

Non  quella  però  che  prende  dalla  ra-i 
gion  di  (lato  le  Tue  milurc  , ma  dalle  mi* 
iure  dello  Stato  la  lua  ragione*  Quella 
che  non  accieca  per  hauere  occhi, .ma  per 
Jhauere  occhi  illumina  chi  la  rimira  , ed 
abbaglia  chi  la  maligna.  Quella  Politica- 
ch’c  f Altro  Polare  da  cui  non  bifogna 
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dfie  i Prencipi  torcano  il  guardo  per  non 
Smarrire  il  véro  camino.  La  Politica 
Chriflriarna  che  non  tramonta  benché  fi  a 
laTramontana  d’vn  Mare,  in  cui  de'ue 
chiunque  mitiga  voltarli  al  Cielo.  Quella 
è la  (Iella  che  conduce  in  Bcttclcmme  in- 
terpretata Caia  di  dare,?  Reggi , perche 
non  può  lenza  la  guida  d’dla  rdlàre  il  Po- 
polo beh  gouernato  , Iddio  (erutto, 
fretendeuano  d'entrar  co1  Politici  vir- 
tuofi , che  rari  .*  accompagnauano  qucfla 
Heroina  ,moltiflìmi , che  haiieuano  np- 
prefo  il  faucllare  da  Tacito  , e corli  altri 
Scorzoni , che  battendo  in  teda  il  Mac- 
chiabili, e il  Cardano,  non  caminauano 
che  con  inganno  , piti  di  loro  meddimi 
che  de'  Popoli  : ma  la  Critica  rigerrogli 
adirata , e dille  loro  che  andaflero  à viue- 
re  nelle  tenebre,  poiché  caminauano  len- 
za (aperedoue  lì  andaflero  , mentre  noti 
praticauano  alcuna  conuenienza  , che 
quella  tenuta  d’cflì  tenacemente  , per  la 
piu  propria  al  loro  temporaneo  profitto, 
negando, fé  non  con  l’opinione  , col  rat- 
to,rimmortalità  dell'anima , c quel  che 
piti  la  fteflà  Prouidenza  Diuina  , Fe  pure 
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I * Processo^ 
hanno  cognitione  d’altra^  Diuinità  che 
delia  imaginarione. 

La  Matematica  fegui  immediatamen- 
a te  con  mouiménto  Geometrico , e con 
andatura delincata.  Marchiaua  con  palio 
di  compaHb,dando  le  braccia  ad  Eucide  3 
ed  al  Clauio  j e fc  ben  profeguiua  il  Tuo 
- ( corl'o,  faceua  però  Tempre  punco  ferino. 
Còlla  debolezza  delle  Tue  linee  tirate  fo- 
pra fragili  fogli  > fortificaua  le  Città  de- 
boli  : colle  mezelune  leréndeua  Arciere 
à difenderli  : colle  Tenaglie  ,le  induceua 
à tenerli  : con  la  Contralcacpa  non  le 
Jafciaua  cadere  : co’  Baftioni  opcraua  che 
baltailcioà  contraltare  al  nemico,  eco* 

- Folli  che  non  rimanelTeio  dagli  aflàlti  Ccr- 
poltc.  S’introdudèro  Teco  molti  accredi- 
tati Ingegnieri:  ma  vidde  la  Critica  ellcrli 
arditamente  mifchiati  tra  elli,alcuni,  che 
prcfuneUano  d’elTcre  Matematici  di  fo- 
itanza,c  pur  non  haueuano  che  fuperficie; 
non  retti  ma  diamcttralmence  oppolli  al- 
la rettezza  : ehe  non  fapeuano  rirar  altre 
linee  , che  floftcmè  capiuano  altro  delle 
circonualationi,  delle  Fabriche  > chele 
baflèzze  collcrrouinc.  Ice  dille  à còiloro 
* eoa 
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Con  arguto  Ciglio  la  Critica  ad  appren- 
dere il  far’  Houuoli  fu  il  muro , e procu- 
rate di  approfitarui  di  queirhore  che  ho- 
ra  fe^nando  poco  fcgnalarercndcie.Dali* 
ombra  cadente  d’vno  itilo  imparate  à 
rifehiarar  quella  vita  ofeura  , in  cui  mar- 
ì -cice  inutili,  e neghinoli, benché  chimeri- 
ci, ed  infuperbici , efatc  conto  che  qua 
non  fi  entra  pejfaper  tirare  vna  linea  al- 
« punto  (puntato  , ma  per  faper  condurre 
allo  fcopo  dell’  honeftà  direttameli!  e il 
penfiero , e con  giufte  mifure  Tingegno» 
perche  quelli  fon  veri  ingegnieri  che  (an- 
no regolar  loro  ftcilì. 

La  Poetica  fece  il  fuo  in  gre  fio  pia  ufi- 
bile  con  manicie  noucllc,nia  deli’ antiche 
forme  del  Poetare  imitarrici  ficure.Con- 
duccua  fceo  le  tre  Frencipcfie  fue  figlie 
l’Epica  ,la  Litica , e la  Drammatica. 

L’Epica  ^caminaua  foftenuta  da)  terfo 
Heroico  con  palfo  grauc , e magnifico  , 
trainando  la  grandezza  dclflnucntionc 
dail’afpetto  reale.  Limitar  ione,  eTAllc- 
goria  Donzelle  lue  indiuifibili  le  reggea- 
nò  lo  ftralcino  della. vefte  piofula , eia 
fiancheggia  uano  due  Yaletti  di  Camera  i 
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gì  li  Pko  cisfrt 
più hnimil’vcile  , ed  il  Diletto. 

La  Lirica  daua  le  mani  alla  Vanità,  ed 
ai  Lepore  che  la  teneuano  in  mezo  tutta 
' fiorita  , c vezzofa conia  Giubba  accor- 
ciata, ma  ricca  per  lavarietàde'ricami. 
Cintane5  lombi  modella , e non  rilavata 
co*  lembi  che  terminauano  in  punte  d'o- 
ro tutte  fcimiliante  per  la  lottilità  delle 
loro  sfolgorate  Acutezze, 
f i lì  Poema  entrò  con  quelle  madida- 
mente atteggiarne  , col  capo  coperto  d'- 
aurea celata , e col  petto  guarnito  di  lu- 
minofa  Corazza.  Hauca  per  cimiere  le 
penne  d’Homero , di  Virgilio , di  Statio, 
idi  Claudiano,  deirAriofto,del  TaiTo,e  d'- 
altri pochi  Heroici  Componitori,  eflen- 
do  ben  pochi  quelli  che  in  quello  genere, 
habbiano  fpincein  alto  lclor  piume  vo- 
lanti. Gli  Elamettri  di  Halle  terfe  agguer- 
riti lo  feguiuauo  à fchicra , che  non  pre- 
uaricauano  d’vna  lillaba,i  feueri  coman- 
di di  Captfan  coli  prode. Le  Ottaue  Ama- 
zonc  valorofehautfan del  virile,  c niente 
perciò  del  mollc,ma  con  palio  quadrato 
fiauanzaua.no  intrepide  benché  tal’  vna 
colla  poppa  troppo  fcoperta  lì  efibifFc 
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©ella  Critica. 
lulloreggiance  j ma  dalla  dilciplina  cor-  * 
retta  ò rimctteualiin  fila  ordinata,  ò re- 
ftaua  recifa  dall*  Ordonante. 

Li  Sonetti  feguitauano  à tiuppe,-&  in 
tanto  numero  che  for  pallili  a quello  delle 
Falangi  di  Xerfe.  Se  di  quello  fi  contali 
piamo, per  eller  fi  imaginato  su  il  campo 
deli* Alia, tanta  carne  in  fioisc  da  vn  feco* 
lo  tutta  ridotta  in  fieno.  Nonfodiccua 
la  Critica  (e  fia  più  da  piagnerli , o da  ri- 
derli la  fortuna  di  quella  Ione  di  Com-  i-  , 
pofirioni , quali  infinite  che  appatilcono 
per  lo  più  lenza  fiori,  ed  in  conleguenza 
'già-fieno«  Al  noltro  Pegafo  [ foggiun- 
geua  ] nonmancarà  llrame  per  certo  da 
cablargli  (pelli  (Timo  ilgiacitoio , perche 
- colloro  recano  più  (oggetto  da  efièrecai- 
pellati  che  di  pailura.  il  (onetto  le  non  è 
Sonoro  , limato,  vnito,  follenuto  j friz- 
zante,conleguente,  conchiufiuo,  e tutto 
falenon  deue  entrare  nel  Tempio  della 
Cloria.  Cosi  reftaiono  (Telali  moltillimi 
fonnettacci  che  in  queli'Eiercico  tumul- 
tuo!© d’altro  non  feruiuan©  che  di  Tam- 
burini difeordi,  onde  non  haueuaiK)  irai 
^ fatto  ftrepito  alcuno , perche  li  tencua 
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$4  li  Pro  c esso: 
baffi  il  fuori  della  Tromba.  > 

Gofi  rcllarono  all*  Aria  tutti  gli  altri 
Ro mandai  dì  vento, chc-nc*  loro  fogliò 
nonproduceano  che  foglie,  onde  no  po- 
teuano  efier  con  frutto  inceli  , e quanto 
più  letti  con  difpreggio,  non  vi  è modo 
alcuno  di  cacciarne  vno  fpirito  , ancor- 
ché fauellino  da  fpiritati.Gon  quella  raz- 
za di  venditori  di  ciuftole  [ motteggiaua 
la  Critica]  non  v’ityrigafe  : è vn  tempo 
tutto  perdutto  quello  che  fi  confuma  in 
elfi.  Non  fi  può  da  loro  apprendere  nè 
pure  à parlar  bene, hor  come  potrafli  ap- 
prendere à ben  fare:  fono  Taucrne  piene 
di  fumosa  fenza  rollo,  benché  ogni  lor 
cibo  inbandir o fia  cosi  fecco,che  non  ha 
punto  d’liumore.  Io  li  fomiglio  à quei 
Cuochi  li  quali  prefentano  al  Conuivan* 
te  vn  gran  piatco,ma  fenza  alcuna  follan- 
z\y  perche  rutto  eonfille  in  vn  poco  di 
Salfa  incili  non  fi  fente  altro  effetto  del 
Sale>c  delpepe,che  caggionar  la-  fere  per 
aridezza, e (buzzicare  il  prurito  per  lo 
sdegno  à chi  fenza  le^ge  fattili  legge,  ed 
in  risulta  lenza  lèntenza  alcuna  li  conda- 
na,.  coinè  pernicioii  : limanda  al  fuoco 


s el  i a Critica.  35 
per  ic  frcddure,e  per  le  (pine  che  portano. 

; Li  confina  alle  tenebre  , perche  non  han 
lume  alcuna,  ed  all*  obliuionc  li  prcfcri- 
uè  , perche  non  danno  mai  alcun  buon 
ricordò' 

Non  vi  dfcéua  la  Critici!, che  qua  den- 
rr©  li  intrudano  quelle,  e quelle  altre  che 
^tutte  inficine  Come  i Ctillalli  di  Venetia 
non  badarebbero  à formare  vn  Diaman- 
te : e vn  certo  vfuale  (bilenco,  non  fo,fc 
più  del  genio,  che  della  lingua  il  favellar 
conccttoiamentcunafono  tati  e tanti  gli 
abòrti  dentari  che  metcono  più  conhx- 
fione  di  quello  che  cagionino  allegrezza 
li  Parti  felici.  Anfoineggiano  molti  co- 
me i Fanciulli,  dietro  qut  de  lucciole  et- 
rantijcd  à guifa  degli  Indiani  , negletta 
al  fulgore  la  fodezza  dell’  o:o  fi  attacca- 
no alle  Gemme  fai  c,  ed  alli  vetri  brillati! 
Sono  inorpellature  che  fcintilltfno  ma 
non  hanno  fondò. Viuezzc  che  muoiono 
quando  nafeono  come  gli  Efimeroni 
Ampolle  d»  fiato  gonfie  che  fi  difioluono 
"con  vn  foffio  Stille  di  maggio  che  fi  can- 
giano in  Ranio  di  Tedio.  Rote  dVn 
giorno  che  fp untate  appena  languirono. 

“ Cc  * 
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Spine  dVno  Itelo  che  non  porta  mài  afc 
cun  frutto. 

Si  chiufe  poi  la  porta  del  Tempio , c* 
rimati  di  fuori  tanti  delle  lettere  Fuo- 
rviaci entroflène  la  Critica  à trattenere 
quei  Letterati  Tuoi  cari  amici  a’  quali  di- 
cala così.  Veggonfi  hoggi  di  per  lo  più, 
edere  mendicali  ti  i più  Rifornutideli’or- 
dine  letterario,  ed  andar  vagando  pede- 
r ftri  , e poueri  quelli  che  arrichifcono , c 
fublimano  i grandi  colle  Pènne  loro  vo- 
lanti. .Come  Tanima  d’Ariltotile  lodati 
doue'  nou  fono, vengono  tormctaridouc 
firrouano,ò  dali’inuidia  che  li  perfegui- 
ta,ò  dall’Ignoranza  che  li  conculca.  Lo 
Aquile  van  per  terra,  e :gli  Afini  velano. 
Non  fi  femina  intorno  alle  cafe  de’laggi, 
.forfè  perche  feminandoui  quelli  il  Sale,» 
no n vi  può  nafeer  nulla.  Vna  penna  chia- 
ma nonvcr.oua>chc  per  miracolo  della  go- 
nerofità-,  l’ombra  d’un’Ala  , ò l’ala  d’vn9’ 
ombra  da  rifugiruifi.  E la  virtù,  quanto 
celebrata  , altre  tanto  aitando  algente,, 
benché  fiorita  rechi  la  Primauera,  e frut- 
tifera pórti TAutonna,  fi  troua  quafiche 
tèmpre  adintcrizzire  nel  Ve^na  dall’Ino-- 

" ..  . ^ ” eV  . 
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pia  Ipogli  aca,  c à fiudar  nell*  Eftatc  dello 
Audio  auampante.  I letterati  fon  come  le 
Api, che  fabricando  il  miele  nol’godoqo, 
e fion  coftretti  à cederò  le  loro  fatighcà 
mitica  mano  che  le  raccoglie. Son  come 
le  Pecore  che  danla  lana,  ed  il  lacte,e  re- 
parto pelatele  nude,  fé  non  ificorticatc,  c 
trafitte,  àpaficer Thcrbe  inllpide , e non 
condite.  Sono  Gioucnchi , che  tratto  il 
giorno  col  collo  curuo, fiotto  il  giogo  del 
lo  ftudio,arando  fioprale  Pagine,  in  ogni 
linea  la  fidano  vn  Solco  di  gloria , c poi 
dormono  fililo  ltrame,doppo  hauerc  ot- 
tenuta (carfia , preuenda  > la  douc  i'  Giu- 
menti lutforeggianti  col  pelo  lilcio,  e col 
ventre  pieno  giacciono  all*  ombra  de” 
Faggi  eccelfi,con  gli  orecchioni  protefi,. 
c con  pofiturainfiolente.  Sono  Augelli 
canori,  che  couano  il  loro  Parti  nel  nido 
folitaiio  d’vn  Gabinetto,  epur  iui  fi  cro- 
llano ancora  infidiati  da*  morfi  de*  fibi- 
lanti  Seipenti,e  berfagliati  dallo  fcoppio- 
delle  bocche  fiulfiurc e-  ; 

S’incontrano  beh  pòchi  di  quei  Nómi 
chele  catapecchie  de’  Pilemoni  cmiucr- 
moia Tempij,  e fono  cofUett i gli  Aa* 
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dronichi  à vender^  forto  l’Hafta  i loro 
Annali,  perche  non  incontrano  che  lan- 
ciate. Cosi  Valerio  Catone,  perche  fioiì 
nel  tépo  fpinofo  di  Silla,fn  neceflìtato  à 
' cedere  le  Tue  Tufcolane  d elide  à Tuoi  cre- 
ditori arrabbiati  edàvuicrc,fcnon  come 
: Diogene  in  vn  Bigoncio  veriatile,  come  * 
vn  cane  in  vn  Tugurio  sdrucito , perche 
non  ttouoflì  chi  lo  riccttaflein  piu  degno 
Hòfpitio,  ellendo  , allora  quali  che  tutte 
le  cafe  de’  Grandi  piene  di  jParitomimi,e 
di  Sgherri,di  Cinedi, c di  Parafiti.  Cosi  li 
mirano  ancora  à di  noftri  i Protagori 
curuaìre  il  dorfo  alle  caricheviljjC.  pur  col 
capo  par  che  potrebbero  (ottener  le  pari- 
che  nobili. Così  non  crouano  i Lucilli  vn 
Fufeel«io,che  fplenda  a lor  funerali,c  pur 
furono  tanti  Doppieri  à dichiarar  l'al- 
trui nome.  Cosi  fono  i Plauti  obligati 
dalla  fortuna,  à girar  le  ruote  degli  Infa- 
rinati Fornai  per  procacciarli  il  pane  lii- 
dato  ; ed  à far  comedie  della  lor  vita,fot- 
to,  polla  à tanti,  c tanti  accidenti , fenza 
alcuna  foftanza, prima  che  à&citfedè  con 
•molto  più  laic.  che  nonfu  quello  , c'heb- 
bào  per  condir ii  al  Pranzo  .la  Pentola. 


bella  Critica,  & 
Ma  nel  Tempio  della  Gloria  non  va 
così  la  facenda.  Siano  pur  raminghi  gli 
ingegni,  che  non  perciò  mancano  d'eflè- 
re  ben  venuti,  e veduti.  Noivfi  fa  quuii 
^'differenza  per  lettere  di  cambio,  nìa  del- 
lo ftudio  , è più  vi  fi  honorano  gli  huo- 
mini  rifonanti  perii  meriti  che  per  le  mo- 
nete. Se  nella  Terra  la  fame  gli  opprime» 
quiui  la-Fama  gliaflalta,  e fc  nel  mondò 
• la  Pouertàin  inftanze  angufte  concentra- 
ti li  chiude , la  Capienza  apre  ad  effi  vn 
Teatro  d’immortaHrà  illimitabile. 

Finito  quefto  Difcorfo,entraroncrquei 
Geni;  faggi  nella  gran  Libraria  , come 
fogliono  entrare  in  porto  i Nauili  Doui- 
tiofi.  lui  fchicrati  viddero  quei  volumi 
immortali  che  non  fottopofti  al  tarlo  del 
tempo  , volarono  con  le  penne  infari- 
gabili  degli  auttori  più  ciarlici  al  Tem- 
pio della  Gloria  : in  quefio  ordinatamen- 
te fchierati, non  erano  foggetti  alla  poluc 
perche  non  vi  giungeua  la  morte.  La 
Critica  entrò  ancor  ella  nella  Biblioteca 
inficmecon  i /Letterati  Cuoi  amici  a’quali 

cofi  cominciò  à direnando  tutti  foljpeff 

ad  afcqkaiU  au^uaient^ 
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40  II  Processo 

Sono  i Libri  b miti  Amati  Ingegno  fi  ap- 
punto come  gli  Alberi  d'vn  Podere , e le 
Piante  d'vn  Giardino  : e voi  fate  pur  conto 
che  altro  Podere , b Giardino  che  quefto  noji 
ha  nè  cerca  di  battere  per  diporto  la  gloria 
nel  fio  Alufeo.  Alcuni  Libri fono  come  que- 
gli Alberi  , che  non  danno  che  foglie,  e con 
l'ombra  loro  nociua  non'  recano  che  trijìcz.- 
*%a  . Altri  hanno  fioriamo,  non  dan  j rutto , e 
per  quefto  inutili  fi  fi  Inficiano  ftar  non  r eri- 
fi,  fon  Poco  grati  alla  gloria,  perche  fe  berte 
Abbellirono  ameni , non  giouano  fruttuoju 
Altri  non  hanno  fiori , ma  frutti,  e quefti  fi- 
no Jìimabiliycome  quei  femplici  medicinali , 
de * quali  fi  formano  poi  i compofii,  de  più 
(alubri  Componimenti.  Altri  hanno  frutti, 
e fiori , c quefti  fino  i libri  piu  ccmerideuoli , 
perche  nudnfcono  P intelletto  , e lo  ricreano y 
e confortano. 

Ma  certi  libracci  che  vanno  attorno  r 
e non  hanno  vna  libra  di  giudi  rio,?;  è vn  on- 
cia di  fiale  fin  forniglieuoli  d quelle  Piante,, 
che  fterili crefcono  al  fuoco,  e figgi  ac  dono 
*11 accette  de  Critici  Pajjdgieri  , mentre 
egri  letterato  ne  tronca  vn  Ramo,ch'è  quarta 
Po  dire  ne  braccia  vn  foglio  con  il  donneo 
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deJprezjzjo.  veggono  all*  giornata  ere  fiere 
i Libri  come  i Ranocchi  d' Egitto  ^ma  pochifi 
fimi  fono  quelli  che  prorompano  dalle  /lampe 
ancor  che  granii li  di  Afterifimi  , come  gli 
1 Aftri  del  Cielo.  Nafiono  alcun  i nella  Culla 
del  Torchio  ligantì  per  la  gran  mole , ma 
fono  Bambini*  perche  non  hanno  giudi  ciò  y e - 

Inon  poff'ono  giungere  à coglier  dall'  Albero 
della  Fama  vn  ramo  doro  d'applaufo  o di 
ri cornp enfia,  H anno  vn  gran  corpo , rriavn 
anima  cefi  picchia , che  non  potendo ■ mouerfi 
reflano  fipolti , ed  abbandonati . Son  deboli 
e cadano  J ubilo  che  pretendono  d'inal7arfi > 
benché fieno  fatti  à collonne . Aguifa  ae’va- 
fori  nebbtofi  , fi  gli  percuote  vn  raggio  di 
qualche  ■ chiaro  intelletto  ne  van  dijpcrfi. 
Imputrìdifiono  ferina  fiale , e pulsano  fen’fa 
merito.  Nel  tempio  della  Gloria  come  ben 
lo  vedete*  non  fi  ammettono  che  quelle  Opere 
degne  d’ejjere  imprese  , non  già  col piombo  + 
ma  con  l'argento,  perche  fin  miniere  ricchi  fi 
firne  delle  fidente.  Tanto  rigore  come  giujlo 
da  me  fi  pratica , inconcedere  il  vanto  tanto 
Agli  Scrittori,quanto  agli  ferini . Moltijfimi 
da  me  riprouati  ; mando  à quei  che  vendono 
il pcpefi inctnfiic gli  odor t}pcr  che  non  hanno 
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piccante,  ma  fumé,  ed  oliscono  T utti  fi  arto» 
pane, e pochi  fon  quelli  ehe  fieno  in  ifiampa, 
°£  ni  vno  dedica  le  Jue  Opere  k Principi  per 
lo  più , ma  pochi  fin  quelli  ehe  honorino  i 
Prencipi  con  lodarli  perche  lodarli  non  fan- 
no , onde  quelle  lodi  che  loro  danno  firuono 
di  biafimo  k ehi  li  ricette.  ’ 

Vinone  rogiti  Letterati  veri  in  cofi  poco 
conto  y che  rimàygono  abbandonati  9 e come 
H omero  JHmati  ciechi,  benché  mai  per  can- 
tare non  ri  cenano  vn  fildo.  AL  ri  a IP  oppo- 
Jito  che  non  fin]  delle  lettere  che  l’ Alfabeto , 
e non  famigliano  fiomero  che  nell'  ejjer  cer- 
chi y ed  m non  fiper  intendere  vnequiuocoy 
benché  facile , fino  tenuti  per  letterati  , e 
pr  erniàri  con  prodtga  mano  benché  Sfogliata- 
di  ogni  merito  , come  ancora  accreditati  fion- 
da virtù.  ' 

Volefie  il  Cielo  che  i Prencipi fipejfero  co- 
nofiere quefla  rnaffima  ed  appropriare  la  ri - 
compenfi  filo  a chi  realmente  nè  degno, per- 
che k quefto  modo  le  belle  lettere  per  tutto 
rifior ibb ero  , e non  margiayebbero  i fillij 
graffila  prouendade * Sil/if  ammagriti  : nè  fi 
fornirebbero  tanti  Rondoni  neri  garrir  per  le 
Corti  > quando  i Candidi  Cigni  benché  Ca - 
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. ftcrt  i:/è  ne  rimangono  accantonati  ne  loro 
peneri  , e dfferti  Nidi . 

Non  a tutti  dette  effe ^ Urite  cantar  in 
preferita  ed  in  elogio  de’  Alagnali  > ma  filo 
4L  coloro  che  come  1 fine  tr  infarina  guarire  la 
mole  fluì  degli  animi*  e non  accrefccrU,c  che 
compari  fiori  o con  altre  tanta  ma  e /là  nel  cofi 
petto  di  quella  che  fi  pongono  ad  encomiare 
nati  di  gemme  pria  che  con  le  gemme  rima-  • 
iterati.  Aia  il  prefintarfi  baffo  ad  vn  Sott- 
rano : Cenciofi  ad  vn  Porporato  : Lippo  ad 
\ vn  file  : Annebbiato  ad  vn  Sereniamo  : 
Ofcttro  ad  vn  Preclaro  : Adulatore  ad  vn 
Deale  : Zoppicante  ad  vn  Retto  : Alentttor 
ad  vn  Giujlo  * Nano  ad  vn  Grande  , e Po- 
polare ad  vnEroe  : fino  eftremi  fihe  han 
troppo  dinar  io  > e di jj oriunde  che  non  mai  fi 
concordano . 

Prendete  il  mio  Configlio  o figgi.  Chi  fi 
mette  a lodare  igejii  de  Prenctpì  dette  ha - 
uer  anco  del  Prencipe  nell’  1 ngegno  fi  non 
nel  Dóminio'.e  fi  non  vefie  il  tergo  d e/lro  ha 
da  coprir  lo fide  di porpora.  Bi fogna  che  fia 
* vn  buon  Poeta , come  quel  famo/o  Crete  a > è 

quel  rinomato  Arione  che  f nino  le  Aiufi 
nelle  Tempefie  ; che  così  quel  Prencipe  che 

ir  ’ . 
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fkra  vn  Al ejj a ndro firn trailo  vrì Homtrs , 
ed  apprenderà  dalle  di  lui  opere  fien'^a  neo 
quella  morale  'Fxiofofia  5 che  inferfibilrnente 
fiilìar  fi  dette  dagli  ottimi  Poeti  coll * acqua 
pHYÌjfima  d Aganippe per  l’orecchio  al  cuo- 
re > e cogli  finiti  dall’ingegno  dettato  alle 
radici  recondite  dello  fpinto  , amante  del 
vero  , ed  in  rifinita  del giufió , dell’ ottimo  9 
del  buono  , del  eccellente  3 del  nobile  3 e del 
magnanimo . 

Piu  volea  dir  la  Critica , accefia  nel  prò* 
figuitnento  del  giuridico  affamo  \ ma  fu  fior* 
z^tta  di  tacer  fi  > perche  la  Gloria  ajfifia  su 
r Altare  maggiore  del  T empio  con  i faci fi- 
liti Affìfienti  comandò  il  filentio  , e poi  ordi- 
nò alla  Giufiitta  che  leggeffe  ad  alta  voce  il 
Decreto  fino  y formato  all' infitan^  della  R<t-  * 
fifone  \fiopra  il  ProccJJò  prefi  dalla  Qritica . 

--  ; . , . fi  à * ■ 
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SERENISSIMA  GLORIA 

PErche  gli  abufi  del  Mondo  Letterario» 
non  corrono  giornalmente-minori  & 
quelli  che  lì  commettono  nel  mondo  ci- 
bile,politico,  ed  economico  : Atcefo  che 
molti  (blenni  Ignoranti,  non  Scozzona- 
ti ancora , come  Hippogrifi  impenano» 
eprefumeno  di  parere  Pigafì  alatijbenche 
cagioni  più  rifo  che  maiauiglia  il  veder 
che  tentino  di  volar  gli  Afini  sù  il  camino 
delle  Aquile:  c perche  molti  che  han  l’ap- 
parenza , e non  il  fondo  di  Letterati  fi 
lpaceiano  indouvamente  per  ProfcfTori 
di  quelle  feienze, nelle  quali  come  i Sile- 
ni rullici  nelle  Cortcccic  degli  Alberi», 
lenza  midoUo , ne  humorc  , fi  trouano  » 
rauillupati , ed  inuolti , ed  à guifa  di  gar-  5 
liilc  Rondinelle, s'intrudono  nel  Coro  de' 
Cigni  Candidi,  benché  comeCorui  fìcn 
tori , e non  habbino  altro  in  biancochc 
| Dottrina,  ^ 

6 perche  vi.  fono  alcuni'chc  folo  per  ili- 
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tendere  qualche  Regola  di  Granitica  f 
benché  di  sregolati  nella  vira,fi  fanno  le- 
cito d’ingolfarfi  negli  incereffi  più  recam- 
eli ti  dell  Europa , e negli  affari  più  impor- 
fanti  de’Prencipi, benché  io  habbino  mai 
▼educo  le  Corti  che  in  qualità  di  Pedanti, 
doue hanno  impararo  à guila  de' Pedanti 
di  non  ftar  mai  con  i piedi  fermi  in  luogo 
E perche  certi  Crapuloni,  e Parafiti  che 
feruono  di  Buffoni  nelle  compagnie  com- 
pongono alcuni  Libri , vomitati  dalle  lor 
panne  , con  quella  ftefTa  vergogna  , con 
che  vomitano  ne’luoghi  publici  il  fuper- 
fluo  del  vino,  che  gli  abbonda  nello  fto- 
maco,  il  quale  rende  con  giufla  ragione, 
quel  tanto  che  fa  eflcr  preueimco  dei  tito- 
lo dVna  mendicità  infoiente* 

E perche  alcuni  che  mendici  di  merito, 
crii  riputatone,  molto  più  di  quello  che 
io  no  di  Beni  di  fortuna, ardifeono  dare  al- 
la luce  certi  libri , che  feruono  appunto 
di  luce  per  feoprire  quelle  vergogne  che 
l’abbondano  in  Cafa. 

E perche  altri  fcrinono  falfe  Gazzette 
con  vn  f ontilpicio  d’iftoria,  che  poi  lo- 
ro ileifi  portano  per  lÌÈuropa  ieruendo  d’ 

Auctori 
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Auttori,c  di  Mulaticri,in  quello  folo  de*' 
gni , che  conofcono  le  loro  opero  degne 
iolo  d’vna  Toma  di  Mulo. 

É perche  molto  fanno  gemere  i Torchi 
nella  compofitione  d’Eiogi , mifchiando 
iavno  iftetfo  volume  le  lodi  de*  primi 
Prencipi  dell’Europa, con  quelle  de’mag- 
gioti  Bifolchi  delChriftianelìmo  ; à folo 
fine  di  mendicare  d’ogni  vno>fcnza  ecce- 
rione  diperfona. 

E perche  fi  trouano  certi  Auccori  ( ap- 
punto come  quei  mendici  che  moftrano 
le  lor  piaghe  inucrminitc  nel  domandar 
%relemofina,per  mouer  canto  più  à pietà  il 
petto  degli  huomini  ) che  difonorano  le 
ftampe  con  Timpreifione  d* alcuni  libri 
quali  fanno  piangere  da  quelli  che  li  leg- 
gono, lemiferie  di  quelli  che  li  compoti- 
gono,mcntrc  fanno  beniflìmo  che  tali  co 
polmoni  fono  imaginari  pretclli  per  do- 
mandar più  honoreuolmcncc  Teleniofina 
a’Popoli  benché  parlino  tanto  dc*Prccipi. 

E perche  molti  fi  mcctono  à far  da  Meu 
curio  séza  Talari,e  procurano  di  farli  cre- 
dete per  Crefi  delle  Lettere  fenza  talenti» 

E perche  fi  pongono  alcuni  che  fono  df 
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ingegno! Ndiii  per  lodar  1 Grandi  conta?^ 
improponione,che  fembrano  tanti  Goffi» 
fpatuti  in  cader  rutti  Ipennacchiati,  al  fil- 
far  gli  occhi  Notturni  , nelle  Stelle  va- 
ganti , 6 rafromigliano  vn’.Icaio  colle 
Penne  languenti,  è fparpigliatc,  mentre  fi 
avvicinano  troppo  al  Soie. 

E perché  fi  trouano  altri  cheofano  ce- 
lebrare Ugelli  de  Prencipi  col  canto  de* 
Cucoli , ed  efTendo  Cornacchie  ftridule 
s’intramifchiano  ne*  Cigni  arguti 

. E perche  quelli  per  li  louraieritci,e  per 
molti  altri  capi  hanno  nccefliti,  d’vna 
gran  Riforma  , ed  il  Mondo  Letterario 
deuc  venire  hormai  aburaftato , e criba- 
tó  ben  bene  , affili  di  feperarlo  da  tanta 
Crulca , e di  mondarlo  da  tanto  loglio:: 
per  quello  la  Screnilfima  Gloria  nel  fuo\ 
Configlio  fopremo  di  (lato  ,!  colf  inter- 
uencotii  tutte  le  feienze  più  nobili  ed( 
all*  impulfo  di  tutte  le  virtù  più  ammira- 
bili , ha  fatto  il  prclèntc  inuiolabile  r e 
perpetuo  Decreto , e con  irrefragabile  » 
collante,  e premeditata  Gramarica,difpo-» 
ne,ftabilifce^ ed  ùltima  li  foglienti  giullli-  * 
mi  fallitaci  > ed  infallibili  fuoi  ftatuti. 

Pei 
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Per  primo  à fimor bar  la  Ciurmaglia  di 
tutti  colapOyche  confondono  Cordine  delle  Let- 
tere coti,'  ignoranzA  i e mafi arano  la  ridata- 
rione  de ' Letterati  con  la  prefi inrione  difarfi 
Clirnar  dotti:  credendo  fi  lincei  con  l’ejjer  T al- 
pe: comandiamo  che  reftino fcpolti  nella  poi - 
ne  delC  obliatone  caccio  che  non  ardifcano  mai 
pia  fijjar gU. occhi  tenebrofi  ntìlajuce  della 
belli frina  Japìenfty  alla  quale  come  i Proci 
di  venelopef amoreggiano  vili  feritili , e ne- 
gletti al  paro  di  Negligenti  non  mai  fi  per- 
mette l auuicinarfi. 

Vip  « che  chiunque  fa  profeffwne  di  Let - 
terato  nel  termine  di  cinquanta  giorni  ccm- 
parifca  nelTrìbunale  della  ncfira fideli/fi - 
ma  Critica  3 la  quale  facendone  vriefawjfi* 
ma  N otomia  , fi  gli  tr  onera  piu  grande  del 
! • Ceruello  la  Milz.aye piu  capace  il  ventre  del 
Capono  riproverà  , come  inhabih  ad  atten -, 
dere  all' tfercitio  delle  fcienfte  ne  farà  con- 
to come  fi'vno  Sceletro  rimile , e fenf  fiale. 

Di  più  vegliamo  che  tutti  gli  infarinati 
delle  Lettere , li  quali  perciò  fi  {limano  can- 
didati fiamo  {limati  rie  piu  ne  meno  che  gli 
| ^ Afini  de'  Adolinari3  e come  tali  con  la  verga 
Ccnfirìa  diquando  in  quando  battutiperchc 
• Dd 
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col  calor  dalle  pelli  lori ? quella  futi  er fetale 
inpoltter attira fìano  riconofcìuti  da  tutti, per 
quelli  appunto  che  loro  medefimi  non  conos- 
cono. Così  non  ardiranno  di  comparir  pik 
fra  i Lumi  de'  Dotti  veri,e  nelle  Conferente 
degli  S tudioji,  eh  e non  fi  curano  punto  de/1 
fer  tenuti  per  fàggi  4' all'  applaufo  efteriore . 
ma  procurano  dejjere  nell'  intrinfeeo  con  fé- 
rìojà,e  rnodefta  reflejfione. 

Di  più  annulliamo  prof  oriniamole  depen- 
niamo tutti  gli  Attributi,  Titoli , Priuilegi , 
oJlentatiiefiorti,ed  allegati  da  quelli  che  non 
hanno  Dottrinale  fondamento,  ne  merito , 
t dichiariamo ,che  le  loro  imaginarie fofifti- 
che,  e mi lantate  prerogative  fieno  Denomi - 
nationi  eftrinfeche , apparenze  inorpellate, 
ed  vfurpationi  indovute  ; Volendo  che  nell ' 
auuenire , non  fia  permejjò  ad  alcuna  V nir 
uerfitÀ  diafcrinerlune  per grati*,nè  per  ra - 
comandatane  , ne  per  qualfiuoglia  preteflo 
tenendoli  fep arati  dal  numero  .de'  Letterati 
.veri. E che  non  vitfia  /òpra  tutto  Academia 
che  li  toleriyfc  non  con  titolo  di  Ifcopaton,o 
vetoVfcieri,  ejjendo  molto  diuerfi  *7  fecun- 
dum  dici,  &tl  tccunduiH  eff eT.Che  perciò 
con  queflo  nojlro  riuocatorio  Referitto  anni 

chiliamo 
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chìlìrtmo'tj/Hei  tutti  che  fono  Letterati  titolari x 
ed  hanno  le  lettere  nel.  filo  titolo , come  i Se- 
polcri. nel  Front  rjpicio,  e nell'interiore polve- 
re, ed  ombra. Quei  tutti  che  compralo  £ Al- 
loro , con  l'oro,  Quei  tutti  che  fin  Philofifi  di 
Nome ,e  non  di  confecjuenza  : Quei  tuffi  che 
fin ‘Teologi  di  barbale  di  carta  e non  di  Stu- 
' dio, e di  prona:  Quei  tutti  che  finoOratori  di 
feena  ,■  e di  rnemoYia  , e non  di  arte,  e di  ri- 
cordanza: Quei  tutti  che  fino  Poeti  di  Mr- 
tro,  e non  di  merito , di  Cantilena  , e non  di 
Canto  : Quei  tutti  che  fino  Matematici  di 
Trojpettiua,  e non  di  ProJpetto,di  Lontanane 
za,  e non  di  punto:Quei  tutti  che  fino  Dot- 
tori di  necejjìtàye  non  diL  egge, Logici  di  F a l- 
latte  e perciò  fe/iz/t  verità -,  Fifici  di  forma , 
non  di  fapie  n za , e perciò  non  Maejlri , ma 
Moflri-,  Medici  di  Recipe , e perciò  di  ma- 
no non  di  Poi  fi  -,  Metafificidi  Aftratione , e 
non  d 'Entità,. Quei  tutti  che  fono  Meteoridi 
Vapor  adonide  non  di  Lumi',  Chimici  di  fu- 
mo, e non  di  fuoco-,  Afilrolvgi  di  Granchio  , e \ 
* non  già  di  Libra, di  Scorpione,  e non  già  di 
'Sagittario -,  A fironomi  d‘  Arturo , e non  di 
Cajjiope di  Par  alista,  e non  di  Paralaffia  > 
di  tr.epidatioflCiC  non  di  firmamento  : Quei 

Dd  i 
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• tutti  che  fino  Scrittori  d'I  mpiaflro  e non  di 
dijegnoxdi  numero  ,e  non  d'v nitidi  acciden- 
te.,c  non  di  miracolo'. Quei  tutti  che (lampa*, 
no,  e non  imprimono: che  partorì/cono , e non 
fan  concetto, che  giurano  in  fede  di  Letterati 
e no  n ne  hanno  le  opere  :z*Qui  tutti  che  pro- 
fetano le  belle  Lettere,  e le  deformanoy  che 
colle  loro  penne  sfregiano, e non  fregiano  ifo- 
gli'.che  con  i loro  Partiflerilifcono  la  F acui- 
tà Letteraria:che  colle  loro  fatighefano  fi- 
dar chi  le  legge,e  maledire ,per che  mai  noti 
dicono  bene  chi  le  trafeorre. 

Di  piu  tutti  coloro  che  nel  concetto  publico 
ha ‘io piu  vento, che  aurate  piti  capriccio  che 
capo:T tirgidi ferfa  fondo,e  fumanti finga 
Sale  che  vanno  intonatile  non  fan  che  cade- 
re,pieni  di  loro  medefirniyC  perciò  votigli  co- 
da uniamo  a confeguire  l'intento  del  Ranoc- 
chio d'Efipo  che  col  gonfiarfi  tanto  prete/è 
dì  pareggiar  la grandegja  d’vn  Bue . 

Di  piu  rifiniamo  che  ^coloro  i quali  nelt 
apparir  ne  Licei  fono  fantafìme ferrea  alcu- 
no eJJere:Sogni  de' Cabinetti  > perche fttrnofi, 
fpettri  delle  Librarie^perche  no  vi  fi  forma- 
no'.Chimere  delle  Lettere, perche  fumeggia- 
no ,e  fi  fingono  in  capo  i Monti  d'oro  - delle 

fiien^e 
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ScU}.^e  mentre  l'han  votocele'  quali  tutto 
teiere  confijle puramente  nel  loro  concetto : 
Lame  dell  Accademie , perche  non  han  luce > 
e fan  fuggir  da  effe  chi  gli  af coltagli  confi- 
niamo tutti  al  fetore  perpetuo  delle  loro  pal- 
pitofe  lucerne  j ofeure  come  quella  d Orbirio 
durile  quali  non  cade  mai  filila  alcuna  , cioè 
.infilili  ad  ejjì  le  Pagine, ma  fempre  fiuxpora 
vna  caligine, che  gli  affumica  ed  vna  vam- 
pa fi  efala  tem  cacche  come  V fi  (ir  e Ih  fujgi- 
nofi  gli  alletta . 

Dipiù  vogliano  che  quelli  i quali  rubba- 
no  le  altrui  fa  righe, e tirati  le  reti  degli  Aut- 
ori che  dorrnonofiano  deflinati  alla  Frufia 
perche  no  ammetti  ano  che  i ladri  del  tempo’, 
che  facendo  preda  dell1  bore  più  prerio  fe  , le 
impiegano  in  adornarfine  ftudìofamentc fol- 
le citi, e om  e di  gioie  granite  collo  finalto  de 
loro  continui  [udori. 

Di  più  comandiamo, che  quelli , che  {fo- 
gliati di  talenti, dapoter  imitare  iDottifia- 
dino  veleno  ad  infettare  fhonore  di  chiari- 
ne bene  che  filano  dichiarati  per  Yurbi,t  co- 
me tali  condannati  à viuer  nel  fieno , ed  a 
nodrirfi degli  Aconiti  che  coltinano  nel pe- 
fiero,  b vero  fieno  oh  rigati  di  beflemmiarc  in 
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ogni  momento  qnellq  maligna  ttella,  che gft- 

ha  fatto  n afe  ere  inni  dìo  fi. 

Dipiu  decretiamo,  che  tutti  i Poe  tini  fia<~ 
tìo  obligati  à'  cantar  co  Grilli  di  Agofto  , e i 
Po  et  acci  di  Maggio  con  gli  Afinì , perche  gH 
vnifano  venire  il  fonuo  a chiunque  gli  afeo  /- 
tare  gli  altri prefumono  d’hauer  nelloStile  la 
Primauera  ; edingiungnìamo  adejfiche  non 
fieno  tanto  sfrontati  , perche  non  calza  bene 
v ia  gran  fronte  a ehi  ha  tanto  poco  ceruetlft 
rie  profumano  piu  di  violare  il  precetto  > d 
era tio  da  noi  bora  rinouato  / e rift abilito  in 
• quelle  parole  Sumice  matcriam  veftris,  qui 
lccibjjcis,  aequam  viribus.  Cofi  doneran 
Inficiar  gli  argomenti  nobili, ed  altri,  a Poeti 
Ululili  , e fublimt  : onde  fi  afierr anno*  nell' 
auuenire  fjtto  pena  dieficre  tenuti ,ed auuin 
ti,  come  Panatici^  ‘Farnetici,  dal  celeorar* 
fatti  eroici  da  Principi  grandi > ogni  vn  de 
eguali  ha  da  defiar  col  magno  A le  fiandra 
per  vna  certa  efagerattone  dificreta  , d ejjer 
piu  dotto  d'vn  Homeroil  'Terfite  , che  d vn 
Cherillo  C Achille. 

Di  piu  abolii  amo  , e cacciamo  lontani  da 
quefio  nofiro  Mufieoper  fempre  tutti  fi  Pro - 
fa  tori  di  gran  Fogliame, e di  niun  frutto;  che 

portano. 
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Variano  più  fpine^che  fiori,  più  fiori,  che -po- 
ma , e più  fibbia  che  acquaie  fino  appunto 
oomei  canali  del  Nilo  da’ quali  no  mai J pira 
vn  aura  /refe a , ed  hanno  la  vena  perche 
troppo  calda  poco  refrigerante^  l'alueo  pie - 
ro  d'herbaggi  inutili , e d'alghe fi  eri  li 3 e non 
il  fondo  d'arene  d'oro  e di  pietre  pretioje, 
Quelli  che  fono  Torrenti  di  grande  circon - 
uagatione3e  fiancano  più  di  lor  medefimi3chì 
h ferite  fo  li  legge ; benché  non  portino  ; anyi 
perche  non  portano  cofa  di pefo.  Se  fan  mo - 
flrano  3 che  pefi  molto  quello  portano 3 come 
frano  appunto  i Aiinifirì  ridicoli  dell ’ em- 
pia Gentilìtàyche  co  loro  Idoli  vani3ed  ma- 
ginati su  il  capo  vuoto  d’ ogni  forte  di  fòft an- 
ta , e però  tutto  Scemo 3e  leggiero  > anzi  pe- 
fante  > e fuggi  tino,  e proprio  ad  ingannare  il 
volgo  ignorante >come  in  fatti  l' ingannano  3 
mentre  finge  ano  di  gemere  fitto  la  Caricale 
fi piegauano  con  curuatura  ajfettatafer  ac- 
quiftarc  in  quefta  maniera  vna  credeva  fal- 
lace, ed  vna  folle  irnaginatione  di  concetto « 
Di  più  difendiamo  efprtjj'amcnte  à tutti 
quegli  Ruttori  3che  firiuono  liib  tituio  pau- 
pcrtn  ùs3d' e/porre  le  loro  opere ]f  agliate  d'o- 
gr.i  virai } nelle  publuhe  Librane  per  non 
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contaminare  l’ opere  buone  de  Letterati , ma 
li  me  defimi  Attori  lì  tcnghino  in  Cafa  pro- 
pria, c nel  frontijpicio  d'ognivn  d'ejfi:  LI 
bri  vi  fia  fcrittò  Ricordatali  de*  Po  aeri. 

Di  più,percheftppiamo  che  vi  fino  alcuni 
A attori, eh  e compongono  giornalmente  elogi 
fen’faeccettione  diperfina , lodando  con  vno 
fiejfo  tuono  di  parole  vn  fernp lice  Gentil' h no- 
mo 5 ed'  un  potentijfimo  Monarcha  per  eh  e 
quefii  medefimi  biafirnano  quelli  che  fenuo- 
no  Satire  3 qua  fi  che  l'elogio  fife  di  maggior 
beneficio  della  Satira > benché  tutti  fanno  che 
Satira,  a gufa  dell  Ape  punge , ma  con  la 
puntura  vi  lafcìa  il  mele  ; e l’Elogio  fi  con- 
trario adolctfie  le  ìabrajna  a gufa  del  tofeo , 
con  il  dolce  auuelenaiper  quefio  fi  ordina  fu- 
bito  à,  tutti  coloro  che  fanno  ejjere  ferino  il 
loro  nome  in  qualche  Libro  fenz.a  alcuna  ne - 
ceffi:  a dHifioria  , maà  filo  fine  di  tirarne 
l’ A attore  vn  poco  d'elemofina3  di  ftracciare 
in  luogo  publico  , sdirìp  refenda  di  dieci , ò 
dodeci  Galani  huomini  , tutte  quelle  pagine 
douc fi  parla  di  loro  b per  lo  meno  J cancellar 
le  parole  di  lode  j ed  in  fuo  luogo  fcrìuere 
Mentir  is , altramente  s’intenda  d’efier  tenu- 
ti infami  y ed  indegni  di  comparire  confa 
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fronte /coperta  in  luoghi  publìci^e  gltAutto-" 
ri  che  fino  nella  mjir a fuma  , parlino  d'ejfi. 
carne  di  niun  conio  c valore. 

Dì  più,efirtiamo[tutti  i Prencipii  e Capi  < 0 
di  Republtca  di  non  riceuere  alcun  Libro  in 
dono  da  quegli  Auttcri  Mercenarì,che  feri - 
nono  à filo  fine  di  tirar  merce  dei  ma  fenzjt 
guardarlo  che  nel  di  fuori  lo  rendane  à chi  Iq 
prefinta  e poi  mandino  iAuttore  nel  Tinel\> 
lo:per  empir  fi  il  ventre  d vna  buona  Mine i 
/Ira  d'herba , b vero  nel  Molino  d mangiar 
della  fimo! a \ ma  pero  quefio  s'intenda  di 
quei  Libracci  infipidiie  finz.a  alcun  fiale  , e 
ne'  quali  non  vi  fi  a il  loro  nome  di  dentro  >p  cr- 
eile in  tal  cafi  debbono  procedere  d'vn  al- 
tra  mamera,ciobifubito  che  fi  accorgono  trom 
uarfe  nel  Libro  qualche  elogio,  fuori  di  filoy  . 
me'  d' ordine  >€  fconcemrato  da  quella  ma - 
teria  chefiparlaycomandino  a/l'Auttore  che  - 
io  bruci  co  le fue  proprie  mani  per  farne  vna 
vittima  ali  Altare  deli  Obhuiont  e poi  gli 
dieno  tanto  quanto poteua  valete  il  Lìbro>  C" 
poi  piu  ordinandoli  ejprejfdmetc  che  non  ar - - 
difia  fcriucrcpm  prima  d’efjer  vifitatoda 
Procuratori  deli  H off  itale* 

Di  più  efmìaxno  ancora  fi  fteffi  Prencipii 
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e Capi  di  Repub  tica  di fabr taire  vnkCafit 
pia  e metterai  di  dì ero  quei  tali  siati  ori  che  - 
fcriuono  per  prurito  di  borfii  eflendo gran  ca- 
rità dì  fmorbare  dal  mondo  vna  fintile  fec- 
cia , che  non  fa  altro  che  imbrattar  quella 
Càrta,che  è fata  fatta  dall'altrui  fugacità 
per  fcriuerui  i operationi  de  Grandi-,  e non 
gli  jpropofitide ’ piccioli , e fiora  la  porta  di  - 
detta  Cafapia  fipotràfcrìuere  i Rie  orda  ce- 
lli'di  quelli  poueriVclie  non.fanno  viuere 
che  col  domandar  Telcmofìna. 

Di  piti  noti  fia  permcjjo  àchififia  dir  ice - - 
uer  Dedicatorie  di  certi  Libri  vfcìtì  dal 
ventre^  non  dall  / intelletto  j dall  altari tia  ,e  ' 
non  dalla  Sapien^a^dalla  povertà  %e  non  (lid- 
ia virtù  : fipra  tutto  efamì/iìno la  qualità  ; 
dell' Ruttore  che  gli  dedica  H Libro  , tanto 
piu fi  fino  PrencipìJoAdagtftrad  di  Rep  Mi- 
ca , e fi  fi  troua  ejjer  Pai  attore  per  fina  dì 
fliiria,di  buon  concetto  di  buon  credito , e che 
babbi  vijjuto  fernpre  contitelo  divero  huomo 
di  honore  -,  e che  non  babbi’ commeffo  anione 
alcuna  che  deturpa]] e la  riputai  io  ne  fi  r lee- 
na con  fidisf adone  > e fi  honorì  con  magnifi-  . 
fenza  ; ma  quando  fi  troua  ejjer  egli  vn  era - 
Jptttlonc  i Vn  parafilo,  va  imbriaco,  edvn  in - . r 
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ghiottone  3 Ji  difcacci  dalla  loro  pr  e fernet  à 
for'^a  di  rimpr  oneri  e fi  dia  il  fuo  Libro  alle 
fiamme?  ferrea  leggerjene  anco  ilfrontijpicìo?. 
e-ctb  per  falcare  la  riputatione  della  Joprani 
tà  perche  non  e lecito  parlar  de * Gradi  che  à 
quei  tali  che  fono  grandi  di  merito ?e  di  vir- 
tù-, ma  quando  li  Libri  vengono  Dedicati  d 
Gent d h uomini  ordinari  ? e titolati  non  fi- 
pruni  per  non  ejjer  tenuti  in  quel  grado  di 
certi  Mammalucchi  di  Tedefihi  [fia  detto 
con  riuereya  de  Sui^jeri  e de  loro  vicini  chje  • 
pure  enfiano  alle  volto  in  quefìofoffo ] li  qua- 
li ferina  guardare  la  qualità  del  Libro  0 il 
merito  de  IL  Ruttore  ? con  gli  occhi  chiufi  in- 
cantati fitto  nel  vedere  il  loro  nome  firmo  à.  *• 
grafie  lettere  in  vna  Pagina  ^largano  la  ma- 
no à donitcredendo  di  fare  un  bel  colpo  fin-  - 
Sia  accorgerfì  che  vergono  à -dichiarar fi  il 
deri  fi  di  quelli3che  fanno , e conofcono  il  de- 
merito dell' A attore ,ed  il  foco  anioni  ente  di  ; 
valore  del  Libroiche  pero  per  fuggire  queflo  ■ » 
rimproueroynon  debbiai  curio  dar  preferiti  a * 
quegli  Auttori  che  non  conofiono  di  già  me-  - 
ritorna  qua  do  figli  preferita  ilLibrogo  deb - 
éa  vrirna  leggere  0 far  legare  da  perfine  inielH 
fcifji)*  fe  tr onera  la  materia  degna  da  Qpm%\ 
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far  ir  e nella  preferita  de  Letterati  ,,  potrà 
ringratiarlo  del  dotto  con  quella  cortefea  eh r 
.glijpira  il  fino  naturale  altramente  ftracci 
quel  foglio  dotte  fi  parla'dt  Iute  renda  il  Li- 
bro all'  Auttore  col  dirgli  voi  mi  hauete 
dedicato  vn  Libro  che  lo  (limo  niente, ed 
io  vi  rendo  quello  che  voi  (limate  tanto. 
? articolarmente  detono  in  quefio  inaigli  are 
gliTedefihi  ygli  F.iarnenghi >gli  Suijj’eri  per- 
che ejfendofi  accorti  horrnaì  quefli  Auttori 
mercenari  che  espongono  i Libri  alla  cieca  , 
per  andare  alla  bufica  , che  l' altre  Mattoni  a 
penigli  occhi  d tante  far b arie ynon  fi  Inficia- 
no piu  infinochiare fi  facilmente , e fipra  tut- 
to li  Francefi,  I talianiye  Spagnuoli  quali  fa- 
tij  di  veder  più  tanti  Libri , e Libriccuoli 
correr  per  UT  alterne  del  Cauiale , e delle  ■ 
Sarà  al  le , benché  dedicati  à Prencipi  grandi 
non  vogliono  più  che  il  loro  nome  fia  ficrìtto 
ne  Libri  : onde  quel  Torrente  d' A ut  tori 
mercenari  che  viuonò  con  la  fiorarla  de 3 
Libri  loro  mal  compofliy  e finita  alcuno  giù* 
dì.ciOìSe  gittaio  tutto  dalla  parte  de  Sui'figerì 
Fìamenghì , e Tede  [chi , che  però  inuigilino 
quefìi  molto  bene  accio  filettino  quel  concet- 
to di  Mammalucchi  che  tali  Auttori  fanno 
- correr; 


, DEL,LA  GlUTlCAt  di 
correr  di  loro:  effondo  vero>che  fi  come  e gran 
Mammalucco  quello  che  compra  vn  chriftal 
lo  fai  fio , per  vn  fino  Diamante , fienz.afarlo 
vedere  a chi  fi  n intende  ; cofi  non  poffono 
fuggire  la  taccia  di  Mammalucchi  coloro , 
che  fanno'  prejenti  de 5 Libri  che  li  fin  dedi- 
cati , ir  prejentati  prima  di  veder  fi  la  corn- 
pofittone  e d oro  , a di  piombo  : e fi  finte  fi  o- 
dor  della  glorialo  il  fetore  della  mercede,  ed 
a u ariti  a. 

Di  piu  tutte  quelle  Opere.che  non  indora- 
no le  Stampe  sna  le  macchi  ano  3e  dificompon - 
gono  face  rido  gemere  i Torchi  per  la  cornpafi 
fione3che  qucjtc  hfi.no  di  calcarle  cosi pouere, 
e prima  che  fieno  difiacciate  dal  Mondo  co- 
me calcanti , oriniamo,  che  vergano  legate 
fienzjt  filo,accìo  che  non  /’ babbi  ano  mai , ma 
pero  con  molta  pafia  , perche  piu  prefio  fieno 
mangiate  da’  Tarli^anyi  da  Sorci,  affine  di 
liberare  gli  Ruttori  loro  dalla  vergogna  di 
batter  le  public  at  e cofi  corrottigli  finca  fiale: 
Che  pereto  comandiamo  a Libra  ri  > e R el  iga  - 
tori  di  auuertir  fiopra  tutto  a non  coprirle  d*  • 
altro , che  di  Carta  Pecora,  perche  fin  com-  * 
pofte  con  ?nolta fiemplicità,ed  innocenza, peti' 
rumiate  alla  bcttialcfd  alla  Pjconna  Noji  * 
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pano  Profilate  d' oroperche farebbe  cofa  affai 
frana  di  veder, 'fi  indorare  il  piombo  ed  ojjufi 
tare  vntale  ìp$endore,co  la  viltà,  di fi far  te 
tenebre?  Sopra  tutto  iriuigilino  incito  accio 
che  tali  Opere  fune  bàttute  moltapiii  de  IL ' 
altreperche  dell  altre  fino  molto  più  crirni - 
nofe^e  pero  debbono  refiar  fernprc  baf]e\e  cofi 
quando  faranno  legate, nelle  forme  predette 
come  Re  di  leja  maeftàfe  condanniamo  alla 
polueperchc  fin  polite-ai  fuoco  perche  fon  fu* 
mo\all' ombra  perche  ghiacciami  fondo  per- 
che'fin  fcacieied  alla  morte  perche  fon  ladre 
. del  tempo^d  af affine  dell' hore3  cht  ve  cifro  •• 
quando  furono  lette.' 

Di  piu  3 perche  noifappiamo  che  vi  fono 
molti  Letterati  veri  che  vmotio  in  così  poco  • 
conto , che  rimangono  abbandonati , e come — 
H omero fiimati  cteehij  benché  maiper  can- 
tare ricettano  vn  fido,  filtri  all  oppofto  che 
non  fan  delle  Lettere  -che  f Alfabeto  , e non 
famigli  aho  H omero  che  ncll'ejjer  ctecchted  - 
in  non  faper  intendere  vn  equiuoco,bencbe 
facile  yfiào  tenuti  per  Letterati  > e premiati 
ferina  merito , come  accreditati  fenica  virtù : 
che  perciò  preghiamo  i Prencipidi  voler  ben 
fonpfiere  qucjta  majfiwa.ed  appropriare  la  . 
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ricomp  enfia  filo  à.  chi  realmente  ne  degno 
perche  in  quéfio  modo  le  belle  lettere  per  tut- 
to rifiorirà  iOye  non  mangiaranno  i Siili  grafi 
fi  la  prouenda  de  Siili  ammagliti  : nè  fi  fe  ri- 
tir  anno  dalla  mattina , a fera  tanti  Rondoni 
fieri  garrir  per  le  Corti  : quando  i Candidi 
Cigni  benché  Canori  fe  ne  rimangono  ac- 
cantonati né'  loro  poueri  Nidi. 

Di  piu  ,dr fendiamo  ad  ogni  vno  di  cantare 
nella  prefinza  de  Magnati,  & in  elogio  de 
Grandi , eccetto  a coloro , che  come  1 finenia 
fanno  guarire  la  moleflia  degli  animi , e non 
accrejcerla3e  che  cbmp  ari  fono  con  altre  tan- 
ta maefth  nella  preferita  di  quella  grandez- 
za che  fi  po-gono  ad  encomiare , ornati  di 
Gemme  , pii  a che  colle  gemme  rimunerati  : . 
Ma  il  prefentarfi buf  o ad  vn  Sourano.Cen - 
ciofio  adrvn  Porporato: Cippo  ad  vn  Sole:  An- 
negato ad  vn  SeremJJìmo  : Ofcuro  ad  vn  : 
Preclaro  : Adulatore  ad  vn  Reale  : Zoppi - 
. cante  ad  vn  Retto:  Mentito/  ad  vn  Giufioi 
> Nano  ad  vn  grande  : Pigmeo  ad  vn>  Prenci '- 
" pe  : e Popolare  ad  vn  Eroe,  fino  eftrerni  che  - 
ha  ri  troppo  diuario  : e dijjonanzc  che  non 
- mai fi  concordano. 

' Di piufintimiarnpj cfilufione  perpetua  dsfi 
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- Giardini  dèlia  fapu^a  d tutti  Mofcorii  dell* 
arroganza  ignorali  ferina  alcuna  forte  d’ap - 
pellationeèo  di  difejdie  vogliamo  che  laPru- 
den\a  cuftode  ordinaria  del  mele  dell * elo- 
quer,n[aye  de  Fani  dolci  delle  Dottrine  y che 
ne\gliAlneari  de  loro  librivan fabricando  le 
Ap i ingeg nofe>ne  tenga  lontanitutti gliSca - 
r afoni  inutili^ d infòle nti,  che  le  fatigli  de 
nojìri  Letterati  r abbaca  ano  , ed  à gnifa  di 
Lacedemoni  non  fanno  viuere  che  col  nodrir - 
fi  di  furti  condannado  i Calabroni  di  gran 
fufurroy  e di  niun  profitto y a non  pofarft  mai 
fopra  i fiorii  perche  quelli  fon  troppo  fchifi  : 
ma  ad  inuifchiar  Cali  nella  lor  natiua  pu- 
tredine dell ' otiofità  inutili  filma  y la  quale 
ferua  ad  ejfi  di  fepolcro\non  clje  di  alimentoi 
offendo  difòrdine  troppo  difdice noie  > e di 
_ fcandalo  non  ordinario  all * Afjernblea  de* 
Letterati  veri , che  fimifchino  i fuochi  alle 
Pecchie , e che  gli  far af aggi  fi  calino  à fitc- 
chiarii  'Timo  della  noHra  Hibla. 

Di  piu  deliberiamo  bora  per  femprey  all * 
i n fianca  deljano  Giudicio  noftro  F if ale yche 
à tutte  le  Cornacchie  della  Fa'^Za  di  quella . 
di  Horatio  fiano  dine  Ite  con  altra  tanta  ra- 
gione chcgiufiitia^efirappate per forza  c con  : 
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kfioUnz.aU  penne  candide  ne*  no  fin  Cigni, 
delle  quali  con  frode  , ed  ajlutia , o pure  con 
inganno  , e tradimento  impiumarono  le  loro 
■a Ut  per  notare  più  alto  di  quello  che  conofce- 
uano  imponìbile  alle  lor  forze', e che  molti  Co- 
ponimenti  che  fi  fono  alcuni  incerti  appro- 
priati vengano  refluititi  fubito.a  loro  natura- 
li Padroni^  appencufejfer  dichiarati  publici 
ladri ,e  mi fer  intendici, che  non  fanno  veftirfi 
che  delle  altrui  fatiche  : e vogliamo  ancora 
che  i Nomi  loro  vaporofi  fiuppofti  à quelli 
fleti  riputati  come  Nei  fopra  belle  facete, o co- 
me vapor ationi  momentanee  nella  fublime 
regione  deli  ari  a. Ingiunge  do  a' noftri  Aiini - 
ftri piùfede/iyche  facciano  a prima  vifta  Jpo- 
glìar  quei  tutti, che  incotreranno  fenz.a  abito 
alcuno  proprio , coperti  degli  altrui  panni  per 
non  hauer fondaco  alcuno  tiè  foftdo’.e  faccino 
Iettar  la  mafehera  à tanti, e tanti  che  l'han- 
no di  carta  pefi  a per  che  fe  la formarono  del- 
le carte  altrui,  che  peftarono  col  latro cinio,e 
non  con  ! imttatione\  non  efjendo  nc  giu  fio, nè 
ragione  noie  che  gli  vece  Ili  di  rapina  jinodrifi- 
cano  delle  vi  fiere  de*  Dotti  \infigni\nl  paia 
ciò  frano  perche  appunto  vi  fiere  fono  dell*  a- 
nirnaU  buone  opere  di  quegli  Auttoti  farnofi 
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che  nel  comporle  fi  [nife erano  k guìfia  dH 

Fellicano  per  cibar  gli  altri. 

Di  più, per  che Jappìarno  ritrtmarfene  moli- 
ti cosipoco  prudenti  e- prilù  di  giudi  ciò-,  che 
non  fanno  anione  alcuna  del  Mot/do  con 
quelli  che  conuerfiano ,ch'e  non  fiafic  emerita, 
onde  comunemente  vengono  per  qUeflo  fipac^^ 
ciati  per  Palagi, e tanto  piu [perche Loro  filli- 
r/tano  piu  fiata  definì  ijfeffì  della  Grecia  che 
pero  battendo  Pam  bit  ione  cCeJJer  conofiiuti 
per  prudenti^benche  no  /appiano  operar  che 
da  pa'fz.i, procurano  di  accreditarfiper  affu- 
mati  leueratoni,con  la  cornpofitione  di  certi 
Libri  in  ogni  parola  de  quali  fi  conofce  In 
mancan'lg  del  loro gtudicio,  effendo  imp(J fi- 
bile  ad  ogni  credenza 3cbe p offa  fcriuer  bene 
con  la  pennarello  che  non  ha  vn  oncia  di 
giudfcioionde  noi  per  rimediare  ad  vn  abu- 
fio  fi  grande  ye  fìficandalofiu  all'  V mucr fio  .col- 
ina n diamo  che  à-  ci  a fica?  io  di  quegli  Autieri 
che  brino  vn  poco  di  £ finto,  ina  che  fino  prità 
di  gì  udì  ciò  fa  intagliato  prima  che^muoia, 
benché  già  morta- nel  buon  concetto  del  mon- 
do, l ulta  porta  delia  lor  Cafa  qaefto  epitafio . 
Qji;  giace  vn  tale  di  felice  memoria,  che 
alpaca  il  gioiiio.dei  Giudieio. 

Di 


Tr 
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Di  piu  comandiamo  à tutti  Librari  J otto 
pena  d'efjer  dichiarati  per  falliti  > digittar 
velie  Latrine  pub  lì  eh  e tutti  i Libri  di  que- 
gli Aurtori  modèrni  che  nelle  lor  narrato- 
vi noti  hanno  alcuna  legge  d! Hiftoria  : Che 
trapalano  ih  poche  parole  importanti  fimi 
fùcceffi , e Jì  voltolano  , e girano  in  baffi  rac~ 
-conti,  come  la  Scrofa  nel  tota-  : Che  profetano 
di Jcrìuere  l'Hiflorìe  dell ' Europa  , e lìffuc- 
ceffi  principali  del  Mondo , e non  fi  rnofìrano 
più  informati  del  Mondo , e dell'Europa  che 
gli  Endimioni  di  SoClrate  habitatori  di  quella 
Luna  che  hanno  ingefla,Che  incenfano  quel * 
li  da  chi  poffono  tirar  qualche  moneta , biche 
indegni  di  lode , e che  biafìmano  coloro  che 
fin  degni  d'incenfo  , perche  fanno  che  non 
metteranno  nulla  nel  lorolncenfìerc'.Chc  di- 
cono in  va  luogo-  cofe  fenzji  fondamento le 
dffdicono  in  v n-  altro  fenica  giudi  ciò  : Che 
danno  offici  d quelli  che  non  l'han  mai poffor- 
duti  e fp  ìjfefjano  ferina,  diferttione  quelli 
che  in  atto  ne  fono  in  pojfejjo  : Che  tengono  la 
ferina  in  mano, come  teneua  la  Spada  ignuda 
quell' altro  Colu  da  Rienzo  ,eon  la  quale  cre- 
de adofi  padrone  del  Mondo,  fendeua  l'aria, . 
m q natre pani  nel  Campidoglio.,  per  ditti- 
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68  li  Processo' 
dere  il  Romano  Imperio  dicedo  A chìjfo  è mein 

• Che  f ab  rie  ano  nel  loro  cerucllacciovnaMa - 
narchia  la  quale  efer citano  nel  loro  Nouel- 
liereiChe giuocano  de'  Potentati  dell ’ Euro - 
payco?ne  la  Gatta  de'  Sorci  del  Molino:  e fi- 
nalmente che  r appr cjent ano  ogni p affinaggio 
df  rnp  er odore  ydi  Rè. di  Prendo  e ,di  Genera - 
le  idi  Capitano^’  Efaminator  e 3di  Cenfire^dì 
Stortcofdi  Giudice 3di  AuuocatOidi  T eflimo- 
nio.In  fimma  vogliamo  che  prima  che  i Li- 
brari gittino  nel  luogo  ordinatoli  li  Libri  di 
tali  Auttori  Jiino  obligati  di  chiamare  due 
perfinnaggi  veri  Letterati  >c  di  fano giudicio, 

• quali  habbiano  l'auttorità  di fiommunicare 

fy  • j detti  A ut  t or  ir  figregarli  dalla  conuerfatio - 

. ne  de ’ G alani  h uomini  >e  tenendo  i medefimì 

Librari  lipredetti  Libri  in  manosi  due  per - 
fon  aggi  deputati  gli  /comunichino , e dichia- 
rino non  ejjère  Hiflorieì  ma  Spalmatura  di 
fecciofe  opinioni'.Cauerna  defignidi  Lucia - 
no\Couile  delle  menzogne  d’Oui dio: Monta- 
gna delle  chimere  dì  Licia  : Serraglio  delle 
Pazzie  del  Garzsmì\Scatolone  delle  Serpi  dì 
Mafiro  Paolojtd  in  vnaparola>  i Capricci 
di  chi  compuone  fenza  giudicio  : e quejlo 
(arà\vn  titolo  molto  conueniente  à tali  opere. 

* Di 
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Di  più  vogliamo  che  quefti  fòpracennati 
j4  ut  tori  ogni  volta  che  vengono  rancontrati 
da  G alat  huominifiano  guatati  in  cagne/co : 
e facendoli  niffo  gli  dichinc:Gnaffe:vedi  co- 
là quel  $eudohijìorico}cjuel  Rigattier  di  no- 
nelle  zrecchiexquel  Aiiftagogo  che  va  rugan- 
do mifteri  ne  luoghi  occulti:quel  chef  a l'h  uo- 
mo di  tefta>e  non  ha  tefia  d huorno\quel  Ga- 
lileo di  Galera  : quello  Spaur accio  degli 
Scrittoriiquell' infamator  di  Hijìorie: quella 
Sor/a  di  falfità  : quel  Lafagnone  Rietotone^ 
Ve  cor  oneyRtb  ambito , Scemunito , Sceruella - 
toy S cempiato,  Difcnfato,  come  ancora  ardif 
pe  moflrare  il  grugno  à Galanthuominu 
Di piùjperche  li  Frencipi  dell'Europa fono 
flati  in  ogni  tempo  i veri  Proteftatori  della 
virtù  hauedo  procurato  di  empir  queflo fi  ri- 
nomato Pae/cjdi  Scole  di  Letterati  e come 
che  noi  l'h  abbiamo  sepre  cono fciuti  per  no - 
flri  inuiolabili  amici  for pacando  in  ogni  co  fa 
tutti  gli  altri  Potetati  del  Modo:onde  come 
Caualieri  inai tifimi ,edi  merito  incoparabile 
ti  fruirono  fempre  innamorati ,e  ci feguiro- 
no glorio fi'.no  debbiano  per  conto  alcuno  per- 
metter e,che fieno  celebrati  fafti  delle  lor  Cam 
fjtle  grddetjf  delle  loro  per  fotte  dignijfirnpt; 
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delle  Trombe  piti  r {bombanti  , e delle  cettre 
fin  arrnoniofe , dagli  efclufi  di  quetlo  noftro 
virtù- fo  Al  afro:  e perciò  battendo  col * confi- 
ggo de * nofiri  piu  intimi  Ajfiftenti  , fatta 
matura  riflejfone  frpra  -vn  punto  di  tanta 
confe guen'Xa  , di  dotavamo  ejjere  noftro  ejpref- 
fa  intentione  , che  fieno  condannate,  al  fuoco* 
quafi facrileghe  tutte  le  compcfìtionidi  que- 
gli Auttori  f urne fi3e  non.  fa  mcji:  viti  cfi3  e non 
virtuofi:  rnendtcìy  e noi^di  ménte*  mendaci , 
e non  mentouate:  Spiritati*  e nìxi  jpiritofùche 
in  ogni  tempo  hanno  ferino  con  tanta  ruui- 
dczya  di  file , e bafjezya  di' concetti 3 òfke 
fermeranno  per  C auuenir  e con  pr  e funi  ione, ed 
arrogan'^a  de ’ noftri  Preti  dpi  dell'Europa  * 
fen'la  energia^  decoro * con parole#  maniere 
plebee  aedo  che  gli  altri  Precipite  II  a ter- 
ra non  rimangano  frati  daziati  di  vedere  i 
itomi  Sour ani  de * Preti  dpi  dett’ Europa, pro- 
fanati ir  re  ligio  farne  nte  dall’imprudenza  .*  e 
petulan\a  di  tanti  A ut  tori  che  fetida  alcu- 
no ri  fretto  e r inerenza  parlano 3e  fcriuovo  de* 
Grandi  con  vna.fa m igl ia rità , e dorneftiche^ 
z.a  che  fimbrano  appunto  Buffoni  di  Corte  a 
quali  è lecito  di  dir  tutto  perche  le  loro  pa- 
role fremono  per  far  ridere  come  i geffi  delle 

’ “ * ’ * Simie 
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&itnie\cbe  pero  noi  comandiamo  efpreflàrne- 
H che  riueriti  dalle  fiarmne  [ appunto  come 
quando  fi  brucia  vn  Cannauaccìo  fregiati j 
d'aureo  lauoro  , b rie amo , e fe  ne  raccoglie 
Poro  illibato , e pr elio fo  ] vedano  fiparate 
da  quelle  ceneri  e ripofli  nel  nofiro  flirna - 
tijfimo  Erario  fra  le  nofire  Gemme  che  hab - 
biamo  piu  preti ofi,  e Care,  per  efjer  rare  ed 
\ ..ìnefiirnabili  nel  valore. 


Dipi)* V perche  quefla  mal  nata  Raitfa  , an{i 
quefla  Canaglia  temeraria  e facrilega  fii  tate 
fpecie  d Autiori  che  fcriuono  fi  sfacciatamente  de" 
Prencipi  dell  Eufdpa  noflri fideli  amici  fe  ne  van- 
no pauoneggiando  di  Città  tn  Città  lodando  loro 
ficjfi  quelle  Opere  degne  foto  d'vn  comune  \biafi- 
mo  : che  pero  facciamo  fapere  à tutti  tanto  Eclefia- 
fisci, che  fecolarl  j efopra  tutto  alle  Raunan^e  di 
Gàlant'huominiì  che  ìmtereffino  fubito  nella  ri- 
putai ione  dz  Pfencìpi  * e quando  vegg&no  al  uno 
di  quefii  Scrittori  paraboloni  che  contrafacendo 
le  vere  ima  lini  mottr ano  menzogne  , in  ifeambio 
di  verità,ed  tnjegnano  agli  altri  d’effere ignoran- 
ti per  fidarfi alle  loro  bugiarde  relationi  > gli  dica * 
no  con  animo  genero  fo  : Dunque  voi  fcriuete  per 
aggiunger  riputa  ione  all’  Europa  : e [qual  gloria 
può  dare  ad  altri  chi  e colmo  in  fe  fteffo  di  vitupe - 
itj  e non  vi  accorgete  mifero  che  gli  vófiri  ferini 
fono  vnfafcio  di  Cadette,  ben1  he  manco  verari.a 
di  minore  auttomà  di  quelle  del  Rinaldottif  **h 
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c he  effondo  infi'tuite  » e compofie  » non  per  eternar^ 
Heroinel  tempio  della  gloria  > ma  per  trafilili  ar 
fletei  fotta  gli  Archi  dette  Pia^e } ognivno  deug 
fdtgnarftdi  vedere  dentro  il  fuo  ncme  > ed  'tnlu ^ 
go  di  rimaner  arai  nelle  borfe  come  voi  pretendete , 
doterebbe  farui  dare  vn  buon  Capitale  nelle  Spalle  > 
cornigli  altri  giudicano.  - • 

Per  vltimo  vogliamo  che  fi  dia  tempo  due  me  fi 
d quegli  Scrittori  che  fenfa  giudicio  hanno  fcrit- 
to  degli  incerejfì  de’  noflri  Prencipi  dell"  Europa 
per  poter  preuenire  il  caftigo  con  vna  pubica  fo» 
disfattone  , ed  emenda  e Spiare  l’ingiuria  con  vn 
grande  fagrificio  allaGiufiitia  e così  ogni  mo  di 
v ejfi , doppo  ejferfi  rauueduto  della  fai  pia  de  ’ fooi 
-, argumenti  » ptrcortendofi  il  petto  ad  ogni  articolo 
ìnprefon^a  di  fei  , o otto  G al  and  h uomini  die  al 
Ho  mentito ■ Ho  errato . Ho  mancato.  Ho  detto 
tante  falfìtà  , e pero  domando  perdono  a tutti 
quelli  a quali  io  fono  fiato  lacaufa  di  fargli  per - 
dere  il  tempo  nel  legger  quefii  miei  falfi  rappor- 
ti Prometto  d ’ impiccare  quefia  mia  falfa  pen* 
na  ad  vn  chiodo  » in  fupplicto  di  tan  te , e tanta 
falfita  da  lei  fcàndalofamente  > benché  fiotto  noma 
d'elogi  pofte  in  palefs.  Lipfio  lo  fece  per  diuotione 
nel  Tempio  d’HatlMi  perche  non  lo  fato  ioptrpu* 
blu  a emenda  in  tutte  le  firade  > per  doue  io  mede- 
fimo  fono  andato  portando  il  mio  Libra  ? 

Vogfiarho  ancora  ché  tutti  i Galani’ huomini  » e 
Letterati  n°firi  veri  amici  habb'mo  copia  di 
quefio  Decreto  > regifirato  nell’  AC  AD  E M l A* 
DELLA  FAMA. 
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DON  GIOVANNI  D’AVSTRIA. 

Con  vn 

RITRATTO 

* % \ 

Della  fua  Vita  , cioè , Nafcita , 

Qualità,  Coftu  mi,  Attioni, 


■ 


e Gouerni. 


DIARI  O 


Signor  Mio. 

Ilpondo  à voftra  Signoria 


che  lo  lineo  nel  quale  noi  qui 
ci  trouiamo  e tanto  confu fio,  che 
[ difficilmente  la  mia  penna  ’fiaprà 
trouar  luce  Efficiente  , per  dar- 
glcne  vna  diftinta  relacione , men- 
tre non  fi  vede  altra  apparenza 
Che  d’vna  cabala  , in  te  fiuta  di 
tanti  fini  quanti  fono  li  colpi  che 
laceompagnano  fiotto  il  pretello 
comune  dellallontana mento  dal- 
la Spagna,  della  perfiona  del  Padre 
Inquifitor  generale,  che  finalmen- 
mènte  non  è altro  che  uiihuomo 
ordinario, incapace  di  cole  alte, 
privo  di  buone  • malli  me  , pre- 
kf  giudiciale  al  goucrno  della  mo- 

narchia  > e per  epilogo  d’ogni 

tei 
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cofa,bafta  dire  ch’egli  fia  Frate. 

Don  Giouanni  vedendo  la  mi- 
norità del  Rè  , e d’vn  Rè  inferma- 
ticcio,  ha  la  fuamira  alla  corona 
di  tutti  i Regni  , ò à qualche  Rei  „ 
gno  della  corona  : Il  Popolo  non 
penfa  ad  altro  che  al  follieuo  di 
tante  grauezze  : li  Frati  non  in- 
diano che  alla  depreffionc  de’  Ge- 
fuiti:  li  grandi  del  Regno  fono 
diuifi  di  penfieri , perche  chi  ha 
l’occhio  alla  priuanza  , chi  all* 
Inquifìtorato,chi  alla  totale  gra- 
tia  della  Regina,  chi  ad  altri  poftiv 
e vantaggi  particolari",  con  per- 
vaderli di  potere  poi  ridurre  alla 
ragione  Don  Giouanni  ogni  volta 
che  farà  lore  in  piacere  , ò con 
Tamore  , ò con  la  forza  ; ma  fra 
tanto  Don  Giouanni  fi  troua  in 
armi  con  il  feguito  del  Pòpolo  , e 

quello  che  importa  più , e meno  fi 

fi  - 
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fi  apprende,  con  l’aura  di  tutti  fi 
Stati , che  benedicono  Tarmi  giu- 
ftificano  Timprefa  afficurano  la 
cofcienza , e danno  cuore,  ed  ani- 
mo aìli  feguaci  di  fua  Altezzaj^/w 
vuli  Deus  punire  ! 

Ma  già  che  voflr*  Signoria  vuo- 
le da  me  vna  Relation  e tefluta 
con  ilfolito  (File  della  naia  penna 
del  puro  fatto  , per  farvi  poi  fopra, 
da  fe  fteffale  douute  rifltJÉoni , la 
trafmetto  qui  fotto  in  Diario  , e 
potrete  aflìcurarui  della  fedeltà, 
mentre  ogni  memoria  viene  fuo- 
ri , dalla  lingua  difintereffata  di 
Monfignor  Nuntio,  à cui  credo, 
per  effere  egli  vno  de’  mediatori 
che  hanno  il  fe  greto  , e di  altri 
Forze  non  farei  gran  conto , per- 
che qui  hormal  non  vi  è Penna, 
che  fia  indifferente , e difinteref 
fata. 
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Diario. 
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ALli  fette  Febraro  1665**  in  giorno  di 
Giouedi  cominciarono  Topprcffio— 
ni  di  quella  Corte  all'eco  delle  publiche  ‘ 
efclamationifatcc  in  pài  luoghi,  e fpeci- 
almente  in  Saragozza  à DonGiouanni, 
mentre  con  la  feortadi  tre  cento  Calmili, 
conceduteli  nella  prima  richieda  dai  Du- 
ca d’OlIiina,Gouernatore  della  Prouin-  * 
eia, non  lenza  confenfo  della  Gionta  di 
Stato, li  porta  da  Catalogna  à Cartiglia, 
quanto  allevocijpcr  obedire.-quanto  alli 
fatti,  per  comandare.  , 

Alli  otto  Febraro  li  quattro  CòltimilTari 
di  Madrid,  cioè  Don  Gottzales  Pacccco, 

D ón  Giouanni  di  Zapia,  Don  Giofep- 
pc  d’Arnalte,  e Don  Girolamo  Callana- 
ceìapprclcntarouo  al  Prdldcntc  di  Ca- 
ftigiin,che  face  elfo  di  Don  Giouanni  al- 
la Corte,  con  gente  armata  e feelta  àfuo 
piacere  fe  non  li-provedeua  à tempo,po- 
‘ mefrere  in  riuolta  Madrid  Città 


teu 


ibroucdtitad’ogni  difefa  ic  priua  di  Po- 
polo d'ogni  forte V la  maggior  parte  ma- 
lecontemo:fopracip/i  tenne  fubito  Cotv 
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figlio  Reale,  nel  quale  fi  determinò  che  fi 
fipedillc  lènza  ritardo  vn  Corderò  à Don 
Giouanni  con  lcctere,cd  ordine  che  gioli- 
to a*  confini  di  Cartiglia , licenti^nucele 
file  Truppe  che  conduceua  fiotto  prctcfto 
di  (corta. 

Alli  noue  Fcbraro  fù  fipcdito  il  Cor- 
nerò con  tutta  diligenza,  portando  feco 
il  Reggio  difpaccio  à Don  Giouanni , il 
quale  io  riceuè,  ma  in  luogo  d’vbidire, 
iradoppio  la  Marchia  , trattenendo  feco  il 
Conierò  due  giorni,ed  il  terzo  lo  riman- 
dò fenza  diporta. 

Dalli  noue  fino  ahi  lèdici  la  Tardanza 
del  Conierò,  e molto  più  il  ritornò  dei 
medefimo  lènza  diporta  cóle  fopra  acen- 
nate  circortansc  mettono  in  confufionc 
tuttala  Corte*  edili  maggiore  apprenfio- 
nc  molti  Signori:  e prima  di  tutti  il  Duca 
deli5  Infime  a do  il  quale  vnito  con  gli  al- 
tri , fponraneamentc  fi  offerifeono  à £jr« 
tali  preuentióni , che  con  effe  la  Mac  irà 
delia  Regina,  potrà  tenere  Ih  briglia  il 
Popolo  di  Madrid  , ed  obi  ig, ite  Doii 
Giouanni  alla  domita  vbbidienzà.  llPre- 
fidcm.e  ui  Chiglia  la  Lilia  de' 
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Signori  Alati , cd  appretto  commette  al 
Marc  he  fé  di  Pignaranda , che  raduni  la 
Caualleria,  fparfa  ne’contorni  di  Madrid: 
che  chiami  gli  Officiali  Riformati  : che 
aflbldi  quanti  volontari  può,  c che  formi 
vn  giufto  corpo  di  guerra  per  difefa,c  per 
offefa  : ma  per  tale  effetto  il  Marchefc  , 
con  gli  altri  Alatirichiedcrrdo  vn  Decreto 
d'auttorità  informa  probante  > il  Segreta- 
rio Generale  del  dispaccio  fi  oppone , al- 
legando che  per  farlo  non  gli  baftaua 
l’ordine  della  Regina  , e del  Prendente, 
ma  che  voleua  di  più  l’ordine  della  giunta 
del  gouerno.  - ? 

Alli  17.  Fcbraro  , la  Giunca  del  Gouer- 
no  > ed  in  effa  il  Cardinal  d’Aragona  co- 
me Capo , il  Conte  di  Pignaranda , cd  il 
Canccllicro  Viuamente  (ottengono  per 
buona  i’oppofitione  al  dettoDecreto  fati- 
ca dal  Segretario  Generale  > c con  fenfì 
afTai  acerbi  dolgonfi  di  più  , che  il  prefi- 
dente contro  iaj  difpolicione  delj  Regio 
Teftamentò,fiafi  auanzaco  à dare  l’ordine 
dell’  Armamento  , anzi  per  facilitare  la' 
Reuocatione  dell’ordine  datò  al  Marche- 
se di  Pignaranda  riferifcpno per  indubi- 

' tata 


Don  Giovanni.  5> 
rata  li  voce  Iparfa,  che  Don  G'ouanni 
debbia  g’àlicentiato  le  Trup  pe  > e log- 
giongono  che  quando  Folle  altramente  , 

^ efano  al  meno  ceni  trottarli  Don  Gio* 
uaftni  li  ben  difpofto  , che  alla  prinfa 
villa  d'un  fimplicc  ordine  df  Tua  Macftà 
licentiarebbe  lafua  Cauallcria,  douc  che 
per  lo  contrario  al  Tuono  dcirarmamen 
to’»  fi  empirebbe  di  fofpetti,  e di  diifii  'l' 
dcnzc,  c di  ragioni  apparenti  per  mir- 
rarli con  fuo  honore  dalla  dòmita  foni- 
miiTionc.  Quelli  argomenti  ben  folle-.  £ 
nuti  , fecero  fubiiò  riuocar  l'ordfnc  dà- 
to  d’armare  5 ed  in  tal  m mirra  la  Città 
rimane  fenza  difefa  ; c la  Regina  lenza 
forze  d-a  farli vbbidire  > non  che  rilper- 
tare. 

jt 

é Alli  iS.Fcbraro,  corfe  voce  per  tutto* 

«'per  qualche  tempo  lì  trattenne  collan- 
te , la  quale  era  * che  Don  Giouanni  era  * 
entrato  incognito  ih  Madrid  , che  ha- 
ueua  vdiio  MelTa  nel  Conuento  del  Ro*’- 
fàriglio  ,xhc  fi  era  abboccalo  con  molti 
fùoi  partiaii,e  che  fe  n’era  vfeito  di  noe- 
, te  , aflicurato  bene,  della  corrifponden- 
zadclli  amici-»  cd  della  buona  difpofirìofc- 
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effcndo  info  tutte  » e compofie  > non  per  eterna 
Heroinel  tempio  della  gloria  > ma  per  trafittili tr 
Fletei  fotta  gli  Archi  dette  Pialle } ognivno  deu$ 
fdegnarfidi  vedere  dentro  il  fuo  nome  , ed  in  /%. 
go  di  rimaner  arai  nelle  borfe  come  voi  pretendete 
dourebbe  fami  dare  vn  buon  Capitale  nelle  Spalle  > 
come  gli  altri  giudicano . - • 

Per  vltimo  vogliamo  che  fi  dia  tempo  due  me  fi 
quegli  Scrittori  che  fen^a  giudicio  hanno  ferii - 
to  degli  ine  ere (fi  de  nofiri  Prencipi  dell'Europa 
per  poter  preuenire  il  caftigo  con  vna  pubica  fi~ 
disfattone  , ed  emenda  e Spiare  l’ingiuria  con  vn 
grande  fagrificio  allaGiufiìtia  e così  ogni  %no  di' 
*ejfi , doppo  ejferfi  rauueduto  della  fai  fu*  de  [noi 
argumenti  » ptreortendofi  il  petto  ad  ogni  articolo 
in  prefi  n^a  di  fei  , ò otto  Caiani  h uomini  die  ai 
Ho  menttto.  Ho  errato . Ho  mancato.  Ho  detto 
tante  falfità  , e però  domando  perdono  a tutti 
quelli  a quali  io  fono  fiato  la  caufa  di  fargli  per* 
dere  il  tempo  nel  legger  quefii  miei  falfi  rappor- 
tai Prometto  d’ impiccare  quefia  mia  falfa  pen- 
na ad  vn  chiodo  » in  fupplicto  di  tan  te , e tante 
falfita  da lei  fcxndalojamente  > benché  fitto  nome 
d'elogi  pofie  in  palefe.  Lipfio  lo  fece  per  diuotiont 
nelTempte  d’ Malia , perche  nun  lo  fatò  ioperpu « 
blicx  emenda  in  tutte  le  firade  > per  doue  io  mede- 
fimo  fono  andato  portando  il  mio  Libro  ? 

Vog^ianto  ancora  che  tutti  i Galani' huomini  t e 
Letterati  nofiri  veri  amici  habbino  copia  di 
quefio  Decreto  > regifirato  nell * AC  ADE  MI  A 
DELLA  FAMA. 
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RIfiporvdo  à voftra  Signoria 
che  loftaco  nel  quale  noi  qui 
ci  rrouiamo  f ranto  confufio,  che 
difficilmente  la  mia  penna  ’fiaprà 
trouar  luce  {ufficiente  , per  dar- 
glcne  vna  diftinta  rcbtione , men-  i 
tre  non  fi  vede  altra  apparenza 
Che  dVna  cabala  , intefliita  di 
tanti  fini  quanti  fono  li  corpi  che 
Taceompagnano  fiotto  il  pretcfto 
comune  deilallontana mento  dal- 
la Spagna,  della  per  fona  dei  Padre 
Inquifitor  generale,  che  finalmen- 
ménte  non  è altro  che  un’huomo 
ordinario, incapace  di  cole  alte,  N 
privo  di  buone  maffime  , pre- 
*(  giudiciale  al  gouerno  della  mo- 

narchia  , e per  epilogo  d'ogni 

tei 
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cofa,bafta  dire  ch’egli  fià  Frate. 

Don  Giouanni  vedendo  la  mi- 
norità del  Rè,ed’vn  Rè  infernia- 
ticcio,hàla  Tua  mira  alla  corona 
di  tutti  i Regni , ò à qualche  Re- 
gno della  corona  : Il  Popolo  non 
penfa  ad  altro  che  al  follicuo  di 
tante  grauezze  : li  Frati  non  in- 
diano clic  alla  depreflìonc  de’  Ge- 
fuiti:  li  grandi  del  Regno  fono 
diuiiì  di  penfieri , perche  chi  ha 
l’occhio  alla  priuanza  , chi  all’ 
Inquifitorato,chi  alla  totale  gra- 
ria  della  Regina,  chi  ad  altri  podi,* 
e vantaggi  particolari  , con  per- 
vaderli di  potere  poi  ridurre  alla 
ragione  Don  Giouanni  ogni  volta 
che  farà  lore  in  piacere  , ò con 
l’amore  , ò con  la  forza  ; ma  fra 
tanto  Don  Giouanni  fi  rroua  in 
armi  con  il  feguito  del  Popolo  , e 
quello  che  importa  più , e meno  fi 
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5 apprende , con  Paura  di  tutti  li 
Stati,  che  benedicono  Tarmi  giù- 
ftificano  l’imprefa  , afficurano  la 
cofcicnza , e danno  cuore,  ed  ani- 
mo aìli  feguaci  di  Tua  Altezza  £)uos 
vult  Detti  punire  ! 

Ma  già  che  voflra  Signoria  vuoi- 
le da  me  vna  Relatione  teffuta 
con  il '{olito  (file  della  naia  penna 
del  puro  fatto  , per  farvi  poi  foprà, 
da  fe  fleflale  douute  rifldfioni , la 
trafmetto  qui  fotto  in  Diario  , e 
potrete  aflicurarui  della  fedeltà, 
mentre  ogni  memoria  viene  fuo- 
ri , dalla  lingua  difintereffata  di 
Monfignor  Nuntio,  à cui  credo, 
per  effere  egli  vno  de’  mediatori 
che  hanno  il  fegreto , e di  altri 
forze  non  farei  gràn  conto  , per- 
che qui  hormai  non  vi  è Penna, 
che  fia  indifferente , e diiintereT 
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ALli  fette  Febraro  1 66$;  in  giorno  di 
Giouedi  cominciarono  Topprcflio- 
ni  di  quella  Corte  all'eco  delle  publichc 
efclàmationifatcc  in  piu  luoghi,  e fp.eci- 
almentc  in  Saragozza,  à DonGiouanni, 
mentre  con  la  feorta  di  tre  cento  Calmili» 
conceduteli  nella  prima  richieda  dal  Du- 
ca d’Oduna.Gouernatore  della  Prouin-  * 

r « t 

eia, non  lenza  confenfo  della  Gionta  di 
Stato, fi  porta  da  Catalogna  à Cartiglia, 
quanto  alle  voci,pcr  obedire.-quanto  alli 
fatti,  per  comandare. 

Alli  otto  Febraro  li  quattro  CofrimilTari 
di  Madrid,cioè  Don  G.onzales  Pacccco, 
Don  Giotianni  di  Zapia,  Dòn  Giofcp- 
pc  d’Arnalte,  c Don  Girolamo  Callana- 
. teiapprclcntarono  al  Prclìdcntc  di  Ca- 
rtigli,'i,che  l/accerto  di  Don  Giouannial- 
la  Corre,  con  gente  armata  e feelta  à fuo 
Y‘  piacere  fe  non  lì>pro  vedetta  à tempo, po- 
teul  mettere  in  riuolta  Madrid , Città 
forouedntad'ogni  dife fa  i c priua  di  Po- 
polo d’ogni  forte',  la  maggior  parte  ma- 
lecomento:fppracipfi  tenne  fubito  Coifc 

lìgi  io  ' 
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Ugi  io  Reale,  nel  quale  fi  determinò  che  fi 
ipedillè  lènza  ritardo  vn  Cbrricro  à Don 
Giouanni  con  lccrere,cd  ordine  che  gion- 
to  a*  confini  di  Caftiglia , licenti/ 'tutte  le 
file  Truppe  che  condticeua Torto  prctdlo 
<ii  feorta.  ~ 

Alli  noue  Febraro  fu  fpcdico  il  Cor- 
rici o con  tutta  diligenza,  portando  fcco 
il  Reggio  difpaccio  à Don  Giouanni , il 
.quale  io  riceuè,  ma  in  luogo  d’vbidirc, 
^adoppiò  la  Marchia  , trattenendo  feco  il 
Corriero  due  giorni, ed  il  terzo  lo  riman- 
dò fenza  rifpòita. 

Dalli  noue  fino  alli  lèdici  la  Tardanza 
del  Conierò , c molto  più  il  ritornò  del 
medefimo  lènza  rifpoftacó  le  fopra  acca- 
nate circoftaitse  mettono  in  confufione 
tuttala  Corte,4  ed  in  maggiore  apprenfio- 
ne  molti  Signori  : e prima  di  tutti  il  Duca 
dell5  Infantalo  il  quale  vnito  con  gli  al- 
tri , fpontaneamcntc  fi  oftèrifeono  à.figè 
tali  preuem-ioni , che  con  die  la  Madlà 
della  Regina,  potrà  tenere  Ih  briglia  il 
Popolo  di  Madrid  , ed  obligarc  Don 
Giouanni  alla  donata  vbbidienzà.  Il  Pre- 
ndente ui  Cddglia  p.idcnra  la  Lilla  de' 
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/tata  la  voce  fparfa,  che  Don  G;òi?àhni 
dàaBbia  giàlicentiaro  le  Truppe,  e fog- 
giongono  che  quando  folle  altramente  , 
etano  al  meno  ceni  tuonarli  Dori  Gfo- 
uanni  fi  ben  difpotto  , che  alia  pi  infa 
villa  d*un  fimplicc  órdine  di  fua  Mieltà 
licentìarebbe  la  fua  Cauailci  ia,  doue  che 
per  lo  contrario  al  Tuono  dcli’armamcn 
to  , fi  empirebbe  di  fofpetti,  e di  diffii. 
denze,  c di  ragioni  apparenti  per  ritir 
rari!  con  fuo  honore  dalla  dòmita  fom- 
millìone.  Qu Tèi  argomenti  ben  fo te- 
nuti , fecero  iubi;o  viiiocar  l’ordine  dà- 
to  d’armare  j ed  in  tal  miniera  la  Città 
rimane  fenza  difefa  ; c la  Regina  lenza 
forze  da  farli  vbbidire  > non  che  rilper- 
tarc. 

Alli  ìS.Fcbrara,  corfe  voce  per  tutto, 
^per  qualche  tempo  lì  trattenne  cottali- 
Zt , la  quale  era  , che  Don  Giouanni  era  *' 
entrato  incognito  in  Madrid  , che  ha- 
iieua  vdiio  Metta  nel  Conuento  del  R<-W- 
fariglio  ,xhe  fi  era  abboccano  con  molti 
fùoi  p ardali, e che  fe  n’era  vfeito  di  nor-  • 
te  , atticurato  bene,  della  corrifponden- 
za  della  amici  > cd  della  buona  difpofiaoi  - 
r~  - ^ ' K kc  f j 
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nc  dei  Popolo  verfo  di  Itti.  La  Regin? 
auertitadaU’alrra  parre,chc  Dòn  Giotran- 
ni  tutta  via  ftaua  in  armi  con  le  ine  Trupr 
pc , chiamo  à Gonfiglio  la  Giunta  dei 
G.ouénio. , à perfuafionc  della  quale  in- 
uiò  di  buon  hora à Don  Giouarwii,  Don 
Diego  Vcialco,  fertudore  molto  fauori- 
to  dei  medefimo , con  lettera  molto  bc> 
nigna  , efonando  Tua  Altezza,  anzi  pre- 
gandola con  lenii  al  quanto  fommc$j  à 
jiccntiarc  le  Truppe  e non  auuicinarfi 
con  gente  armata  alla  Corte.  La  fera  rir 
torna  Don  Diego  con  vnarilpofla  la  più 
orgogliosi,  e fiera  d’ogni  altra  Lederà 
fcrirta  per  l’adietro  da  Don  Giou anni  al 
la  Regina.  Poi  cominciarono  li  kProno- 
ilici  di  quanto  pofeia  fiicceflc. 

Alili V Febraro  rinquifitoVe  che  non 
e*  mediocremente  aihuo  neirantiuedere 

11  fgo  male  ne  propofe  più  volte  maindaj: 
pò  i pre&rUaduLairhora  piu  che  mai  prc 
iicdendo  i Riichi  che  corueua  la  tua  Per- 
fona > & per  la  fua  Perfpna  l’autorità 
della  Regina  , fupplica  di  nuouo  con  vi- 
ttimine inllanzc  à fua  Maeftàjche  fi  degni 
ci  cedere  vn  poco  al  tempo  ,e  di  per- 


Don  Gì  o v a kni,  ii 

mettergli  Fvdieaza  tutto  in  nano  però  , 
troppo  abborrcndo  la  Regina  ,*  lì  torce 
punto  di  lanciarli  luiìngatc  dalle  picciole 
Iperanze  , che  d’hora  in  libra  certi  vni  , o 
ingannati  , c ingannatori  gli  faceaucno 
credere  appottaeper  aljòpiila.  *$£ 

Alli  2, 3 v belerai' o giurile  nuoiia  che  Don 
Giouaniii  era  già  airiuaco  alla  Villa  d 
Tqrrecon  , quattro  leghe  dittante  da 
Madrid  con  tute  le  file  Truppe,  e qon 
animo  ruolino  di  poruuiì  diretto  alla 
Cicca.  Lo  lpaucnto  fu  grande  , occu- 
pando fubito  gran  parte  degli  Habitanti». 
quali  cominciano  à temere  d’vn’  impro- 
bo lacco , non  meno  de’  Soldati  di  Don 
Giouanni,  che  dalla  furia  del  Popolac- 
cio di  Madrid  e pelò  al  miglior  modo^ 
pottibiic  oguiuno  lì  da  à fornire  la  lua 
Qafadi  viucri,di  Gente,  c d’armi. 

* Alli  24.Febraro  à riebiefta  della  Giun- 
ta dei  Gouerno  , Monlìgpor  Nuntio  la 
mattina  ;à  buon  , hora  lì  parte  da  Ma- 
drid à Toxtccon , con  Breue  di  lua  Santi- 
tà, e con  inttanza  deila  Giunta  à Don 
Giouanni  la  quale  conliftcua , ò che  lua 
Altezza  YOglia  lirirarlì  àGuadaiaiara,  o. 
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voglia  dare  quattro  giorni  di  tempo  d» 
poter  con  maturità  deliberare  fopra  i’In- 
quificore.  Monfignor  Nuntio  pailato 
l’officio  con  affai  premura  tornò  la  fera, 
su  il  tardi,  con  quella  precifa  rilpofta 
diD  on  Giouanni  : che  al  più  tardi  marte- 
dì aH’otto  horc  del  marcino  l’f nquilìtore 
douelTe  vfeire  dalle  Porte  di  Madrid  , fé 
non  vòleua  vfeire  dalle  Fincftrc  di  fua 
Cafa  > per  la  mano  irtdfa  di  Don  Giouan- 
ni. Sopra  quella  rifpofta  fi  radunò  il 
Configlio  de’ Togati  , c di  Giullitia. 
Quello  è quello  ilelfo  Gpnfiglio  ^che* 
nel  Dicembre  paiTato  con  voci  concor- 
di fi  oppofe  alla  Partenza  dell’  Inquilino- 
ie,  c chiamò  Don  Grouanni  da  Oatalo* 
gna  à Cartiglia  per  riuedcrlo  : ma  addio* 
mutato  di  parere  , e con  voci  firmimeli* 
tc  concordi,  ha  couclufo  eflkre  non  fo- 
làménte  neccrtario  > i’allontar.are  dalla 
Spagna  Tlnquifirore  , ma  di  più  il  depor- 
xre  anco  dai  fuo  officio  il  Prefidenrc  di 
Cartiglia,  come  crearura  del  medefimo* 
Snquifitorc  , per  eflcre  vguatfiicrire-  tì? 
Creatore , e la  Creatura  intubili  ai  ma- 
politico  delia  Monatchia  : anzi 
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tra  li  Configlieli  votami  ve  nc  fu  alcuno 
[ che  vilmente  intimorito  affine  di  guada- 
gnarli Doti  Giouanni  , protetto  ad  alta 
I voce  che  non  era  Dbn  Giouanni  da  Tor- 
recon  , nn  Tanto  Ignatio  del  Paradifo  che 
p.eifegYmaua  Tlnquifirore,  per  benefìcio 
comune  di  tutta  la  Mcfnarchia  Spagnoulà. 

Alli  25.  Fcbraro  benché  folle  vn  giorno 
tutto  tempeftofo  v con  tutto  ciò  la  rrnti- 
ìia  àbuon  hora  fi  tenne  la  Giunta  del  Go- 
•nerno , foprala  partcnzadelTInquifitorer 
ma  non  vi  intcruennc  il  Marchele  d’Ay- 

1!  tona , benché  fe  gli  faccttc  doppia  inftan- 
Tta  , feufandofi  d’ctfère  indifpofto.  li 
Cardinale  d* Aragona,  ed  il  Vicccancel^ 
lierc  fono  di  parere  che  la  Regina  fi  con* 
formi  al  voto  del  Gonfiglio  di  Gattiglia. 
11  Prcficlcnte  di  Caftigha,,  e come  altri 
vogliono  anco  il  Conte  di  Pignaraitda» 
y fbrono  aH’iricoiicro  di  tutto  altro  parere  : 
qnelli  per  moriuo  di  credere , apporta^ 
no  Timpegno , il'fcguità,  c Papplaufo  di 
Dòn-Giouanni  con  l'èfcrcfA  del  Dùca 
di  Ghiia; in  oltre  l'impo' caiizadi m*rter/ì\ 
à:  tempo  in  iftato  di  refiftere,  e confe- 
j guente  mente  il  lacco  irreparabile  di  Ma*  ~ 
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cUid  , la  ftraggc  di.  unti  Minidri  ingò- 
gnofifumi  odiati  dal  Popolo  , e final- 
mente la  rui$a>  di  tutti  , non  per  altro 
che  per  (ottenere  va  Polo  huomo,  che 
in  condotto  né  altro  non  era  chevnftm- 
plicc  Frate  *vn  Personaggio  ftranicro,  ed 
vufoggetto  abbonito  da  piccioli  e gradi..  * 
Cretti  dalFahra  patte  , per  ragione  di 
non  Cedere  raprefeatafò’no  lo  idandalo 
Vn.iuerfale,  e le  beffe  deiraltr^  Nat  ioni , 
e di  tutta  i’tturopa  in  vdne  > ò che  il  Rè 
di  Spagna  Monarca  di  tanti  Regni , in 
fua  Cala  propria,  non  habbia  haunto  po- 
tenza o forze  badanti  per  rettftere  ( mi 
vergogno  à dirlo  ) a tre  cento  Caualli , 
non  accora  veduti;  oc  he  il  Conttglip  Io- 
premo  di  Spagna,  habbia  hauiito  tanta 
viltà  di  cuore  che  intimorito  di  mali  che 
elfo  hello  fe  vói  aia. , poteua  impedire  in 
due  horedi  teraipo,  habbia  bruttamente 
p vilmente  abb  and  orinato  alla  difetetio- 
jae  d*  vn  VafTallo  rubello  j la  propria  ripar- 
tanone, Filino cen za  altrui > lamaeftà  del- 
la Regina  Madte,c  lavica  tdel  Rè  pnpillo  * 
federe  della  Monarchia  > Thonorc  del* 

^ pacione  j_  mentre  tt  criudl^no  quefte- 
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ragioni  edcoui  comparire  il  Duca  dell 
InTàntado , cd  il  Marchcfe  del  Carpio, 
che  ftrepitofimenre  entrano  nel  Cortile 
dpi  Reggio  Palazzo,c  parlando  con  ma- 
niere quali.difperàte, riempiono  la  Ginn- 
ta  di  fpauemo,^  vero  ,b  hnro  , come 
fe  già  Don  Giouanni  ItclTe  alle  Porte  c 
dando  il  tratto  alla  Bilancia  , fanno  in 
ifiodo , clic  prima  la  Giuntai  poi  laRe- 
gina  concordemente  fi  rendano  alla  ne- 
ceflità  : fi  determina  con  non  pieciolo 
batticuore,  che  rinquifirpre  elea  quel 
giorno  iftelTo  da  Madrid  , ma  pero  con 
tutta  rhonoreuolezza,  c decoro  polfibh- 
lenii  limile  frangente.  Il  Cardinale  d’A^ 
ragona , ed  il  Conte  di  Pigoctanda  di 
Comniiflione  Regie  fi  fpiccano  à,  dare 
parte  di  tutto  all’lnquificore , feguiti  da 
moltitudine  grande  di  Popolo  : ma  giun- 
ti nella  di  lui  ftanza  , non  potcndq  il 
Cardinale  formare  fillaba  per  lo  pianto, 
p^rlo  il  primo  il  Contesile  pupe  moltra- 
ua  d’haucrnc  non  poco  ramarico  dalla 
fua  parte.  L’Inquifitpxe  , lenza  mai  mtif, 
tar  fembianza  , ò colore  , con  fomma 
fcrenità  di  volto,  e d’animo  , ydì,  rin^ 
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gratiò , compii  con  fenh  di  molta  mo- 
dcftia,  c. retto  in  appuntamento  d’afpec- 
rare  Tua  Eminenza , che  con  la  Carrozza 
àr  fei  verrebbe  à pigliarla  jjDìie  hore  ap- 
pretto torna fua  Eminenza,e  fjnquiftrore 
entra  in  carrozza, scz~a  porcare  altro  có  le 
cherhabitoRcligiofojche  haueua  in  dof- 
-io, ed  il  fuó  Breuiaro:fenza  licentiarfi  dat- 
ili Regina, che  deiidera  veder  lo,bencfre  al- 
cuni Icminaflero  cttTerui  andato  perlafca- 
la  fegreta  à-  pigliare  licenza,!!  che  non  fu 
vero,  cflendo  partito',  fenza'  ordine  al- 
cuno predio,  e coli  prefo  il  camino  ver- 
fo  Bifcaglia,  il  Cardinale  fece  fubito  inai— 
borarc  la  Croce  , per  poter  con  tal  vifta 
diuota  frenare  Io  fdegno  delPopolo  con- 
corfo  nelle  ftradc  di  Madrid  , douc  con 
libili,  e grida  diede  il  Vayas  aU’inquifho*- 
re,c  piu  oltre  fi  farebbe  auanzata  la  furia 
Popolare  fe  non  la  riceneua  la  viltà  detti 
Croce.  Il  Cardinale,  il  Conte  Mèdclin 
def  Carpio,ed  altri  Titolati , oltre  rutti  t 
Signori  Oficiali  del  Tribunale  dett’Inqui- 
« fittone  cinta  la  Carrozz*,vollcro  accom- 
pagnarlo fino  à Foncaral , due  leghe  dii- 
•coito  da  Madrid  do  ut  giunterò  dinotte* 
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Alli  28.  Fcbraro  Monfignor  Nuntio  di 
buon  hora  fi  portòjda  Don  Giouanni  con 
la  nuoua  dell*  effettuata  Partenza  dell’In- 
quificore  da  Madrid  y pregando  Tua  Ai- 
rezza  di  volerli  dire  , fe  altro  richicdeua 
per  lua  rotale  fodisfatione.  Don  Gio- 
uanni rifpofe  , che  altro  non  defideraua , 
che  la  permifilonc  d’entrare  in  Madrid, 
per  baciare  la  mano  à fna  Maeftà  , c di 
cambiare  Confuegra  , in  Guadala/ara  ; 
dichiarandoli  di  no  poter  dare  altra  rifpc'- 
fta,fenza  vdire  gli  amici.Ritornò  ^onfig. 
Nuntio  con  follecitudine,e  facto  il  rapor- 
to  ffconchiufe,  che  per  penetrare  il  fenfo 
della  rifpofta  c rintentione  di  Ina  .Altez- 
za, biiognaua  farli  ricorfo  , come  à prin- 
cipale amico  di  Don  Giouanni  al  Cardi- 
nale Moncada  , ciòchc  fi  fece  fubito  , ma 
non  però  d 01  dine  della  Regina,  Il  Car- 
dinale vdire  le  propofitioni  dichiara , che 
Don  Giouanni  non  potcua  richiedere  al- 
tro, fenza  ofeurare  il  lutti  o delle  lue  glo- 
riole actioni.  Effcre  Rata  fua  Eminenza 
tèmpre  d’accordo , con  fua  Altezza  nel 
difcacciamento  dell’Inquificore,  riputan- 
do per  vltinxo  obbrobrio,  della  Natioii^. 
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Spagnuola?,  che  foggiacefle  ad  vn  huomo 
ordinario  ,|che  non  haueua  confideratio- 
ne  di  maggior  rilpetto  che  l’habito  Fra- 
tcfco,llraniero,  eTcdcfco  e per  incoierai 
bile  prcgiudicio  della  Monarchia  , che 
ftefle  al  maneggio  d’vn  Miniftro  incapace 
di  ragione  di  flato  e che  quando  Don 
Giouanni  pretendere  d’intraprendere  piu 
oltre , egli  farebbe  il  primo  ad  opporli , 
Jafciando  la  Berretta , ed  impugnando  la 
fpada.  In  quello  medelimo  giorno  la  Re- 
gina yiuiò  Difpacci  con  lettere  particola- 
ri all’Inquilitore  in  Fon  cara!,  invila  delle 
quali  lua  Maellà  concludeua  con  quelle 
parole  : Padre  io - confido  nella  mìfericordia 
di  DiOyche  rimetterà  al fino  pofio  Ì innocenza 
voftra  e fanttori  a mìa  di  piu  feceA  dalla 
Regina  publicare  vn  Decreto  in  cui  li  no- 
tificaua  à tutti  i Configli  della  Corona, 
qualmente  fua  Maellà  -per  condifcenderc 
alle  reiterate  Aippliche  del  Padre  inquiA- 
torcjfuo  ConfelTore  ordinario  eper  ibdis- 
r*  fare  alle  longhe  inftanze  di  Don  iGiouan* 
ni,  haueua  dato  facoltà,  al  mcdcAmo 
Confeirore  di  trasferirli  fn  Roma , in 
qualità  di  fuo  Ambaiciatore  eilraordina- 

' rio 
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rio>e  che  però  erano  tutti  obiigati  di  fa- 
pere, come  egli  andava  con  tutti  gli  ho- 
nori.  Polli,  Cariche  > Prerogatiue , chp 
prima  godeva.  Finalmente  quello  (ledo 
giorno  molti  Signori  andarono  à com- 
piile con  l’Inquiutore  à Foncaral,e  corfe 
voce  che  Don  Giouanni  fi  folle  rifoluta 
di  farlo  aliali!  a are  , ò farli. affronto  per 
ftrada , ma  ciò  fu  falfo  : ben’  è vero  ehe 
quando  intefe  la  publicationc  del  fopra 
detto  Decretò,  (1  aiterò  al  quanto,ma  pe- 
rò A quietò  da  le  dello. 

Allii7.Fcbraro  giunfc  nuoua  chel’ln- 
quilitore  quella  medefima  Mattina  era 
partito  da  Foncara!,e  fe  ne  andaua  à dor- 
mire à fanr*  Agòflino  , luogo  di  Padri  di 
qucli’Ordinc, per  portarli  di  là  alla  Cafa 
di  fanto  lgnatio,c  fare  iui  alcune  , fue  di-» 
uptioni , c poi  trauerfarc  la  Bilcaia , ed 
enrrarcin  Francia,  portando  feco  lettere 
di  racommandanonc  per  tutto  dalla  Re- 
gina. Quella nuoua  rallegrò  molto  ilPo- 
poio, facendo  felle  non  ordinarie  per  tut- 
ro,perchc  h.iuédo  già  cò  feguito  il  più,lpe~ 
rana  ancora  di  confcguirc  quanto  puma 
il  meno,  clic  al  dire  luo  era  * il  loUicuq 
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di  qtiafi  tutte  ie  .gravezze. 

Alli  28  Febraro  su  il  Jeardi  la  Giunta 
del  Goverho  (I  tenne  avanti  Tua  Maeftà, 
ma  non  fi  potè  penetrare  ciò  che  in  tflafi 
ila  trattato. So  bencche  lo  dato  delle  ca- 
li: è tale  che  d’vn’  fiora  all’Jaltra , vna  pag- 
lione > vn*  inganno > vn  timore , un  lof- 
petco,  un  catciuO''cònfiglio  può  patire 
grandi  accidenti , e le  apparenze  fono  fi 
grandi, che  fc  ne  potrebbono  vedere  ben- 
rodo  fegni  non  poco  torbidi.  Del  redo 
quefte  fono  tutte  le  nouità  confiderabili: 
le  Pretcntioni  particolari  non  aparifeono 
ancora  , perche  non  è per  anco  tolto  via 
affato  il  velo,  con  cui  quelle  fi  coprono, 
che  l’Inquifitocc,che  fc  bene  ardcntc,ncn 
è mutato  non  dimeno  nella  Carica  , gli 
humorilcono  grofifi  il  torbido  ègeande, 
il  tempo  ne  fcopLirà  il  fondo.  Hoggi  è 
giunta  nuova  che  fua  Macdà  fi  fia  ritirata 
dieci  leghe  dà  Madrid.  Dipiùched’un 
momento  all’ altro  fi  afperta  vn  foglio  di 
fila  Altezza,  inaiato  allagionta  del  Go- 
verno, e con  molti  articoli  dentro  ap- 
partenente al  bene  della  Coronale  cócer- 
iieiui  alla  mucatioile  di  molte  cariche. 

r..—  . . _ 
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‘Qui  rion  ^fc  ne  vorrà  far  nulla  , per 
quanto  diraoftrala  difpofitione  prefentc, 
ma  quello  ftelFo  à poco  farà  l’occafione 
che  fi  ricérca  di  nouità  peflìma  , come 
ogni  vno  teme  , :per  la  Maeftà  della  Re- 
gina, c per  il  bene  del  Regno. Siparlacon 
vii*  eccedo  di  libcrtà,c  ciafcuno  fecondo 
Tinclinatione  delfiio  humorc.  La  Turba 
de*  più  fpeculatiui  pronoftica  un  Mona- 
fiero  di  Monache  à fua  Maeftà,. tanto  più 
che  douendo  didìmularc,ò  non  vuole,  o 
no  fa  farlo.  Ferma  più  che  mai  in  non 
volere  ammettere  DonGiouanni  al  bacio 
della  mano,  in  che  pare  che  vi  condi- 
feenda  una  gran  parte  del  Coniglio  , c 
l’efortacioni  di  Monfiguor  Nuntio  fi  ra- 
doppiano , ma  con  maniere  pelàte,edcn- 
do  egli  grand  politico  , non  volendo  che 
li  fia  rimprouerata  cofa  alcuna.  In  oltre  fi 
conofcc , c fi  apprende  da  tutti  che  fua 
Maeftà  per  edere  Tedefca  , non  ami  in 
conto  alcuno  la  Natione  Spagnuola , di 
che  fono  mal  lodisfatti  i Grandi , e mal- 
contento il  Popolo,e  perciò  nè  dall’uno* 
nè  da’gli  altri  amata.  Non  fi  fida  de’  Mi- 
niftri  ,eperciò  fi  traforano  più  che  mai 
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Vh  LETTERA 

Z)/  Don  Giovanni  , f afe  Dtf#  Biagio . 
Loiola  , Secretorio  maggiore. 

PRcfentcrà  fubito  voftra  Signoria  q uc- 
fta  mia  lettera  , nelle  Regie  mani , 
della  Regina  noitra  Signora,  che  fecon- 
do il  mio  conto  ne  afpctto  in  queiti  quin- 
deci  giorni  la  rifpofta  , con  auuifo  cer- 
to che  lua  maeltà  fia  benignamente  con- 
difeefa  à quello  che  in  ella  viene  fuppli- 
I cata,  per  elTer  cofa  giuda.  Dio  la  inlpi- 
ri  à quelle  falutari  maflimc  , e domi  la 
dura  ceruice  del  Padre  Euerardo  , acciò 
à quelle  fi  aggiuiti  con  la  breuirà  del 
tempo  che  dico , che  tanto  fi  conuicne , 
poiché  altramente  , non  potrà  eilèr  di 
meno,  che  non  ne  feguano  grandi  incon- 
venienti , nell’immutabile  profecutione 
di  quello  impegno  > dei  quale  ho  voluto 
replicatamcnte  auuifarne  prima  voltra 
Signoria , per  fcarico  della  cofcicnza  9 


■ 

*«s 

5 


f - , • a 

14  Diario  di 

& obligationi  ; & acciò  come  Ministro 
tanto  zelante  del  reruitio  del  Rè  noftro 
Signore,  procuri*  che  coiti  fi  disponga  ^ .* 
quello  fi  propone  , fenza  più  dilationi , e 
li  deuafuaMacftà  , e tutta  Spagna  quefto 
gran  feuuitio.Guardi  Dio  voftra  Signoria* 
Torre  Dclledo  15.  Nouembre  i6(?3* 
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* LETTERA 

Di'  Don  Giouanni  cTa  v stria»  Alla 
:-f  Regina  Regente  di  Spagna. 


Reale  Maefià. 


LA  tirannia  sfrenatifima  del  Po** 
dre  Euerardo  Inqtiifitor  Genera- 
te 5 e l' esecrabile  malignità  che  ho  in - 
tefo  h attere  efjb  in tr apre  fa  contro  di 
me  3 battendo  fatto  carcerate  il  fratèl- 
lo dej  mio  Segretario  5 ed  altre  dili- 
genze > con  mal" animo  di  farmi  peri - • 
re  , con  mìo  abominevole  difonore  , 
obligano  à porre  in  ficttrezza  la  mie 
perfòna  ; e benché  quefta  anione  pa- 
rerà à prima  vijla  di  colpevole  3 mente 
dimeno  non  è che  dì  fcdelifimo  vaf* 
fallo  > e tale  mi  protefio , e mi  faro  co- 
nofeere  fempre  al  Rè  mio  Signore  > in 
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J c rutilo  dell n,  di  cui  maejlafara  fem- 
pre  pronto,  à fpargere  tutto  il  [angue  * 
dalle  mie  vene  > come  piacendo  a Dio 
benedetto  lo  cono  fiera  molte  bene, 
vojlra  Maejla^  ed  il  mondo  tutto  , più 
fondatamente  dalla parte  doue  io  min- 
camino  : ed  in  prona  di  ciò  dichiarò 
adejfi  à vojlra  Maejla , &.  a quanti  le- 
deranno quejla  Lettera  , che  l' inule  > 
che  fonico  e 'vero  motiuo  che  mi  trat- 
tenne dipajfare  in  Fiandra  fu  di  leuar 
dal  lato  di  vojlra  maejla  quejla  fiera , 
tanto  indegna , per  tutte  le  ragioni  del 
luogo  tanto [agro , hauendomt  a ciò  in-, 
Jp irato  iddio , con  vna  forza  più  che 
naturale  dal  punto  che  vdìChorrihil 
tirannia  di  fare  Jlrozzar  quell  huQmo 
innocente  , con  circojlanze  tanto  ne-  , 
fande  : e fino  a quejlo  accidente , è certo  . 
che  Jlauo  con  animo  fermo  , e delibe- 
rato d’ imbarcarmi  per  la  volta  di 
Fiandra , e non  era  tanto  il  confcnti-  .,  * 

menti 
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inerito  col  quale  anelano  \ di  quello  che 
Ufciauo  alle  fpalle.  Meditati  poi  que- 
fiaattione , e penfal  imitare  lo  fc an- 
dato grande , quando  non  fiefife  necefifa - 
rio  per  fedire  l'intento \ £ la  di  lui 

morte  , [///*  coficienza 

Ih  a fatto  temere , perche  fie  bene  iv  con 
buona  conoscenza  ye  con  ogni  ragione 
\Voteuo , ^ doueuo  tettargli  la  vita , 
le  caufie  comuni  del  bene  diquejla  Co- 
rona»,  * particolari  , * per  quefio 
non  fola  ho  battute  re  petit  e opinioni  7 
^ anco  infianze  gran  di  (lime  di  Teo - 
logi  fegnalati  nella  virtù , c nella  nafi-  ' 
rito  : *•<?/?  ciò  non  ho  voluto  " 
anue Murare  la  perdita  d'vn  anima 
che  fi  poneva  fienza  dubio  a male  fi  a* 
lo  per  ejfier  tutta  imbrattata  di  enor- 
mità , anteponendo  al  pericolo  5 * tra- 
vaglio della  mia  perfiona  , defiderio 
difiarc  aDto  quefio  fiagrificio  y chi  [pe- 
ro dalla  fitta  infinita  mificricordia  mi 
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pagherà  in  dar  felice  fuccejfo  alla  mia 
buona  intensione  , /iri  fempre  fi-  p 
no  all'  vltimo  fofpiro  della  mia  vita  fi 
per  fare  al  mio  Eie  , e Patria  quefio 
gran  feruti  io. 

A quefio  fi  ne  mia  Signora , e non  per.  - 
apprenfione  di  pericolo  , che  poteuo 
correre  in  coni egnenza grande  mi  va- 
do a forre  in  patata  , e pofinra  con  la 
quale  a fi  curato  dell'  animo  traditore 
di  quefio  vile  , anzi  vilifiimo  huomo  > 
pojfono  efier  meglio  fenttie  da  vofira 
maefia  le  mie  burniti  rapprefentatio ^ 
ni  che  fempre  faranno  ine  aminate  alt 
efptdfìòjte  di  que(la  Pefie  della  . Spar- 
gila ? e de  Principi fenza  altro  mio 
interejfc , doppo  batter  riparato  al  mio 
jhonore  ch  i quello  di  liberar  quefii . <• 
Regni  da  offa , e dalle  calamita , etra- 
itagli  , che  per  fua  confa  patifeono  le  pe- 
neri ed  opprefii  vafialli.  Non  ho  volu- 
to ine  amia  armi  alla  volta  di  quefio 
. * - ~ Corte 
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Cìfrte  benché  lo  poteri  fare  còti  ogni 
ficurezza  , perche . /<*  leggerezza  co/t 
che  fi  muouono  i Popoli  5 apprenda- 
nole cofenon  faceffe  [accedere  alcuno 
fcandalo  red  irreparabile  inconuenien- 
te  al  feruitio  di  vojlra  maefià. 

Supplico  la  maefià  voflra  con  le  gi- 
nocchia a terra  > e con  le  lagrime  al 
cuore , che  non  intenda , ne  fi  lafci por- 
tare da  peruerfi  configli  di  qucfio 
httomo  , che  a guifa  d’vri  auuelenato 
Bafilifco  , cerca  di  nuocere  doue  getta 
J guardi . Se  pericolerà,  la  vita  del  fra- 
tello del  mio  Segretario , ò d' altra  per- 
fona  che  tocca  à me  fio  a miei  amici  5 0 
à quelli  che  in  auuenire  fi  dichiare- 
ranno per  miei  , cti  e il  me  defimo  cld 
, ejfer  buoni  Spagnuoli , e fedeli  V affalli 
del  Re  mio  Signore  : 0 fetentajfe  con 
ordini J crittii  > procefi  , b altre  anioni  9 
fargli  la  minima  violenza  > b aggra - 
uto jprotefioà  Dio , al  Re  mio  Signore , 
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à vofira  maefia  , ed  al  mondo- fattiti 
che  non  potranno  efier  a me  imputati 
li  danni  che  rifulteranno , alla  quiete 
ptiblica  , per  la  fodis fattone  che  farò 
obligato  in  tal  cafio  di  prendermi  , e 
ponendo  in.efecutione  quello  che  fen- 
za  alcun  di  quefii  motiui , non  pen fa- 
rei mai  y ér  *1  contrario  fe  vofiramae- 
fia , come  confido  nella  diuina  mi  feri* 
cordia  fofpendera  il  fuo  giudicio  y o de- 
Uberatlone , per  fino  a chericeuerade 
feconde mienotitie , e certo  che  il  tut- 
to fi.  di [porrà  , ad  intiera  fodisfatione 
di  v ofira  maefia , c (i  fara  con  quiete , 
e pace , il  feruitiodi  Dio , e del  Re  mio 
Signore , in  beneficio,  de'rajfalli  , il  cui 
• fine  e fiato  , e farà  fempre  ivn'teo  àn 
tutte  le  mie  rifolutioni  nel  punto  thè 
il  migliore  e piu  fedel  mio  am  ico  > voìfi 
ga  in  me , ilpiu  lieuefegno  che  di fidici 
■à  qnefta  mia  obligatione . Scòrto  che 
fia  il  primo  4 Iettarmi  la  vita.  Dio 

: Jfc-  " \i-t 
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'guardi  , e profferì  quella  di  v offra 
tMaeJla  per  il  bene  de  fnoi  Regni . . 

Vi  Confermi  li  2.  Qtiobrc  ióó8. 
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fumili  fimo  fiiruo , eV  sfallo 
* *•  2>0/;  GrilMMjU  t 


T Di  a.r  io  dì 

• ^V»  '■  J * r"»'  * . 

A.LTRA  LETTERA  . 

Z)r  Giouanni  alla  Regina. 

ALli  xi.  del  pattato  nell^ndare  à montarc: 
à Cauallo , per  attìcurarmi  fenza  maggiori 
(caudali  della  violenza  del  Padre  Euerardo 
quando  ero  più  lontano  dì  meritarla,  lafcUì 
(crutain  Confuegra  vna  lettera  à voftra  Maeftà 
col  cuore  forpreflò , e ferito  *dal  giufto  dolore 
che  mi  causò  il  trottarmi  in  naturale  necelfità, 
di  prendere  limile  efpediente , ed  il  vedere  feu- 
za  ragione  tanto  calpeftrato  da  quello  Rcligio- 
fo , il  ù nguc  , e la  memoria  che  in  me  concorre, 
del  Re  noftro  Signore  ( ehe  lìa  ih  Cielo ) il  mol- 
to con  che  ina  maeftà  mi  honpro  , e fido  della 
mia  immutabile  fedeltà,dilìntereffc  , & amore. al 
fuo-feruit  o , e l'importanti  , e grandi  fcruitij 
che  ho  refi  à quella  Corona  : In  detta  Lettera  che 
non  dubito  lìa  capirata  nelle  Reggie  mani  di. 
vottra  maeftà , mi  offerii  che  da  qualunque  par- 
te hauerei  mandate  le  feconde  mie  notitie  à 
voftra  macflà.  Dopo  in  teli  che  la  «ìaleuolenza 
deiritiquilìtore  era 'giunta  à termine , di  muo- 
ueic  l’animo  benigniflìmo  di  voftra  maeftà  à 
comandare  che  fi’ponctte  in  efecutione  quello, 
di  cui  ero  primo  ft*to  auuifato  , co»  mano  ar-. 
mata  e non  pili  vdira  rìfolutionc  in  quelli  Re- 
gni , con  perfone  tali , quale  io  fono , in  cui  non 
può  federe  colpa  che  lo  meriti  : li  anda> 

■ !i  * " con, 
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con  vili  efècutori  à Confuegra  , due  giorni  dop- 
po  la  mia  partita  , per  condurmi  in  prigione 
nel  Palazzo  di  Segebia:  anione  che  fu  d’am- 
mjrationc,  e di  fcandalo  à quanti  la  fornirono': 
fe  bene  io  pollo  affermare  con  verità  à voftra 
maeftà  , che’ ho  fofferto  quello  ^ran  oltrag- 
gi c tutti  gli  altri , che  m’ha  fato  con  manie- 
re temerarie  il  Padre  Fuerardo,  da  quel  g'orno, 
ó pur  da  quel  momento  che  fpiro  il  Re  mio  Si- 
gnore, riceuendo  il  tutto  però  conia  mia  or- 
dinaria coftanza  d’animo  , e con  vn’IrrctVa 
confolatione  , poiché  patino  ogni  rempefta  che 
veniua  da  quello  mare  tutbato  , perii  tre  fini 
cioè  del  maggiore  fcruitio  del  Re  mio  Signore , 
che  Dio  guardi.*  di  quella  di  voftra  maeftaj 
e del  bene  di  tutta  la  Monarchia,  c cor*  la  fpo-  # 
ranza  che  la  Diuina  Prouidcnza  . che  guarda 
con  rocchio  d*vnc  cura  particolare  quella  Co-* 

* fona  , hauea  da  permettere , che  quello  medefi- 
,mo  camino  afpro , c fcabrofo  mi  conducefle  ad 
alcuna  fauoicuole  difjpofirone  , in  che  poieffi 
Contribuire  alli  mcdefirni  finì  a’  quali  fono- 
tanto  obligato  ; e che  fi  comprendono  > e re- 
fìrin^ono  nel  degnarli  voftra  madiate,  coman- • 
dare^al  Padre  Eucrardo  , che  vada  fuori  delli 
Doirilnii  del  Re  mio  S;gnore  »-  e s’incamini  coti 
quella  follecitudine  maggiore  f che  ricerca  la 
mia  riputatione  alla  volta  di  Roma , per  riattar 
tfa  Pieci'  fuòi  pari  , "óin  altre  patte  oue  vofirà 
madia  fi  compiacerai  ma  però1  fuori  di  detti 
Dòmini  , in  che  certamente  voftra  ìpacfta  è la  x 
pffiqsi  intcrcflata  a doppo  il  Re  mio Signore ìj  > 

i 
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poiché  non  vi  farà  niuno  che  miri  lenz*  p*& 
none  , anzi  lenza  alteratone  d’animo  , io  (bco>  M 
dei  le  noftre  cofe , che  non  confetti  confìftcrc  io. 
ciò  la  piùiicura  parte  del  prudeutittìmo  goucf- 
no  di  voftra  Maeftà  , alla  quale  rutta  la  fcdejta  , 
e ripuratione  Spagnuola  refterà  eternamente 
obligara  dì  trouarli  libera  di  tanto  indegno  , cd 
infoiente  miniftro,  e nello  Hello  tempo  voftra 
Maeftà  rifeatterà  la  fua  propria  libertà , altillìmo 
giudicio,  c fomma  prudeuza  per  poterla  appli- 
carla! communc  benefìcio  di  quella  Corona,  ed 
in  ciò  impegnerai!  tempo, che  il  Padre  Eucrar- 
do  confuma  folamcnte  in  difcorrcre  , ed  efegui- 
reiì  modi  per  la  Tua  particolare  conferuatione  , 
ferucndofi  voftra  Maeftà  ( in  conformità  di 
quello,  che  il  Re  mio  S’gnorc  fi  compiacque  di 
lafciare  ordinato  ) de*  Mi  niftri  naturali  di  que-. 

Ili  Regni,  efiendògran  vergogna,  che  la  Spagna 
tbbon  dante  di  tanti  Paclì  che  vadi  mendican- 
do nell’altrui  Regni  i (oggetti  da  farli  feruiret  ne* 
Ridditi, naturali  deue  concorrere,  doloro  in  fen- 
tir  la  lua  rouina  , e compadrone  per  follccirare 
«1  fuo  rimedio  , à follieuo  di  tanti  poueri  Vaf- 
falli  ('per  li  detti  aggraui  fenza  dubbio  Iddio 
..ci  mandagli  i:  fortuni  che  patiamo  Jczelojtd 
; .cfpericnze  pcr^rcderc  , che  quella  grande  Me- 
anarchia  , torni  ad  elTer  formidabile  alli  fuoi 
emuli , eJhpndo  doppo  Iddio  la  prima  caufa  di 
quelli  làlurari  effetti  , c la  rcftaurationc  dcliJ 
honore  , c nome  Spagnuolo.  ' ‘ 

Ciò  humilmente  rapprefento,  e con  ogni  ar- 
dore fupplico  voftra  Maeftà  •*  c già  che  ilìma  be- 
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ne  la  maeftà  voftra  di  fauotire:  quello  Religio- 
fo,  benché  le  fueattioni  lo  rendano  indegno 
d’ogni  fauore , pure  per  fallo  , non  malfaran- 
no alla  grandezza  d’vna  Regina  tale  qual’  è yo- 
ftra  maeftà  altre- -vie  » c modi,  Quefti,  Signora 
fono  li  rtiiei  interni , finceri , e »ven  fcntlmcnti  # 
fenza  altro  humano , interelfe  , ò fine  mio  parri- 

* colare  , come  alla  maeftà  vòftra il  tempo  lodi- 
moftrerà  , credendo  fermamente  che  molto  pre- 
tto ha  da  efpcrimentare  , quanto  di  fuo  Réal 
fcruitio fono,  quefte  mie  humili  rimoftrànze, 
ehc  faccio  a’  piedi  di  voftra  maeftà  dando  Id- 
dio alla  maeftà  voftra  feliciflimi  fucceftì  , che 
aumentino  lo  fplendoie  , la  riputatione , ed  il 
follièuo  di  quefti  Regni  „ e.  l’adoraiione  con 
che  venerano  voftia  maeftà,  (limando  gran  for- 
tuna 1’efl'cre  Tuoi  fchiaui  e V aflaili.  E,  perche 
già  è celato  ogni  inorino  di  rener  prigione  il 
fratello  del  mio  Segretario  , non  dubito  che 
voftra  maeftà,  non  fia  per  farmi  i’honorcd’or-- 
dinaic  chclìa  Cubito  pollo  in  libertà.  Mi  tro-- 
nò  anco  con  precifa  obligatione  di  fupplica- 

• xe inftantementc la  fua  fomma  giuftitia,  cheli, 
come  I’appalfionati  ottici  , e violenti  fuppofti 
del  l adre  Euerardo  hanno  forzato  ( per  dirla 
comelintendo ) lagùjfta*  e cltmentillima  in» 
tentione [di uoftia  maeftà,  accio  mi  fia  leua&o 
Phonore,  c riputatone  per  tutte  le  quarro  par- 
ti del  Mondo  . con  ogni  forte  di  manifcfti  / 1 
fcritture  : coli  retti  fetuita  la  maeftà  voftra  di 
ì'eftituirmi  Umilmente , con  dimoftrationi , ed 
hoflWt fcubljici  i quefte  prette  parti,  che  per 
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tante  ragioni  le  ho  antepoft  *.  alla  propria  vita  e 
per  il  confrguimmentòd’eflè,  mi  faranno  tutte 
le  altre  cofc  difprzzabili. 

Finalmente  replico  a . voftra  maefta,  con  hu? 
'mi!  riverenza,-  e fcarico  particolare  delle  mie 
grandi  obligatiooi  > al  feruitio  del  Re  noftro 
'Signore  , e di  vòftra  maefta  , a maggior  bc- 
• ncficio  di  quefti  Regni  che  quelli  meadimi  fo-i* 
no  , e faranno  che  in  me  conferuanno  quefti  fen-. 
timenti  con  tanta  immutabile  conftauza  che 
crederei  di  mancare  alla  più  certa  lealtà,  che 
deuoalRc  mio  Signore  . ed  a voftra  maeftd,  fi: 
io  defifteflì  da  quelli  in  vni  folo  punto  » con  che- 
li ^dichiara  quanto  ha  la  feruezza  di  quefta  ri- 
fo$$cione.  Iddio  gtardi  la  Rcal’pcrfona  di  vo- 
ftramacfta  come  io  de  fiderò,  ed  hauemo  di  b;«_ 
fogno.  ■ ■ ■** 

.V  fi  iJ  «*"-  *mP*1  ‘ -»  ' 

Torre  de  Redi?  i^.Nattembre  1068^ 

Di  voflra  Maefta. 

• ' ; ' 
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Htimìlìjf.  fimo , eVaJJaUù 
Don  Giovanni. 
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Di  Don  Giouanni  d’Auftria  , à Monfi- 
gnor  Gamboa3Arciucfcono  di  Sara- 
goza  , già  l'uo.  Confeflorc. 

NOn  pojfo  negarti , che  riha  fatto  gran* 
demente  marauigliare  , la  forma  con 
la  quale  rifondete  alla  mia  lettera , perche 
giudicai  fernpre , chelivoftriannì  , il  vofiro 
flato , & le  obligatìoni grandi  che  hauete  di 
Re  rnio-Signor e ( che  fia  incielo  ) & a me  9 
vi  i f tiferò  maggior  zjlo,  & vigore  > finzA 
lafciarui  portare  con  impeto  ' tanto  violente 
della  temporalità  del  Secolo  > onde  non  la  fi 
Sciavo  dì  dirti  che  forfè  potrebbe  ejjere  mala 
firada  ,per  quefia  tue  d fina  ragione  , quella 
che  voi  feguit e,  e che  molte  volte  , quello  che 
noi  giudichiamo  che  ci  guidi  alle  noftre  mag- 
giori fodisfationi  e cor>uenienz.eici  conduce  in 
quella>chc  ne  riefee  peggiore , E per  conofi 
cere  io  cioè  nell  e pulfionc  di  quello  , che 
voi  chiamate  primo  Minifiro  confile  il 
Wg&rfemtio  del  Ro  mie  Signoresche  Din* 
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gutrdi,  il  bene,honore,e felice gouerno  della 
Regina  nofira  Signor  a, non  ho  Infogno  di  più 
configlio  nè  Configlìeri  che  l' cbligationi  colle 
quali  nacqui  i,  ne  per  credere  fermamente  , 
-che  Dio  benedetto  , la  fina  Santìjfima  Aia.-* 
dre , e tutti  li  miei  Santi  Protettori  fri  han- 
no d'aiutare  per  l'intento  , . hQ  bifiogno  di 
maggiori  in ir attonì , che  fitpere , eh' è vi- 
vamente di /o  disfar  e la  fina  Diurna  giuftitia* 
e di  fare  al  mio  Rè  , e Patria,  quejlogran 
feruitìo  ‘,il  che  è certo  che  voi  collo  Jplendore 
- della  voftra  Moietta , lo  procuriate  per  il 
primo  y e\  quanti  fi  terranno  per  buoni  Spa- 
gnoli , e VaJfalli  del  Rè  nofiro  Signore.  Dio, 
Riguardi.  v 

? e ..V,  tOm.  , lÈL.  * *.*> 
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Don  Giouanni* 


LETTERA. 
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LETTERA. 

DiDouGiòuantti  d’Auftria , {cricca  d’vn 
medclimo  tenore  > 

, \ '■  t v ij5afr. 

^4/  Cardinal  d*  Aragona  , al  Mar  cioè  fi'  di 
Alton  a , **/  Contedi  Pignor andane  dal 
Vtcecancellicre  d’ Aragona, 

EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

■ ;**  à r S ' tÌy|K<#  V 

SE.  fujfe  pojftbile  ebe  nelle  grandi  obliga - 
donile 'Xglo  di  voftra  Emine), z.a  già  effe- 
rimeritato  diluita  la  Spagna, potejfe  ha- 
nere  gualche  luogoy  alcuna  intenti  o/iCy*  defi - 
xriodi  turbare  il  Mondo  gli  è ne  faria  à voftra 
. 4 minen^i  venuta  alle  mani  l' occdfioueipero 
'•già  che  in  quefto  particolare  non  ho  che  do- 
mandare, nè  che  proteftare  à voftra  emi- 
nenza lo  protefto  y e le  dimando  per  l arnor 
di  Dioyeper  il  Rè  noftro  Sig  nore > innocente 
Agnello  y che  impieghi  voftra  EmitenZa^con 
maggiore  ardore  che  mai  il  medefimo  zelo  » 
-v  ed  obligationi  con  le  quali  nacque  doue  giuda 
caria  eftèr  neceJJàrio,per  euitargli  effetti, eh# 
neccjjànvwìedtc  rtfidttram^  dalla  pejjìm % 
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oftinatton  del  Padre  Euerardo , in  voler 
perfijìere  di  non  vfeire  dì  queJH  Regni  Spa- 
glino li  > ( come  ne  importa  tanto  ài  bene  comu- 
ne di  tutti i Popoli )douendo (i penfare.fi  que- 
fio  Padre  fia  gioia  di  tal  prezzo , che  vagliò, 
I inquietudine  di  tutta  la  Spagna,  Che  diran 
no  l' altre  N ationi\anzS gli  altri  Prencìpìdel 
* Chriftianefimo , quando  fapranno  che  fi  fia 
preferito  il t gatto  d’vn  Fraticello  , al  gatti 
rifintirnento  d va  par  mio  , e che  per  proteg- 
ger e vii  huomo  ordinario , e Straniero  fi  fia 
artifchìata  la  riputatioue  d’vn  pingue  Rea- 
le ) e la  publica  quiete  della  Corona  > e de 
Popoli . ' 

In  quanto  k me  dichiaro  adejfo per  fempre 9 
che  non  voglio  ( così  ricercandolo  il  mio  ho - 
nore y e la  memoria  dì  chi  m ha  dato  Peffere) 

- ne  ho  d' vfeire  dal  fin  di  quefto  impegno  , e 
Jue  co  rfig  u en  ’Xffi  fifa  maggiore  in  ter  effe  ,c  he* 
la  gloria  di  liberare  ilfracaffato  Vaficetlo  di 
■ queftaCoro'iay  d un^Ptloto  tanto  indegno  k 
reggere  il  fino  difficili  fimo  T imone  : e che  la 
c Regina  'noftra  Signora  miriftituirà  l’honore , 
che  per  l' inìque  Juggeftioni  di  qùefio  Religio - 
; fi  , hapermejjo  che  rni  fi  leni public ainentey 
che  fino  l' huì/ulifuppUche  che  faccio  > nella 

lettera- 
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ferino  faggi  àfu4  Maeftà  , *'*'*- 
dràvoftra  Emine  riga  ,t  atto  quel  di  pinfauo± 
renale  che- confidato  in  Dio  produrrà  la  per- 
fiutone  dì  quefia  importante  operaia  da  re* 
fiat  con  (aiuto  dittino  , i#  ** 

nojìro  Signore , di, fina  Maefia  mede  fintai  dt 
qttefii  Regni , il  cnihonore , * conferii  attorte  e 
il  mio  vnico  fine , per  il  quale  mi  fono  conten- 
tato di  patir  fin  bora,  forila  nìjjuna  centra - 
(ìngmfie  calunnie  , * cafiigo  drde- 
Unquente  , ed  e filato  » e finalmente  (effetto  , 
effe  affabile  del  tradimento  eh’  era  (feconda 
(ih teditene  del  detto  Padre  Euerardo  ) di 
farmi  arrefiare  come  criminale  > * reo^attio - 
efempio  in  perfona  di  nafeita  come 
me  , ^ f (haucrj  colpa»  che- 

fi  v guale  , 4 fi  fini  furato  , efcandalofo  ol - 
tr aggio*  Dio  guardi  vofira  Eminenza  molti/ 

anni. 
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PARERE. 

z ^ *'  < " ' -V*>  • ’ 

Sopra  la  prima  Lettera  » 

. Che  il  Signor  Don  Giouanni  d*  Atteri#  9 
Jcrifl'c  alla  Regina  noftra  Signora. 

MI  domanda  con  tanca  gentilifllma 
inftanza  voftra  Signoria,  le  ho  vifto 
la  lettera  di  Don  Giouanni , (cricca  vici— 
inamente  alla  Regina  noftra  Signora  \ « 
quello  che  mi  pare  d’eltà,  e del  iuo  conte- 
nuto. In  quanto  al  primo  punto  li  dica 
Signor  mio  che  Tho  villa  con  quell’hor- 
rore  c ftupore  che  la  'vedrai  qualfiuoglia 
vero  Spagnuolo , non  ingannato  daccene 
falfe  maflìme,  che  corrono  hoggidi  tra  li 
fudditi  de’  Prencipf,  e qucfto  vuol  dire 
che  habbia  vna  fcintilla  d’amore  al  no- 
ftro  Rè,  noftro  vero  Signore,  e verfo 
quella  Patria,  nel  di  cui  feruigio  damo 
tenuti  dell’effufione  elei  proprio  (àngue* 

In  quanto  al  fecondo  gli  dico, che  ùca- 
rattcri  dvnatale  lettera,  non  poflonolc- 
uare  il  titolo  di  ribelli  à quei  tali  che  fono 

Rati 
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ftati  confentienti à fcriuerli.  Vedono  tut- 
ti la  libertà , ed  ardire  con  che  Don 
Giouanni  parla  ; poiché  non  lì  potria  al- 
iai gare  più  la  Regina  noftra  Signora  icri- 
uendo  al  meddìmo  Don  Giouanni  } nè 
il  Ri  Chriftianillìmo,  il  quale  per  la  gran 
porcza  in  che  lì  trcuit  alprelcntc^’c  refa 
formidabile  ali’Vniuerfo  , potrebbe  pili, 
proiettare,  minacciare, volere,  e palfare  à 
fiimpcrioli  cimenti}  volendo, e per  qual- 
che minaccia  comandando  , che  non  & 
tratti,  nc*  fcriua,nè  parli,  nè  rifolua  con- 
tro di  lui , nè  d’alcuno  de*  Tuoi  quel  che 
piu  importa,  nè  meno  eontro  chi  per  lua 
confcflìoneraedelìma,è  tanto  delinquen- 
te , come  appunto , è il  fratello  del  (uo 
Segretario. 

Quello  è vn  volere  comandare  alTolu- 
tamente  , vn’vfurparfi  rauctorità  del  So- 
pranojvrvdittruggere  le  leggi  del  Regno, 

Óc  in  Comma  quello  è vn  volere  che  non 
vi  (ìa  né  Rè,  nè  Regina , nc  Porcftà,  nè 
Gìuftitia , nè  ragione,  nè  Legge, nè  mani, 
nè  lingua  , nè  tribunali , interdicendoli 
tutto  , ed  il  tatto  diftruggendo  , per  fare 
eh*  cgli-nicddìino  setti  Arbitro  vniuar-  - 
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Tale  ,-e  fourano  Lcgiflarore  di  tutta*  fa7 
Monarchia  .*  E fe  hoggi  eh*  cgji  fi  trouai 
in  poftura-difuggitiuo  , fi  auanza  à tanto 
la  Tua  prefuntione,  che  fi  può  fpctare  che 
faria , qoando  fi  eomiuciatrero  à feconda- 
re lf  Tuoi  ambinoli  dilegni? 

Errore  enorme  il  peniare  che  Hoggi  fi: 
difputi  tra  Don  Giouanni , c Tlnquilùor 
Generale  , quello  fecondo  ferue  di  prete;- 
fio  , per  fare  fcaricareal  primo  quel  mai3 
animo  che  tiene  contro  alla  Regina  no- 
ftra  Signora.  Ed  in  fatti  ì chiicriue  > ài 
chi  minaccia^  à chi  comanda  ed  1 chi* con 
parole  ignominiofcparlaDon  Giouanni» 
alla  Regina  , ò alflnquificore  ? certo  alla 
Regina  : nè  potrebbe  parlare  ali’Inquifi- 
torc,  perche  quello  finalmente  non  fa  al- 
tro che  ciò  che  la  Regina  gli  comanda. 
Hora  Don  Giouanni  per  niuna  ragione, 
nè  Diuina , nè  humana , tiene  autorità- 
(opra  la  perfona,c  Regenza  di  fùa  Maeftà 
anzi  per  ogni  ragione  > c douere  egli  £ 
©bligato  di  vbbidirc,  poiché  il  Rè  n offro 
Filippo  quarto  ( che  fia  in  Ciclo  fbcnche 
i*amafl]  teneramète,c  con  paterno  affetto 
i’accarezzaflè  > ad  ogni  modo  hauerìdolo 

C.onof- 
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/conofciuto,  ed  efperimentaco  troppo  de- 
dito airambitionc  del  comando  , non 


gli  lafciò ,nè  in  tutto  , ne  in  parte,  le  re- 
dini del  gouerno  di  quelli  Regni  : ne  io 
l ftimò  à propofito  per  racomandarlila  fa- 
llire, e vita  di  Don  Carlo  fecondo  noftro 
|Rè,  nè  la.felicità  dello  Stato. 

I Chi  dunque  i’Ha  cottituito  ^liberato- 
are  della  Patria,  c protettore  dèi  Rè  pupil- 
lo f con  che  ragione  ardilce  oltraggiarcla 
Regina  noftra  Signora,  c fua  : vcià^  legi- 
rima  Tutrice  , e Difendicrice  del  Rè  iuo 
figliuolo?  chi  l’ha  dato  il  dritto  ò il  ius  in 
1 quelli  Regni  per  leuare  > e mettere  chi  li 
gufta,  e comandare  all*  auttorità  fopre- 
ma , nella  di  cui  vbbidienza  viuiamo 
.Chi  non  fa  il  genio,  & ingegno  di  tut- 
ti li  Perturbatori  dc’Rcgni , che  lèmprc 
entrano  con  li  fpeciofi  prctefti  di  dare 
' follicuo  a*  Popoli,  cd  emendare  il  gouer- 
no, proiettando  ogni  dtlintcrellè  per  li 
medettmi  foggetci,e  coprendo  con  quelli 
pcifllmi  ingannila  loro  occulta  intemio- 
nc  f Ben. lo  fa  la  Francia  eh’ è ftata  molte 
volte  loggetta  à vederli  roder  le  vifccrc 
dyn  figlile  tofeo,  e fc  n’c  fc  operi  a i%. 
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diuerfi  rincontri  i'efpenqiiza  , nella  per- 
ióna  di  quelli,  che  forco  protetto  di  fdc- 
gne  contro  i due  cardinali  Richegiicu  , c 
Mazarino  s’erano  ribellati  dalia  vera  vb- 
bidienza  douuta  alia  Corona , volendo 
introdurre  vna  nuotia  legge  nel- Mondo 
cioè  di  condannare  il  Padrone  per  qual- 
che femplice  colpa  commetta  dal  Serui-  . 
dorè.  ìAnco  il  Conte  Vlfeldtin  D animai*-  v* 
ca-che  odiaua  per  alcuni  fiioiambitiott 
intcrcttì  la  propria  perfona  Reale,  s’era 
fraftornato  dairvbbldienzadi  quella  Co-  f- 
rona , fotto  colore  di  voler  conferuare  la 
libertà  al-Popolo , ed  i priuileggi  alla  no- 
biltà. Anco  Cromucle  che  haueua  pieno 
il  fuo  barbaro  petto  dvna  cicca  ambitio* 
ne  di  comandat-foio , a*di  d’inlànguinar- 
fi  in  vn  fangue  tanto  più  Reale  , quanto  u 
piùJnnocentc , e quanto  vnico , e fenza  « 
efempio  s colorando  la  iua  federata  men- 
te con  certi  fallì  protetti  di  Religione  , 
dibuongouerno.  Anco  i Catalani  inCa* 
talogna  : i Siciliani  in  Siciliani  5 eguaci di 
Matanello  in  Napoli,  ed  ultimamente  i ^ 
Sardignuoli  in  Sardegna , che  tt  fono  ar- 
mati con  tacito  impeto,  c violenza  veci- 
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dendo  Minillri  Regii  > diacciando  Go- 
vernatori Reali,  bruciando  gli  Arrenali 
publici  , c chiudendo  i Tribunali  iftedi 
della  giuftitia  , c quclche  più  importa 
Tempre  con  gridare  per  le  ftrade , vino,  il 
Rè  , e muoia  tlmal  gouerno  , come  Te  Dio 
ThaueHc  dato  la  cura  di  riftorare  i Regni 
con  la  pcrturbatione. 

L’intentione  del  Signor  Don  Giouan- 
ni  in  quello  fi  deplorando  cafo  li  manife- 
fta,  cicoprccon  molto  ragioncuolc  in- 
tendimento. Pone  egli  hoggi  in  campo 
pei  calorire  quello  fdegno  che  gli  lerpeg- 
[ già  nel  cuore  , per  vederli  efule  d’ogtii 
1 mancgg*°>  folatnentc  la  perfonadeUln- 
* quilitor  Generale  huomo  Tcnza  confiden- 
r ti,  e foraftiero  : ma  quclche  più  impor- 
ta, ch’egli  medelìmo  lo  fpaccia  nella  lua 
lettera, per  (oggetto  dipoca  capacità,  e di 
[ ni  una  politica;  horlc  coli  è perche  dun- 
que menar  tanto  ftrepico , che  male  potrà 
| mai  fare  vn’huomo  limile  Ah  eh  e fa- 
cile di  conofcere  Toeculco  fuo  fine  ;cre- 
j de  egli , che  a quello  Sonaglio  di  Natio- 
ne  liianiera  lì  alteri  facilmente  il  Popolo, 
nccuqto  qqcftg  primo  s 
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che  la  fp:ranza  di  potere  edere  fubroga* 
to  nella  giada  , e grado  dell’ Inquifitor 
Generale,  li  concilierà  altri  di  maggióre- 
intendimento.  Se  preualcde  > in  quella 
prima  imprefa  varia  ad  acquiftarc  mol- 
ta riputinone , e crcfceria  il  Tuo  partitole 
fperanza  , e fi  arrifeheria  à quello  che  il 
Mondo  tutto  9 ed  il  (uo  Padre  medèfimo 
ha  temuto.  Lo Tcopo  principàle  di  quello  i 
negocio  è di  manifellare  4à  Tua  machina  I 
à quelli  eh  e per  Te  medefiminon  decor- 
rono ,*  ne  pericolano  riclFingannò  ^ - 
Ma  fé  li  vuole  fare  qualche  poco  di 
matura  rifiedìone  fopra  quello  punto , fi 
vedià  manifeftameme  che  tutto  quello 
che  hoggi  confi  grande  ardire  pone  in 
campo  Don  Giouanni  è vn  mero  artifi- 
cio , c che  ad&lta  folamente  ITnquifitor  ; 
Generale  per  andare  di  mano  in  mano  ,c 
giungere  al  Tuo  fine  d’vn  pado  airaltro. 
Chi  non  fa  che  il  fignor  Don  Giouannifi 
troua  o'ffefo  , e mal  contento  d’alrri 
, Grandi  Miniftri , li  quali  nelle  loromat 
finte  hanno  parte  nel  gouerno  di  quella  * 
Monarchia  , che  ra-nro  piange  , e vuole 
emendare^  oic  he  li  padà  tutti  in  filentjo, 
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■non  fi  vede  che  afpetca  per  ciafcuno  il  Tuo 
.giorno,  e tempo,  fingendo  di  guardare  ili 
Vj#luogo,  per  poter  meglio  colpire  nell* 
aljro.  j " 

Si  cOnofce  euidentcmentc  che  tutto 
ciò  è vii  finto  artificio,  pei  chd  conofeen» 
do  il  Signor  Dòn  Giouanui  eli*  è tallo  , c 
fupppftp  da  chimere  > quanto  egli  allega 
contro  rinquifitor  Generale  , pone  per 
-fortificar  le  fue  precefc  ragioni  tutta  la 
forza  , neir  opprelfione  di  Vallali?  ,.  ch& 
tributi  ha  polli , accrefciutijò  configlia-  - ■ 
jti  > lTnquifiror  Generale.  Non  fi  la  che 
^quello  e vn  conto  vecchio  de' pafiati'go* 
nerni,  ed  il  preteflo  di  tintili  Tumul- 
tuanti, tanto  di  quella  che  d'altre  Mo- 
narchie. 

, Chi  più  contribuite  all’ojjrelfione  de*, 
Vaflàlli,agli  aggrau i de’  Popoli,  con  rcn^ 
dite, e fpeie.cforbitanti  della  perfòna  d’ef- 
fo  Don  Giouanni,  il  quale  par  mantenere 
il  tuo  luffe,  ed  vn  Serraglio  inriero  di 
concubine  fi  è fatto  lecito  più  volte  di 
truffar  Piazze  morte  di  levar  k mancic  a*  I 
foLiati , e di  comandar  (correrie,c  lacchi,  * 
„con  irrilioac  delle  N adoni  noftre  Emuli, 
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perciò  il  fuo  lopranomc  nella 
Francia , Dori  Giotianni  delle Jpefè , veden- 
doli morire  di  fame  catti  Tuoi  Soldat^ò 
piene  la  Campagne  de’  fuoi  Bagagli , e 
Carriaggi , nei  che  lì  confama  cucco  l’E- 
rario , c nafee  la  nccéllicà  di  nuoui  Tri-,  * 
buri. 

f « r • i 

.Xé  Lettere,  e doglianze  del  Pféncipé  di 
Condè  feri  creai  Rè  noftro  Signoresche 
fia  in  gloria)  che  li xonicruano  ncli’Ar- 
ciuiò  ìli  fui  Maellà  à perpecuo  fcqrno  di 
edo  Don  Giouanni,fono  vna  lungac  ve- 
ra Hiltoria , cheli  fuoi  eccellrhanno  im- 
pouerito  i Regnile  ieuaca  via  loccaliotfc 
ali’armi  Spagnuole  di  auanzailì  à grandi 
progredì , e niiluno'lo  fa  nuglio  di  dettò 
Prencipc  di  Condè.  ' * 

. Hora  più  lì  delidera  fapere  in  che  cofa 
tanto  l’ha:  otfefo  Tlnquilicor  Generale, 
che  baftallc  à muouerlo  ad  vn  fdegno  li 
grande  che  per  vendicarli  di  lui  folo  ? li 
fa  lecito  di  turbare  tutta  la  Spagna  t For- 
fi  perche  la  tenuto  alcun  tradimento', 
quella  fua  medeluna  lettera  è ballante 
proua'  di  quanta  ragione  ha  di  temere , e 
guardarli  £ Folli  perche  lafciandòlo  il  Rè 

nollro 
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noftro  Signore,e  Tuo  Padre  medemo  per 
teftamento,cófinato  in  Confncgra  fenza 
alcuna  forte  di  ghniditione,ò  di  comàdò, 
fagrificando  Tamore  naturale  al  Ben  pu- 
Blico,  &c  alla  Scurezza  del  Rè  fuo  figli- 
uolo ; rinquifitor  > Generale  [ il  che  non 
doiieua]  cooperò  chefolfe  introdotto  al- 
ia Corte,  ed  entraflè  nel  più  fopremo  e 
riferuato  Configlio  fi  che  non  fi  troua 
rhòtiuo  fulfiftente  della  fua  arrogata  rifo- 
lutione,fendopiù affettato  che  vero  odio, 
e che  tutto  è pretcfto  falfo,  fintionc  òc- 
culta,cd  inganno  manifesto  , per  comin- 
ciare in  quello  principio  à dubitare  le 
cofe,  ponendo  in  diferedito  il  goucrno 
della  Regina  nollra  Signora  , con  porfi 
lui  orgogliofamente  fopra  le  tefte  di  ttit- 
ti  > e leuare  hoggi  quello  di  maggior 
confidenza  di  fua  rnaeftà,  c doppo  con 
.maggior  facile à fecondo  il  fuo  crede  re# 
àperra  quella  gran  porta  , leuare  gli  vili* 
è mettere  gli  ahri,c . dillribuir  carichi  , e 
gouerni  à quei  tali  cHéfoim  di  fuo  gufto 
c non  del  Rè  noitro  Signore. 

Mai  quando  anco  f Inquffirór  fhauefle 
pfFefOjC.he  ragióne  ha  egli  di  armarfi  con 
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Coniglio,  contro  il  Regno  2 Vn  ofFefa 
dV|i  Miniftro  ordinario, fi  può  vendicare 
con  vii  affronto  privaro.  Se  egli  reftrin- 
geffe  il  Ilio  mal*  animo , come  dice  nella 
iua  ietrcra,contro  la  perfona  del  folo  In- 
quifì  ore,c  non  già  del  Re,  e delio  Stato, 
haurebbcpofriuojdrizzai:fi  al  lorojlnqui- 
iicore  , c fargli  intendere  con  minaccia 
che  fe  n'àndaifi  via  dei  Régno,  & in  cafo 
$henon  fofTe  leguita  r efccutioncjpaflarc  . 
àd  altro  rigore  contro  di  lui.  Se  l’Inqui^ 
iitore  folle  in  Spagna  come  è Rato  il  Ri- 
chdicn  inFrancia,vifarrebbe  qualche  ap- 
parenza di  feufa  , perche  porrebbe  Doni 
Ciouanai  dire, che  non  è potàbile  di  veiV? 
dicarfhfenza  qualche  violenza  cftr aor- 
dinaria > ma  efìéndo  i’Inquifìtoré  vn  Mi- 
nierò ordinario  ccTinferiorc  à molti  altri 
inolivi  c luogo  di  feufa, ónde  di  ncccffità 
bifogna  conchiudere  e (Ter  tutto  ciò  vii 
vero  prcteito, credendo  fra  le  riuolcc  che 
•faranno  per  fuccederc  dvna  tale  rifolu- 
tione , ch'egli  nc  potrebbe  tirare  quegli 
auanraggi  che  s'iinaginanQordinaria- 

incnci  i Perturbatori. 
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f**Dipiù  per  conofcercjche  tutto  ciò  non 
c altro  che'vna  vera  ftntioné,ccl  vn  vero 
inganno  fi  domandi  vn  poco  al  Siguot 
Don  Giouanni,  quàndoTlriquifitór  Ge- 
-,  liceale, commciò-ad  elici*  pefie  del  Regno 
.e  Bafiiiico  dello  fiato  fccódo  egli  lo  chia- 
ma , e quando  fila  Altezza  cominciò  à 
riuefiirfi  di  va  zelo  altre  tanto  grande, 
che  ardeme,in  fcruigio  dei  Re  filo  S gno- 
re,cd  à follicuodc  Popoli  della  Spegna  ? 
Non  è vn*  anno  che  lua  Altezza  faccua 
grande  accoglienza  all’  Inquiiitoi  Gene- 
rale ed  inuiaua  allo  IpelTo  legali  di  caccia 
à quello  auuclcnato  Bafiiiico  coftic  egli 
Jo  chiamai  ed  il  medefimo  Inquietare 
conferua  vna  quantità  di  Lettere  d’efio 
Don  Giouanni,  tutte  come  di  dimoftra- 
*tione  di  grandifiìmo  effetto > mentre  in 
vna  fi  dichiara  di  ejjergli  obliato  dell'  hor 
nore  ìjìeJjo3di  non  fafer  come  re  rider  la  pa- 
rìglia k tanti  fattori  dipromettergli  il  fuoi 
perpetuo  fernìgio  : c finalmente  conchiu- 
de in  vna  che  far  ebbe  indegno  del  titolo  di 
' Caualiere fe fi Jparttjje in  qual  fi  fìà  modo  de 
fuoi  cenni >c  quel  che  più  importa  che  per 
" maggior  filo  /corno,  i’Inquifitor  inoltra 

: " 9 è ì 

* dm  % * 

•*  ' 


.%r  j 

W' 


e 


54  Diàrio  di  _ 

Tali  lettere  ad  ogni  vno  che  gli  parla  di 
cale  materia. 

Come  va  quello  > forfè  che  adedo  vn* 
anno  il  Padre  Inquifi  óre  era  vn’huomo,  - 
c doppo  li  è cònuertito  in  Bafilifco  , ò in  ? 
Pefte:&  fua  Altezza  d’ali’hora,  e non  pri- 
ma cominciò  ad  edere  fratello  del  Rè  no- 
ftro  Signore,  c d vedi  del  zirlò  del  ben 
publicojdel  quale  prima  non  curaua  ? Si 
fa  molto  behè  da  Citadini,  e Foraftieri 
che  voleuà  faa  Altezza  Efcrciti  da  co- 
mandare in  Spagna  à preteso  di  fare  la 
gnen  /in  Frànciaper  il  RofliglioneiNon 
fu  aliai  chel'Inquifitor  Generale  > come 
anco  ; Ieri  Grandi  c degni  Mi  mitri  s’inti* 
mo, ridevo  di  confida- gii  quella  Fortezza 
dentro  di  Spagna, e che  temedero  di  quel-  *■ 
lo  èhe  r.  me  il  (iio  Padre  medemo  : qui 
coniiriciorono  li  Tuoi  feonrenti  : qui  fi 
fuegiiarono  gli  odi  : qui  fi  mutarono  gli 

h io. mini  in  B dilifco:e  qui  fi  folleuarono 

* 

quelle  mio u e macchine  di  ottenere  per  ' 
altre  vie  quello  , che  non  haùrcbbe  mai 
guadagnato  <?on  gli  Efercfti  del  Rè. 

' Però  dóuemo  feguire  quello  che  fenza 
el^ré  informati  vanno  Indurando  alcuni 

Politici 
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Po *Mci  cioè  che  per  ia  quiete  vniuerfale, 
fi  delie  dagr  ideare  rintcrefic  dei  panico- 
lare  : facciamo  che  vnw  homo  mori  ai wr 
"prò  P optilo  The  tota gens pereat  : Si  le ui  da 
Spagna  quelta  Pcfte  d.ldlnquifitor  Ge- 
lici aie,  fi  mandi  via  dal  Regno  queiiro  Ba- 
ffi il  co  111  Germania  j chi  vuole  che  fia  all*, 
hora  in  ilio  luogo  > à chi  fi  deuono  donar 
le  chiaui  delia  confidenza  della  Regina 

4 C/ 

rfbftra  Signora  : ò à da  efiere  Tua  Altezza, 
b alcun  ino  confìdcnre,ò  altro  : altro  non 
vòrt  à come  è bene  certo  ,x  bene  potrei 
ìipminare  qui  alcuni  li  quali  egii  certa- 
inciite  ha  in  odio  con  li  medemi  prefetti 
de*  quali  fi  ferue  al  predente  , per  abbatte- 
re ITnquificoi  Generale , e con  maggiore 
ardimento  :Tcndo  già  vna  volta  .Vincito- 
re, come  in  affetto  degù  irà  le  le  cole  ca- 
. mineranno , condoline  dono  cominciare, 
«rvonia  ogni  coda  àduadodi;fationc:la  con 
elulione  è chiara  dèi  tutto  che  , ò per  de 
mede  moto  per  alcuno  deTuoi  : vorrebbe 
comandare,  c dominale  quelli  Rrgni  :fi 
ponga  ciadtuno  in  mente, che  ITnquifirór 
Generale  fi  troua  giunto  inyiennajs’ima- 
giniogniYuo  che  egli  non  dolo  fia  fuori 
> G 1^  A 
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della  Spagna,ma  mortole  fcppeUùojco^ 

dea  chi  ha  faoo  giudiciò.chealcuno  al- 
tro entri  nella  grafia  di  fua  Maeftà , ò>  Ra 
dichiarate  altro Miuiftro,  giàfatto  quei. 

- ito  toccarla  al  Signor  Don  Gionanni,  fe- 
condo il  contenuto  dclla'fua  medema  let- 
tiralo  Ilare  quieto  c tacere,  poiché  fe  gli 
(arebbe  concerti  rutto  quello  , che  con, 
forme  le  lue  grandi  protefte  defide ra  , fe 
ogni  cola  feguirtb  conforme  il  fuo  inten- 
to , che  hauerebbe  ad  eiTere  in  tal  cafo  di 
detta  fua  Altezza  ? fi  contentati»  forfè  che 
per  le  cole  pafTate  lo  faceiTe  la  Regina  no- 

ira  Signora  ritirare  invìi  Cartello , ò ài 
meno  le  lapallcna  con  ftarfine  dimenti- 
caro  e f iori  d'ogni  forte  di  maneggio  in 
Coniiiegra;  o coli’crtèr  nel  Confido  di 
>tato  vn  io.o  voto  tra  molti.-  e chi  faria 

16  t-n,Um  0 80uerno>  non  (Menarti  li  Po- 
poli dall  oppreflioae  in  che  fi  trouano, 
Quando  fua  Altezza  difidera,  ò yoo-li  fa-  * 
r?  di  necertìtà  che  in  confeguenza  de' 
•notim  , e ragioni  che  hoggi  egli  allegò  ' 
colili  grande  Franchezza,  ancoall’hofa 

vt(?ll-ir^'d‘are,a!  gouerno>  c foileuatc  li 
Vartaili  di  morto  che  tanto  le  cofe  deL 
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goucrno>quanto  de*  peli , e Igraui  haue- 
t ranno  da  regolarli  fecondo  la  lua  mifura, 
e gufto,  e doue  non  haiuà  il  medemoius 
chehoggiper  temeriamenre  fallii  auan- 
ti,&  minacciare  Ò protedare  ciò  niente 
più  nè  meno  è cheli  penlare,  e fingerli  di: 
edere  il  noftro  Rè,  eìSignorcdel  tutto  , e 
che  à fila  v piuma  , e godo  quando  egli 
medemo  ò gouerni  gouqrneranno  tutti. 

Fa  grande  Tcandelcenza  fopra  lo  trafgo- 
lamento  che  lì  diede  li  mefipaflati  3 & ini 
perfona  dclT  Inquiliror  Generale  , con 
abominationc  non  tìiaipiù  intefa  e con 
fcandalo  della  macftà  de’  foprani , ne  ri- 
prendela  Regina,per  cui  fi  fece  Decréto: 
c poi  ikdicc  per  tutta  la  Spagnai  di  fuo- 
ri nel  Paefe  de’nemicijche  fua  Altezza  hav 
trouati  tanti  Teologi , ed  opinioni  ac- 
commodate  alla  fodisfatione  dfqaanto  lii 
c pollo  in  teda  acciò  fehza  niuna  potedà>> 
fc  non  quella  che  da  fe  dello  fi  vlurpa,cQ» 
fama  ficurczza  di  conlcicnza,  polla  lcua- 
rc  Tnquifitori  Gcnerali>chc  feruono  mol- 
to piu  la  Chicfa  diChrifto  ,che  la  Mo— 
natchiaSpagnuola»e  ConfelTori  dellaRc- 
gina*ft  anco  ycciderli  fe  vi  folle  bifogno; . 
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tali  fono  li  Configli  ch’efcono  d.V  quei 
ceruellacci,  di  quei  gran  Teologi  che  il  * 
Signor  Don  Giouanniha  fceltopcr  tene- 
re apprelfo  di  fe  come  Tuoi  ConfuIrori.Di 
quefta  (pecic di  Teologi,  c Monfignorìni 
de  quali  canto  rie  abbonda  fiia'Aicezza 
juon  ne  mancarebbono  alla  Regina  nóftra 
Signora  che  ficroua  con  auttoiicà,e  pote- 
ftalcgicìma.Cofa  curiofa  che  (uà  Altezza  ■ 
penfi  che  vi  fia  vna  Teologia,  per  Iucche 
I gli  cócede  di  fare  ogni  colà  à Tuo  mòd'o, 
c cotro  le  leggi,  e clic  nò  potfà  imàginarfi' 
che  vi  farà  Teologia  anco  per  la  Regina. 

Non  irci  ubica  che  (uà  Altezza  crollerà 
Theorogi,  come  n'hanno  crollati  gli  Tu- 
mùlcuàtiti  per  rutto. Mafanello  che  vcci- 
dcuajimpiccaua,  diftrug’g'eu'à , c formàùa 
Leggi  àluo  piacete  , non  con  altro  drir- 
to  che  d'vna  fola  .tirannia  populàre  ero* 
nò  anco  fili  i (noi  Teologiche  lo  fòffia- 
nano  nell*  orecchie  .*  Cromuele  che  fu 
¥n  gran  Seduttore  di  Popo.li,&  yri  Regf- 
ciuìò  di  Paencipi  h^bbe  pureù  fiioi  Teo- 
logi,quali  non  folo  lo  confiliacpncj  ch'il 
la  lingua,  ma  di' piu  fcriflcro  con  là 
pernia  » ch'eli potcna  in  buona  cofiicni* 
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\o‘ confìglio  del  Dianolo  ] procurare  la  mor- 
te del  Rè  per  il  ripofi  del  Regno> 

Sono  al  prefente  nella  Spagliatami  che 
fperano  , ch’elfi,ò  li  luoi  paitiali>  poffinò 
entrare  ih  luogo  deliMnquifitore  Gene- 
rale che  coniìgliarebbono  volentieri  > c- 
fenza  (bropoli  non  dii ò Teiilio  5 ma  la 
morte  di  detto  Inquiiuo^e , onde  da  tali 
configli  forle  inanimirò  DonGiotiannifi 
fa  lecito  di  trattar  cosi  arditamertte,  feti- 
da alcun  rispetto  di  carattere  ; pelò  io 
benché  non  fono  Teologo  ad  ogni  modo 
ardifco  dire  , che  quelli  tali  nonio  come 
s5iicu  faranno  in  anzi  il  Tribunale  di  Dio,. 
Se  in  farti  dato  che  rinquiiìtor  generale 
per  qualche  lume  di  ragione  naturale  , fi' 
leui  via  dal  Mondo  5 per  non  dir  dalla": 
Spagnajcerto  è che  rn  tal  calo  liia  Altezza  - 
nel  gbucrno  di  quella  Monarchia  non* 
può  pretendere  alcuna  minima  parte , ef-.- 
fendo  come vnacòfa  piiuata,  lenza  ghi- 
ndinone^ e fenza  quali!  fìa  lotte- di  Pore- 
flà  fopra  nifluno  : e li  dome  egli  non  può 1 
comandare  d’impiccai fi  il  più  vii  ladro, . 
molto  meno  peto  le  tiare  TlnquifitorGe-» 
ttcraie cho  membro  Eccluìaltico , c- 
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politico,  nè  meno  altro  Miniflró  : e quel- 
lo che  in  ciò  fi  vfurpa  e fi  arroga , è pura 
tirannia , c li  Tuoi  Teologi  faranno  conte 
di  quei  Ciechi  che  feguendofi  i’vn  l’altro 
cadono  fecondo  Tirrcfragabife  oracolo 
dell’  Euangel oyfi  cacai  c&cum  duci*, ambo 
in  foueam  caduti*  ? Penfi  fila  Altezza  che 
li  Teologi  pofiono  ingannarfi,  intrigarfif 
c mentire  come  fanno  ancora  tutti  li  al- 
tri hiiominidel  Mondo. 

Io  concedo  che  nel  Gouerno  di  quella* 
Monarchia  vi  fono  molti  errori  da  emen-' 
dare:vòglio  bene  che  vadi  perdendo  mol- 
to nello  Iplcndore*  però  à ben  fidar  gli  . 
occhi  da  vicino  , non  vi  è mano  che  piu. 
fi  habbi  à temere  per  la  buona  cura  di  ef- 
fe , quanto  quella  del  Signor  Don  Gio- 
vanni, che  fa  oltre  modo  il  zelante.Con- 
fideri  qualfivoglia  che  ha  vfi>  di  ragione 
éfia  Spaglinolo  , ò pure  d’altra  Nationc>. 
lumini  confi  rned cmo,  e penfi  che  in  tut- 
ta la  Spagna  . i che  poterne  temere  con- 
tro à.noftro  Rè  Carlo  Secondo , che  Dio 
.cooferui  lungamente,  èia  mala  cofcicnza 
à ciafcvmo  , che  Don  Giouanni  d’Aur 
Stia*  anzi f hanno. cewuto  tutu2  cd  il  tcr- 
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rote  di  tutti  mai  non  è buono,  q quando  1 
il  comune  teme  il  particolare*  cattino  fe- 
\ gno.  , 

Nilìuno  amaua  Don  Giouànni  più  del 
| fuo  medefimo  Padre  mentre  ville  glie  ne 
diede  faggio  ben  grande  , ma  nel  chiuder 
degli  occhi  volendo  che)  precedere  la  fa- 
iute^  quiete  della.  Monarchia  agli  inte- 
sili del  (uo. affetto,  lq  lafciò  in  dilparte 
e confinato  in  Confuegra.  Ninno  amò  ^ 
tanto  il  Rè  noftro  Signore  che  fuo  Padre 
r medefimo,  e quello  di  nilfuno  lo  guai  dò 
più  che  del  fuo  proprio  fratello,  e perciò 
! lo  lafciò  fenza  armi,  fenza potenza,  feu- 
$&a  maneggio , fenza  forze. 

Dunque  e poflìbilc  che  tanto  inconfi- 
derataoientc  ci  vogliono  ingannare  cón- 
tro il  clamore  delle  noftve  medefimc 
cofcienze  , e timore  di  tutta  l’£uiopa  ? * 
Concedali  che  llnquifitor  Generale  fa  " ■ 
nemico , anzi  la  ruina  della  Corona , che 
r per  la  fna  inhabiltà  conduca  male  la  Mo- 
| narchia  : non  deue  per  qualfifia  forte  di 
politica  eflcr  rimedio  per  f impegno  del 
Signor  Don  Giouànni  : fc  in  quella  do- 
gflauda  ^udaciola  ch'egli  f^  gli  Coul^i^ 
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fe  li  foggcctanò  à cópiaccrlo,  va  tutto  pct 
terra , è non  vi  farà  cofapoi  che  non  co- 
mandi con  maggiore  autorità.  Quando 
hauellè  da  effere  leuatof come  in  fatti  fa- 
rà bene  di  leuarlo  ) ciò  non  ha  da  eiTcrc 
per  mano  fua , c nè  meno  .addio*'  che  Jui 
comanda  :J,e  fuc  minaccie  tendono  folo  à 
fpaiientarc  quelli  che  non  intendono:  chi 
tanto  ardillè  contro  i litio  lourano:  e con 
difcolpa  li  e fatto  già  irreconcialibilc  fa- 
ria venuto  à Madrid  fc  hauclTc  la  fictirtà 
eh"  egli  dice  anzi  ch’egli  s’imagina. 

Di  chi  s’hà  da  temere  in  Spagna  fc  non 
è alcun  di/leale  > e di  genio  torbido,  poi- 
ché non  vi  e Spagnuolo  che  non  lappia 
che  di  lui  foìo  può  pericolare  il  Rè  nolìro 
Signore , e la' fua  Corona. Mentre  il  Rè  fu 
indilpoRo,  e con  vna  fanciulezzaperico- 
lola  , c foggetta  à diuerie  incomodità; 
Don  Giouanni  le  ne  Rette  quiero,  e tran- 
quillo confidato  che  mancando  iua.mac»- 
Rà  folfe  per  venirli  tra  le  mani,  Ieri  za  al- 
cuna violenza  la  Corona  ; Ma  non  fi  co- 
ilo  vide  la  vira  dei  Rè  fortificata  per  di - 
«ina  miferìcordia  e rifiocto  invho  Rato 
«fi  perfetta-  faluce  ch’egli  fi  impegnò  alla  ! 
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peratione:&  in  fatti  le  malarie  del  noftro 
Rè  fono  llat^cjuclle  che  h5.no  dato  qual- 
che foffiego  a Don  Giouanni,  perche  te- 
mendo molti  che  fua  maeftà  folle  per 
mancare  y c follcuarli  in  fuo  luogo  detto 
Don  Giouanni , correuano  ad  idolatrar 
quello  per  guadagnar  la  di  lui  grada  di 
buon  hora,  onde  egli  vedendo  hora  raf- 
fredarlìda  fperanza  della  morte  del  Rè,> 
per  non  raffredarh  negli  animi  degli  altri 
il  comincialo  folli  ego,procura  di  mante- 
nerli nel  pollo,  con l’acquiftare  aurtorità 
nel  Goue  rno,  e col  farli  temere  dà  chi 
reggi  il  Timone. 

Che  gli  importa  à Don  Giouanni  che 
comandi  rinquilicóre  generale,o  altro  le 
non  c luimedcmo?e/e  vn*  altro  che  fuc- 
‘cedclle  al  carico  folle  fuo  poco  amoreuo- 
le,bifogncrà  pure  ammoucrlo,e  cercarne 
rvn’  altió  di  fuogullo,e  lo  Hello  potreb- 
be fare  di  tutti  gli  altri  offici,  che  pe’  ò il 
fegno  e chiaro  ch’egli  vuol  renderli  i’arr 
bi^  ferrano  della  Monarchia.' 

Dotte  è quella  cauta  che  ha  radio  Doti 
Gtoiianni  nella  pofturà  di  difpcratìone,  c 
j)recipicio?N  ùnti  Jkàcanò  fojmmccTcfèi; 
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ri,quanti  fi  fono  difhibuiti  per  follieuo 
de'popoli.  JiVn  Santo  non  fi  cfponercbbo 
à quelli  ricchi  perle  pene  d'altri,  dunque 
chi  lo  crederà  in  fua  Alrezza  } lafuacon- 
c lidio  ne  è troppo  chiara,  e poiché  non  gli 
fono  mancati  di  Teologi  per  quello  che 
parla,anco  l’haucrà  per  quello  che  non  è- 
perfeoprire  fino  à che  fi  troui  nella  po- 
ltrirà che  minaccia  di  Confederati , e di 
potenza, minacele  appunto  che  Cogliono 
feruirc  à quei  tali  che  non  hanno  alyro 
fcopo,che  di  turbare  lo  Stato. 

Dico  à voftra  Signoria  quefto  poco, 
tacendo  molto  più  per  vari  rifpetti,canto 
più  che  la  lontanàza.  poirebbe  far  cadere 
nell’altrui  mani  il  foglio,  ed  in  ciò  è ne- 
beffano  il  ieg’  etto  : e,  ritornando  horaal 
mio  ftupore  dell’ ardimento  della  lettera 
del  Signor  Don  Giovanni  che  io  hoggi 
ho  vilto,e  noi  altri  Signori,che  ci  ingan- 
niamo con  tutto  il  mondo  , il  quale  mal- 
fi  lafcia  fabornarc.  Temiamo  che  tutta- 
l’Éuropa,e  lùo  Padre  medemo  temerono, 
% non  prendiamo  r.c  meno  la  falutc  me- 
lina da  fi  fofpettaoiano  , perche  quello 
che  pare  mi$k  e vn  aculeo*  - 

«a* 


Don  Giovanni. 

Segue  la  Rèlatione  deirinquifoore  Gene- 
rale , c di  ciò  che  fece  Don  Giouanni 
in  Spagna.  *,  ‘; 

VI elogiano,  in  tanto  V I nqutfit or  e ver  fi 
Roma  , con pochiffìma  famiglinola  , e- 
brigata , ritenendo  per  tutti  i luoghi  di  pafi 
faggio  complimenti  e rinfreschi  cti eccedono* 
no  al  fio  flato  Re  lìgio  fi  , ma  che  però  non 
paffauano  i limiti  de  de  Ragioni p oliti c a fin- 
cono  feen  do  lo  tutti  3corne  figgetto priuatò3be;i~  \ 
che  correda  per  tutto  vna  voce  , d andare- 
egli  in  Roma  , come  Mìmftro  pub  Ileo. 

Quelli  che  an dopano  per  complimentarlo 3 
jrr  dinari amen  te  fi  paftiuano  mal  contenti  , 
Q.foffe  che  confiruajjc  qualche  naturale  alte- 
rigia ) ò feffe  che  in  qualità  di  Rei  gìofio , non 
fipejfe  rendere  i debiti  di  buona  creanza  j 
bafta  che  trattano,  roggamente  : ma  veniua 
ifiufito  da  quelli  che  intendeuàno  le  cofe  del 
. M.ondo% ri Spetto  à quella  Sua  grande  fifpen - 
tione  d’ animo  >che  conduceua  fico  > ch’era 
cùfixgrande  che  bene JpeJfo  non  vedeua  ne  an - 
*o  ì prècipitij  per  doue  pafj'aua>  ne  ojjeruaua 
quello  era  da  ojjeruarfi^ 

V>  * vi  • • v*'"  * . " v 
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QnaP  °gni  gì0?™  gli  fipra  giungiti  Anò 
dì Jp ucci  della,  Corte  di  Spagna:rnaper  lo  piu 
non  vi  erano  altre  lettere  che  della  fola  Re- 
gina , ch’egli  le  gena  con  vn  volto  torbido  , 
con  tutto  che  fe  gli  daffe  certa  {per anTa  , di 
folleuarlo  ad  offici  horioreuoli. 

In  Roma,  dotte  fogli ori  o Lambicar fi  tutti 
gli  affari  del Chrijìianefmo  3 e /òpra  tutto' 
quelli  di  Spagna  3 fi  di  (corretta  per  tutti  gli 
angoli  del  fucceffo  di  queflo  buon  Religio Jo3  e 
fi  ajpettaua  la  fitta  pèrfina  , come  vn  r.ueuo 
fileffìa  da  Rehgicfi.,  per  far prona  delle  ffue 
anioni  sii  quella  pietra  di  paragone  3 doue 
fuole  fcoprirfi  la  natura  de*  cerne lliy  e di- 
fii  iguerfi  il  fa/fò  3 dal  puro. 

Li  Padri  Gejuiti  gli  affegn  afono  per  fifa 
Sfah Ja  vn  appartamento  affai  honoreuvlet 
nella  Caffi  proyffu3  onde  è che  qualche  beliti 
jpir  ito  hekbt  à dire  /opra  ciò  3 che  fi  come  i 
(jcfirti  ir;  tutte  le  coffe  loro  me  frano  gran 
prudenza  \ cefi  nell'  affegn  are  a queflo  loro 
Religu/ò  fabitaiìone  nella  Caffi  profeffa  , 
mite  imito  mofirdto  poco  (pmto3poiche  fareb- 
be flato  molto  meglio  nel  Ncuìtiato , gjf  che 
fiWtfjfraua  egli  appunto  Nouitio  y ne'  molti" 
reggir i deila  Corte  di  Rorna3  e tède  jpaceiato 
* dagli 
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dagli  huomtnipiu  finfatù 

V Amba f ciac  or  di  Spagna  hebbe  ordine 
di  ff>efarlo,e  fornirlo  di  tutte  quelli,  cofe  ne- 
eejjkrie  alla  fifa  perfòna 3 e famìglia  , anni 
giornalmente  vendita  egli  regalato  dagli  in- 
tere]] ati  con  la  Corona\ed  il  Viceré  di  Na- 
polifubitò  che  intefeil  fko  arriuo  in  Romar. 
mando  à compirne  ni  ar  lo  due  Gentil' huorni - 
nitrendoli  per  ordine  della  Regina  ogni 
fòrte  di  feruìggio ajfiflenya. 

Su  il  principio  vi  concorfero  qua  fi  tutti  i 
figge  ti  qualificatile  /òpra  tutto  gli  Spagnuo-  ■ 
li  a vifitarlo^rna  in  breus  continuando  egli 
nelle  Jue  imonature  portate  di  Spagna  co- 
mincio à render  fi >no  dico  poco  plaufibile^ma 
di  p ili  odìàfb  alla  Corte  grattando  i Prelati, 
& anco  gli  Auditori  di  Rota  ifiejfi,con  fi/fie - 
go  talefcbe  non  l'haurebbe  vfato  lo  ftefiò  Rèy 
che  però  pian  piano  tutti  fi  ritir  aitano  da  ofi 
fequiarlo-.an/i  ia  fua  venuta  in  Roma , non 
fece  altro  che  portarli  piregiudicio  pperche  fi 
come  li  Romani  prima  di  cono] cerio  dauano 
tutto  il  torto à Do  i*Giouannì}cost  fiib'to  co- 
nofciuto  fi  diedn‘0  à cambiar  di  Cannone. 

Si  difcorreuàper  ciò  molto  di  luita, ito  pìfo. * 
che  fommintjhauano  la  materia  , i continui v 
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Regali  di  rìnfrefchùche  [li  verrinano  mar&- 
datila  tutte  le  partirgli  Jeguiua  fimpre  nel 
fuo  humore  hipocondridco  di  attender  da 
Spagnai  Difpacci  per  PAmbafciata  eftra 
ordinaria  al  Pontefice  , benché  la  Corte  ere - 
de]]  e fermamente  che  quefl’a  fojfe  vna  voce' 
fiarfa  dalla  Regira  per  trattener  lo  3 in  vna 
hoMrenoleJperari%a'ma  'egli, che  penetrano: 
la  mente  di  quella  maeftà  nelle  cofè  piti  re - 
condite , tifi  curato  d'ottenere  l adempimento 
delle  fue Jodisjaiioniprego  il  Cauahere  Eti  - 
fischio yMaejlro  di  Camera  del  Cardinale 
JLaatgrauio*,  che  voleffe  metterli  in  carta 
l infir utioni  come  fi  debbano  gouernar  nella 
Corte  di  Roma  gli  Ambafciatori firaor  dina- 
ri di  Spagnola  qual  cofa  penetratafi  bella 
Cor  te  fi  burla  nano  di  ejfo  lui3con  motti  ar- 
guti, e pu  agenti 3ma  con  fiorila  fa  ceta . 

Finalmente  doppo  qualche  aff>ettàtiua9ri - 
cene  l'Jnquifitore  le  Lettere  della  Regina  jà 
. ivfieme  la  patente  d!  Amba  fautore,  eftra  or- 
dinario y con  marauiglìa  di  tutta  la  Corte , 
allo  quale,  p arcua  incredibile , che  fofie  per 
ottenere  vna  tal  carica  3 vn  Religiofi 
.fintile  ine fp  erto  ne ’ maneggi  di  gran  confi - 
gucnzji,c  che  fojfe  per  eJJ'cr  tanto  inonorato  in 

Roma 
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Don  Giovanni,  m 
Roma  vnFrate  bandito  confi  gran  fretta  di* 
Spagna,fe  n'fa  battere  riguardo  alla  gran- 
dezza, SpagnuoUyfhe fitot  tanto  pefare  tutte 
i 4e fife  unioni . 

a-  Piu  di  tutti  rejio  firpre fi T Ambafiiator e 
ordinario ,oh’ è vn  Caualiero  d'alto  grido, & 
intelligentijjbno  delle  cofe  generali , e molto 
inftrutto  delle  particolari  di  Roma  , di/pia - 
condoli  di  veder  fi falir  fopra  le  Jpalle  vn  tal 
perfinaggio,e  gareggiare  ne*  titoli  , e pree- 
minenye  convn  talF  ratio  elio, ad  ogni  modo 
fu  for^a  corttentarfiyper  non  perdere  la  for- 
tuna delle fue  pretentioni  in  Spagna. 

Circa  il  particolare  di  Don  Giouanni  dirò 
che  fece  in  breue  conofiere  alla  Regina  che  i 
fuoi  penfieri  no  erano  drizzati  come  egli  ba- 
ite? fatto  crederseli  a caduta  delPadre  I n- 
quifìtoree  fi  vide  verificato  il  pronoftico  di 
fucili  che  die  ottano, che  la  vendetta  di  Don 
Giouannifinta  nella  per  fina  dell  infuifité- 
re, non  era  altro  che  va  firat agemma  , per 
firottare  co  quefto  efca  d‘ accendere  quel  fuo- 
co,che  gli  firpeggiaua  nel  fino,e  che  da  lugo 
tempo  nodriua  fono  le  ceceri  del  feto  anintp. 

H aneti  a fatto  egli  credere , che fitbtto  che 
Xlnqwfitor  e farebbe  vfcttodàl  Regno  9e he 
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domeflico  J Òpra  le  fpalle,  dauano  che  penfare 
à piu  gran  politici , è tanto  piu  a quelli  che 
haueuano  da  perdere  molto.  , 

Don  Giouanni  pero  fi  ralle  grana  tra  quel- 
le malatie  politiche  dello  Statola  forniglian- 
* za  appunto  de'  Medici , che  fi  rallegrano  nel 
Jèntirfi  multiplicare  il  numero  degli  amma- 
lati, onde  fi  ne  flaua  fiffo  nelle  fue  doman- 
de ^rifilato  di  /puntarle,  e di  non  voler  refi a- 
re  più  comepeiffina  priuata,  in  quella  hono - 
rata  prigione  do  uè  l'haucua  trilegato  il  Pa- 
dre, an'Xt  à mifura  che  arriuauano  le  nuoue 
. dello  fiato  pencolo  fi  nei>  quale  fitrouauano 
li  Regai  di  Sicilia  e di  Sardegna,e  fopra  tut- 
todì quella  feconda , doue  le  riuulntioni  s e- 
f r ano  al  maggior  figno  auan'fate  , egli  molti - 
flicàua  le  fue  domande , e con  le  minaccie 
fillecitaua  la  Corte  d fodìsfa>  lo. 

Vrì  altra  cof a rende ua  Don  Giouanui  dui 
ro  da  condifcendere  à qualfiuoglia  accordo  , 
fuori  della  fifa  totale  fi disfattone  , &e  che 
vedendo  i Nobili  , e i Popoli  ifiejji,  inclinata 
la  Corte  , b fia  la  Regina  à fodisf are  alle  ri- 
chiefie  di  Don  Giouanni , hauendoli per  fola 
paura  accordate  vn  pùnto  di  tanta  confe- 
guenti*,  come  quello  del/  v fetta  delf  lnqui^ 
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fitore  de  Regni  Spaglinoli,  tutti  correuano  Ò 
renderfi  dalla  parte  lapin  forte,  & in  fatti 
nonfitoflo  gli  fu  accordato  il  punto  delban - 
do  delll  nquifitore  fuori  della  Spagna,  che  fi 
videro  le  migliaia  de  Nòbili  correre  alla 
Volta  di  Don  G io  Hanno  per  offrirgli  il  loro 
feruiggio  , e per  teftimoniarli  non  filo  Tatto 
di  fernitu,ma  etiandio  quello  àelVaff'allag- 
gio > mentre  il  vedere  la  Corte  in  tanto  /pa- 
vento e Don  donami  pieno  di  fi  grande 
animo  , faceua  credere  che  f offe  in  breue  pei 
renderfi  quefio  T arbitro  figurano  di  tutta  la 
j Monarchia . \ ;;  ^ 

il  Pontefice  /limolato  dall*  Ambaficiator 
Xlatolico  , e timorofo  di  non  accender/i  qual- 
che fuoco  nella  Spagna  y che  fi f offe  poi  dila- 
tato iteli’  Italia  santo  più  che  corretta  voce  , 
faffar  Don  C iouanni fegreta  corri if  onde nzje 
col  Chnfliani/fimo  s per  diuiderfi  v/ìeméla 
Aionarchiabpagnmìa,mafi  conobbe  poi  che 
quejìi  difcorfier^no  ài  Piaip/a,enon  diCabi 
netto, ad  ogni  muao  irte/  ejjato  il  Pòtefice  co- 
me P*#t-c  cotnuìte  delUChrifìianita  a procu 
rar  la  quiete  di  tutti  li  Principati  Chri/Ha - 
ni , e cono/cendóùcfiffùno  non  trottar  fi  in 
Spagna  altra perfori  a dtjjmer affata  per  trat - 
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far  la  face  tra  la  Regina ,e  Don  Giouannu 
che  il  filo filo  Nitntio , il  quale  già  haueua 
negotìato  la  partenza  detil Inqwfttorc  ; ne 
fcrijfe  à detto  Nuntio  r adoppiate  ietterete- 
ciò  fi  affaticale  con  ogni  ardore  , per  coporre 
tali  difficoltà  tejortando  nello  flefjo  tempo  con 
lettere  paterne ,la  Regina ,e  Don  Gioii  amà  à 
voler  cedere  qualche  cofa  dalivna  parte , e 
dall' altra, per  rendere  piu  facile  l'accordo , 
€ lo  flefjo  fece  col  Cardinal  d' Arr ago  na  , e 
col  Cardinal  Aioncada  efirtandoli  à pro- 
curar la  pace. 

Certo  è che  Monfignor  Nuntio  fi  affatico 
molto  per  difponer  gli  animi  alla  pace  , e 
quello  che  lo  rendeuapìk  cohfufi  era.cheDo 
.(j  io  u anni  à mi  far  a che  vedetta  coccderfivn 
puntole  domati daua  vri altro, onde  è che  fi 
vide  vn  giorno  neceffìtato  à dirgli  ; Voftra 
Altezza  faaa  bene  di  domandare  il  Ca- 
•tiallo  tutto  guarnito,  perche  col  chiedere 
i fornimenti  Tvn  doppo  Tataro  , ftracca 
troppo  i Corrieri  che  vi  si  impiegano, 
A cui  dicono  che  roggiungeireDonGio- 
VLznni,Aionfìgnor  le  Dame  , amano  meglio 
di  dar  foco, e alto  fpejjò , che  il  tutto  in  vn* 
Volt*.  Si  do nr ebbe  /opere  tl  mio  bi fogno, 
' Hh 
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rifilanti  fi  fono  dilhibuiti  per  follieup 
de’popoli.  [.' Vn  Santo  non  fi  ciponercbbc 
à quefti  riechi  perle  pene  d’altri,  dunque 
chilo  crederà  in  fua  Alrezza  flafuacon- 
clufione  è troppo  chiaraje  poiché  non  gli 
fono  mancati  di  Teologi  per  quello  che 
parla,anco  Thaucrà  per  quello  che  non  è 
perfeoprire  fino  à che  fi  troui  nella  po- 
ltrirà che  minaccia  di  Confederati , c di 
poccnza,minaccie  appunto  che  foglionq 
fcruire  à quei  tali  che  non  hanno  alyro 
fcopo,che  di  turbare  lo  Stato. 

Dico  à voftra  Signoria  quello  poco, 
tacendo  molto  più  per  vari  rilpetti,tanco 
più  che  la  lonranaza.  potrebbe  far  cadere 
nell’altrui  mani  il  foglio,  ed  in  ciò  è ne- 
cefTario  il  (egrette  : e,  ritornando  horaal 
mio  ftupere  dell’ardimento  della  lettera 
del  Signor  Don  Giquanni  che  io  hoggi 
ho  vilto,e  noi  altri  Signori>che  ci  ingan- 
niamo con  tutto  il  mondo  , il  quale  mal- 
fi  lafcia  fubornarc.  Temiamo  che  tutta- 
rÉuropa,c  (uo  Padre  medemo  temerono, 
c non  prendiamo  rè  meno  la  faluce  me* 
dema  da  fi  folpettamano  , perche  quello^ 
fjxc  pare  mi$ic  è vnaculco.  - 
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Segue  la  Relacionc  delilnquifoore  Gene- 
rale , c di  ciò  che  fece  Don  Giouanni 
in  Spagna. 

V I aggi au  a in  tanto  f fnqutfitore  ver  fi 
Roma  , conpochiffima  famiglinola  5 e 
brigata , ritenendo  per  tutti  i luoghi  di  pafi 
faggio  complimenti  e rinfr  e/chi  cti  e tee  dona- 
no al  fio  flato  Relrgiojo  , ma  che  però  non 
pajfauano  i limiti  deUe  Ragioni  puliti  calibri- 
cono  [condolo  tutti  tCome  [oggetto  pnuatòyben- 
che  correità  per  tutto  vna  voce  , d'andare 
egli  in  Roma  , come  Mimftro publico. 

Quelli  che  Andavano  per  complimentarlo, 
ordinariamente  fi  partivano  mal  contenti , 
bfojfe  che  confiruaf  e qualche  naturale  alte- 
rigia j ò [ojje  che  in  qualità  di  Re/gìofi,  non 
fitpefie  rendere  i debiti  di  buona  creanzjt  y 
bafla  che  trattana  roggiamente  : ma  veniua 
ifiufato  da  quelli  che  intendevano  le  cofe  del 
. Atondo  yri fiotto  à quella  fua  grande  fi  fieri - 
tione  d'animoyche  conduceua  [eco  > e lo  tra. 
cefi, grande  che  benefiefio  non  vedeua  ne  an - 
*co  i precipiti)  per  doue  pajjàua , ne  ojjèr  natta 
quello  era  da  ojjcruarfi* 
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' Qua  fi  ogni  giorno  gli  fipra  gtungeudno 
P di fp acci  della  Corte  dì  Spagna:  ma  per  lo  piu 
non  vi  erano  altre  lettere  che  della  fola  Re- 
gina , eh' egli  le? gena  con  vn  volto  torbido  , 
con  tutto  che  fe  gli  dajfc  certa  jferanga  3 di 
folleùarlo  ad  offici  honoreuolì. 

In  Roma,  do  uè  fogliono  Lambicarfi  tutti 
gli  affari  del  Chi  ìjìia-iefmo  , e'fopra  tutto 
quelli  di  Spagna  , fi  difcorreua  per  tutù  gli 
angoli  del  fuccefio  di  quefio  buon' Religio/o,  e 
fi  ajpettaua  ia  fina  pèrfida  , cóme  vn  tuono 
fiiejfia  da  Rei  iglò  fi,  per  far  prona  delle  fue 
a tuoni  su  quella  pietra  di  par  agonie  3 dotte 
fittole  fcòpr  ir  fi  la  natura  de1  cerne  llixe  di - 
fivguerjì  il  fai  fio  , dal  puro ì 

Li  Padri  Gejuiti  gli  afiegnarono  per  fica 
Stanff  vn  appartamento  affai  honoreuoler 
nella  Cafiiprofefia,  onde  è che  qualche  bello 
Jpirito  hebbi  à dire  fipra  c\o , che  fi  come  i 
defiliti  tri  tutte  le  afe  loro  mcftrano  gran 
prudenti  cefi  nell'  ajjegt  are  a quefio  loro 
Reli  gufo  T abitai  ione  tirila  Cafit  profejja , 
haueùàno  mofirrtto  poro  (più to, poiché  fareb- 
be fi  Mi  molto  meglio  nei  No  ut  fiato , gfà  che 
fi  'friftfiraua  egli  appunto  A Jouitio , ne*  molti ‘ 
reagir  ideila  Corte  di  Roma,  e tale  jpaedato 
* dagli 
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Don  G'iotànn  i.j  £7 
dagli  hnomincpiu  fenfatu 

L*  Ambafcìator  di  Spagna  hebbe  ordine 
di  ffre far lo,e  fornirlo  ' di  tutte  quelle  cofene - 
eefjarie  alla  fina  perfòna^  e Famiglia  , anni 
giornalmente  venuta  egli  regalato  dagli  in- 
ter ejja  ti  con  la  Corona\ed  il  licere  di  Na- 
polifnbitb  che  irne  feti  fuo  arrino  in  Roma , 
mandò  à complimentarlo  due  Gentil' huorni- 
t nitrendoli  per  ordine  della  Regina  agni 
fòrte  di  feruìggio>&  ajfijìen'Xa. 

• Su  il  principio  vi  concorfero  quafi  tutti  i 
figgati  qualificatile  J òpra  tutto  gli  Spagnuo- 
li  à vifitarloyrnainbreus  continuando  egli 
nelle  Jue  intasature  portate  di  Spagna  co- 
mincio a re  rider  fi  jio  dico  poco  plaufìbile^ma 
di  p ili  odiàfo  alla  Corte  grattando  i Prelati x 
& anco  gli  Auditori  di  Rota  ifìeJ]ìycon  fffie - 
go  talefche  non  l'haurebbe  vfato  lo  ftejjò  Rèr 
che  però  pian  piano  tutti  fi  ritir  aitano  da  of 
fequiarlo-.an’xf  la  fua  venuta  in  Ramay  noti 
fece  altro  che  portarli  pregiudicio sperche  fi 
come  li  Romani  prima  di  conoj  cerio'  da  nano 
tutto  il  torto  à Do  i ‘Giouannt)cost  fitbio  co- 
nofciuto  fi  diedero  à cambiar  di  Cantorìe. 

Si  difcorreità  per  ciò  molto  diluii  auto  j Vii*» 
che  fornminijirauano  la  materia , i continui 
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Regali  di  rìnfrefchi.che  [li  vomitano  man- 
dati  da  tutte  le  partirgli  figuiua  fernpre  nel 
filo  humore  hipocondriaco  di  attender  da 
Spagna  i Difpacci  per  P Ambafciata  eftra 
ordinaria  al  Pontefice  > benché  la  Corte  cre- 
defje  fermamente  che  quefla  fojfe  vna  voce 
ffarfa  dalla  Regir a per  tr attenerlo , in  vna 
honoreuolejper arii*' ma  c^e  pene  tratta- 

la  mente  di  quella  maeflà  nelle  co/è  più  re- 
condite , affi  curato  d'ottenere  l'adempimento 
delle  fue  Jv  ài  sjationi, prego  il  Catta  bere  En- 
fia eh  io, Ala  efiro  di  Camera  del  Cardinale 
Langraui/%  che  vole/fe  metterli  in  carta 
finftr  utioni  come  fi  debbano  gommar  nella 
Corte  di  Roma  gli  Ambafciatori  flraor  dina- 
ri di  Spagnola  qual  coffa  penetratafi  bella 
Corte fi  burlauano  di  .ejjo  lui, con  motti  ar- 
guti, e pungenti, ma  con  feor/a  faceta . 

Finalmente  doppia  qualche  alf>ettdtiua,ri - 
cene  l'Jnquifitore  le  Lettere  della  Regina, ed 
infieme  la  patente  d’ Ambafci  at  ore.  efir  a or- 
dinario , con  marauiglìa  ài  tutta  la  Corte, 
alla  qual*  parata  incredibile , che  fo/jè  per 
ottenere  vna  tal  carica , vn  Relìgio  fi 
.fintile  inefperto  nc  maneggi  di  gran  confi - 
gitene, e che  fojfe  per  efier  tanto  inonorato  in 

Roma 


^ ' V 'CO-  * - 

Don  Giovane.  «7 
Roma  vnFrate  bandito  confi  gran  fretta  dii 
Spagna,  {è  rifa  battere  riguardo  alia  gran- 
dezza ^pagnuola,che fuoi  tanto  pefare  tutte 
le fite  anioni . 

r Piu  di  tutti  refio  firprefil’  Ambafiiatore 
ordinario, oh' è vn  Caualiero  d’alto  grido,& 

: ìntclligentijjbno  delle  cofie  generali , e molto 
infirutto  delle  particolari  dì  Roma  , dif pia- 
cendoli dì  vederfi  falir  fipra  le  Jpalle  vn  tal 
ferfinaggioyt  gareggiare  ne*  titoli  , e pree- 
minenjg  con  vn  talF ratiecllotad  ogni  mede 
Moria  coHtentarfiyper  non  perdere  la  for- 
tuna delle  fitte  pretentioni  in  Spagna. 

Circa  il  particolare  di  Don  Giouanni  dirò 
afte  fóce  in  breue  conofiere  alla  Regina  che  i 
fuoi  penfieri  no  erano  drizzati  come  egli  ha- 
uea  fatto  crederceli  a caduta  delPadre  ln- 
quifitoree  fi  vide  verificato  il  pronofiico  dì 
quelli  che  dicenano^che  la  vendetta  di  Don 
Giouanni  finta  nella  per  fina  ‘dell’  t nqnifitO- 
re+non  ora  altro  che  v*a  firat agemma  , per 
irouare  co  que/lo  e fi; a d accendere  quel  fuo- 
co,che  gli  ferpeggìaua  nel fino, e che  da  lugo 
tempo  nodriua  fitto  le  ceceri  del  feto  animp, 

H aneti  a fatto  egli  credere , fhefitbito  che 

ftnqmfitore farebbe  vfiiiodal  Regao^hefi 
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dornefiìco J opra  le  fpalle , dauano  che  penfare 
a più  gran  politici , è tanto  più  a quelli  che 
haueuano  da  perdere  molto.  , 

Don  Giouanni  pero firallegrana  tra  quel- 
le mulatte  politiche  dello  Statola  fomiglìan- 
z.a  appunto  de  Medici , che  fi  rallegrano  nel 
jentirfi  multiplicare  il  numero  degli  amma- 
latiy onde  fi  ne  flaua  fiffo  nelle  fue  doman- 
de ^rifilato  di j puntarle , e di  non  voler  reflu- 
ire piu  come  per  fona  prillata,  in  quella  hono- 
rat a prigione  doue  Ihaucua  trilegato  il  Pa- 
dre^ anji  à mifura  che  arriuauano  le  nuoue 
dello  flato  pericolofi  nel,  quale  fitrouauano 
li  Regni  di  Sicilia  e di  Sardegna >e  fipra  tut- 
to di  quefla  ficonday  doue  le  riuulutioni  s'e- 
r ano  al  maggior  figno  anatriate  , egli  molti- 
pii  cuna  le  fine  domande  , e con  le  minacci s 
fillecitaua  la  Corte  à fio  disfai  lo. 

Vrì  altra  cofa  rendeua  Don  Giouanui  dui 
ro  da  condifiendere  à qualfiuoglia  accordo  , 
fuori  della  fia  totale  fodisfamne  , che 

vedendo  i Nobili  , e i Popoli  iflejfi,  inclinata 
la  Corte , b fia  la  Regina  a fodisf are  alle  ri- 
chìefle  di  Don  Giouanni , battendoli  per  fila 
paura  accordale  vn  pùnto  di  tanta  confi- 
guentik,  come  quello  dell'  v fitta  delplnqui^ 
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far  la  pace  tra  la  Regina,c  Don  Gioii  anni* 
che  il  foto fuo  Nuntio , il  quale  gì  k haueua 
negotìato  la  partenza  detil  I njwfitore  j ne 
fcriffe  à detto  Nuntio  radoppiate  lettere  tac- 
ciò fi  affarìo  affé  con  ogni  ardore  , per  coporre 
tali  difficoltà sfert andò  nello  fleffo  tempo  con 
lettere  paterne  da  Regina  >e  Don  Giouamiik 
voler  cedere  qualche  coffa  dalivna  parte , e 
dall' altra yper  rendere  più  facile  Ì accordo , 
t lo  fleffo  fece  col  Cardinal  d’Anagona  yC 
col  Cardinal  Moncada  cfortandoli  a prò - 
curar  la  pace. 

Certo  è che  Monfignor  'Nuntio  fi  affaticò 
molto  per  difponcr  gli  animi  alla  pace  , e 
quello  che  lo  rendeua  più  cohfufi  eracheDo 
Gioii  anni  à mi  fura  che  vedetta  co  ceder  fi  vìi 
punto ,ne  domati  da  ua  vn  altro  ,onde  è che  fi 
vide  vn  giorno  ne  cefi ìtalo  à dirgli  : Volila 
Altezza  faaa  bene  di  domandare  il  Ga- 
•uallo  tutto  guarnito,  perche  col  chiedere 
Ì fornimenti  l’vn  doppo  Taltro  , ftracca 
troppo  i Corrieri  che  vi  si  impiegano, 
A cui  dicono  che  foggiungdfeDoivGio- 
uanni, Monfignor  le  Dame  , amano  meglio 
di  dar  pocoye  allo  fpeffo,  che  il  tutto  in  vii  a 
Volta.  Sì  dourebbe  ffapere  il  mio  bi fogno, 
• ' Hh 
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fen^ainterejjàrmi  alle  domande. 

Già  fi  conofcetia  da  tutti  gli  inter effati  AL 
partito  della  Regina , che  bifògriaua  o accor- 
dale tatto  quello  che  dornandaua  Don  Gio- 
4ianni\o  vero  mettere  à rijchio  la  Corona  del 
Rè, la  pèrfona  della  Regina. , & la  perdita  di 
tutta  la  Monarchia.  Si  vedetta  laNobiltà 
diuifa  in  F anioni,  il  Popolo  mal  contento , e 
U Francia  vigilante  per  tirarne  quel  profit- 
to,che  fegliono  tìrarfi  dalle  diuifioni  dell'ala 
fruì  Stati  , e però  tem.euapo  di  irritare  l'tA. 
nìmo  di  Don  donami , conia  rifufa  delle 
fue prete ntioni , fino  al  grado  della  dijpera- 
tione , onde  fi  prefe  per  efpediente  di  fodis- 
farlo  in  ogni  co  fa  per  obligarlo  à fruire  il  Rè 
comepar ente, non  à moleftarlo  come  nemico. 
Dopo  vari  viaggi  fatti  dal  Nuntio  bora 
Agalla  Regina  à Don  Giouanni  , & bara  da 
Don  Giouanni  alla  Regina  finalmente  quelr- 
lo  dichiari , di  non  volere  attendere  ad-  al- 
cun nogotìato prima  che  foffe  difefi  al  P refi- 
Acnte  di  C affiglia , di  mai  più  entrare  ne 
Configli  di  Spagna , e che  fofi’e  bandito  da 
Regni  del  Catolico , conforme  era  fiato  Fin- 
qmfitore  , il  Marche/e  Daytona . 
v pifiiaceua  in fimmo  grado  alla  Regina  di 
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■vuederfi  priiia  di  due  Minijìri  lipiu  confide - 
y abili  della  Spagna  , e de  piu  afifeitionati  al 
partito  della  Corona , vedendo  bejiififimo  che 
di  fine  principale  di  Doti  Giouanni  era  di- 
fogliarla  di  appoggio,  per  lafciarlapoi  alla 
di /erettone  di  cjuei  t a lische  dipendeuano  da 
efifo  lui,ma  conofcendo  l' efiimatwne  fitta fie  gli 
accordò  , queflo  punto  , tanto  piu  che  quei 
brandi  che  pretendeuano  d'entrare  nelle 
■cariche  che pofiedeuano  queféi  due  Signori  , 
infiigauano  la  Regina  a non  volere  per  la  di- 
fi  efia  dt  due  perfionc  orinate, mettere  à rifehio 
-la  Corona.  Ottenne  pero  fina  Maeflà  che  al 
Marchefie  fojje  data  quella  Carica  di  Juo 
gufilo  e che  douejje  bajlare  folo  che  vfiifie  fuo- 
ri della  Spagna, potendo  per  altro  efircitare 
l’offitio  di  Vicerèdi  Napolifio  di  Goiier nato- 
le di  Milano , e co  fi,  ancora  il  Prefidente  di 
Cafliglìa,  a cui  toltone  la  facoltà  d'entrare 
.nel  Configlio , non  fe  gli  potejjè  ricercare  al- 
>tro  9 anco  quando  volejje  rejìare  in  Madrid 
ifiefio . « *. 

Accommodato  tutto  quello  che  Don  Già - 
| ttannipretendeuadifodisfatione  nella  per- 
fona  d'altri,  fi  venne  con  l' interpofitionc  del- 
1 1 io  Staffo  Monfignor  Nuntio  Borromeo  alfi 
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accordo  di  quello  e ff'o  pretendete  circa  U 
fitti  perfo}tti>ej]endofi  dichiarato  di  no  voler 
-refìar  piada  priuatoà  Guadai  cara, mentre 
gli  altri  che  non  erano  di  J angue  regio  come 
lui  gode uano  del  cornando. 

Per  primo  figli  diede  il  titolo  di  perpetuo 
Gouernatore  de  Paefebaflì  con  molte  claufò - 
le, e conditioniyperò  coforme  al  coflurne  degli 
Spaglinoli  , tiragli  altri  che potejfi godere 
di  quei  fio  Uh  emolumenti  che  figliono  godere 
i Gouernatori  di  dette  Prouincie9col  muda- 
re vn  altro  ad  efir  citare  la  carica  per  final- 
mente a fitogitftoypure  che Jia  Spagnuoloye 
del  Con  figlio  Re  ale , e richiamare  ficofi  gli 
piacele  il  Contejl abile  di  Caftiglia , ma  che 
T nonpotejje  andare  egli  me  de  fimo  ad  efir  ci- 
tare in  perfina  tal  carica  finiti  prima  rice- 
uere  gli  ordini  necefi'ari  dal  Réfi  cui  doueua 
rejlare  il  comando  dell'  Armi . 

Di  piu  fi  gli  diede  per  efir  citar  e perfio- 
nalrnenteìl  carico  di  Viceré  d' Aragona  con . 
la  qualità  dì  Vicario  Generale  che  gli  da  la 
-ftejfa  autorità yC he  quella  del  Resegli  Stati 
*he  rii  e nano  dalia  predetta  Corona  , e che 
pojfedeua  F erdinando,prima  del  fitto  matri - 
ctonio  con  Ifàbella  diCaJligliaicola  xifiritìi 

- tl  però 
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pero  che  non  dottejfe  mettere  di  piu  forti 
guarnigioni  nelle  piazze  di  guerra Stefani* 
ficarne  altre  di  quelle  che  vi  fino  già  forti- 
ficate : e di  più  fi  gli  la  feto  libera  la  facoltà 
di  procedere  à tutte  le  Cariche  politiche , er 
à tutti  li  Benefici  Ecclefiaflici  co  fi.  r, ne  prò - 
uedeua  il  Re.  Adolti  altri  primi  e gì  gli  fu- 
rono conceffi , e per  dirlo  in  vna  parola  egli 
ottenne  con  mar  aiti  glia  dì  tutti  ^ molto  più  di 
quello  che  s era  irnagbtaio  di  potere  ottenere. 

Doppo  la  public  atiene  di  q ite  fio  accomo- 
damento la  Regina ,e  Don  Giouannififimo 
fritte  Lettere  molto  ciuilì , benché  quelle 
della  R egrrta  vfcijjero  più  tofio  dalla  penna 
che  dal  cuore^ad  ogni  modo  fi  diedero  ma- 
nifrfii  fegnid'vn gran  defiderio  reciproco , 
di  voler  viuere  infierne  in  buona  intelligen- 
'gaj  de  fender  e il  Re  pupillo  e la  Alo  n cer- 
ehia dalle  pretentioni  de‘  nemici. 

Don  Giouanni  con  vna  fiadcllì  4.  Giugno 
doppo  batter  ringrati ato  la  Regina  , con 
ttrrniniyèd  efprcflìoni  dclcijfimi,  & ajfettufi 
e confejfato  d’ batter  riceuuto  il  tutto  dalla 
fua  fola  benignità , l'alficuro  che  la  fu  a più 
grande  fodisfattone  , era  dì  vederfi  Stabi- 
lito nella  fin  grada  \ cd  intendere  ch'ella 
- Hh  5 
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fi*  rifolttta  di  dare  vn  vero , e buono  follìetw 
a P opoli , in  f attor  de’ quali  s'inginocchiane 
di  nuouo  a feto  piedi , aggiungedo  ehe  batten- 
do 1 ddto3ed  ilRe  fatto  (UaAlaeflà  Protettri- 
ce della  Monarchia  Spagnttola  , doueua  in - 
quefla  oc  cafone  far  vedere  ch'era  effettua- 
rne nt  emettendo  in  pr attica  le  cofe  che  feeruo— 
no  ad  allegerir  le  gr attere  delPopolo3ed  in* 
fine  dopo  batter  potefìato  ohe  tutte  Le  fue  in- 
ìcntìonì erano  fìnccre>  dicchiaraua  che  fi  di- 
fponeua  al  viaggio  d' Ar  ago  na3  doue  haureb - 
he  po fiuto  fua  M aeflà  impiegarlo  in  ogni  cofe 
d\  feto  feruiggio , e della  Corona . 

hi  tanto  tutta  la  Nobiltà  di  P'alen'^a 
e di  Catalogna  veniuano  con  gran  concorfe3e 
con  non  poca  pompa  3 e magnificenza  à vift - 
tarlo  a Guaìdalara  , à.dife gito  di  accom- 
pagnarlo a Saragozza  , dotte  figli  apparec- 
chio da  quei  Cittadini  3 vn  Pala'fjo  più 
fuperbo  dì  quello  che  hebde  mai  il  Rè\e  fece 
vn  entrata  delle  più  magnifiche  che fi  pano 
mai  vi(le3  & in  fatti  non  gli  mancaua  altro 
che  la. Cor  otta  in  teff  a perefiere  Rè3  battendo 
fico  l'autorità  Reale  , e Ì ap pian  fi  del  Po- 
polo tutto. 

• 

G le  Amici  veggono  volontari  Don  do- 
narmi 
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] tanni  in  quefta  flato  di  trionfo , ed  ì nemici 
fingono  con  la  sferanja  che  ciò  non  fi  a per 
\ durare , che  fino  à tanto  che  il  Rè  vfcìrà  dal- 
'*  la  minorità  ^che  faràfrà fette  anni , 0 meno , 
ed  è certo  che  le  cofie  bifegna  che  cambino  di 
facciafubito  aflonto  'il  Rè  alla  Corona  , fi 
pure  non  cambiano  ìnnarìfii,  rijpetto  a Ili  ne- 
mici tfafuori  troppo  potenti,*  pieni  di  molti- 
plicate Pretentionu  Ma  fio,  come  fi  vuole  , 
Don  Giouanni  in  tanto  gode  come  vitto 
riofi  , ma  fi  crede  che  il  Pòpolo  non  fia  per 
reflare  molto  contento  , à caufa  che  non  fi  è 
parlato  del  fuo  fgrauio.  Si  vedrà  t e [ito , C 
con  il  tempo  fi  fermerà  il  refto . 
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Della  nafcita , efualita , cofiumi  , 
anioni  di  Don  Giovanni. 


On  fu  mai  nella  Cafa  d’Auftria 
Prencipe  alcuno  che  inclinali?  tan- 
to agli  amori  delle  Dame  quanto  Filippo 
quarto , il  quale  fino  da’  Tuoi  giouenili 
armi  cominciò  a compiacerli  di  quei  pia~ 
ceti  , eh’  erano  (lati  affai  comuni  nella 
Corre  di  Spagna. 

Corre  fama  che  contribuiffe  molto  à 

Jft. 

rendere  effeminato  quello  Prcncipc  per 
altro  dignilfimo , la  poca  diligenza  del 
Conre  Duca  d’Oliuares,alla  di  cui  cura, 
era  Itato  da  Filippo  terzo  dato  quello 
Prencipe  in  gouerno,ed  egli  che  non  era 
dente  di  quegli  llimoli  , che  fi  rendono 
maggiori  quanJ  off*  autorità  li  protegge, 
in  luogo  di  cercar  maceria  da  ellingucrc 
il  fuoco  che  vedeua  nafeere  nel  Prencipe 
vi  agginngcua  dell’elea  per  accenderlo 
maggiormente  : forfi  perche  non  ardiua 
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ritirar  gli- altri  da  quel  follo,  doue  egli 
ftcllo  le  ne  Italia  caduto  , onde  chiudala 
gli  occhi  all*  altrui  viri; , per  obligai: gli 
altri  di  chiuderli  a’ Tuoi. 

Ma  quelli  che  più  da  vicino  , giudica- 
uano  J’operationi  del  Conite  Duca  Aio 
del  Prencipe  Filippo,  del  quale  parliamo 
trouauano  che  quella  libertà  di  trsfbul- 
larli  con  Dame  ch’egli  lafciaua  ai  Prenci- 
pc  , era  originata  da  vna  l'uà  particolare 
poIicica,mencre  prcuedendo  che  doaeua 
ben  tolto  Filippo  (decedere  a Regni  del . 
Padre,c  per  confi  guenza  tenendo  egli  per 
fermo  di  entrare  all’Officio  di  P finanza, 
voleua  rendere  il  Prencipc  effeminato,  c 
molle, acciò  eleuato  al  politilo  della  Co- 
rona rcftalle  nel  politilo  de*  piacerle  la£ 
dalle  al  elio  lui  le  redini  del  goucrno, 
come  in  fatti  ne  legni  l’efFctto  , perche 
morto  nell’  anno  1621.  Filippo  rerzo , e 
faccetto  alfher edita  il  quarto,  d’età  d’an- 
ni fedici,non  fi  tolto  fi  vide  l'opra  le  fpal- 
le  vn  pelo  fi  grande  che  fe  ne  learicò  lab- 
bro,per  poter  ranco  più  liberamente  go- 
dere i diuerrimenti  della  giouentù]  dando 
tuttoficelo  del  publico  gouerno  alla  diir 

Hh  i . " 
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creatione  del  Conte  Duca,-  intrometten£ 
doli  poco , c nulla  a*  publici  affari. 

Non  fi  tolto  il  Conte  fi  vide  appog- 
giato agli  Cuoi  homeri  il  carico  del  pu- 
blico  gouerno  che  pensò  di  renderli  vni- 
co  al  comandò  , col  procurare  di  tenere- 
il  Rè  in  continui  {palli , c piaceri  , onde 
nonlafciaua  aclcuna  ftrada  intentata  per 
allontanarlo  dal  penfiero  d’ingeriifi  agli 
affari  della  Corona  , inuentando  nuoue 
maniere  di  diporto  giorno  per  giorno  , 
à .fégno  che  appartai  del  tutto  Filippo' 
da'  negoti;,  e poco,  ò nulla  neirammmi- 
ilracione  tramectendoli,ad  altro  non  pcn- 
faua  che  agli  amori  di  quella  Dama  , e di 
quella  5 abballandoli  con  alcune  del  co- 
snune , Tcnza  riguardo  della  Madia  Reg- 
gia. 

* Hora  {Indiando  Tempre  più  il  Conte- 
di  tenere  il  Rè  ingollato  ne*  vezi , c pia- 
ceri del  fenfo  , haucua  dato  ordine  che  fi* 
formalle  in  Madrid  vna  Banda  di  Comi- 
ci, degKpiù  cTqnifiv^della  Spagna,  per 
rapprelcntar  Comedie  alla  prdènza  del 
Rè  , e nell’anno  1627.  Tendo  venuta  vna 
Compagnia  dijComcdiand  ,c  trouandofi 
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tra  quelli  vna  Comica  di  mediocre  bel- 
leza  ma  di  vezzo  fingolarifiimo  ,e  d’vna 
parola  cofi  grata , e gratiofa  che  renella 
fofpefi  tutti  i cuori  di  qucllLche  l’afcol- 
tà'uanojondc  non  fi  rollo  fu  villa  da  Fi- 
ìippp  su  la  Scena  quella  Comcdianre,det- 
talà  Calderona,  che  inuaghicO  delle  file 
fattczze,ordinò  che  fc  gli  conducefie  in 
Camera  fottopreteflo, di  Tenaria  diTcor- 
rerc  più  da  vicino  : ed  il  Conte  intefa  la 
-volontà  reale, nè  comandò  ^decurione, 
che  fucceilè  di  notte  tempo  clFcndo  fiata 
condotta  in  Tegrerto  nella  Camera  del  ^ 
Rè,  di  doue  non  fi  parti  che  il  giorno  ie- 
guente. 

In  fomma  Teppe  cefi  bene  qiicfla  Dà-  , 
ma,vezzeggiare  nel  primo  difeorfo  il  Rè, 
che  Taécaturò  talmente  del  Tuo  amore, 
che  in  breue  ne  diuenne  tanto  amorofo,. 
che  la  dichiarò  fiiafàuorita, non  negando 
alcuna  Torte  di  grafia  alle  Tue  domande 
Benché  ella  prudentiffima  , ancorché  in 
vna  età  di  tedici  anni  fi  aflencfle  di  dò-  / 
mancar  anco  quello  ch’era  ficùra  d’otte- 
ncre;e  per  lo  più  diccua  vezzofamcnteal 
Rè  che  non  volata  dimandare  altre  gratti  M 
* ‘ Hh  6 
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già  che  ha  ne  uà  ottenuto  la  gratin  del  fatto- 
re Reale. 

Nellanno  poi  1619.  partorì  ella  con 
* fornaio  Tuo  girilo,  e contentezza  del  Rè 
vri  figliuolo  , che  fu  per  órdine  Reggio 
battezzato, e poftoli  il  nome  di  Giouan- 
ni  vociferandoli  fin  d’all'hpra  da  quelli 
che  fapeuario  il  fegreto  che  voltile  il  Rè 
auanzar!o,e  renderlo  Umile  alfaltroD,  n 
Giounnrw  figliuolo  naturale  di  Carlo  V. 
delle  di  cui  nobili  attioni  ne  fon  piene 
i’fSftdnc. 

, La  Calderona  dóppo  fi  auucnturofo 
parto  addimandò  in  gracia  al  Rè  di  poter- 
li ritirare  in  vnMonaftero  diMonache,e: 
perche  il  Re  per  Tainor  g adc  che  le  por- 
tana  trouaua ripugnanza  à rifoluerfi,  ella 
con  le  iagiimc  agli  occhi  lo  Icongiuiò  di 
Contentarli  che  polla  legnile  quella  in- 
V pirarione  fi  fama  : e cò^àr  doppo  alcuni' 
giorui  di  dibatto tral’affctto  del  Re,  e la. 
rilolutione  della  Dama, la  quale  non  voi- 
* fe  doppo  il  parto  accoppiati!  più  carnai- 
mena  col  R egualmente  quello  facendo, 
fo  za  a!  luoi  feti  fi  gli  conce  (Tela  gratia^ 
non  fenza  lagrime  , di  clic  contenta  la 
: / * ° v Cai, 
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Caldcrona  velli  T.abico  Religiofo,  e ven- 
de benedetto  dal  Nuntio  del  Papa,  ch’era 
Monfignòr  Gio.Battifta  Panfilio  , che  fu 
poi  Papa  I-nnoccntio  *,  reltan do  tutti  am- 
mirati d’vna  rifoiutione  fi  Tanta , c tanto 
piu  che  ville  traleMonachc  con  efempla- 
rità  grande  di  vita,lodata  di  quella  arcio- 
ne da  tutta  la  Spagna. 

IlRè,cpcrla  confideratione  deli*  af- 
fetto che  poctaua  alla  madre, c per  la  fpe- 
ranza  che  haucua  del  fanciullo  per  veder- 
lo d*vn’indolemaradigliofa,e  dotato  d’v- 
na bellezza  fi  rara,  che  molti  giurauano 
non  eflei  fi  mai  villo  jn  Spagna  garzonct- 
te  piu  bello, non  fi  tolto  perucimc  all’  età 
di  tre  anni,che  diede  ordine  accio  non  Te 
gli mancafle cofa  alcuna, per  inltruiilo, 
come  fanciullo  Reale. 

Comandò  Filippo  fopra  tutto  ch’egli 
folle  applicato  alle  lettere  huiflane,  e fac- 
to ltudiare  le  feienze  piti' quiete,  onde 
molti  fi  diedero  à credere , che  volefle  il 
Rè  alfertionarlo  pian  piano  agli  ordini 
fàgri  ed  introdurlo  agli  honori  fccclefia- 
Ilici,ma  quelli  penfieri  non  erano  limili 
à qpclli^di  Filippo.,  pache  egli  fin  dal 
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principio  hebbe  in  mente  di  farlo  Solda- 
to, acciò  feruifle  la  fuaCorona  con  Tarrnij 
e benché  gli  racomandalle  gli  ftudij  > ciò 
non  fu  pei  altro , che  per  róderlo  prattico 
della  Lingua  Latina  * ch’egli' (olcua  dire 
effer  necefTauflima  ad  ogni  Prencipe  , e 
canto  più  a’  Guerrieri. 

S’applicaua  veramente  Don  Giouanni 
con  tanta  afliduicà  negli  ftudi  nelle  Lett- 
re humane  che  in  breue  fi  auanzòfi  oltre 
che  nel  T età  dvndeci  anni  parlaua  latino 
con  tanta  facilità  che  faceua  ittjpire  il  fuo 
Maeffro  re  tanto  più  perche  non  haueua 
mai  pofliito  impedirlo  d’efercitarc  ogni 
giorno  Parte  di  caualcare,e  di  maneggiar 
farmi,  in  che  inclinaua  ancor  molto. 

- Gli  tu  allignato  il  Padre  Ricardi  Gcfuira 
Matematico  perfetti  Hi  aio  3 per  inlcgnarli 
le  feienzè  Matematiche,  in  che  fi  attaccò 
con  tanta  afliduità , che  il  medefimò  Pa- 
dre Ricardi  confefsò  ingenuamente  poi , 
non  fapere  che  più  infognarli,  e quello 
ch’era  piùmarauigliofo,  che  penetraua  le 
cole  , còme  appunto  fc  parlafle  per  vna 
lunghiflìma  cfperienza. 

èaqcua  aU’hora-il  Rè-,  il  Prencipe  di 
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Spagna  fuo  legitimo  figliuolo  da  lui  grà- 
demcnte  amato  con  ogni  aderto  paterno, 
tanto  per  cfièr’eglivnico  come  che  per  li 
Tuoi  tratti  gentili  ; ma  però  non  era  infe- 
riore l’ affetto  che  porcauaàDon  Giouan- 
ni,  fi  perche  nella  bellezza  del  corpo  ec- 
cedeuadi  gran  lunga  al  Prencipe  , come 
ancora  per  eiler’cgli  molto  più  facile  ad 
apprendere  le  fcienze , benché  d’età  fimi- 
li  , onde  la  Regina  madre  del  Prencipe , 
fentiua  fcrprggiarfi  vn  gran  prurito  di 
gelofia,  con  tutto  ciò  non  inuidiaua  aliro 
in  Don  Giouanni,  che  la  fotciglie^zadcl- 
lo  {pirico  , che  forpaffaua  à quello  del 
Prencipe. 

Con  gran  naufea  della  Spago  a,  il  Con- 
te Duca  nell*  anno  1640.  haueua  fatto 
dichiarare  fuo  legTtimo  figliuolo  Don 
Giuliano  che  finali* fiora  haueua  Tempre 
negato  di  accertarlo  perbaftardo  , co  tut- 
to ciò  cambiato  d’humore  , lo  legitimo 
€011  ilcon(enfo,e  beneplacito  Reale, dan- 
doli il  nome  di  DonHenrieo  Filippez  de 
Gti'man>ed  inalzandolo  alle  fopreme  di- 
gnità della  Spagna  fino  alla  Priuanzadel 
Prencipe  > non  lenza  generale  morm^ 
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-inorarioni  degradi  anzi  della  Plebe  iftef- 
fa , mentre  fi  andana  efclamando  per  le 
il  rad  e non  ha  fi  a il  Padre  di  perdere  il  Pa- 
dre ^cb  e il  figlio'  vhoI  perdere  anco  il  figlio* 
Quatta  grande  pailionc  del  Conte  Dn- 
ca,cne  non  poteva  cller  maggiore,  verfo 
quello  Ino  baftardo  mai  cópoito  di  cor- 
po,cdi  fpiuto,  cominciò  à fu  (citare  nell* 
animo  Reale  la  volontà  clie  haueua  Tem- 
pie kauiito  di  legitimarc  Don  Giouanni, 
onde  nell’anno  1641.  eirendo  Don  Giou- 
anni  in  vna  età  tenera  di  tredici  anni , ma 
in  riguardo  del  giùdicio,  e dello  fpirito, 
fe  gl  iene  haurebbono  alikurodaci  15. to' 
dichiatò  Tuo  figliuolo,  cinguettando  al- 
cunijdie  il  Conte  Duca  iildTo  TollccitaT- 
Te  il  Rè  ad  vna  talepublicatione,  per  ot- 
tundere in  quella  maniera  la  viuacità,  cd 
accutezza  delTingegno  di  Don  Giouanni* 
acciò  non  lo  ferillòcol  tempo  , e per  te- 
nerlo* vinto  a*  fenzi  della  Contcllà  fu». 
Moglie  affine  dipotet  meglio  mantenere 
il  Tuo  Baflardo  fopra  detto  alla  Priuanz» 
del  Prencipe , in  cui  crcdeua  per  fermo,. 
Gjhcfofigper  liufcirli  il  dileguo, 
jdlui  però  difcorrcuano  con  altri  lenii 


Dongiovanni". 

Ola  però  doppo  fuccefla  la  caduta  del 
Conte  D ic  i,chc  fu  appunto  pochi  mc- 
fi,. doppo  la  publicationc  della  figlio- 
lanza di  Don  Gi ouanni , che  pelò  li  piu* 
giudicioii  fi  diedero  à credere  che  hauen- 
do  il  Rè  cominciato  à fatiarii  dell’arro- 
ganrePriuanzadel  Conte,  e cercando  fi» 
d’aU’hora  i mezzi  per  diacciarlo  dall» 
Corte  con  honorc  della  fua  pedona  Rea- 
le, fi  folli  rifoluro  di  valeifi  di  Don  Gio- 
uanni  in  affari  d’impouanza,  per  veder- 
lo capace  di  poter  intraprendere  alti  ma- 
neggi,e proprio  à ferini  la  fuaCorona,la 
qual  cofano  fi  poteua  fare  fenza  vna  pa- 
lifica dichiaratione , che  f gui  con  gra» 
fefta,e  trionfo  riceuendo  il  Rè  le  con^ra-f 
tulationi  da  tutti  i Minifhi  de’Principi , c 
Grandi  del* Regno,  c particolarmente  da 
Mon Ugno r Giacomo  Panzirola  Nuntio 
del  Papa,  con  il  quale  fi  Refe  molto  alla 
lunga  (opra  tale  materia, e conchiufe  coi-' 
dirli  Monfignore  io  amo  veramense  Don 
donarmi  con  gran  tenerezza  d'affettOj  per 
rifpetto  delle  fue  gran  virtù  >ed  h abilitai  Co* 
mandò  il  Rè  fobico  feguira  vna  fi  fauo- 
revole  publicatioue  che  Don  Giouanni 
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ie  ne  jj^flafle  nelle-  danze  della  Regina  , e' 
del  Principe  per  badare  le  (mani  alPvn» 
ed  alPaltro.  La  Regin  a Tacche  con  trac- 
io dozinale,  ed  inhpido,  con  cucco  che 
Don  Giouanirè  con  grano  fe  maniere  la 
eomplimcntaflc  ed  il  Principe  trattan- 
dolo de  V os'y  che  pure  è vn  fauore  ordi- 
nario, lo  sbrigò  (ubico  con  poche  ceri* 
monie  dicendoli  , io  vi  amerò  à mìfitr & 
che  vi  vedrò  ben  feruire  la  Jllaejìà  del  mie 

Cadrei-  : ••*,•••  . > 

\ . . . • . _ * . 

Fu  nello  fteffo  tempo  prouifto  del 
Gran  Priorato  di  Gattiglia  della  Reli* 
gione  di  Malta , con  tutti  i frutti  decord 
dalla  morte  del  Prencipc  Filiberto  che  lo 
poffedeua,  dnoà  quella  hora,  concerti 
altri  offici  di  qualche  proucccio  cd  ho-f 
nore,  * 

Prefc  nel  mèdedmo  tempo"  per  ifpe- 
dience  il  Rè  cK  valerli  della  perfona  di 
Don  Giouanni  per  comandare  quegli 
©ferrici  che  haueua  dedgnato  à coprire  le 
fontiere  di  Portogallo  , onde  Phonorò 
del  titolo  di  Generaliffimo  di  Portogallo, 
tanto  in  Mare , quanto  in  terra  da  quella 
parte,  con.  ordine  d’andare  à~  rifede  re  in 

* Zafra 
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Z^ifta , luogo  vicino  à Ciudad  Rodrigo^ 
mì  Efti'cmadura.Gli  fu  àflìgnatavna  Caf&- 
tucti  i fetuitii  Reali  , e fu  conllituito 
per Gouernarorc  della  fua  giouinczza  il 
Marchefc  di  Galhgneda  come  li  può  ven- 
dere d’vna  l et  cera  che  gli  ferillc  il  Rè  del- 
lo lteflb  Tenore  .*  Marchefc  di  Cafiagneda 
P urente , del  mio  Con  figlio  dì  Stato, e Gentili, 
hvomo  della  mia  Camera \.  Ho  rifoluto  d' in- 
viare Don  Giovanni  d' Aufiri'a  de  chiarata 
per  mio  figlio  > come  /apreteyalla guerra  di 
Portagai  lo, per  /òpra  intendente  di  quella^ 
ancora  del foceor/o  Mediterraneo  delti  Por- 
te d’ Andai  ufi  a , c perche  defederò  che  nell * 
ijpeditione  [del  fino  carico  fi  governi  com * 
conviene , e nella  Cafa  che  fi  gli  ha  poftoy/i ■ 
proceda  con  l' aggivfl amento  conveniente , ha 
hdutito  per  bene  yper  la  particolar  fodìsf a- 
tione  che  ho  di  voi , nominarvi  per  Governa- 
tore della  Cafa  y e /òpra  intendente  dell’ ba- 
vere r acomandandovi  intieramente  la  dire- 
ttine dell' anione  dii  lviy  p affando  per  vo/lra 
mano  il  tutto, promettendomi  dal  \elo,ed  at- 
tenuane , con  che  battete  Jempre  operato  nel 
mio  re  al  feriti gio,  che  in  qvefta  occafione 
/laverete  di  a cqiti/ìare  molti > e molti  p artico- 
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Uri  mo  firn  per  ac  ere  fiere  in  ?ne  la  memo- 
ria devoftri  meringà  accio  elee  vi  troni  afe 
conia  no  tuia  di  quanto ji  ha  difpcfio  in  or- 
dine alla  Cofache  fe  l'ha  meffo,e  trattameti 
da  far-fiyVi fi  confegnano  due  Relatìoni  fi- 
fra  d'ejja  e la  copia  dell ’ ìrifirutione  che  fe 
gli  ha  datofipra  a alcuni  punti  principali, 
ed  ejfèntiah  che  gli  fino  flati  auuertiti  j & 
ancora  vi  fi  ne  dura  vn  altra  fopra  ciò  che 
ci  è parato  conueniente  di  preuenire,  Con 
che  e col  fianco  che  gli  do  di  voi  confido  in 
fifa  Diurna  Aiaeftà  che  l'hsbbì  d aiutare, 
accio  per  fica  mane  tenghìamo  molti, e molti 
profperifuccefjìyDi  Aranqucz.  cinque  Mag- 
gio 1542.  IO  IL  RE, 

Riùicgliò  vna  tal  rifolutionc  , vn  bif- 
biglio  così  grande  per  runa  la  Spagna» 
non  che  per  la  Coire,  che  le  querimonie, 
emormorationi  erano  tanto  grandi  che 
non  vi  era  angola  douc  noirfc  ne  parlalTè 
marauigliàdofi  ogni  vno,e  dolendoli  che 
peggio  del  Baitardo  fi  trattale  il  Piccipe 
di  Spagna  figlio  legitimo  il  quale  in  erà 
di  tredici  anni  auco  egli , e nato  vnico  al 
- gouerno,e  comàdo  della  Monarchia,  era 
ad  ogni  modo  intrattenuto  tra  le  Donne, 

lenza 
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lènza  Corte,e  con  educatone  lì  priuata  c 
riftietta,chc  no  eira  padrone  di  donare  nè 
di  inoltrarli  magnanimo  con  chi  lì  liaichc 
fentiua  crcparli  di  rabbia  per  coli  dire  la 
Regina  Madre,ncl  vedere  iollevaco  al  co- 
mandali Biliardo  , c nel  cenere  alì’vbbi- 
dienza  il  Legitimo  , ben’  è vero  die  fu- 
Bitò  caduto  dalla gratia  il  Conte,  Duca* 
le  gli  mede  al  Prencipe  Cafa,  e le  gli  alfi** 
gnarono  tutte  quelle  preroga  due , lolite 
darli  a’  Prencipi  Primogeniti  di  quella 
Corona,ondcIi  conobbe  che  il  Cote  era 
quello  che  teneua  iiPrécipein  tale  flato. 

OHcruauano  molti  però,  che  li  crefce- 
ria  il  Prencipe  con  vn’  inclinatione  mol- 
to diuerfa  verfo  il  Tuo  fratello  Don  Gio- 
uanni  ond’  è che  argomentauano  i piu 
faggi  folle  per  arriuare  con  il  tempo  qual- 
che pcricolofo  trauaglio^alla  Spagna, pei* 
la  differenza  de  gli  Immoti  tra  quelli  due 
fratelli,ambidue  amati  con  vguai  mifu- 
ra  d’aifectodal  Padre, ma  quelli  fcropoii 
celiarono  nell'anno  1645,  con  la  morte 
del  Prencipe , che  fuccefle  nel  fióre  de* 
fuoi  anni  cagionata  d’una  irreparabile 
febre  malignatile  in  pochi  giorni  lo  fini* 
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Dilpiacquc  Tommamentc  al  Rè  la  per- 
dita di  quclto  vnico  figliuolo  , onde 
più  giorni  ne  pianicene  crouaua  altra  coji- 
iblatione  a’  Tuoi  dolori , ed  affli:  io  ni,  che 
le  reJacionichegiorjiahnentc  ticeueua  dé* 
fortunati  auanzi  di  Don  Giouanni,e  del- 
le nobilifiimc  maniere  con  le  quali  anda- 
na Tempre  più  guadagnando  gii  animi  di 
turci  Soldati  , ed  Officiali  delTEfercito., 
che  però  Taffete©  che  primaera  diuifo  in, 
due  s'vni  tutto  in  vn  folo > ad  altro  non 
penfando  il  Rè  che  ad  ainnzatcf.Dora 
JGiouanni  j il  quale  per  quello  ii  credctre 
alThora  non  reftp  tanto  Tmarrito  della 
morte  del .Preacipc,  benché  ne  moftraflc 
nelTefteriorc  Tegni  dimeflitia. 

Succeffa  poi  Tanno  1647.  quella  me-i 
-morabile  riuolutione  di  Mas' Anello  nel 
Regno  di  Napoli  >ed  .arriuatc.lc  nuoue  in 
Spagna  dello  flato  caiam itolo  di  quel  Re 
gno,e  dello-pcùcolo.inchc  fi  crouaua  per 
cflèr  per  tempre  .fcaftrato  dal  . dominio 
della  Co^otrije.conoTcendofi  il  bifogno 
che  vi  era  per  la  conferuationc  dVn  tal 
Regno,  che  Tolo  porta  maggior  profitto, 
che  tutto  il  rcfto  del  paefeSpagnuolo  ilRè 

« con^ 
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fconfultato  il  modo  di  loccorerlo  à tem- 
po debito,  fa  rifoluto  in  Configlio  , che 
dì  douelTe  fare  ogni  sforzo  per  la  confcr- 
oiatione  di  quello  Regno,  quando  anco  fi 
trattale  di  perdere  la  Fiandra Milano  , e 
Sicilia  ,onde  fi.iiiolue  il  Rè  di  mandami 
con  tutta  Tarmata  Nauale  di  Spagna  Don 
Giouanni,  fidato  alla  fua  deprezza  / ed  al 
fuo  valore  , che  forpaflaua  il  credibile. 

Rie  eoe  volentieri  Don  Giouanniil  ca- 
rico, e fenza  perdere  vn  momento  di  tem- 
po, parti  dalle  frontiere  della  Spagna, 
-con  vn  ampio  titolo  di  Generaliflimo  del 
Mare  , e di  fopremo  Comandante  in  tut- 
ti gli  Stati  che  il  Rè  pofiede  in  Italia  , in- 
clufi  li  due  Regni , di  Sicilia , e di  Sarde- 
gna, e fi  crede  fermamente  che  mai  ad  ala- 
cri fu  data  aurtorità  fi  foprcraa,ed  afioluta 
Vi  era  in  quella  Armata  il  fiore  della 
‘Nobiltà  Spagnuola  correndo  volontieri 
;ogni  vno  al  feguito  d’vn  Prencipc  il  qua- 
le fapeua  molto  ben  corrjfpondere  all* 

I auttorità  foprema  del  fuo  comando.  Tee- 
/celiente  valor  della  fua  perfori  a,  Rimando 
tutti , che  Don  Giouanni  con  tante  fue 
egregie  ioti , potelje  meglio  dogo* 
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rnanfenenre  in  fede  quei  Popoli  che  nello 
ileflTo  Regno  % confcruauano  anco  Tvb- 
bidicnza  , e domar  con  Tarmi  Pollina- 
rioni  de’  Ribeili,ondcparcua,ad  ógui  vn® 
diferuirc  vn  Prencipegià  virtoriofo. 

Giunco  in  Napoli,  doppo  trauagliofo 
accidente  di  Mare, trouò  quei  PopoiiNa- 
politani  inferociti  come  tanti  Demoni, 
non  volendo  afcolcare  alcuna  forte  di  ri- 
monlfranza,che  quello  buon  Prencipc  li 
£aeeua,onde  trouò  bene  di  ftarfene  con  ia 
fua  Armata  cuftodendo  il  Mare  , per  im- 
pedire il  foccorlo  di  Francia,che  lì  voci- 
Icrauadouellè  venire  al  foccorfo  del  Po- 
polosi qn ale  haueua  eletto  per  coman- 
dami nella  Città  il  Duca  di  Guila,Solda- 
to  di  efpcrimcntato  valore,  benché  poco 
prudente  nel  maneggio  di  quella  riuo* 
ìutione. 

Non  è credibile  quanto  Don  Giouanni 
fofFrillè  nclT  ailèdio  maritimo  di  quella 
Cit(à,reliando  più  di  quattro  meli  fopra 
Tarmata  molellato  Tempre  dal  Canone 
nemico  , e moldlando  egli  non  poco  il 
nemico  con  il  Tuo.  L/indifcretezza  , e ri- 
bellione del  Popolo  arriup  fi  auanti,  che 
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<lì  notte  , e di  giorno  andauano  gridando 
fopra  le  Mura  della  Città  , parole  ingiù- 
riofi(Iui)c,e  proprie  d’vna  temeraria  info- 
lenza  popolare,  tramandolo  daBaflardo» 
f Figlio  di  Puttana , (angue  putrefatco,Mu- 

10  di  razza,  e còle  fienili /c  non  concenti 
delle  parole  faceuano  molli  Ritratti  , e 
diverti  Stame,  tanto  del  Rè  come  ancora 
di  Don  Giouanni , e girtandoli  nella  fac- 
cia mille  fporchczze,  le  gettauanopoi 
con  ingiurie  nel  Mare  , o pure  ca!p. ita- 
liano Statue , e Ritratti , à.  vifta  dell’Ar- 
mata Spagnola  , La  quale  non  volcua  fe- 

1 condo  Fintentione  di  Don  Giouanni 
minare  , ma  conferuare  la  Città. 

Il  Collaterale  in  quello  mentre  Fece 
inftanzaà  Don  Giouanni,acciò  allume  Ile 

11  goder  no  ailoluto  del  Rngpo  fopra  le 
I fue  (palle  , e nc  mandali!  via  il  Duca 

d’Arcos  che  n’era  Viceré, & odioiillimo 
al  Popolo  , credendoli  fermamente , che 
con  la  partenza  di  quello  Minillro , folle 
1 per  quietai  fi  Pira  del  Popolo  concepita 
particolarmente  contro  quello  Huomo  » 
onde  11  ibilicartal  rifoiutionc , fi  otdinò  al 
Duca  di  utornaifcne  in  Spagna , ac- 

li 
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compagtiaco  con  gli  douutihonon. 

La  itella  fera  che  il  Duca  fe  vela,  Doli 
Giovanni  prelò  poffeffo  della  carica  di 
Vicciè  con  gran  contento  di  tutta  la  no- 
biltà , radoppiandolì.pcrò  le  iaiue  de* 
Caftelli,e  delffifercito  Reggio.  Il  primo 
atto  del  fuo  gouerno  fu  l’inuocare  l’ajuto 
diuino  con  l'efpo licione  delle  40.  hore  in 
tutte  le  Chiefe  de’  Quartieri  fìdeii  della 
Città  ,c  con  lo  sborio  di  molte  elemo- 
fìne. 

In  tanto  da  tutte  le  parti  del  Regno 
corrcuano  i Nobili,  e Baioni  principali 
per  offrire  il  loro  feruiggio  à Don  Gio- 
uanni,  riccuendo  complimenti  da  quali 
tutti  i Prencipi  dell'Italia  , reftando  gli  - 
Ambafciatori  tutti  confulì  della  gratia  , 
Ie^criadria3e  bel  trattare  di  quello  giouine 
Prencipe.  innocentio  Decimo  tornino 
Pourefice  non  folo  mandò  à rendergli  la 
vilica  , ma  ancora  lo  regdò  di  viverle  di 
rinfrefehi  in  abbondanza  , facendo  (pie- 
gare il  fuo  bono  , e prudente  giuditio» 
mentre  (prezzati  i pocù  canti  configli  di 
ampliare  la  giuridicione  temporale  della 
Chiefa  con  Pacquillo  del  Regno  di  Na- 
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poli , già  che  il  Popolo  con  replicai0 
inftarize  lo  fcongiuraua  , concefle  àDon 
Giouanni  la  facoltà  di  far  leuata  di  lol- 
dari  nello  Stato  Eclcfiallico , e fece  sbor- 
fue  per  maggiore  a/uto  degli  Spagnoli  à 
dannide’  ribelli  trenta  mila  Doppie  , on- 
de Don  Giouanni  fpedì  pedona  appofla 
per  i ingranarne  da  fua  parte  il  Pontefice, 
f Don  Camillo  Ino  Nipote  , che  con 
grande  alletto  feriiiua  in  qucfto  rancon- 
tro  il  partito  Spagnolo,  inficine  con  altri 
Baroni  Romani  partigiani  di  detta  Co- 
rona. 

Si  vide  veramente  Don  Giouanni 
pofto  tra  due  cftrcmità  molto  pericolo-* 
fe  > Tvna  l’oftin  adone  del  Popqjo  alla  ri- 
uolta  ; e quella  del  Aio  Efercito  nudo  , c 
mal  contento,  mancandoli  perlalungcz- 
j za  della  guerra  di  moiri  Meli  vfueri > e 
danari;  c benché  nuouo  alle  fatiche,  c 
I Acmi  della  guerra  in  ;vna  età  di  i S.  anni , 
& all’hora  all’hora  vfeiro  dalle  delirie,  & 

| odo  Ipeniurato  della  Corte  , nondimeno 
facendoli  animo  dalPeftrcmità  de'  mali 
prcicnti,  non  puntoli  fgomcntaua in  A 
fatte  an^uftie,  anzi  con  animo  gcnciolo 
-w  v li  z 
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prouedeua  à cucco  con  nuonc  parole  , e 
per  vicimo  hauuto  ricar(o  all*  propria 
argenteria,  ne  fece  coniar  moneta,  acciò 
fi  andane  (omminiftrando  ajli  più  vrgenti 
hifagni  della  foldatefca. 

Spiccò  la  prudenza  , de  il  valore  di 
qucfto  giovine  Prencipe  , nel  faperj  con 
Ogni  induftria , c follecicudine  mantener 
viui  alcuni  Trattaci  con  Gennaro  Agncfe 
Afmaiolo  > Maeftco  di  Campo  generale 
del  Popolo , il  quale  procurò  di  rendere 
agli  Spagnoli  il  'torrione  del  Carmine m» 
ma  ri  ulti  vano  il  difegno. 

Fra  tanto  dfendo  giunto  in  Madrid 
Alfonfodi  Cardone  Conte  d’Erila  Mag- 
giotdomo,maggiore  di  Don  Giouanni,£e 
bruendo  riferito  al  Rè  dalla  patte  delfuo. 
padrone  gli  eftrcini  in  cui  fi  trouaua  il 
Regno,  di  Napoli , mode  il  Rè  à portar 
pronto  rimc  iiOjà  fì  gran  male,  mutando» 
in  luogo  del  Duca  d’Arcos  , il  Conta 
d'Ogu&cte  à quel  governo  , conidouutr 
iullidi  , re#  indo  Don  Giouanni  Plcqipo-* 
rentiati©  di  l.ua  Maeftàin  Italia  > e con 
egur  auicorità  che  haucua  prima  fopra 
1*  Armata 
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Terteua  di  continuo  nafiote  nel  pro- 
1 prio  Palazzo  Don  Gjouanni  più  persene 
ciuiii , c ben’,  flette  alla  Corona,  & alia 
fila  per  fona  le  quali  per  mezzo  de"  loro 
attici, e patemi  te  umano  intelligenza,  òc 
Ottima  diipofitionc  con  tutti  li  Cittadini, 
e pedone  Ciurli  de’  Borghi , da’  quali  ve- 
niuano  puntualmente  andati  di  quanto 
padana  fi  a i.  Popolo  , de  il  Guiia. 

Arriuòil  primo  di  Marzo  del  1648.  in 
Napoli  il  Conte  d’Ognacre,  e come  hiro- 
fnò  facoltoso  del  filò,  & accreditato  con 
li  Mercanti  Gcnoefi  portò  fico  gran  forn- 
irla di  contanti,  accoppiati  quelli  dei  Rè, 
& altri  mezzi  da  poter  foftener  lungo 
tempo  la  guerra,dandofi  da  luimcdtiìmo 
ordini  di  Leuate  per  tutto  ; e fu  biro  giun- 
to con  vna  faina  Reale  di  tutt  i li  Gattelli, 
da  Don  Giouannficon  graiidifììma  porti* 
pa  fu  lutto  in  poirdfo  delgouernOjvlart* 
do  fempre  pòi  li  douuti  tciittirri  di  cor- 
rispondenza  con  detto  Don  Giouanni, 
tbe  hebbe  fommo  girfto  di  vederli  Scari- 
cato d’vn  pefo  fi  ptricolofo,  lenza  etter 
fpOgliato  della  Plenipotfcnza. 

Alli  tre  d’Aptile  riccittlta  dal  Popolo 

lì  K 
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la  nnoua  deirarriuo  dell’Armata  France- 
te, vici  il  Duca  di  Guifa  eon  tre  cento 
Cauallijc  con  tre  Pezzi  d’Avtigliaria, tras- 
ferendoli in  perfona  à Pohlipo,  con  in- 
tentione  di  fpalleggiare  lo  sbarco  dell’ 
Armata  Francefe,  accompagnato  da  qua- 
li tinta  la  Nobiltà  Francete  che  haueua 
teco  condotto- 
li Conre  d’Ognatte  non  potendo  più 
differir  i’affalto  de’  Quartieri  Popolari 
propofe  à Don  Giouanni  ch’egli  era  ri- 
fiuto per  la  notte  dcllÌ4.  Aprile , prece- 
dente al  giorno  delie  Palme  , o di  pren- 
deteli Polli  pofTedati  da’Rubelli,  6 vero 
di  morire  , rlncrcfcendofi  di  viucrc  pili 
alla  prefenza  d’vn  Popolo  rnbetlo  al  tuo 
Rè,  & infoiente  à fua Altezza, 

Lode  l’ardire  , e generofi: à del  Conte 
Don  Giouanni . ma  fattala  ralligna,  c vi- 
fira  della  gente  Spagnola  , fi  ritrouò  coli 
poca  , che  à pena  era  badante  alla  difefa', 
onde  chiamata  à Parlamento,  la  nobiltà 
prcgolla  che  voieffe  fubito  ritornare  con 
maggior  numero  di  Partiggiani , & amici 
che  poflibilc  foife  come  fecero  con  ogni 
diligenza,  affetto  , amando  tutti  mc- 
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glio  di  perder  la  vita  , che  di  vederli, piu 
Juli  daile proprie  Cale  dominate  d’ali’in- 
lolenza  popolare. 

Ratinati  che  furono  coli  di  ripentino 
' sin  vari  Luoghi  nell’hora  appuntata  vfei 
di  Palazzo  à mezza  notte  Don  Giouan- 
ni  inficine  col  Conte  , & entrati  nella 
; Chicla  del  Gicin  fecero  al  quanto  ora- 
tionc  , c poi  col  legnilo  di  tutta  la  No- 
biltà,^ (oldatelca  li  portarono  all'artaho 
delle  Trincierà  Popolari,  vincendo  per 
tutto  doue  paflàuano  , non  fenza  yc- 
cifione  deifvna  par^ci’altra^cdendqrt 
| in  brewe  Padroni  delie  Porte  delia  Città  , 
c della  Vicaria. 

Ria  in  tanto  don  Nicolo  di  Corcoua 
palTaio  d’ordine  del  Parone  V attillala 
à cafa  del  Cardinal  Filamaiino  per  porre 
iivfaluo  la  di  lui  per lon a , da  tutti  quegli 
' infulti  che  potertelo  cagionali  -in  hindi 
infiliti  : cort  ariiuato  il  detto  Don  Nìco- 
# : lò  in  Cafa  del  Cardinale  , gli  vici  incon- 
tro fua  Eminenza,  c preferito  vn  Canade- 
re  di  Malta  Funccfc  rifugiato  in  Ina  Ca- 
fa per  non  ieguire  il  partito  popolare,  à 
che  pretcndcua  d obligailo  il  Duca  di 
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tfrhifa-s  & i’Agnefe. 

Intcfo  poi  il  Cardinale  che  Don  Giovh 
anni  d'Auftria  veniua  in  perfona , fi  miie 
4 caliamo  fubito  per  andargli  alfincon- 
rro  /e  riirerirlo  rilpctto  al  carattere  di  li 
gran  Comandante,  e di  figliuolo  d’vnfi 
gran  Ite  ; Se  introdotto  dal  Conte  d’O- 
gnarre  alla  prefenza  di  Don  Giovanni 
d’Auftria , doppo  paflati  li  douuti  offici  » 
andò  accompagnandolo  à Cauallo  verìo 
la  Piazza  del  Mercato , doue  era  già  giun- 
to lo  fpauento  , cominciando  timi  a gri- 
dare vino,  Don  Giovanni  d‘  Attftria. 

Di  là  fi  portarono  poi  fempre  trion- 
fanti nella  Chiela  dc’Padri  del  Cannine  , 
doue  il  Viceré  prefemò  à Don  Giovan- 
ni Gennaro  Agnefc  , e quello  a’  piedi  di 
detto  Don  Gioii  anni  leChiaui  del  Tor- 
rione che  cuftodiua , inoltrando  grandi^» 
lima  fommiffione. 

Rifoluerono  poi  Don  Giouanni , il 
Cardinale , & il  Viceré  all*  vfcire  della 
Chiefadel  Carmine  di  far  folenne  Cauai- 
catapcr  tutra  la  Città , acciò  coll’òften- 
tatione  dell’Àrmi  Vitroriofc  d’vna  parte, 
c per  altra  con  la  clemenza  vfata  con 

la 
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la  villa  maefte  voleri  Don  Giouanni,  da 
tutti  comunemente  deliderata,  li  faldelle 
maggiormente  iVbbidienza  della  plebe* 
Marciauadi  vanguardia  la  Caualleria 
) Borgognona  , con  due  compagnie  di 
Fanteiia  Spaglinola , doppo  veniuaDon 
Giouanni  convna  niaeltofiflima  grafia 
accompagnato  dal  Cardinale,  e dalVi- 
ceretti  orno  andaua  à piedi  tutta  la  no- 
biltà facendo  guardia  à Don  Giouanni  ; 
dietro  feguiua  i’Agnefe  à cauallo  , come 
Luogotenente  del  Popolo  , non  femen* 
> doli  altro  per  tutto  che  voci  di  acclama- 
tionc,vtHA  il  Re  nojlro  Signore,  vino,  il  Rè 
Cattolica,  vino,  Don  Giouanni  d' Anflria,  e 
con  quelli  appiattii  li  condullèro  nell» 
Chicla  di  San  Gennaro, doue  li  cantò  io- 
tenuemente  il  Te  Demn  landamns. 
Moftraua  Don  Giouanni  buoniffirof 
* fogni  d’ human  irà  ali’Agnefe*  rifpetto  à 
quella  corrifpondcnza  fegretache  hauc- 
ua  ulata  lèco,&  à quello  abiètto , che  pa- 
reva di  tener  naicofto  nel  cuore,  per  lo» 
ièruitio  reale  j ma  fcòpertoli  poi,che  fo- 
mentallc  le  difeordie,con  altri  Capi  pp- 
polari  * diipiaccndoii  forte  di  dtp  ocre  il 
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comando,  fu  farro  . morire  pubicamente 
come  folo  co{peuole,c  pcrlèueranre  nell’ 
intelligenza  co’Franccfije  con  altri  Capi 
del  Popolo. 

Si  trattenne  Don  Giovanni  in  Napoli  4 
fino  à tatuo  che  intefe  cllcre  il  Regno  ri- 
dotto in  vna  tranquilla  pace  , & il  Popo- 
lo TÌmello  del  tutto  all* ubbidienza , non 
celiando  infieme  col  Conte  d’Ognarte  di 
lavorare  nottc,e  giorno  per  tale  effetto  » 
Publicò  come  Plcnipocenciario  del  Rè 
V.)  perdono  generale',  & vsò  grandiflimi 
atti  di  pietà , gencrofìtà  , e mi  ferie  ordia. 
con  tutti.  Hebbcgrandifiimo  piacere  di. 
vederli  condurre  nella  fua  prefenza  pri- 
gioniero il  Duca  di  Gnilajil  quale  fu  pie— 
io  mentre  lòtto  habico  di  Monaco  pro- 
curaua  di  fuggir  fuori  del  Regno  , nu 
non  potè  farlo  tanto  cautelatamentc,  on- 
de lcopcrco,&  imprigionato  venne  con- 
dotto nella  prefenza  di  Don  Giouaum,. 
che  lo  trattò  honoratamenre  come  pri- 
gioniero di  guerra,vfandoli  ogni  forte  di 
affììbHca,  benché  alcuni  Spagnoli  meno, 
prudenti configliafiero  che  non  doucua. 
txatraifi  in  qualit  à di  prigioiiicro  di  guer- 
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ra,  ma  ben  fi  di  capo  di  Ribelli. 

Quietati  poi  con  fomma  prudenza,  e 
t giuititiacome  fi  è detto,  tutti  i romori 
del  Regno'»  e lanciato  in  quel  gouerno  il 
Conte  d’Ojgnarc,fe  nepafiò  nella  Sicilia 
per  vifitare  quei  Regno,  che  pure  era  fia- 
to in  gran  ìiuolte,  doue  venne  ricevuto 
con  magnificenza  reale,  corrifpondenda 
dalla  fila  parte  con  vna  benignità  da  grati- 
cciare, con  la  quale  obligò  molto  me- 
glio  i cuori  de’ Siciliani  di  quello  haueua 
fiuto  in  Napoli  con  tutta  la  forza  della, 
iua  Armata. 

Ritornato  poi  in  Spagnà  , il  Rè  lo  vi- 
de di  buon  oceh’o,e  lo  riccuè  con  gran- 
de affetto, efl’endofi  più  volre  dichiarato' 
nel  Configlio,c/? 'egli  riconofoeua  il  Regna 
di  NapoliyCome  vn  acejwìlo  del  valore  di'. 
Don  Gionanni, fetida  di  chi  bruirebbe  per  fa' 
quella  Corona . Et  àifn  medtfirno  glie  ne 
feftirnoniò  le  atteftationi  douurc , con* 
maggiori  efpreflìoni , efentiipenri. 

DcfideravaDon  Giouanrfi  di  opporli! 
alleminaccie  dei  Turco  che  faceua  à tut- 
ela Chriftianicà  con  vn’aimata  podeio* 
iiJRc  kaueua  l’animo  di  fodi&fitrlu». 

Li  6 
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ma.  la  guerra  troppo  grande  có  la  Francia 
xompcua  ogni  buona  volontà  , mentre 
fi  ftinnua  gran  prudenza  di  poter  cro- 
llare modi  badanti  alla  difefa,  fenzacer- 
care  di  offendere  5 e cosifu  detto à Don 
Giouanni  vn  giorno  da  vn  grande  di 
Spagna  (uo  confidente,  al  quale  Copren- 
do quella  lua  volontà  di  combattere: 
contro  il  Turco  , l’altro  li  rilpofe  con 
fin  ce  ri  tìiBifogna  Prima,  rintul^are  i Chri - 
fiiani  che  ci  offendono  in  Caffo,  propria  }e poi 
potrà  v offra  impiegare  il  ffìto  va- 

lore nell'  offendere  gli  altri  in  Caffo  loro. 

Vedendo  il  Rè  quanto  ben  riufciflc 
Don  Giouanni  al  «flirterò  dell’Arte  mili- 
tile, e con  quale  intrepidezza  fi  efpone- 
va  a’  peliceli  per  l’ajuto  della  Tua  Coro- 
na, pensò  di  darle  il  cornando  artbluto  di 
tutte  le  Armi  che  militavano  contro  la 
Fraudarcelo  in  vna  parte  con  la  perfo- 
na,  &:  in  vn’alua  con  i configli  porcile: 
meglio  cori|batrere  contro  le  forze  ne- 
miche j ma  opponendoli,  à tali  difegni  la 
politica  Spagnola  , li  cominciarono  4 
fuicitarc  mille  puntigli  di  ftato,chc  creb- 
bero maggiormente  ail’hoia  che  gitta- 
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tofi dalla  parte  di  Spagna  il  Prcncipc  di 
Condc  Gapirano  d’incomparabile  valo- 
re^ efperiehza}forfero  con  quello  mil- 
le Iperanzc  agli  Spagnoli  y fidati  che  ha*» 
véndo  egli  gran  leguito  nella  Fran- 
cia; folle  por  intorbidare  quel'  Regno 
con  niioue  rinolte  ; che  pelò  e/Tcndo 
quello  il  primo  Prencipe  del  fanguc  Rea- 
le , doppo  il  fratello  del  Rè , della  Cafa 
di  Botbone,fi  diedero  à crivellar  gli  Spa- 
gnoli la  maniera  di  ben  comportarli  [in 
vii  cafo  di  fi  gran  conlcguenza,  per  non 
mettere  inficine  in  gelofia  quelli  due 
gran  Comandanti , ambidue  di  fangue 
Reale  > benché  l’vno  originafie  di  lato- 
travedo. 

* Si  rellrinfe  dùnque  il  comando  che  fi* 
l credeua dare  à Don  Giouanni  , il  quale 
ambitiofo  di  comandar  fole  , benché 
©peiafTe  qualche  cola  di  grande,  non  fe- 
ce ad  ogni  modo  nfplendcre  doppo  la 
«Hchiaratione  del  Condè  del  partito» 
Spagnuolo,  quel  valore  che  fi  credeva  di 
lui>ma  però  ognf  vno  ccnolceua  benifi- 
fiimo  che  la  politica  Spgnuola  che  gli 
xeft^ingeua  P autorità  per  fame  patte 
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aii’altrOjCia  Taigine  clic  tenèua  in  dietro 
la  generolirà  del  luo  cuore. 

in  quello  mentre  doppo  lunghi  nego- 
tiati  j e trattati , e doppo  tante  perdite 
fatte  dalla  Corona  Catolica  , pubiicofli 
finalmente  la  pace  tra  Francia , e Spagna 
c Don  Giouanni  vedendoli  mancare  il 
mezzo  di  lòileuarfi  à glorie  maggiori, 
per  gli  fcropoii  di  politicaceli  quei  Gran- 
di che  affi  ite  vano  all’  orecchie  del  Padre, 
fi  ritirò  nelfuo  Priorato,  tutto  pieno  di 
fpirici  gcncrofi,  quali  impotfibile  di  rc- 
ftringeifi  ..nell*  anguftezza  d’vn  picciol 
luogo  , c coli  conlèrvando  quella  mag- 
nanima volontà  dimmortalarfi  con  qual 
che  fegnalata  vittoria  contro  il  Turco* 
cominciòà  trattar  pratiche,  ma  coperte 
però,  per  indurre  il  Padre  aliamone  d'v- 
na  Tanta  Lega,  infieme  con  tutti  i Prcn- 
cipc  Chriftiaui , in  che  fapcua  beniffimo 
condd'cendcrui  volentieri  il  Pontefice 
Alefandro  fettimo;  ma  anco  in  quefttv 
fi  trouarono  le  migliaia  ìd’intoppi  > ond* 
egli  fi  vide  conftrctto  di  rcftatlcne  otio- 
fb,  e loluario  nel  Tuo  vecchio  Priorato*. 

^YcdeurìopoigU  Spagnuoli  le  cole  riuU 
• ciré 
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ciré  molto  al  colie  : ciò  di  quello  s’erano 
imagiuaro , & aliai  male  incaminace  per 
loro, cominciarono  à confìgiiare  con  la 
maturici,  anzi  grauità  de5  loro  conigli 
circa  il  modo  dii  ò della  difcla,  pria  che 
dell’ offrii  , rtftando  del  tutto  attoniti  di 
vedere  il  nemico- auanzarfi  tanto  dentro 
a loro  confini  : e doppo  lunghi  difbacti, 
c raccolca  d’opinioni , finalmente  con- 
chilifero ch’era  neccllario  mandami  vii 
Capo  talequal  era  Don  Giouanni , ben- 
ché alcuni  Configlieri  fi  opponefiero  à 
quefto  con  molti  fcropoli  di  politica* 
che  tono  quelli  appunto  che  bene  (pcflo 
hanno  tirato  indietro  la  fortuna  di  quella 
Monarchia  : pure  polli  da  parte  gli  altri 
intercali  fi  coudefcefe  dalla  maggiorità 
de’  voti  di  dare  il  comando  fopremo  à 
Don  Giouanni  di  tutte  le  Armi  che  mili- 
tauano  contro  il  Portogallo  , tanto  più 
che  il  Rè  lo  defidcrauacon  vna  volontà 
alìbluta,&  vnica. 

Hebbe  qualche  ripugnanza  sù  il  prin- 
cipio Don  Giouanni,  riccuendo  mal  vo- 
lentieri tal’impiego,  e l’ accetto  p iù  collo» 
per  compiacete  al  Padre  che  per.  altro*» 
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non  già  che  manoallcà  lui  il  volore  > o 
Pambitione  ^d’iminortalarfì  con  qualche 
imprefa,  ma  perche  conolceua  benilli- 
010,  che  folle  per  mancargli  nel  più  beilo 
della  guerra  P alimento  ncccilàrio,  fa p elì- 
do la  Icailczza  del  danaio  in  che  li  tro- 
naua  la  Monarchia,  e la  difficoltà  dica- 
■ uarne  da*  Popoli. 

Entrò  Don  'Giouanni  in  Portogallo 
con  yn’Elercico  non  mediocre  compo- 
fto  tutto  di  geme  veterana  , e con  il  fio- 
re della  nobile  giouen tu  Spagnuola , e 
in  fomma  affili  conforme  al  ilio  delide- 
rio  , onde  non  mancandoci  su  il  princi- 
pio cofa  alcuna  di  quanto  ha veua^ do- 
mandato , hebbe  occaiionb  'rs-ftw* 
marcia  con  piacere , fperando  dal  pro- 
prio valore  , e da  quello  de*  luoi  Soldati 
non  piccioli  progredì  : & in  fa rci  n espri- 
mi auuifi  della  molla  di  Don  Giouanni- 
cominciarono  -perderà  d’animo  i Por- 
toghe  li,  (limando  imponibile  con  vn* 
rlercito  ftracco,dipoterfiopporrcad  vn 
numero  fi  grande  di  Soldati  (celti,  e ire/- 
chùcon  tutto  ciò  facendo  della  neceflìtà. 
Xi'tùyvmcono  tutte  le  loro  forze  alla  di- 
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■ fa^  ririrandofi  ne’ pofti  p ii  propri , & 
bi  antaggiofì  lalciando  la  Campagna  in 
abbandono. 

Si  fecero  veramente  le  Armi  di  Do» 
Giouanni  fentire  vigorofe,  c terribili  nel 
Portogallo,  e g’àcominciauatjo  gli  llcf- 
Ci  Popoli  il  perdere  la  fpcranza , & à i in— 
crefcerfi  della  g'icrra  , temendo  di  cadete 
dihorain  hora  vittima  su  J’Alrarc  dell» 
difcrctione  degli  Spagnoli,  che  come  ne- 
mici minacciauano  di  farne  la  domita 
Vendetta  contro  quelli  che  non  coireua- 
no  volontariamente 4 renderti  vbbidienti 
all’  Armi  del  Catolico. 

In  tanto  con  la  conquida  della  Città 
d’Euora  , che  fu  di  gran  iiputatione  , e 
confcguenza  alla  Spagna, Compole  Don 
Giouuanni  la  rela  in  due  milioni  di  dana- 
ro effectiui , e fborfato  di  fubito  con  al- 
tre codinone  auantagiofe  agli  Spagnuoli* 
ma  il  maggiore  auantaggio  fu  quello  del 
danaro  , pagandoli  con  quello  tutte  le  pa- 
ghe à Soldati,  la  qual  eofa  l’incalorì  mag- 
giormente al  combatto  , riloluri  tutti  ò 
di  vincere , òjdi  morire  in  Portogallo. 

Aiunzato  poi  Don  Giovami  fri  Le- 
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ghc  verfo  Lifbona,  e credendo  fciriprc 
più  il  valore > e l’ardore  di  conbatterc  ne’ 
luoi  , pofe  l’Adèdicy  alla  Piazza  di  Scru- 
tai, Porto  di  Marc,  e luogo  di  gran  con- 
feguenza  per  rendere  foggecta  la  Capitale 
di  Lifbona:ma  mentre  v,  lidamenre  Ihin- 
gena  li  Portoglieli  compai ue  il  Marefcial 
di  Sc«ombeigK  Franceie  con  tre  mila  > e 
due  cento  Caualli  , in  foccorfo  di  noue 
mila  £an<  i de’  medelimi  Porteglieli,  che 
li  vedeuano  in  cattino  Hai o,  e qual]  in 
precinto  di  perderli.  Non  li  sbigottirono 
per  quello  arriuo  gliSpagnuoli , nioueH- 
doli  pronta  mante  per  andate  all'incontro 
forti  di  dicci  mila  Fanti,  c lei  mila.Ca* 
uaili,  qual  numero  auanzaua  molto  à 
quello  de5  Portoglieli  ancorché  congiun- 
ti con  il  nuouo  l'oc  collo. 

^ Ji  Sciombegh  hdaro  al  valore  de*  Tuoi , 
fenza  perderli  di  animo  , riiqiuto  d’im- 
Wiortalarli  con  la  fpcranza  d’vna  certa 
littoria  , onde  entrato  in  battaglia  , ri- 
ceuè  coragio  lamento  Pine  emiro  , men- 
tre nello  lidio  tempo  dalle  Piazze  il 
{pilifero  i Portoglieli  à ferir  la  rettoguar- 
dia  y e dal  Campo  con  armi,  e col  Can- 
none 
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none  gli  Spagnoli , li  quali  doppo  vim 
gran  refiftenza  , colti  nel  mezzo,  pur  an- 
| co  da  vna  fortita  di  valoroli  loldati  vichi 
dalla  Piazza,  incominciarono  à piegare, 
epodi  in  difordine  , hebbero  la  peggio 
con  morte  di  4,  mila, e due  mila  prigioni. 

Don  Giovanni  veramente  opeiò  da 
gran  Capifano,  ma  ferito  per  vna  fecon- 
da volta  li  ritiro  incalzato  da’nemici  in- 
terne col  Duca  di  San  Germano  in  Aro»- 
cies  , hauendo  perduto  lo  Stendardo  rea- 
le, & il  bagaglio  la  qual  cofa  lì  può  dire, 
che  minò  totalmente  la  fortuna  dell* Arz- 
illi Spagnolc;deJPorteglìcli  fu  fama  manr* 
ca(ilro  due  mila,  mille  feriti , ^otto- 
cento prigioni , tra  quaii  ii  figliuolo  del 
fnedefonò  Marcfciallo. 

Doppo  quella  feonfitta  riunito  mngr 
gior  numero  di  gente  falca  tentò  Dou 
G otianni  di  forprcnderc  all’ improuilo 
nel  166:.  li  zi.  Luglio  la  Piazza  fl’Eluas  , 
ma  non  gli  tiufciil  dileguo  , urlando 
600.  loldati  delia  iua  Vanguardia  tagliati 
à pezzi , per  lo  che  fu  collretto  di  ritirar- 
fi  in  tutta  diligenza  in  Badaioz  , e poco 
doppo.  s'inoltrò  à Madrid  per  dar  patte 
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al  Rè  di  quanto  gli  era  lucccduro  f quiiii 
tenne  lunghi  cordigli  co’  Miriiftri  di  fla- 
to , e di  guerra  ne'  quali  rcftò  riabilito 
Paffoidamemo  di  gente,  e prò  magioni 
neceflarie'per  la  ventura  Campagna  , affi- 
ne di  poter  Tortile  con  vu’eTercito  nume* 
roio  , per  opporli  a*  Portoglieli  quali 
trottandoli  viuorioii  , c padroni  ddla 

ricuperare  quek 
Spagnuoli  ben- 

Ititela  Dosi  G'ouanui  in  quefto  men- 
tre la  disfatta  del  Duca  d'Ofluna,  che  h»- 
iteualafciato  Tuo  Luogo  tenente  generale 
in  Portogallo  , qual  Duca  ncll'inueftirt 
vn  Caftei  decto  , Cartel  Rodrigo , {opra- 
giunto  da  vii  Co  po  di  Poitcghdì  òc  at- 
taccato con  gran  brauura  , retto,  vinto  , 
e neceflitato  à ritirarli  lafciando  à Vinci- 
tori tutto  il  Canone  , c Bagaglio  $ per- 
dita aflaigrande  , e che  affilile  non  poco 
Paninio  di  Don  Gionacni , il  quale  flri- 
foluè  quali  nello  Hello  tempo  di  rinun- 
ciare il  Ino  GeneraJatOjfacendone  inflan- 
za  al  Re  Catolico  Tuo  Padrc,dal  quale  gli 
fu  benignamente  conceffo  , reftando  di- 
chiarato 


Campagna  tenrauano  di 
feP  lazze  tolie  loro  da  gli 
che  In  za  frutto  alcuno. 
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chiarato  in  iuo  luogo  il  Marc  he  fé  di  Ca- 
racena  , che  in  quel  tempo  fi  ritrouaua 
aLgouernojdi  Fiandra , oue  palio  doppoi 
il  Marchese  di  Caftel  Rodrigo. 

'Trouandolì  ih  canto  la  maeftà  di  Filip- 
po quarto  auanzata  all'  età  di  61.  anno  , 
Óc  occupata  in  continui , e granirmi  nc- 
gotiidi  fiato-,  fu  fopiagiunca  da  dolori 
d’orina,  e da  coutinua  fcorc  , per  io  che 
eflcndolegli  aggrauato  il  male  lo  riduflc 
all’vltimo  di  fua  vita;poco  doppole  nuo- 
ue  giunte  in  Madrid  deila  disfatta  del/Ar- 
mata  del  Caracena»  aéll’attacco  dVn  Ca- 
ccilo vicino  à Viilavftiofa , cdella morte 
dell’Arciduca  d'Kpruch. 

Morì  Fillippo  li  17.  di  Settembre  del 
1665.  lafciaiido  herede  de  luoi  Staci  vu  fi- 
glio vnico  di  anni  cinque  , fratello  deli* 
Infanta  Margarita  Tcrefa  , delti  nata  in  1G- 
pofa-à  Leopoldo  Imperaiorc.  Auanri  che 
la  maeftà  lua  fpiraflefecc  U fuo  Ttftamé- 
to  lenza  parlar  molro  di  Don  Giouanni, 
fe  non  in  quello  che  ordinaui  di  ibrfiuie 
ad,  fuo*  Priorato , felina  ingerirli  nel  ga* 
uerno  della  Monarchia,  la  qual  cofa  tra- 
fille  nel  vino  l’animo  di  quell©  Signore  » 
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tanto  piu  che  conolceua  non  edef  la  Re- 
gina fna  amoreuole , e pmc  quella  fu  lai- 
ciac  a Tu  cr  ice,  e Curatrice  delfiglio,  con 
l’aflìftenza  però  di  Tei  Coiìfglien  che  fu- 
rono il  Signor  Cardinal  d'Arngona  In- 
quiheor  generale  > rArciuefcouo  di  To- 
ledo, ildonte  di  Pignerandaj  il  Pi  eliden- 
te di  Cartìglia,  il  Vicecancclliere  d’Ara- 
gona,  & ilMarchcle  d’Aitona,  comin- 
ciando fubitì!>  ad  applicarli  al  gòucrno 
della  Monarchia. 

Per  venire  hoi  a più  al  particolare  cir- 
ca la  per  Iona  di  Don  Giouanni  dii  ò 
eh*  cglic  di  pelo  negrifllmo , fopra  rutto 
i Capelli , ed  il  volto  declinante  al  bru- 
no , in  che  è flato  Tempre  dillbmtgliante 
al  Padre,  che  nel  redo  c molto  iomiglic- 
uolcàlui,  e particolarmente  nel  tratto: 
Vi  concorrono  veramente  in  Ini  doti 
egregie  di  corpo  , e d’animo  , hauendo 
va’  aipctto  tanto  matfleuolc  , e gratiofo, 
che  genera  a’  riguardanti  fempre  più  la 
volontà  di  vederlo.  Co’  ìoldati  lì  mcrtra 
affabilillìmo,  ed  humano  con  tutti,enon 
può  foffrirc  di  vederne  di  quelli  tanto 
mendici  » e diacciati.  Non  è di  forze 

mediocri  » 


u 


Don  Giovanni.  119 
mcdiocrj , ma  nel  foffiir  le  facighe  egli  è 
vigorolìffimo.  Il  Tuo  cuore  inclina  mol- 
to più  ad  incontrare  le  difficoltà , che  ad 
isfuggirle:  anzi  le  incontra  con  troppo 
animo.  Parla  le  quattro  lingue  forche  à 
perfctione  , cioò  la  Latina,  italiana,  la 
Francefe,e  laSpagnuola;  e lopra  tutto  li 
crede  che  potrebbe  pallài*  persero  ita- 
liano parlando  di  quella  lingua,  e poi  ve- 
ro Francete  col  parlar  Francete.  Non  in- 
clina molto  alla  lettura  de  Libri  ordinari, 
c fauoioti,  ma  ben  ti  d’ Hiftorie  -d’huomi- 
ni  Grandi , c delle  loro  arcioni],  leggen- 
do allo  fpeflo  la  vita  di  Don  Giouanni 
[ d* Aullria  figliuolo  di  Carlo  V.  non  folo 
nella  lingua  Spagnuola,  ma  in  tutte  le  al- 
tre lingue"  che  habbiàmo  di  lopra  accen- 
nate, clFendoti  informato  per  laper  tutti 
quegli  Auttori  che  hanno  Icritto  dell’at- 
tioni  di  detto  Don  Giouanni  * in  che  ap- 
Pu  ca  la  maggior  parte  di  qucil'horc  che 
impiega  à leggere.  Dona  vuienza  vo- 
j lencicri  , edalcolra  ogni  vno  con  fomma 
ateentione  particolarmente  le  Donne , il 
di  cui  fello  inclina  molto  ad  amare  ; c 
i’ama  canto,  che  i ffioi  più  cari  amici-,  lo 


jj*o  D i atr.  io  Tai 
dclìderarebbono  mantenere  m canfea- 
tire  agli  amori  Donnefchi , quali  eflcndo 
troppo  (pelli  lo  rendono  al  quanto  mol- 
le alle  volte.  Alcolca  mal  volentieri  i 
rapporti  domeftici  di  Tua. Cala,  e non 
vuole  che  i fuoi  Corceggrani  gli  rompi- 
lo la  tefta  con  le  dicerie  : ma  i rapporti 
di  guerra  , lofio  dalui  vditi  con  atrentio- 
ncjdievuol  dire  le  relationi  dclli  ipioni. 
Non  odia  i Letterati, ma  non  l’accarezza 
tanto  quanto  dovrebbe  fare,  Moltra 
gran  cupidigia  di  gloria  * c cosi  grande 
che  gli  Spagnoli  la  chiamano  cupidigia 
d’impero  y ed  è certo  che  ha  lenii  molto 
piu  tendenti  ad  elercirare  i comandi  in 
termine  di  fourano , che  di  dipendente,  c 
farebbe  maggiori  prógrefli  fe  folk  Pren- 
cipc  allcluco  > cheMinilt.ro  ftibordinato. 
La  vendetta  ch’è  quali  connaturale  à tut- 
ti gli  Spagnoli,  in  lui  abbonda  (opra  mo- 
do , e quando  perseguita  alcuno  nemico, 
uou  li  accetamo da  volentieri  al  perdono* 
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